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TIPI  FAVA  R  GARAONANL 


CANTO  1. 


Per  correr  migliori  acque  (f)  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  sè  mar  sì  crudele. 

E  canterò  di  quel  secondo  regno. 
Ove  l'umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 
E  qui  Calliopè  (2)  alquanto  surga, 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono 
Di  cui  le  Piche  misere  sentire 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'orientai  saffiro» 
Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell' aer  poro  infino  al  primo  giro, 

(1)  Migliori  acque.  Tale  ittione,  ami  cbe  iniglùr  «c^m,  é  ancbe 
nel  testo  del  Wìuc. 

(2)  Calliopè.  Le  comuni  stampe  hanno  (^lliopea:  Calliopè  ha  il 
nostro  CkHnmento,  il  Wilte,  e  lo  Scarabelli  oel  Commento  laneo;  cosi  il 
CifltfiUfML  il  fiortomme  ee. 
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Agii  occhi  miei  ricomiociò  diletto, 
Tosto  eh'  i'  mei'  faor  dell*  aura  morta, 
Cbe  m'avea  contristati  gli  occhi  e'I  petto. 

Lo  bei  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
Faceva  tatto  rider  T  oriente. 
Velando  i  Pesci  eh'  erano  in  sua  scorta. 

lo  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuor  che  alla  prima  gente. 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 
0  sellentrional  vedovo  sito, 
Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle! 

Com'  io  di  loro  sguardo  fu'  partito. 
Un  poco  me  volgendo  all'  alto  polo  (i). 
Là  onde  il  Carro  già  era  sparito. 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo» 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Cbe  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava  a' suoi  capagli  simigliante, 
De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume» 
Ch'  io  'I  vedea  come  il  sol  fosse  davante. 

* 

(I)  Air  alto  poh.  Cosi  l^ge  il  nostro,  invece  di  altro,  e  ood  eem* 
menta  rendendone  rnfrionp;  e  se  vcramenle  le  quattro  siclh  sono,  come 
pensa  il  Commcnlalore,  parie  della  coslpllaziono  del  Carro,  non  si  può 
leggere  allro  polo,  perché  si  parla  del  polo  medesimo  onde  il  Carro  era 
sparilo.  Circa  però  alle  quatlro  slelle,  sembra  che  appartengano  alla 
ooMdlaiioiM  dttta  Ovet/iro  o  Cnemo,  della  quale  sì  trava  anai  laiga- 
menie  parlalo  nella  ^len  mondiah  del  Nlearoli  (Urbino  16S6)  ftaf.  18; 
dofe  pura  il  apiega  acconciamente  il  presente  luogo  di  Dante.  Si  veda 
andw  un  aneddoto  nel  BorgUm,  Stilai  H  fUohgùi  ee.  Anno  1,  pag.  58, 
a  proposito  di  tali  stelle. 


Ciìi  siete  voi,  che  contra  il  cieco  fiume 
Fuggilo  avete  la  prigione  eterna? 
Diss*  ei,  movendo  queir  oneste  piume. 

Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  luceroa» 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte. 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 

Son  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte?  ' 
0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio. 
Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  diò  di  piglio, 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni. 
Reverenti  mi  fe*le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  Ini:  Da  me  non  venni; 
Donna  scese  del  elei,  per  li  cai  prieghi 
Della  mia  compagnia  costai  sovvenni. 

Ma  da  eh' ò  too  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condlf ion  com'  ella  è  vera, 
Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  niegbi. 

Questi  non  vide  mai  1'  ultima  sera; 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Sì  come  i'  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  c'  era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sè  sotto  la  tua  balia. 

Come  io  r  ho  tratto  saria  lungo  a  dirli: 
Dell'  allo  scende  virtù  che  m' ajata 
Conducerlo  a  vederti  e  ad  adirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venata: 
Libertà  va  cercando,  che  è  si  cara. 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiata. 

Ta  il  sai,  che  non  ti  fa  per  lei  amara 
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In  Utica  la  morie»  ove  lasciasti 

La  veste  che  al  grao  di  sarà  sì  cbìara. 

Non  soo  gli  editti  eterni  per  noi  guasti; 
Ché  qoesti  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  ocelli  casti 

Di  Mania  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  legni: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni; 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Mentre  eh'  io  fui  di  là,  diss'  egli  allora, 
Che,  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 
Più  mover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quando  me  n'  uscii  fuora. 

Ma,  se  donna  del  eie!  ti  move  e  regge 
Come  tu  di',  non  c*  é  mestier  lusinghe: 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  ricbegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinghe 
jy  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso. 
Si  che  ogni  sucidnme  quindi  stinghe  (1): 

Chè  non  si  converria  l' occhio  iorpriso 
D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  che  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo, 
Laggid  colà  dove  la  batte  l'onda. 
Porta  de'  giunchi  sovra  il  molle  limo. 

Nuli' altra  pianta  che  facesse  frooda, 
0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 


(i)  Il  nostro  legge  non  lusinga,  ma  lusinghe;  e  quindi  ricinghe.,  e 
stinghe,  come  ba  U  WiUe,  lo  ScanbeUi  nel  suo  Lana,  e  altri  buoni 
codici. 
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Però  che  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddila; 
Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 
Prender  il  monte  a  più  live  salita. 

Così  spari;  ed  io  su  mi  levai 
Sanza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  comlDciò:  Figliaol,  segui  i  miei  passi: 
Volgianct  indietro,  chò  di  qua  dichioa 
Questa  pianara  a'  aaoi  tennini  basai. 

L*  aiha  vinceva  V  ora  mattutina 
Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lootano 
'Conobbi  il  tremolar  deila  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 
Com*  nom  che  toma  alla  smarrita  strada. 
Che  infino  ad  essa  li  par  ire  in  vano. 

Quando  n<Ki  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  coi  sole,  e  per  essere  in  parte 
Ove  adoresxa,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  Maestro  pose; 
Ond'  io,  che  fui  accorto  di  su'  arte, 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  che  l' inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 
Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  esperto  (i). 

Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque: 
0  maraviglia!  che  qua!  egli  scelse 
L'umile  pianta,  colai  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 

(I)  Lt  volsitt  è:  Vom,  che  di  rilomar  na  poscia  esperto;  ma  watt 
a  noilro  hfSMio  pamcfai  ottimi  codici,  il  Wiiie,  lo  Scanbelli  oc 
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CANTO  I. 


Per  correr  migliori  acque  alza  le  vele.  L'Auttore  in 
questa  seconda  cantica  del  Purgatorio,  continuando  il  senso 
lillerale  et  morale,  poi  ch'ai  finge  essere  uscito  di  quello 
luogo  eterno,  dove  sono  l'anime  de' dannati  condennati  a 
eternai  pena,  per  uno  foro  d'  uno  sasso,  dicr  essere  perve- 
nuto a  questo  monte  del  Purgatorio,  com'è  falla  menzione 
innanzi  nel  prologo.  Et  puotesi  intendere  cosi  del  Purga- 
torio essenziale  come  del  morale:  delT  essenziale  in  questo 
modo,  che  la  mente  dell'Auttore  contempla  salire  in  que- 
sto molile,  avvegna  che  santo  Agostino  paja  dubitare  dove 
questo  luogo  sia;  et  alcuno  dice  che  questo  luogo  di  Pur- 
gatorio è  monte  Libano  in  Oriente,  nella  regione  di  Feni- 
ce, appresso  a  quelli  di  Media  et  di  Damaseo:  et  santo  Isi- 
doro dice  oh*  è  nelP  altro  emisperio,  nella  cui  sommità  d 
il  Paradiso  teirestro:  et  cosi  sente  questo  Auttoro.  Et  questo 
si  pruoTS  per  santo  Gresorìo  nel  Dicroto,  dicendo:  Questa 
Tila,  ciò  è  mondo»  la  quale  é  posta  fra  *1  cielo  e  lo  *nfemo, 
siccome  é  nel  mezzo,  ricoTo  i  cittadini  di  ciascuna  delle 
due  parti,  al  quale  luogo  vanno  T  anime  di  coloro  i  quali 
furono  mezzanamente  buoni;  il  quale  luogo  TAuttoro  divi- 
de in  due  parti,  siccome  la  penitenzia  nostra  é  in  noi  di 
due  guise;  ciò  é  in  parole  et  di  fuori  dal  corpo  è  peniten- 
zia di  cuore;  et  dentro  da  noi  quella  del  cuore:  et  dentro 
si  è  neir  ultimo  della  vita,  per  contrizione  del  euoro^  per 
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ta  qnal  si  dimelte  la  pena  etiernale,  ma  la  temporale  pena 
rimane  a  pagare,  onde  dice  DaTìt profeta:  Deiu non deipieii 
cor  ornHinm  et  hmmUiaHim,  e  saerifeio  è  a  Dio  il  cuore 
contrito  et  umiliato.  E  coloro  che  si  pentono  netr  ultimo 
della  vita  stanno  di  fuori  del  Inogo  di  Purgatorio  per  tanto 
tempo  quanto  viTettono  in  contumacia  di  non  pentersi,  si 
come  dice  canto  xj,  gli  quali  egli  poetizza  essere  puniti 
in  cinque  parti  di  faori  dei  detto  Purgatorio,  si  come  cin- 
que sono  i  modi  di  ri  lardare  penitenzia:  il  primo  modo 
è  di  coloro  che,  per  dilettazioni  mondane,  si  ritardorono, 
come  il  Casella  che,  per  dilettazione  musicale,  indugiò  a 
pentersi:  il  secondo  modo  è  di  coloro  che  per  scomunica- 
zioni temporali  si  ritardorono,  come  fu  il  re  Manfredi:  il 
terzo  di  coloro  che  'solo  il  feciono  per  propria  nigligenzia 
senza  altro  rispetto,  come  fu  Belacqua:  il  quarto  modo  per 
cagione  di  morte  subitana  et  inopinata,  come  il  conte  Orso 
etc:  il  quinto  et  ultimo  di  chi  ritardò  per  cagione  di  si- 
gnorie temporali,  come  Alberto  imperadore  eie.  L'altra  pe- 
nitenzia eh"  è  in  parole  e  di  fuori  più  sicura,  è  quella 
della  quale  dice  il  profeta:  Con/itebor  tibi,  domine^  et  tu  di- 
mictis  peccata  niea.  Et  questo  sìa  detto  del  Purgatorio  es- 
senaiale.  Del  morale  si  può  intendere  dello  stato  el  essere 
di  coloro  i  quali,  dolendosi  et  pentendosi  di  ciò  che  hanno 
peccato  infino  a  qui,  non  vogliono  più  intendere  a  quelli  (1), 
ma  a  operaxioni  virtuosa  de*  quali  scrìTO  TApostolo  a  Ro- 
mani, confortandogli  a  tale  purgazione:  Siccome  voi  pre- 
staste i  Yestri  membri  a  servire  a*  peccati,  cosi  ora  gli  date 
a  servire  a  giustixia  et  a  sodisfazione.  Et  colali  sono  figu- 
rati quelli  eh*  escono  d*  Egitto  andando  in  Jerusalem,  et 
che  morirono  nel  diserto:  gli  pertinaci  morirono  in  Egitto, 
i  virtuosi  in  Jerusalem.  Dividasi  questa  CSantica  in  tre  parti 
principali.  Nella  prima  parte  tratta  di  coloro  che  sMndu- 
giorono  a  confessare  et  a  pantere  infino  air  ultimo  di  loro 

<1)  A  quéttL  Qui  c*é  una  sinien,  o  come  altri  dioemnisifì  A'jmi- 
iiero,  perché  a  quelU  si  rifiHriice  albi  voce  peeeoH,  noo  eipreitt,  ina 
compresa  oeU*  hatmo  peeteto. 
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vita,  che  gli  mette  ftiori  di  Pargatoiio  per  cinque  modi, 
come  cinque  sono  le  cagioni  dette  di  sopra:  et  stendeai 
qnesta  materia  inflno  al  decimo  capitolo.  QqÌtì  comincia 
la  seconda  parte,  nella  qval  poetiua  purgarsi  di  sette  pec- 
cati mortali,  Superbia,  Invìdia,  Iracondia,  Accidia,  Avarisia, 
Gola  et  Lnssnria;  et  qnesto  dura  inflno  al  xivu  canto;  et 
di  grado  In  grado  saliendo  il  monte  inflno  al  cerchio  della 
Inna:  poi  più  sn  la  tona  et  ultima  parte,  dove  tratta  del 
Paradiso  terrestre  infine  al  fine  di  qnesto  secondo  libro. 
La  forma  sua  del  trattare  è  di  yu  guise,  si  come  è  di  vu 
guise  lo  ^ntendimenio  ch^egli  usa  in  qnesta  poesia,  ciò  è 
litterale,  superficiale,  et  parabolico;  ciò  è  che  sente  alcnne 
cose  che  non  importono  altro  intendimento  se  non  come 
la  lettera  i^uona.  Secondariamente  usa  senso  storico;  et 
contiene  cose  vere  et  verisimili:  si  come  dire  storialmente 
Jerusalem  s'intende  quella  città  eh' è  in  Soria.  Il  tei-zo 
luogo  usa  senso  apologico,  quando  non  contiene  verità  né 
simile  a  verità,  ma  o  trovato  o  ammaestramento  transun- 
tivo  degli  uomini;  però  che  TAutlore,  riducendo  le  favole 
a  nostra  informazione,  e'  vuol  fare  utile,  e  dilettare;  mo- 
strando la  natura  delle  cose  per  gli  costumi.  Il  quarto 
è  senso  metafurico.  Metafora  è  uno  detto  quasi  fuori  di 
natura,  come  (juando  TAultore  tìnge  un  legno  parlare,  sic- 
come nel  xiij  canto  d'Inferno.  Il  quinto  ò  allegorico:  Tal- 
legorico  favella  infra  sé:  il  metaforico  fuori  di  sé:  Jerusa- 
lem storialmente  ò  la  città  di  Soria:  allegorìcamenle  è  la 
chiesa  di  Dio  militante.  Scrìvesi  allegoricamente  quando 
per  quel  eh*  è  fotio,  sMntende  un*  altra  cosa  litta,  siccome 
per  la  battaglia  fitta  fra  Davit  et  Golia  s*  intende  la  bat- 
taglia che  Cristo  fece  col  diavolo  in  sulla  croce:  et  cosi  è 
quando  TAntore  dice  sé  essere  disceso  in  Inferno  per  fan- 
tasia et  non  personalmente;  ma  essere  disceso  allo  inferno^ 
stato  de*vizj,  et  quindi  essere  uscito.  Il  vj  senso  è  tropo- 
logico. Tropologia  é  detto  quasi  morale  intendimento, 
quando  le  nostre  parole  convertiamo  a  informare  costumi: 
et  scrivesi  tropologicamente  quando  per  qael  eh* è  fatto 
si  dà  a  intendere  quello  ch*ò  da  Càre:  et  allora  questa 
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voce  Jerusalem  s' intende  per  V  anima  fedele.  In  vu  luogo 
usa  senso  anagogico,  ciò  è  spirituale  intendimento,  ovvero 
soprano:  siccome  la  detta  voce  Jerusalem  anagogicamente 
s'intende  la  celestiale  et  triunfante  ecclesia.  Anagogica- 
mente si  favella  quando  si  dànno  a  intendere  cose  cele- 
ftiali.  n  modo  del  ano  tratiare  é  rittimico:  il  titolo  di 
questo  et  degli  altri  suoi  libri  è  Commedia,  detto  da  Cotnos 
greco,  ch*é  a  dire  villa,  et  odot  eh*  6  a  dire  canto,  quasi 
Canto  di  rilla:  onde  quattro  sono  gli  stili  del  parlare  poe- 
tico, ciò  sono  commedia,  tragedia,  satira,  et  elegia.  Com- 
media è  quello  stile  poetico,  per  lo  quale  si  scrivono  i 
fatti  della  private  persone  et  basse  con  stile  menano;  et 
alcona  volta  tratta  storie  di  persone  autorevoli.  Tragedia 
è  quello  stile  de' poeti,  nel  qaale  si  tratlono  magnificile 
cose  et  scellerate  de'  potenti  uomini,  siccome  fece  Lucano, 
Virgilio,  et  Stazio.  Satira  è  uno  stilo  di  trattare  riprende* 
volroente  gli  vizj  umani,  si  come  fece  Orazio.  Elegia  è  uno 
stilo  lamentevole,  siccome  Boeiio  De  eantoiaiione.  L'auttore 
fu  Dante  etc. 

Per  correr  migliori  acque.  Dividesi  il  presente  capitolo 
in  quattro  parli.  Nella  prima  parte  fa  proemio  universale 
a  tutta  la  presente  cantica,  mostrando  come  la  materia 
della  quale  hae  a  trattare,  confortando  gli  uditori,  é  mi- 
gliore che  quella  della  quale  hae  trattato  nel  primo  libro. 
Nella  seconda  parte  invoca  bene  nove  muse,  a  modo  poe- 
tico, inducendo  alcuna  favola  poetica,  a  maestramento  tran- 
suntivo  (1)  degli  uomini,  dimostrando  per  certi  segni  Torà 
et  la  stagione  del  tempo.  Nella  terza  parte  induce  Catone 
come  uomo  virtuoso,  et  racconta  alcune  cose  delle  sue 
virtù,  et  sua  statura.  Nella  quarta  et  ultima  parte  fa  fare 
a  Catone  certe  dimande  in  forma  d'ammirazione,  et  sog- 
giugne  TAuttore  certe  risposte  ch'ei  fece,  persuadendo  Ca- 
tone et  faccendolo  benevolo  al  suo  desiderio  et  alla  sua 

(1}  MaestramffUo  transuntivo.  Kinmaenranmìlo  che  fa  strada  all'io- 
telligciua  di  altre  cose.  Maestramento  per  ammaestramento  si  trova  ap- 
pmio  altri  anUdii,  oome  maninn  per  ammanhwt. 
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volontà:  el  cosi  compie  la  materia  del  capitolo.  La  seconda 
parte  comincia  quivi:  Et  qui  Calliopi  alquanto  surga.  La 
terza  parte  quivi:  Vidi  presso  di  me  tino  veglio.  La  quarta 
et  ultima  quivi:  Chi  siete  voi.  Veduta  la  divisione,  é  da 
pervenire  alla  sposizione  della  lettera. 

Per  correr  migliori  aeque.  Fa]  proemio  a  tutta  questa 
cantica;  et  prima  dlee  ebe  da  ora  innanzi,  per  correr  mi- 
gliori acque,  ciò  é  che,  compinta  la  inTestìgaiione  de^vi- 
siosi,  si  come  per  uno  eorso  di  tempestoso  mare,  viene 
alle  virti  et  virinosi  ad  investigazione  di  loro,  si  come  a 
nno  mare  tranquillo;  et  poi  sì  lievono  le  Tele  del  sno  in- 
gegno, ciò  è  la  soa  speculazione.  Acque  sono  popoli  mi- 
gliori, ciò  è  purgati  —  Alza  le  vele.  Vuole  dire  alcuno  che 
alza  sia  yerbo  et  modi  imperativi,  ciò  é  che  comanda:  al- 
cnno  dice,  et  questo  meglio  si  concorda  alla  intenzione 
delPAuttore,  che  questo  alza  è  modo  indicativi,  ciò  è  che 
parìa  al  presente  ^  Ma  qui  la  morkh  Però  che  inflno  al 
tempo  delPAuttore,  ciò  è  mentre  che  visse,  et  assai  din- 
nanzi a  lui.  pochi  studiavono  in  poesia;  et  però  la  chiama 
morta  —  0  sante  muse.  Chiama  a  modo  poetico  le  viiij 
muse;  et  dice  sante,  però  che  M  principio  della  invenzione 
(ieirarte  poetica  fu  per  sacrificare  et  onorare  a  Dio;  onde 
il  Petrarca  in  una  sua  epistola:  Visuw  est  et  verbis  altiso- 
nis  divinitntem  placare,  et  procul  ah  omni  picbeio  et  pubU'ro 
loqufìidi  stilo  .sarras  Superis  inferre  bUmdUias,  numeris  m- 
sìqier  adhihitìs,  etc.  AfM.sr  sono  nove:  Clio,  Euterpe,  Melpo- 
mene. Talin.  Polimnia,  Erato,  Tersicore,  Urania  et  Calliope. 
Queste  muse  fittivamonte  crono  intese  da  alcuno  poeta 
quegli  stormenti,  i  quali  formono  la  voce  umana,  ciò  è 
(lue  labbri,  quattro  denti  principali,  la  lingua,  la  concavità 
dello  strnzzule  et  gorgozzule,  anelito  del  polmone.  Et  di- 
ceono  i  «letti  poeti  ch'elle  abitavono  in  sul  monte  di  Par- 
naso alla  fontana  d'Ilicone.  Altri  diceano  che  queste  nove 
muse  si  riduceano  allo  'ntelletto;  et  la  prima  era  appel- 
lata Clio,  ciò  é  gloria  di  nominanza;  la  seconda  Euterpe, 
ciò  è  delettazione;  la  terza  Melpomene,  ciò  è  continuanza; 
la  quarta  Talia,  ciò  è  capacità;  la  quinta  Polìmia,  ciò  è 
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memoria;  la  sesta  Bnto,  ciò  é  trovatriee  di  sillabe;  la  set- 
tina  Tenieooe,  ciò  è  maeetra  (1);  r  ottava  Urania,  ciò  ò  ce- 
lestfl^  la  nona  Calliope  ciò  è  dolce  sonorità,  ovvero  bma 
et  bella  voce.  Et  chi  dice  cbe  alcnno  intese  per  queste  no- 
ve muse  i  sette  cieli  de*  pianeti,  T  ottava  spera,  e  la  sono- 
rità della  loro  intersicazione  per  Calliope.  Ma  questo  eh' è 
detto  basti  al  presente  —  SejfuiUmio  U  mio  conio  con  piel 
Mono.  Ynol  dire  che'l  canto  sno  sia  simile  a  quello  delle 
nove  mnse,  toccando  una  fàvola  poetica.  Recita  Ovidio  nel 
quinto  libro  del  Hetamorfoseos  che  fo  in  Grecia  nno,  nome 
Pierìo,  eh*  ebbe  nove  figlinole,  le  qoali  fece  studiare  in 
scienzia,  tanto  ch'elleno,  parendo  loro  avere  apparato  assai, 
si  vantorono  eh'  elle  vincerebbono  le  nove  muse,  però 
eh'  eir  erono  in  Damerò  altrettanto  quanto  elleno,  et  così 
sufficienti  in  sciensìa;  et  finalmente  le  mnse,  sdegnate, 
vennono  con  loro  alla  prova.  Fn  commessa  la  quistione 
per  le  nove  muse  a  C-jUiope,  onde  Callìope  tempera  il  suo 
stormento;  onde  Ovidio:  Calliope  teneras  pertentat  pollice 
chordas;  et  nell'  ultimo  coloro  dissono  le  loro  novelle,  Cal- 
liope le  sue:  et  in  effetto  fu  dato  giudici©  che  Calliope 
avea  vinto.  Costoro,  disperatesi  del  colpo  a  loro  dato,  et 
della  quistione,  lasciorono  la  lìgura  umana  et  divennono 
ghiondyje.  ovvero  mulacchie;  et  cosi  ancora  vanno  graci- 
dando per  boschi  come  faceano  in  vita.  La  flzione  et  la 
verità  della  favola  ^  che  costoro,  come  gli  altri  irrisori 
che  non  sanno,  si  vanno  vantando  di  sapere;  poi  quando 
sono  nel  cospetto  degr  intendenti,  o  ammutolono  o  favel- 
lono  a  modo  di  ghiandaje.  in  forma  chVgliono  o  altri  non 
sanno  quello  che  si  dicono.  Onde  nell' ultimo  le  nove  muse, 
per  queste  sirocchie  che  avevono  vinte,  presono  il  loro 
nome  (però  che  suole  essere  usanza  che'l  vincitore,  se  vuo- 
le^ prenda  il  nome  del  vinto):  chiamoronsi  prima  le  Muse: 
poi  Pierìdi  ciò  è  figliuole  di  Pierio;  et  cosi  si  può  attribuire 
questo  nome  a  chiunque  studia  in  esse  scienio  —  Jhkt 

(i)  Cosi  soi^ altro  haaso  i  cediei;  ma  dubito  cbe  m  omeMo  il 
isiiift  d«irarle  onde  é  mSMln,  che  è  la  dama. 
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color  d' or  tentai  zaffiro.  Questo  colore  del  zaffiro,  ciò  è 
r  azzurro,  è  quello  colore  che  più  conforta  b  vista,  et  più 
la  fa  permanevole:  et  però  il  chiama  TAnttore  dolce. 
—  JMFmr  puro  infM  td  primo  giro.  Egli  ò  da  sapere 
che  «erte  eMlationi  al  liefimo  dalli  terra,  et  tiroiio  tmo 
il  eielo  te  gaisa  el  la  maniera  di  Aimo;  poi  sa  in  qoelli 
prima  regione  dell'  aere  si  moltiplicano,  et  eondensonsi 
insieme;  et  cosi,  ristrette  da*  tenti  o  per  loro  medesime, 
per  la  loro  gravità  gettono  gii  alla  terra  acqua,  o  neve, 
0  gragnnola,  secondo  P  altana  ove  ascendono,  o  secondo 
la  regione  dell*  aria.  Ora  questi  tali  vapori  poco  vanno  in 
alti:  tanto  che  TAuttore  vuole  mostrare  che  nel  monte  del 
Purgatorio,  sopra  i  sette  cerchi  nel  Paradiso  terrestro,  et 
ancora  per  lo  Purgatorio,  per  Talteaza  del  monte,  v*  ascen- 
dono questi  vapori,  onde  nel  xxi  capitolo  di  questo  libro: 
Non  rugiada  non  brina  più  su  cade  Che  la  scaletta  éftro 
ffradi.  Ora,  conchiudendo,  da  questa  tale  regione  in  su  ri- 
mane Taere  puro  infino  al  cerchio  primo,  ciò  é  al  cerchio 
della  luna,  eh' è  il  primo  pianato,  il  primo  cerchio  a  co- 
minciare dal  lato  vorso  la  tona.  In  questa  aria  che  io  dico 
porgono,  quasi  coni»"  in  uno  sperchio  tutti  i  cieli  i  loro 
aspetti;  et  in  apparenza  pare  a  vedere  questo  colore  come 
uno  fine  zaffiro,  ciò  é  uno  colore  azzurro  fine  et  traspa- 
rente —  Lo  bel  pianeta  eh'  ad  amar  conforta.  Questo  è  la 
stella  di  Venere,  che  la  mattina,  levandosi  innanzi  al  sole, 
è  cluaraata  Lucifer,  la  sera  Esperus;  et  secondo  gli  astro- 
loghi, chiunque  nasce  sotto  la  costellazione  o  ascendente 
di  questo  pianelo  è  adatto  et  disposto  ad  amare.  Onde 
TAuttore  nelPvin  capitolo  di  paradiso:  Solea  credere  ilmonr 
do  in  suo  per  telo.  Che  la  bella  Ciprigna  in  folle  amore,  ec. 
Chiamala  Ciprigna,  per  che,  oltre  agli  altri  luoghi,  in  Cipri 
era  onorata  et  sacrificata,  però  che  comunemente  i  Giprianl 
sono  uomini  lussuriosi  VHaaio  i  Pud  ok^  orano  in  sua 
teoria.  Dice  che  Yenus  co*  rasai  suoi  velava  U  segnale  de* 
pesci,  ne'  quali  era;  et  Mercurio  era  in  Tauro;  Saturno  in 
Leone  retrogrado;  love  in  Ariete  etc.  Et  dice  ohe  ficea 
ridere  1*  Oriente,  però  eh*  era  orientale,  et  levavasi  poco 


17 


priraa  che  '1  sole  —  Et  vidi  quattro  .stelle.  Queste  quattro 
stelle,  che  TAultore  vidde,  erono  quattro  stelle  del  Carro, 
però  che  forse  T  altre  tre  crono  coperte  dal  chiarore  del  di: 
et  dice  che  mai  quelle  stelle  non  viddero  se  non  i  primi 
parenti,  ciò  è  Adamo  et  Eva,  che  abitorono  nel  Paradiso 
terrestre  primamente,  eh*  é  sotto  il  polo,  eh'  è  sotto  i  nostri 
piedi;  et  ò  la  ragione  questa,  che  in  veruna  parte  della 
terra  si  paò  essere  che  V  nno  et  V  altro  polo  si  veggia,  se 
Boo  «hi  foeie  diriltameBle  ietto  il  ctrebio  eqnlBQSiale:  ei 
questo  é  tecondo  U  lettera.  Ma  aeeondo  la  moralità  s' in» 
tende  per  queste  quattro  stelle  le  quattro  Tirtù  morali 
prìndpaU,  eiò  è  pmdentia,  giustixia,  fortitudo  et  tempe- 
ranza —  0  9etlmiàr9oMl  wdooo  Hto»  Qui  sgrida  contro  a 
tutti  quelli  che  abitano  sotto  il  polo  nostro,  ehe  quelle 
non  possono  Todere;  et  per  allegoria  sgrida  eontro  a  coloro 
che  sono  freddi  d*  amore  et  di  carità,  che  non  sentono  et 
non  conoscono  queste  quattro  virtù  cardinali;  o  vuole  al- 
trimenti intendere,  et  più  si  conforma  alla  intenzione  del- 
rAuttore,  che  quella  parte  del  settentrione, poi  <he*l  sole 
co*  razzi  suoi  cuopre  quelle  stelle  del  Carro,  come  ora  fa* 
cea,  però  che  addornono  tutta  quella  parte  del  cielo,  poi 
che  sono  ascose  et  nolle  può  vedere,  quella  parte  rimane 
vedova  —  Com'  io  di  loro  sguardo  fu*  partito.  Ciò  è,  poi  che 
TAutlore  perdè  la  vista  di  quelle  stelle,  eh' erono  già  co- 
perte dal  chiarore  della  mattina,  volgendosi  a  quello  polo 
alto,  ciò  è  a  quella  altezza  del  cielo  onde  il  Carro  era 
sparilo,  ciò  »^  (|uelle  stelle  che  noi  chiamiamo  Carro,  che 
sono  selle  stelle  ehe  figurano  il  Carro,  et  dalla  qual  parte 
ledette  stelle  erano  sparite,  però  eh' erono  coperte,  com'è 
dello,  dal  chiarore  del  di,  in  questo  suo  alzare  degli  occhi 
per  guardare  dove  dello  è  —  Vidi  presso  di  me  utw  veglio 
9oh.  Dice  che  vidde  ano  vecchio  degno  di  molta  riverejizia, 
et  po^ne  diierive  r  abito  ano:  dice  ch*^  capelli  suoi,  comio 
la  bailMi,  erano  mischiati  di  capelli  bianchi,  eiò  è  canati. 
Questi  fu  Catone.  Ora,  innanzi  che  più  oltre  si  proceda, 
6  da  solvere  uno  dubbio,  che  poterebbe  sargere  contro 
airAuOere,  però  ehe  pone  Catone  in  Pargalorio  Ira  Taiii- 
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me  che  si  debbono  salTare»  el  egli  fu  pagano;  et  (jucslo 
pare  contro  alla  nostra  fede.  Puossì  rispoiiileie  nlie  l'Aut- 
tore  assertivamente  non  diee  essere  qai  la  persona  di 
Catone  ma  che,  avendo  rispetto  alla  virtù  di  cialooe,  che, 
cMie  Iddio  a'prieghi  di  saa  Gregorio  trasse  l'aoima  di 
Trajano  imperadore  della  ettemal  morte»  cosi  per  s«a  po- 
tenaia  arebbe  potato  salvare  Catone.  Ma  r  altro  modo  da 
rispondere,  eh*  è  più  sicuro,  6  di  dire  che  qui  TAottore 
mette  Catone  come  per  nomo  virtadioso,  et  per  esso  ci 
vnole  dare  a  intendere  la  virtù  et  Tnomo  virtnoso.  Fne 
questo  Catone  della  setta  di  Pom|ieo,  et  cacciato  di  Roma 
insieme  con  lui;  et  poi  ch'egli  vidde  prosperare  Cesare, 
ricevuta  la  sconfitta  in  Tessaglia  et  morlo  Pompeo,  et  es- 
sendo in  UUca  assediato  dalla  (orza  di  Cesare,  et  vergendo 
non  avere  difesa  a  potere  tenere  la  terra,  accorgendosi 
che  la  libertà  di  Roma  era  al  lutto  per  perire,  per  la  qnale 
sèmpre  avea  combattuto,  ronfortò  prima  il  fìgliuolo  et  gli 
altri  suoi  seguaci  ciregliono  andassono  a  Cesare,  et  ch"c- 
gliono  s' arrendessono  a  lui.  dicemlo  loro  che  Cesare  gli 
riceverebbe,  el  ch'egli  era  benigno  signore;  el  detto  questo» 
si  parti  dalla  gente;  et  per  non  vedere  al  tutto  essere  sog- 
giogata da  Cesare  la  libertà  romana,  piese  uno  coltello,  et 
fedissi  nel  petto.  La  gente  senti  il  romore:  trasse  là,  et 
trovorono  costui  che  non  eia  ancora  morto;  et  tolsongli  il 
coltello  di  mano,  et  ogni  altra  cosa  colla  quale  si  potesse 
uccidere.  Catone,  veggendo  non  essersi  luurlo  com"  egli 
intese,  et  mancandogli  ogni  altra  cosa  da  potersi  uccidere, 
misse  le  mani  nella  fedita,  et  tanto  la  stracciò,  volgendovi 
entro  le  mani,  eh*  egli  s*  accise.  Leggesi  ancora  che  Forala 
saa  figliaola  et  moglie  di  Brato,  similmente  s^  accise,  perù 
che,  essendo  Brato  persegaitato  da  Ottaviano  et  da  Antonio 
per  vendicare  la  morte  di  Cesare,  eh*  era  stato  morto  per 
ini,  veggendo  non  potere  scampare  da  loro,  et  non  possen- 
do  loro  contradire,  s*  uccise.  Venendo  la  novella  a  Porzia, 
et  i  parenti  snoi  avendola  rincliiosa,  et  toltole  ogni  stm- 
mento  con  eh*  ella  si  potesse  nccidere,  temendo  eh*  ella 
non  facesse  come  il  padre,  ella,  non  possendo  ricorrere 
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ad  altro,  prese  carboni  di  fuoco  et  niissesegli  in  gola,  et 
tanto  gli  vi  tenne  ch'ella  s'uccise:  —  Li  ragfji  delle  quat- 
tro luci  sante.  Dice  che  quelle  quattro  stelle,  ciò  sono 
quelle  quattro  virtù,  risplendevono  nel  volto  suo.  ciò  è 
era  abituato  d'esse  virtù:  et  qui  tiene  luogo  di  quelle 
virtù  cardinali  —  Chi  siete  voi,  che  contro  al  cieco  fiuuie. 
Dice  conino  tf/  ei§co  fiume,  ciò  è  Cocito;  chè,  come  è  detto 
neirvltjmo  capitolo  dMnfemo,  rAuttore,  appigliandosi  a* 
peli  di  Lucifero,  Yenne  a  poco  a  poco  verso  remitperio 
di  sotto,  et  osci  per  lo  foro  d^nno  wtw^  et  da  quella 
parte  Tiene  il  flame,  ebe  fa  poi  quello  lago  congelato, 
chiamato  Cocito;  si  che  rAottore  gli  Tenia  air  incontro. 

Son  le  leggi  ^abiuo.  Chiaro  appare,  però  che  mai  d'In* 
femo  veruno  n'  osci  —  Lo  Duca  mio  allor  mi  éH  di  pigli». 
Qui  fa  Virgilio  airAnttore  inginocchiarsi  a  Catone,  et  fargli 
gran  riverenzia;  et  non  senza  cagione,  però  che  Catone  fu 
tenuto  virtuoso  uomo,  com'è  detto,  tanto  che  scriTe  Valerio 
Massimo  che,  faccendosi  uno  giuoco  in  Roma,  dove  era  usan- 
za che  le  donne  si  spogliavono  in  presenzia  del  popolo, 
et  tutto  il  popolo  andando  a  guardare,  un  di  itovi  per 
avventili;!  Calo  no,  veruna  anli  a  spogliarsi  nella  sua  pre- 
.senzia.  tanta  ora  la  riverenzia  che'l  popolo  gli  avea.  Di 
lui  scrive  Lucano,  com'è  dello:  et  Seneca  epistola  xxiiu: 
di  lui  parla  Sallustio  nel  Catellinario;  et  Orosio  libro  v  et 
vj;  et  Valerio  Massimo  in  più  libri:  si  che  non  senza  ca- 
gione l'Anitore  l'onora,  et  ponlo  qui  per  uomo  virtuoso,  el 
fauli  riverenzia  —  Donna  scese  del  del  per  gli  cui  prieijhi. 
Ciò  è  Beatrice,  come  è  narralo  nel  ri  capitolo  d*  inferno, 
che  mandò  Lucia  in  soccorso  deirAullore.  ciò  è  la  grazia 
preveniente,  come  ivi  è  fatta  menzione  —  Esser  non  puote 
il  mi0  eh^a  U  ei  niegki.  Ciò  è,  se  di  tao  Tolere  è  che  io 
ti  dica  la  nostra  conditone,  dice  Virgilio,  esser  non  p«ò 
che  1  mio  Tolere  si  nieghi  a  te,  ciò  è  sono  apparecchiato 
a  ogni  tao  piacere  —  Questi  non  vidde  mai  f  uUkiia  tera. 
Ciò  è,  questi,  dice  Virgilio,  è  tìto  et  non  mori  mai,  né 
Tidde  r ultimo  di;  ma  fu  presso  alla  morte  ettemale  de*  pee» 
cati,  ne*  quali  era  incorso  per  suoi  difetti,  se  non  fosse  il 


so 

priego  di  quelle  donne,  di  cui  di  sopra  è  falla  mentimie; 
chò  per  loro  prieghi  et  comandamenti  il  soweani  della 
nia  eoro pagaia:  dò  é  che,  per  la  grada  di  Dio,  ai  rie»- 
Bobbe,  et  aeeoatOMi  et  accompagnossi  eolia  ragìoiie,  eli*  è 
qai  figarata  per  Virgilio  <— #  Bt  non  o*  era  aUn  nÙL  YwA 
dire,  ninno  altro  modo  era  bionO}  te  non  aceottandoai  alla 
ragiono.  Hae  Todnlo  per  me,  dice  Yirgilio^  dò  è  per  ragio- 
ne naana,  la  gente  ria,  et  da  qnella  ha  preso  eeemplo, 
eh*  ò  stato  olile  a  ana  dispodiiono  ottima,  reggendo  che 
la  ginetixìa  di  Dio  in  Inferno  pnniace  i  peccati  con  debita 
pena,  et  qui  in  Poigatorio  lava  T  anime  de^  peccalorì,  et 
folle  degne  di  salire  a  qudla  gloria  di  Paradiso  —  DaWnlto 
scende  virtù.  Chiaro  apparo  che  da  cielo  Tiene  la  virtà 
che  r  ajuta  —  Libertà  va  cercando  eh'  è  st.  Vuol  dire:  Tu, 
Catone,  sai  quanto  é  cara  la  libertà,  che  in  litica,  in  quella 
città,  lasciasti  la  vita  per  non  potere  vivere  libero,  non 
vegliando  vivere  sotto  la  signoria  di  Cesare:  cosi  a  simile 
dice  che  PAuttore  cerca  di  vivere  libero,  ciò  è  non  essere 
servo  de'vizj,  ma  signore  delle  virtù:  onde  l'Autloro  me- 
desimo in  una  sua  canzona  morale  dice:  Serro  non  di 
signor,  ma  di  vii  sert  o  Si  fa  chi  da  coiai  serva  si  scosta; 
ciò  è  dalla  virtù.  Onde  è  scritto:  Lihertas  omnibus  rebus 
favorabilior  est;  et  altrove:  Liì^ertas  lìuwtimabilis  res  est: 
la  libertà  non  si  può  stimare.  Et  que.sia  tale  libertà  cer- 
cava TAultore  —  La  vesta  eh'  al  gran  di  sarà  si  chiara. 
Al  di  del  giudicio,  quando  Cristo  darà  la  sentenzia,  cia- 
scheduna anima  beata  ripìglierà  ana  vesta,  ciò  è  il  corpo 
ano,  et  questi  corpi  cosi  glorificati  fieno  Incidi  et  chiari, 
onde  TApostolo:  Fuìgvbunt  jutti  sieut  sùl  in  regno  paàrù 
9mm  —  Non  ion  gU  editti  oUmi  por  noi  (fuaoiL  Editto 
è  la  constitnnone  del  Prìncipe  che  non  si  può  rìTocare, 
obò  tiene  Inogo  di  leggo  —  Bt  Minoo  mo  non  Ioga,  Dico 
ehe  PAntlovB  vive,  et  Ini  non  lega  Minos,  qnd  ministro 
d^ittfemcs  però  che  Virgilio  era  nel  cerchio  superiore, 
ciò  ò  nd  limbo,  fnorì  della  jurisdizione  di  Minos,  però 
che  quello  luogo  si  troova  prima  che  Minos  —  DiMarxia 
toa,  dke'n  vioki  ancor  U  priogn.  Mania,  castisdBU  donna; 
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fili  moglie  di  Catone;  et  essendo  Catone  già  vecchio,  non 
possendo  aver  più  figliuoli  di  lei,  le  disse  che  con  lui 
più  non  stava  bene;  et  per  che  s'usava  cosi  a  quel  tem- 
po, la  rimaritò  a  uno  Romano,  nome  Ortensio,  bene  con- 
tro a  suo  volere;  et  con  lui  stette  per  alcuno  tempo:  poi 
venne  per  caso  che  Ortensio  mori;  costei,  rimasa  vedova 
dtk  MOMido  marito,  si  ritornò  a  casa  Catone,  pregan- 
dolo ebe  gli  piaoeaao  di  rieoforia  tneofa  par  taa  donaa, 
eh*  olla  intendot  iBoriie  doraa  di  Catone:  qneato  gli  parea 
a  loi  diA  gli  domai  osaoro  (randiaaima  gloria,  aeaondo 
mogli*  di  ai  ?irtaoao  et  Iuboso  hobm.  Oieo  Lucano  nel 
aecondo  ano  libro  eh*^  nad  wao  Catone  qneete  paiole: 
Efiuat  Utmatm  cmas,  coneuudque  pecHu  Verberibut  cr»* 
britj  cùumpu  ingista  MpHkri,  Non  aUUr  phe&ufa  9ir§, 
ite  moesta  profatur:  Dum  sanguit  inerat,  dum  vis  materna, 
peregi  Jusm,  Caio,  al  iraeitnoff  eoK^fi  foeta  maritm,  Viteè' 
rìbus  lassù  partumqm  exhaustat  revertor  Jam  nulli  ttth 
denda  viro:  da  fodera  prisei  IlUbata  tori;  da  tantum  nomen 
inane  Connubii;  Liceat  tumulo  scripsisse  Catonis  Martia  etc. 
poi  più  giù:  Haec  flexere  virum  voces  eie.  Queste  sue  parole 
piegorono  Catone,  et  lei  ricevette  come  sua  donna.  A  pro- 
posito, per  che  Catone  amò  in  vita  tanto  Marzia,  il  priega 
Virgilio  per  suo  amore  —  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi 
miei.  Pregalo  Virgilio  Catone  che,  per  amore  di  Marzia,  gli 
lasciasse  passare  per  suoi  sette  regni,  ciò  é  per  quelle 
sette  cornici  del  monte  di  Purgatorio,  dove  si  purgene  i 
sette  peccati  mortali,  Catone  rispose  et  disse  che  Marzia 
piacque  a  lai  mentre  visse;  ma,  poi  ch'elPé  di  là  dal  fiu- 
me d'Acheronte»  noUo  pnò  più  muovere,  però  ohe  quando 
egli  usci  del  Limbo,  aecondo  la  flsione  delPAnttore,  per 
r avvenimento  di  Cristo,  ogni  parentado,  ogni  amore  mon- 
dano ai  ruppe*  Et  pnoaai  qui  riducere  in  esemplo  le  parole 
di  Cristo,  che,  essendo  dimandato  da  Seduce,  che  fti  una 
donna  che  ama  avuti  sette  mariti,  di  cui  sarebbe  moglie 
nell'altro  mondo,  Criato  rispose  che  noli* altro  mondo 
non  ayea  né  amore  di  moglie,  nò  di  marito,  e  là  non 
era  né  marito  nò  moglie:  onde  TAuttore  nel  ux  capitolo 
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di  questo  libro,  S$  mai  qmel  «auto  Boangelie»  nm§. 
Che  4k$:  ne^  nubenis  riduoendo  le  parole  di  Cristo  nel 
Yangelto:  Nequa  nubmK  nubeniwr  ete.  —  Ma,  $$  dowia 
del  del  U  UHMW  e  ngge.  Non  bisogna,  dice  Cato,  cbe  ta 
ni  lusinghi,  se  donna  del  ciel  ti  gnida,  perO  ohe,  come 
altrove  diee  TAnttofee  Ché  la  dimanda  onstl»  Agmir  $i  dee 
€olP  opera  laeeado,  justa  a  qneUe  parole:  Jueie  deprecanti- 
ime  fio»  st^  auxilium  denegandmm  —  Va  adunque,  et  fa  che 
tu  costui  recinghe.  Qui  vuol  mostrare  l'Auttore  cbe  ogni 
Tìriù  che  ha  dìrilto  fondamento  et  diritto  vestimento,  é 
Testila  (l'umiltà,  però  che,  come  P umiltà  fa  gli  uomini 
primanient»^  conoscere  sè  medesimi,  poi  cognoscere  ogni 
benefizio  et  ogni  grazia  eh'  é  loro  falla,  cosi  la  superbia 
gli  fa  sconoscenli  di  sé  et  d'altrui,  et  inprati;  onde,  volen- 
do Catone  mostrare  lo  stato  delP  anime  che  sono  state  in 
loro  vita,  ciò  è  mentre  ch'elle  furono  col  corpo,  bene  di- 
sposte, et  riconosciute  et  peulule  de*  loro  peccati  (clié  a 
questo  tale  stato  et  conoscimento  non  si  può  venire  senza 
umilia;  et  senza  tale  conoscimento  non  si  perviene  a  que- 
sto luogo  di  Purgatorio,  però  che  Deus  superbis  resistita 
kmmlibue  dai  gratiam  euam;  et  in  Psalmo:  Deposuit  potentes 
de  eede  et  emUUnif  hmdtee},  dioe  «die  ricingbe  Dante  d'nno 
giunco;  et  per  questo  giunco  Tuole  dimostrare  la  eintura 
dell*  umiltà,  però  che,  come  il  giunco  a  Teruna  percossa, 
né  d'acqua  né  di  vento  né  di  tempesta,  non  si  rompe,  ma 
piega  et  à  le  reni  (IX  cosi  rumile  non  resisto  air  ìmpeto 
et  alle  percosse  della  fortuna,  né  si  rompe  alle  trìbulaaioiii 
néairaYveisità,  ma  ogni  cosa  sostiene  paiientemenle,  spe- 
rando sempre  in  Dio  che  rajuti  —  Et  che  gli  ìaei  il  vita* 
Persuade  qui  Virgilio  che  lavi  il  viso  airAuttore,  ciò  è  che 
l'umana  ragione,  cho  sMntende  per  Virgilio,  lafi  il  viso, 
ciò  ò  il  suo  conoscimento,  acciò  che  chiaramente  conosca 

(1)  Piega  et  à  le  reni.  Cosi  ha  il  codice  con  errore  iitranis<timo: 
forse  dee  dire  arremìesi.  Non  ho  modo  di  riscontrare  altri  codici,  perchè 
rino  al  canto  S8  del  Purgatorio  U  rieeardiaoo  é  il  solo  cbe  abbia  questo 
comiuenlo. 
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prima  sè,  poi  Iddio  e'I  benefizio  da  lui  ricevuto,  ciò  è  la 
grazia;  perà  che  ocni  n^bia  dMgnoraiisia,  ehe  fotte  fra 
r  anima  et  il  suo  Creatore»  ò  eosa  tconvenevole;  però  ohe 
ciasenao  è  tenuto  et  dee  conoscere  il  ano  Creatore,  et  la 
grazia  ehe  riceve  dal  Ini:  et  questo  ò  malagevole  a  discer* 
nere,  se  in  meno  non  si  mette  la  ragione,  che  dimostra 
ohe  la  creatura  dee  cognoscere  il  suo  Creatore  et  Tesser 
suo,  et  che  ogni  grazia  vien  da  Dio;  onde  santo  Jacopo  in 
Epistola:  Oame  dahm  optimim  et  omae  émm  perfectum 
desursum  est,  descendens  a  patre  luminum  etc.  —  Minùtro 
eh*é  di  quei  di  Paradiso.  Ciò  è  Iddio,  ch^é  ministro  et 
guardiano  della  celestiale  corte  (1)  —  Questa  isoletta  intorno 
ad  imo  ad  imo.  Per  questa  isoletta  eh'  è  bassa,  percossa 
dal  mare,  piena  di  giunchi,  ancora  più  chiaramente  ci  vuol 
mostrare  lo  stalo  di  coloro  eh'  hanno  avuto  vero  conosci- 
mento, usando  quella  figura  continens  prò  contento,  però 
che,  per  la  bassezza  dell'isola,  per  le  percussioni  dell'on- 
de, si  può  figurare  et  intendere  la  chela ,  la  mansueta  et 
perfetta  umilia;  el  pe' giunchi  ancora  similmente,  com'è 
detto  —  NuW  altra  jtùnita  che  facesse  fronda  o  indurasse. 
Per  la  pianta  vuole  dire  et  mostrare  1"  uom  superbo:  et  dico 
che  veruna  pianta  che  induri  o  faccia  fronda  quivi  non  può 
avere  luogo;  ciò  ò  veruno  superbo,  che  mostri  per  le  ih)n* 
de,  ciò  è  per  le  sne  operazioni  o  dimoatnzioni,  la  sua 
superbia  di  fuori,  o  che  di  quella  superbia  induri  nelTa- 
nimo,  et  diventi  ostinato,  non  può  quivi  avere  luogo»  come 
tocca  la  lettera,  et  come  chiaro  6  detto  —  Fotda  non  Ha 
di  qua  wutra  reddito.  Vuol  qui  dire  che  chiunque  è  con- 
fessalo et  pentolo  de*  suoi  peccati,  e  chiunque  viene  a. per- 
fetto conoscimento  o  disposizione,  non  si  dee  volgere  in 
dirietro  a  peccare,  né  tornare  nel  difetto  ond'egli  è  par- 
tito —  Lo  sol  vi  mostrerà.  Era  già  di  —  Ualba  viticea  già 
l'ora  mattutina.  Quando  Taiba  del  di  apparisce  nell'oriente, 
vince  la  notte,  ciò  é  la  caccia  et  falla  sparire,  et  allora  per 

(1)  Ciò  è  Iddio.  ì]  facile  vedere  Terrore  di  questa  iolerprelatlOltf; 
volendo  qui  Catone  parlare  non  di  Dio,  ma  dell'Aogelo. 
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la  sua  ehiafeita  conobbe  dalla  laagi  il  iremolare  die  là 
il  mare,  cb*è  pereooo  da  ta^e  eblaroie,  come  sanno  obi 
rha  Tedvto  —  Oo$  mimtMa  pocé  «i*  dirada*  Quando  la 
ragiada  è  la  mattina  coperta  d* alcuna  oreisa;  perchè*! 
sole  si  lievi  sopra  la  terra,  non  si  disfà.  Alcun  dice  cbe 
mie  dire  adnsza;  et  pigliono  questo  nome  odor  eid  è 
grasseisa,  et  superfluità  d^umiditi  ~  Ambo  1$  numi  in  jmI- 
furbtUa  iparU,  Qui  figurative  vuole  mostrare  come  Tir* 
gilio  porse  le  mani,  et  prese  della  rugiada  per  bagnare  il 
viso  airAttttore,  onde  rÀuttore  si  volse  a  lui  colle  guance 
piene  di  lagrime.  Questo  moralmente  s^  intende  che  r  uo- 
mo, a  cui  é  lavato  il  viso  da  Virgilio,  ciò  è  dalla  ragione, 
che  gli  discuopre  et  caccia  ogni  nebbia  d'oscurità,  et  ogni 
macchia  d' ignoranzia,  veduti  et  conosciuti  i  peccati  suoi, 
che  prima  erono  coperti  dalla  oscurità  dello 'nferno,  ciò  é 
dalla  oscurità  della  ignoranzia  et  della  colpa,  veramente 
ripentuto  et  conosciuto,  cuopre  il  viso  suo  di  rugiada,  ciò 
è  di  lagrìme  di  verace  contrizione  —  Uomo  che  di  tornar 
sia  poscia  esperto.  Altro  non  vuole  dire  se  non  che  chiun- 
che  capita  ivi  non  torna  mai  in  dirietro  nel  mondo,  però 
che  i  morti  non  risuscitono,  se  non  per  divino  miracolo. 
—  Quivi  mi  em$e,  $è  com  altrui  piacque.  Qui  dice  cbe  Tir- 
gilio,  ciò  é  la  ragione,  il  cinse  d'nn  junco,  ciò  è  d*  umiltà 
e  di  vero  conoscimento  —  0  maravigliaf  eké  ftialf  egU 
9wU9  L'umile  pianta.  Non  Ynol  ^ire  altro,  se  non  cbe  la 
sdensia  et  la  virtù,  beo  eh*  ella  si  dia  o  s*  insegni  altrui, 
non  scema  et  non  manca  al  donatore,  ma  quella  eh*  egli 
dona,  et  più,  se  ne  tmova.  Et  in  questo  passo  seguita  la 
llsione  del  suo  maestro  Virgilio  nel  sesto  libro  deir  Eneide 
ove  dice:  Hoc  sibi  pulcbra  suum  ferri  Prateéfim  munus, 
Instituit;  prmo  avulso,  non  deficit  alter  Aureus,  et  simili 
fraaémeU  tirga  metallo.  Et  cosi  compie  la  inleosìone  del 
primo  capitolo  di  Purgatorio. 
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CANTO  li. 


Già  era  il  sole  air  orizzonte  gianto, 
Lo  cai  merìdìan  cerchio  coverchia 
Jemsalem  col  sao  più  alto  punto: 

E  la  notte,  che  opposita  a  lui  cerchia, 
liscia  di  Gange  fuor  colle  Bilance, 
Che  le  caggion  di  man  quando  soperchia; 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance. 
Là  (love  io  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  elate  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora, 
Come  genie  che  pensa  suo  cammino. 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual  suol  presso  del  mal  lino  (1), 


(1)  Qiul  MMf  pnm.  Alcuni  leggono  guai  sorpruo,  altri  fiMl  mU 

presso.  Ora  sorpreso  non  può  stare,  perchè,  siccome  bene  ossenra  lo 
Scarabelli  «  la  luce  solare  non  capila  improvviso,  ma  rosseggia  allora 
che  il  sole  è  vicino  ad  apparire  sull'  orizzonte  ».  Sui  presso  non  mi 
quadra,  perché  quel  presso  a  luodo  di  soslaDtivo  non  è  roba  né  antica 
■è  da  Dante;  m  da  ganettieii  e  caralocelii  del  secolo  xix.  Sono  dun- 
qp»  per  la  leiione  del  nostro  Gonuneniatore,  e  di  altri  buoni  codici, 
qtuil  mei  frem,  potendosi  suppone  che  il  nmggla  del  tono  leguento 
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Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 

Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino; 

Colai  m'  apparve,  s*  io  ancor  lo  veggia. 
In  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratio. 
Che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia  ; 

Dal  qual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L'  occhio  per  dimandar  Io  Duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'  ogni  parte  ad  esso  m'  npparlo 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  mollo 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali: 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto. 

Gridò:  Fa,  fa  che  le  gìnocehta  cali; 
Ecco  TAngel  di  Dio:  piega  le  mani: 
Ornai  vedrai  di  si  fatti  uficiali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 
Si  che  remo  non  vuol  nò  altro  velo 
Che  Tale  sue  tra  liti  si  lontani: 

Vedi  come  1*  ha  dritte  verso  il  cielo, 
Trattando  Taere  con  T  eteme  penne. 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva: 
Per  che  l' occhio  da  presso  noi  sostenne; 

Ma  cliinaM  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva 
Con  un  vasello  soelletlo  e  leggiero, 

sia  OD  loflnìlo  tronco,  siecome  Ai  osato  allora,  e  ai  osa  (nuora  in  molle 
porti  di  Toscana.  Non  è  apragofoie  neppnre  la  Iasione  91M1I.  sol  prassi 

del  mattino  che  è  do'  codici  Landi,  Trivulz.  %  Albanese,  Parmen<tc  361; 
e  Marciani  ó!2,  e  55;  la  quale  è  coofenaala  dai  Marciano  S76,  dio  logge: 
Q»al,  toh  prem  del  matiino. 
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Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  ingliiolliva. 

Da  poppa  slava  il  ccleslial  nocchiero, 
Tal  che  parria  beato  pur  discrillo  (1); 
E  più  (li  cento  spirli  entro  sediero. 

In  exUu  Isì'óel  de  Egitto 
Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scritto. 

Poi  fece  il  segno  ior  di  santa  croce; 
Ond' ei  si  giilar  tulli  in  su  la  piaggia» 
Ed  ei  sen  gio,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  lì,  selvaggia 
Parsa  del  loco,  rimirando  iotomo. 
Come  colui  cbe  nuove  cose  assaggia. 

Ba  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol,  eh'  avea  colle  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciei  caccialo  il  Capricorao, 

Quando  la  naova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete. 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 
Forse  cbe  siamo  esperti  d*  esto  loco; 
Ha  noi  sem  peregrin  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo,  .innanzi  a  voi  nn  poco. 
Per  altra  via,  che  fa  si  aspra  e  forte. 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco. 

L'anime  che  si  fur  di  me  accorte, 
Per  lo  spirar,  eh'  i'  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorte; 


(1)  Tal  eke  pania  beato  pur  discrttio.  Così  legge  il  nostro  Com- 
neateion,  e  eod  eommeiila,  oome  vedniiL  E  questa  lesione,  per  me 
sflBpHciailiiii,  tempen  od  poco  quella  del  WiUo  7a/  ekt  foia  beala 
par  dneriuo,  contro  la  quale,  al  solito  no  modo^  ti  leva  Inp^w  acerba* 
meoie  il  ligoor  Ckegoniil 
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E  come  a  messaggier  che  porla  olivo, 
Tragge  la  genie  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Cosi  al  viso  mio  s'  affisar  quelle 
Anime  forlunate  tulle  qnanle, 
Quasi  obbliando  d'  ire  a  farsi  belle. 

lo  vidi  una  di  lor  trarresi  avanle 
Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliarne. 

0  ombre  vane,  fuor  che  nell'  aspettol 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  Uote  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Per  che  l'ombra  sorrise,  e  si  ritrasse; 
£d  io,  segaeado  lei,  oltre  mi  piosi. 

Soavemente  disse  eh'  io  posasse: 
AUor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s*  arrestasse. 

Risposemi:  Cosi  com'io  l'amai 
Nel  mortai  corpo,  cosi  l'amo  sciolta; 
Però  m'arresto:  ma  ta  per  che  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son,  fo  io  questo  viaggio, 
Dìss'io;  ma  a  te  come  tanta  ora  é  tolta? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  m'è  fatto  oltraggio. 
Se  quei,  che  leva  e  quaiRlo  e  cui  gli  piace. 
Più  volte  m'  ha  negato  eslo  passaggio; 

Chè  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  lollo 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond'  io  che  era  alla  marina  volto. 
Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala, 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto 

A  quella  foce,  ov'egli  ha  dritta  l'ala: 
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fero  che  sempre  quivi  si  ricoglie, 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto, 
Che  mi  solea  qiietar  tolte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia,  che,  con  la  soa  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente. 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente 
Ch*eran  con  lui,  parevan  si  contenti. 
Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  Assi  ed  attenti 
Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  nianifesto. 

Come  quando,  coglìcndu  hiada  o  loglio. 
Gli  colombi  adunali  alla  pastura, 
Queti  senza  mostrar  1*  usalo  orgotxlio, 

Se  cosa  appare  ond'elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  1*  esca. 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  Tìd'  io  quella  masnada  fresca 
Lasciar  il  canto,  e  fuggir  ver  la  costa, 
Come  uom  che  va,  ne  sa  dove  riesca: 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 
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CANTO  II. 


Oià  era  U  iole  aW  ùrizx&nie  gnmiù.  Poi  che  rAaltore, 
nel  fine  del  preeedente  capitolo,  liae  mostrato  lo  stato  del- 
r  anime  che  sono  bene  disposte  a  pniyarsi,  per  belle  si- 
militndini  e  flzioni  poetiche,  in  questo  presente  capitolo, 
seguendo  sua  materia,  viene  a  discrivero  la  prima  qualità 
deir  anime  che  si  ritardorono  di  venire  air  ultima  contri- 
sione  et  satisfazione  di  lor  peccati.  Et  divide  il  presente 
capitolo  in  quattro  parli.  Nella  prima  parte  discrive  l'ora 
del  tempo,  per  rerli  scarni  del  cielo,  con  leggiadro  stilo^ 
et  bello  et  dilettevole  modo  di  parlare.  Nella  seconda  par- 
te, però  che  il  senso  per  la  lunga  distanzia  .s' inganna,  per 
lo  troppo  mezzo  rli  é  Ira  gli  occhi  et  la  cosa  veduta,  dice 
che  prima  gli  parve  vedere  uno  lume  ratto  venire  por  la 
marina,  faccende  il  suo  muovere  più  veloce  che  'I  volar 
d"  uno  uccello;  poi,  appressandosi,  vidde  esso  lume  essere 
uno  angelo,  che  in  una  picciola  barchetta,  ovvero  navicel- 
la, veniva  con  certe  anime,  per  posarle  in  quella  isoletta 
di  Purgatorio.  Nella  terza  parte,  doppo  alcuna  risposta  et 
escnsazione  che  Virgilio  fa  loro,  presono  ammirazione  dd- 
la  venuta  delPAuttore,  veggendo  lui  esser  yìto;  et  tutte 
per  dimandarlo  si  trassono  Terso  ini.  Nella  quarta  et  ulti- 
ma parte  induce  Casella  da  Pistoja  (1),  grande  musico  et 

(1)  Gaietta  da  PUkja.  Gli  litri  oomnienlatorì  dicono,  benché  dnbì- 
tatiTimenle  alcuni,  che  Casetta  era  fiorentino;  ma,  accertandolo  il  Goni- 
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amico  et  conto  mollo  dell'Auttore  in  sua  vita;  et  fagli  can- 
tare una  ballata  che  già  esso  Casella  avea  intonata  alPAut- 
tore;  et  poi  incontanente  li  fa  riprendere  a  Catone  della 
loro  negligenzia  et  vanità.  La  seconda  parte  comincia  qui- 
vi: Et  ecco  qual  suol  presso  del  mattino.  La  terza  quivi: 
Ma  noi  Sem  pellegrin  come  loi  siete.  La  quarta  (juivi:  Qual 
negligenza,  quale  slare  è  questo.  Dice  adunque,  tornando 
alla  lettera. 

Già  era  il  sole  alP  orizzonte  giunto.  In  questo  canto, 
aatimeMO  l'esordio,  tratta  di  coloro  che  rìtardorono  la 
penitenzis  per  dilettazione  miuicale,  et  prima  discrive  Tora 
del  tempo,  ciò  é  il  principio  del  dì.  Nel  precedente  canto 
disse  eh*  era  tanto  mnansi  di,  quanto  era  dalPora,  eheM 
segnale  del  Pesce  salia  nel  nostro  emisperio,  air  ora  cbe*l 
segnale  d'Ariete,  che  seguita  il  Pesce,  dovea  salire  nel  detto 
emisperio,  eh'  era  quivi  due  ore  innanzi  di,  però  che  a  di 
xiiij  air  uscita  di  marzo,  entra  il  sole  in  Ariete:  questo  di 
si  liera  Aries  air  ora  che  il  sole;  et  sempre  quello  segnale 
nel  quale  è  il  sole  la  mattina,  ò  il  primo  in  Oriente;  et 
tanto  più  mette  a  montar  in  su  che  passone  due  ore.  Quatto 
avviene  il  primo  di  che  v'entra;  il  secondo  di  vi  sta  uno 
grado  meno,  eM  terzo  uno  altro  grado  meno;  et  cosi  susse- 
guenlemente  dice  ch'era  il  sole  giunto  air  orizzonte.  Oriz- 
zonte e  uno  cerchio  della  spera  che  parte  r  emisperio  nostro 
dallo  emisperio  di  sotto;  si  che  ogni  ora  che  il  sole  sormonta 
verso  il  nostro  emisperio  questo  cerculo  d'orizzonte,  è  gior- 
no. Ora  s' immagina  un  altro  circulo  a  traverso  a  questo 
orizzonte,  che  si  chiama  meridiano,  ovvero  meridionale;  et 
sta  in  guisa  che  ognora  che '1  sole  il  tocca,  o  di  state  o 
di  verno,  è  mezzo  giorno.  Ora  avviene  che  del  mese  di 

mentatore  nostro  pift  volte  per  Ptstojcse,'  pare  da  credere  che  Pistojese 

fosse  verninente;  la  quale  opinione  sarebbe  in  qualclie  modo  confortata 
dal  sapersi  che  Cn^('ll;i  aveva  già  intonato  una  canzono  di  Lemme  da 
Pistoja.  Le  investigazioni  futle  fare  a  Pisloja,  e  dello  (piali  ringrazio  qni 
il  Tigri,  e  il  dottor  Galuri,  non  sono  riuscite  a  poter  metter  in  essere 
nenie  nella  soggetta  onlerit. 
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giugno,  quando  il  sole  tocca  il  più  allo  punto  di  questo 
ciroolo,  Tiene  perpendicolafB  sopra  il  mezso  della  terra 
abitabilfls  et  qsivi  immagina  rAultor»  eba  aia  la  città  di 
Jenisalem;  e  aotlo  Jéniaalan  perpeDdioilare  neU^altro  «mi* 
aperio  immagina  easere  U  monta  dal  Paradiso  terrettre,  onda 
nel  IV  capitolo  di  gnaata  aaconda  oanlica  dica  FAnltoras 
Inmagma  Sion  Qm  inailo  wiomU  in  4uUtt  Urrà  alarw.  ^  B 
la  notte  che  tpposita  a  tei.  Dice  cbe,  nacando  il  aola  eol- 
TAiiete  taori  In  Orianta,  cid  é  aaaendo  il  sola  ariaiitala  a 
qne*  di  sotto,  la  notte  copria  la  parla  di  sopra  —  0$ekt  ii 
Gallile,  Ganga  é  uno  finma  in  Orienta  par  modo  che  pià 
olirà  non  al  vada  niente;  ebd  chi  guarda  quando  il  sole 
tramonta,  a  poco  a  poco  pare  che  la  notte  esca  del  fiume, 
come  pare  del  sole  quando  ai  Uova  la  mattina:  et  qoeato 
avviene  a  quei  che  sono  là  presso  sotto  V  Oriento  —  Fuor 
colle  Dilance.  Ciò  é  la  nelle  uscia  fuori  del  segnale  della 
Libbra,  eli"'  è  opposita  aJ  Ariele,  però  clie  ognora  che  '1  sole 
si  iieva  col  segno  d'Ariele,  el  la  nolle  eh'  è  opposita  si 
lieva  col  segno  di  Libra;  el  quando  il  sole  si  Iieva  col 
segno  del  Tauro  et  la  nolle  con  quello  dello  Scorpio; 
et  quando  ii  soie  si  lieva  col  segno  di  Gemini  et  la  nolle 
con  Sagillario;  et  cosi  per  dodici  segnali  sussepuente- 
mente  —  Che  le  caggion  di  man  quando  soperchia,  lì  sole 
entra  nel  segnale  di  Libbra  a' di  xiiu  air  uscita  di  set- 
tembre, et  stavvi  inflno  a  di  xvu  d'ottobre;  et  in  questo 
tempo  è  Uiu lo  il  di  quanto  é  la  notte,  come  di  marzo 
quando  il  sole  é  in  Ariete.  Onde  ognora  eiia  *l  di  avan- 
sa,  la  notte  che  lo  soperchia,  per  die  è  maggiore,  è 
fuori  di  Libbra.  Dice  adunque  rAottora  che,  ognora  che  1 
di  è  più  e  meno  che  la  notte,  a  quaato  tal  segno  caggia- 
no  la  bilance  di  mano,  ciò  è  la  qualità  et  la  diritta  mi» 
aura:  et  questo  Yuola  figurare  par  la  bilenca,  colla  quali 
si  comprende  et  si  dimostra  più  a  punto  et  j)lù  ugual- 
mente il  peso  di  ciascuna  cosa  cbe  con  Tarano  altro  modo. 
—  S)  cA«  btanehe  et  U  vermigUe  guance.  La  mattina  innanzi 
al  giorno,  cbi  guarda  la  parta  orientala  la  rade  in  prima 
tutta  bianca  par  lo  cblarora  dal  di  cbe  It  panmota;  poi. 
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come  M  sole  più  s' appressa  verso  il  nostro  emisperio, 
quella  tal  parte  diviene  vermiglia;  poi  presso  al  levar 
del  sole,  non  è  né  vermiglia  né  bianca,  ma  piglia  ivi 
colore  in  quel  mezzo,  et  è  rancia;  et  questo  é  (|uello 
che  vuole  dire  TAutlore  —  Et  ecco  qual  suol  presso  dal 
mattino.  Ancora  chi  è  nelle  parti  occidentali,  presso  al  di, 
guanlando  sopra  la  marina  nel  Ponente,  per  gli  vapori  et 
esalazioni  che  si  lievono  delT  acque  ingrossati  et  condensi, 
alcuna  volta  la  stella  di  Marte  vi  percuote,  et  pare  dlrietro 
a  quelli  vapori  quella  stella  accesa  come  un  (ùoco.  Questo 
é  in  apparenza;  Hi  sattistAnza,  venma  stella  anta  mal  co* 
loro  —  Gufai  m' apparve.  La  aimìlilndine  è  eiiiara  —  Oit 
«MI  tapea  ékiB  ftàmeo  tra  M  tnUo,  Tide,  come  appare  per  la 
lettera,  TAettore  venire  per  lo  mare  uno  angelo  dell'or- 
dine de^Cbembini,  che  ardoTa  come  uno  tacco  (Onesto 
ftioco  hae  a  mostrare  l'ardore  della  sua  carità);  et  d'ogni 
lato  ad  esso  agnolo  appariva  nna  cosa,  ch'esso  non  sapea 
diseemere  per  la  molta  distansia:  questo  era.  nna  galeotta, 
ch'era  sotto  all'Agnolo,  et  era  bianca  da  dascnna  parte: 
per  questa  bianchezza  della  galeotta  ci  vuole  dimostrare 
che  r  anime,  che  ivi  vengono,  conviene  che  la  loro  coscien* 
sia  sìa  bianca,  lavata  da  ogni  macula  di  peccato,  la  quale 
macchia  si  lava  per  la  vera  contrizione  et  confessione,  et 
è  per  questo  rimossa  da  pena  ettemale,  et  Tassi  degna  di 
venire  in  quello  luogo  a  purgarsi.  Per  le  due  ali  della  na- 
vicella e' vuole  mostrare  le  due  virtù  teologiche,  ciò  é  Fe- 
de et  Carità,  che  conviene  che  sieno  ali  a  qualunche  vuol 
venire  a  quel  luogo  (l)  —  Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto. 
Ciò  é  l'angiolo,  ch'era  galeotto,  et  governatore  et  padrone 
della  galeotta  —  Perchè  V  occhio  d'  appresso  noi  sostenne. 
Per  la  chiarezza  delP angiolo,  dice  rAuttore,  che  rocchio 
non  sostenne  tanta  chiarezza,  però  che,  come  dice  il  Filo- 

« 

(I)  In  questa  chiosa  confonde  il  nostro  commentatore  i  due  hianrbi 
in  uno  solo:  i  primi  bianchi  erano  le  ali;  V  altro  bianco  Hi  «mito  era  la 
galeotta,  come  ben  interpreta  l'anonimo,  e  non  la  veste  dell'Angelo,  co- 
me ttortameate  pensano  alcuni  coniinenlatori. 
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sofo:  Ex<;ellentia  sensus  corrumpit  sensum;  et  questo  è  se- 
condo la  lettera:  ma  moralmente  si  dee  intendere  eh' e 
nostri  sensi  non  sono  solTìcienti  a  comprendere  la  natura 
angelica;  et  pertanto  chinò  gli  occhi,  come  dice,  a  mostraci 
ancora  moralmente  che  gli  uomini  non  si  debbono  troppo 
assottigliare,  né  volere  per  ragione  umana  comprendere  et 
conoacere  la  ngiooe  divina,  però  eh'  è  imponibile  —  Tèi 
die  pania  btalo  pur  ieteriUo.  Vuol  dire  clie,  non  cbe  quello 
angiolo  fosse  bealo,  ma  addiserivendolo  parrebbe  beato  (1). 
—  Et  pià  di  cento  ifiriU.  Dice  cento,  et  non  dice  mille, 
né  nomerò  infinito,  come  mostrò  in  inferno  di  quelle  ani- 
me dannate,  a  mostrare  che  il  numero  de' dannati  è  gran- 
de, il  numero  de' salvati  6  piccolo  —  la  emita  Itrael  à» 
Egitto,  Queste  anime  uscite  d' Egitto,  ciò  ò  della  confusio- 
ne del  mondo  (cbè  tanto  vuole  dire  Egilto  quanto  confh- 
sione)  andavono  verso  terra  di  promissione,  come  feciono 
i  Giudei  sotto  il  ducato  (S)  di  Moisè,  anno  dal  principio  del 
mondo  3219,  et  della  lena  elade.  Et  è  qui  da  sapere  rho, 
doppo  la  morte  di  Josep,  gli  Ebrei  furono  servi  degli  Egi- 
ziani 144  anni:  poi  uscirono  d'Egitto,  et  andorono  verso 
terra  di  promissione,  et  penorono  andare  per  lo  diserto 
quaranta  anni:  non  perchè  tanto  si  peni  ad  andani;  ma 
fello  Iddio  per  purgargli  de'  lor  peccali;  et  arrivati  al  mare 
rosso,  il  percosse  Moisè  per  comandamento  di  Dio  colla 
sua  verga,  e 'i  mure  d'i  gni  parte,  per  divino  miracolo, 
fece  ripa,  et  lasciò  nel  mezzo  la  via.  per  la  quale  passò 
il  popolo  di  Dio.  Gli  Egiziani,  per  comandamento  di  Fa- 
raone loro  re.  piTsegiiendo  gli  Ebrei.  <i  missono  per  quella 
medesima  via;  onde  il  mare  si  richiuf^e,  et  tutti  v'afTogo- 
rono.  i^oi,  giunti  gli  Ebrei  al  fiume  Giordano,  Moisè  con 

(1)  Anche  al  Gioberti  piacque  questo  concetto  più  che  quello  uscente 
dalla  lezione  pfr  tsrriiin,  o  sojrnò  nel  suo  Dnnte  la  lezione  del  codice 
Gaelano,  prescelta  anche  dal  Wilto:  Tal  che  (aria  beato  pur  descrilto. 
Anche  il  Gioberti  dunque  si  pigli  parie  delia  ramaniina  del  signor  Gre- 
goreui. 

(2)  Il  «ftieffA»  è  lo  9le.^  che  la  guida,  la  scoria. 
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quella  medesima  Terga  il  percosse:  il  fiume  s*  aperse,  et 
fece  loro  via  ete.  Si  che,  eenchindendo,  quelle  anime  chV 
nmo  nella  galeotta,  perchè  erono  uscite  d*  Egitto,  ciò  é 
della  confìisione  del  mondo.  andaTono  cantando,  com^é 
detto  di  sopra,  qaello  salmo:  In  exitu  Israel  de  Egypto, 
domus  Jacob  de  populo  barbaro  etc.  —  La  turba  che  rimase. 
Però  che  quelle  anime  venieno  da  questo  nostro  mondo, 
ore  yanno  (1)  in  qaelio  luogo  disusato  a  loro,  parevono, 
come  dice  nel  testo,  che  tutto  facessono  a  simile  di  chi 
assaggia  uno  sapore  d*una  cosa  nuova  non  mai  da  lui 
gustata  —  Lo  sol  che  nvcn  colle  snette  contr.  Egli  é  da 
sapere  che  a  traverso  a*  due  poli,  ciò  ò  a  traverso  il  cielo, 
sì  v'  hà  uno  circnlo  chiamato  in  astrologia  Equatore:  ora 
uno  altro  rerchio  nel  cielo,  lo  quale  é  appellato  Zodiaco, 
et  é  situato  in  questo  modo,  che  Tnna  delle  parti  si  sten- 
de verso  r  altro  polo  per  simile  distanzia,  si  che  necessa- 
rio è  che  questo  circulo  seghi  TEqualore  in  due  luoghi 
opposti:  et  (|ueste  due  stensioni  che  fa  lo  dotto  Zodiaco 
verso  gli  poli  sono  appellati  Tropici:  le  due  socazioni  sono 
appellate  Equinozj,  com'è  detto  in  questo  capitolo.  Ora 
neirnna  delie  due  secaziooi  comincia  il  segno  d^Arìete,  et 
ya  Terso  il  polo  artico;  ciò  è  questo  che  a  noi  abitanti 
appare,  et  ovvi  Tauro  et  Gemini,  che  .^eguono  TAriete,  si 
che  la  fine  del  Gemini  si  6  nella  estrema  estensione  Terso 
il  predetto  polo:  poi  toma  il  predetto  circulo  Terso  l^ua- 
toro  dall'  altro  lato  del  cielo,  et  ottì  Gancer,  Leo  et  Yir- 
g<^  et  net  detto  Equatore  ò  il  principio  di  Libra:  poi  si 
stende  lo  detto  Zodiaco  Terso  T  altro  polo,  nome  Antartico, 
et  ottì  Libra,  Scorpio  et  Sagittario;  si  che  neir  ultima  esten- 
sione, Terso  r  altro  polo,  si  è  il  principio  di  Gapricomio. 
Ora  a  proposito,  senza  andare  più  innanzi,  segue,  Toduta 
questa  cagione,  che,  se  *1  Sole  era  nel  principio  d^Ariete, 
che  Gapricomio  era  passato  il  colmo,  ciò  6  la  metà  del 


(1)  Ove  MMM».  Par  che  queste  parole  non  calxioo  qai;  ma  il  eodìoe 
le  Ila  lali  quali.  Forse  uMglio  sarebbe  detto:  ora  cA' erano. 
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polo  anlarlico;  et  tanto  più  innanzi  quanto  il  sole  era 
salilo  coirAriele;  chè  sta,  com'è  dello,  in  ciascuno  segno 
due  ore  meno  uno  grado  —  Di  mezzo  rivi  cacciato.  Cac- 
ciato (lui  si  dee  intendere  non  violentemento,  ma  ordina- 
rie, secondo  l'ordine  del  corso  de' pianeti  et  de' segni  et 
delle  stelle  —  Le  saette  conte.  Ciò  sono  i  razzi  solari. 
—  Quando  la  nuota  gente.  Quelli  che  nuovamente  erono 
ivi  venati  —  Motiratene  la  via  di  gire  al  monte.  Litteral- 
mente  sMntende  lo  monte  di  Purgatorio;  moralmente  il 
monte  delle  virtù,  come  innanzi  più  eliiaramente  ai  mo- 
atrerri  —  Noi  siam  peregrinù  Chiaro  appare  »  Per  aitra 
via,  che  fU  H  aspra  et  forte.  Qai  è  da  notare  che  non  d 
picciola  grazia  vedersi  r  ànime  nella  via  d*  andare  a  vita 
ettema;  chè,  bene  che  purgandosi  patiscono  pene,  tnllo  è 
niente,  per  la  speranza  che  scema  la  pena;  et  ancora  per 
rispetto  al  luogo  onde  vengono,  ciò  è  del  mondo,  eh'  è 
pieno  di  briga  et  d'affanni:  si  che  quello  salire  pare  loro 
diletto  et  giuoco  —  Per  lo  spirar  eìf  io  ero  ancora  vivo. 
Ognora  che  gli  uomini  spirano,  percuotono  Taere  et  mno- 
vesi,  et  questo  appare  a  senso  Fanno  di  verno  per  lo  fred- 
do che  risirigne  quello  alitare  della  bocca:  et  cosi  simile 
avviene  d' istate;  ma  non  si  vede  si  chiaro:  et  questo  muo- 
vere deiraria  non  può  fare  T  anima  partita  dal  corpo:  et 
però  dice  che  quelle  anime  si  maravigliorono,  chè  conob- 
bono  lui  essere  vivo  —  Diientaro  smorte.  Ognora  che  in- 
terviene cosa  veruna  elio  slìi^^oltisra  altrui,  o  di  che  altri 
si  maravigli,  il  sangue,  che  é  nelle  parti  estreme  di  fuori, 
rimanendo  senza  sangue,  appajono  smorto;  onde  TAuttore 
in  una  sua  Canzona  morale:  //  sangue,  ch'è  per  le  vene  di- 
sperso. Correndo  fugge  verso  II  cor  che  'l  chiama:  omV  io 
rimango  bianco  —  Et  come  a  messagger.  La  similitudine  è 
chiara  —  Anime  fortunate.  Questo  vocabolo  fortunato  si 
può  intendere  in  due  modi,  l'uno  modo  sventurate,  l'altro 
avventurate:  qui  piglia  il  vocabolo  per  avventurate;  nel  xv 
capitolo  di  Paradiso  per  lo  simile,  ciò  è  per  avventurate, 
dove  dice:  0  fortunate!  e  ciascuna  era  certa;  et  Virgilio  nel 
libro  dell' Eneida:  Fortunati  ambo/  si  quid  mea  carmina 


Digitized  by  Google 


37 


possunt.  Nulla  dies  unquaim  mmori  vos  eximt  aevo  —  Per 
abbracciarmi  con  si  grande  afstto»  Effetto  procede  dalle 
cagioni;  ma  aifetto  tanto  vuole  dire  qui  quanto  desiderio; 
et  come  dice  l*Aattore  nel  xxti  capitolo  di  questa  cantica: 
Amore  Aeeeto  da  vùrià  oompre  aftro  aecete.  Pur  che  la  fiam- 
ma sua  foresto  foro;  però  clie,  come  gli  nomini  si  veggio- 
no  amare,  incontanente  amono:  Vie  amari?  ama,  scrive 
Ovidio;  et  santo  Agostino;  Nikil.  magie  prooocat  ad  aman- 
dum  quam  prevenire  amando.  Onde  a  proposito^  veggendo 
l*Anttore  questa  ombra  venire  verso  lui  per  abbracciarlo, 
senza  sapere  chi  (osse,  solo  per  questo  atto,  ta  sospinto 
ad  abbracciare  lui  —  Ombre  vane  fuor  oko  nello  aspetto» 
Egli  é  da  sapere  che  T  anime  qui  pigliono  corpi  fantasti- 
chi, ciò  é  che  si  vestono  d'ombre  che  pajon  corpi,  et  non 
sono.  Come  questo  sia,  se  ne  toccherà  nel  xxv  capitolo  di 
questo  secondo  libro,  ove  più  convenientemente  toccherà 
la  materia  —  Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  ain  insi.  Però 
che  nulla  trovò,  allro  che  aere:  nulla  potè  strignere.  Et 
qui  a  littera  segue  le  parole  di  Virgilio  nelPEneida,  ove 
finge  Enea  trovare  Anchise  suo  padre:  Ter  conatus  ibi  collo 
dare  brachia  circum.  Ter  fruslni  etc.  —  TU  maraviglia  credo. 
Ciò  é  divenne  smorto  et  pallido:  et  questo  è  il  colore  che 
dipigne  la  maraviglia  —  Aliar  conobbi  chi  era.  Questi,  del 
quale  si  parla,  fue  Casella  da  Pistoja  grandissimo  musico, 
et  massimamente  nell'arte  dello 'nlonare;  et  fu  molto  di- 
mestico deU'Aultore,  però  che  in  sua  giovinezza  fece  Dante 
molte  canzone  et  ballate,  che  questi  intonò;  et  a  Dante 
dilettò  forte  T udirle  da  lui,  et  massimamente  al  tempo 
eh*  era  innamorato  di  Beatrice,  o  di  Pargoletta,  o  di  quella 
altra  di  Casentino  —  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta. 
Vuole  dire:  Io  vengo  qui  per  vedere  le  vostre  pene,  per 
dame  esemplo  altrui,  et  pigliarlo  per  me,  si  eh*  io  diven- 
ga per  questo  il  virtuoso  che  io  meriti  ancora  tornare  qui. 
^-MaatOt  disvio,  come  tanVora  i  toUa?  Et  chi  dice;  tanta 
terra.  Se  dice  tanta  ora,  si  dee  intendere  chi  t*ha  tolto 
tanto  tempo  quanto  hai  penato  a  venire  qui,  ch*erono  pas- 
sati più  mesi  eh*  egli  era  morto,  ^t  pure  allora  gingnea* 


38 


Se  dice  tanta  Urrà,  ciò  è  si  gna  lem  et  martfifUoet 
quanta  ò  qaesta  di  Pnrgatorìo  ^  Cke  éi  gHutù  volere  U 
suo  si  face*  Ciò  è  il  volere  di  questo  angiolo  che  lieva 
r  anime,  nasce  dal  volere  divino,  si  che  giusto  é  Puno 
et  r  altro  —  Veramente  da  tre  meei  egli  ha  tolto.  Egli  è 
da  sapere  che  il  Casella  da  Pistoja,  morì  innanzi  al  M-cgc^ 
et  TAutiore  cominciò  quesf  opera  nel  ii.cgg.  di  marzo.  Papa 
Bonifazio  ottavo  fece  il  generale  perdono  di  colpa  et  di 
pena,  et  chiamollo  anno  del  Giubileo:  Jubileum,  id  est  m»i>- 
sictts.  Ordinò  che  qualunque  visitasse  il  detto  anno  le  chie- 
se di  santo  Pietro  et  di  santo  Paulo  in  Roma,  gli  Romani 
30  di  continui,  et  gli  altri  lo,  fossono  assoluti  di  colpa  et 
di  pena.  Dicesi  che  vi  furono  vedute  andare  visibilmente 
anime  di  quelli  ch'erono  già  morti;  et  questa  parte  tocca 
FAuttore  in  persona  del  Casella;  o  veramente,  fingendo, 
vuol  dire  eh' e  prieglii  altrui  feciono  valevole  quello  per- 
dono, ciò  è  i  prieglii  di  coloro  che  vivendo  erono  in  gra- 
zia di  Dio  —  Da  tre  mesi.  Tre  mesi  intende  gennajo,  feb- 
braio, et  marzo,  però  che'l  perdono  cominciò  nel  m.ccg. 
in  calendi  gennajo  —  Op^  f  acqua  di  Tevere  e'  ineala.  Se- 
guendo la  fizione  detta  di  sopra,  dice  TAnttore  in  peiaona 
di  Casella  ch'egli  era  volto, ciò  è  venato  alla  marina, alla 
foce  di  Tevere;  et  qai  litteralmente  vaole  mostrare  che 
quello  agnolo  stia  alla  foce  del  Tevere,  et  tatto  le  anime» 
che  vengono  dalla  indalgeaxia  et  che  T  hanno  rìcevata, 
mette  in  qaella  galeotta,  et  poi  con  esse  se  ne  viene  per 
mare,  et  capita  quivi  al  Purgatorio.  Ma  moralmente  intende 
che,  per  prieghi  giasti  di  loro  amici,  colla  graiia  di  Dio, 
eh*  è  la  navicella  nella  qaale  egliono  vengono,  capiiono 
finalmente  in  qaello  laogo  (1).  Et  toglie  la  fisione  detta  di 

(1)  A  questo  luogo  II  Gfoberti  h  la  seguente  ossermiooe  c  Tile  a 
dire  che  nenano  il  sahi,  ni  é  profano,  come  dice  8.  Glrotemo,  chi 
UMOR  toori  delli  Chiesa  cattolici  ronuna.  Per  dò  Dante  pose  presso 

H  Tevere  l' ingresso  terreno  del  Purgatorio:  bello  e  poetico  eoneetto, 
eoo  cui  egli  mostra  la  sua  ortodossia,  •  la  fede  prolMida  che  sveta  nel- 
l'aulorità  divina  del  ronano  poniefice. 


Digitized  by  Google 


sopra  da  Virgilio  afe  diee:  CaOim  -tmmtmmos,  wUkmique 
kaee  Utara  dmm;  ciò  è  ohe  V  anime  ehe  non  sono  state 
sotterrate  dop|»o  la  morte,  dice  Virgilio,  ch*elÌ*eiTone  per 
liti  et  per  mari  cento  anni  —  Qual  mtm  d^Adimnit, 
Tntle  r  anime  sono  prese  dair  agnolo,  ehe  non  si  ealano 
Terso  Acheronte,  verse  quello  finme  infernale;  et  piglia  qni  * 
la  parte  dei  fiume,  faccendone  similitudine  alla  materia. 
^  Et  io:  8$  fNMMi  Ug^  non  ti  toglie.  Egli  è  oppeniohe  de* 
filosofi  che  1^  anime,  partite  dal  corpo,  le  Tolontà  et  gli 
appetiti  eh'  ebbono  mentre  yissono,  et  ancora  il  sapere,  a 
un* ora  si  spicchi  dall'anima  quando  l'anima  si  parte  dal 
corpo:  i  teolagi  che  qaesto  tale  sapere  rimanga  in  alcuna 
parie  neir  anime.  Ora  TAuitore  poeticamente  finge  che'i 
sapere  musicale  ch'ebbe  Casella  ancora  sia  rimase  con  lui; 
et  (lice,  se  nuova  legge  non  gli  toglie  il  sapere.  Nuova 
dice,  per  che  novellamente  era  entrato  sotto  la  legge;  per 
che  di  poco  era  morto,  com'  é  detto  —  Che  mi  solca  che- 
tar  tutte  tnie  voglie.  Molto  si  dilettò  l'Auttore  in  udire  can- 
tare, et  ma.ssimaraente  le  cose  sue,  com'è  detto  —  Amor 
che  lìdia  mente  mi  ragiona.  Il  Casella  comincia  a  cantare 
questa,  che  fu  canzona  delTAuttore,  et  che,  secondo  che 
mostra,  già  Tavea  intonata;  et  dice  Amor,  che  nella  mente 
mi  ragiona  Della  mia  donna  disiosamente,  Muove  cose  di 
lei  meco  sovente ,  Che  lo  'ntelletto  sorf  esse  disvia.  Lo  suo 
parlar  si  dolcemente  sona  eie.  È  vero  che,  per  che  le  can- 
zoni morali,  come  fu  questa,  non  suole  essere  usanza  d'in- 
tonarle, credo  ehe  questo  Amor  dte  neHa  mente  mi  ragiona, 
fosse  principio  di  qualche  ballata,  o  suono  —  Lo  mio  mae» 
etto  ed  io.  Chiaro  appare  —  Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  knUf 
Qui  sgrida  Catone  rìgidamente  contro  a  costoro,  ripren- 
dendogli della  loro  nigligensia,  eh*é  cagione  di  tórre  loro 
il  tempo,  et  crescerlo,  che  per  quello  non  posshio  vedere 
la  faccia  di  Dio,  né  correre  al  monte;  (moralmente  s*  in- 
tende il  monte  delle  Tlrtù;  ma  litteralmente  il  monte  di 
Purgatorio):  et  per  questa  reprensione'  rigida  di  Catone  si 
può  a  fortiflcasione  ridurre  a  memoria  le  parole  di  Seneca 
nella  prima  epistola:  Twfieeimajaetiiirtt  ettguae  pernegli' 
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gentitm  vmiU;  poi  più  giù:  ùmm»  LndU,  aliena  mii:  tm- 
pus  tantum  nutnm  ut,  la  htrias  rei  fttgacie  ae  Mnieae 
poeeeeeimiem  natara  noe  nUeit,  ex  fi»  easfeUtiar  qnieamfm 
volt  etc  —  Goti  vttT  ie  pretta  meinaia  fireeea.  Qoeste  pa* 
role  et  Taltn  sono  chiare  infine  al  fine  del  eapitolo;  et 
pelò  non  lianno  biaogno  d'altri  deelaraaione. 
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CANTO  111. 


Avvegna  che  la  sabitana  faga 
Dispergesse  color  per  la  campagna, 
RivoUi  al  monte,  ove  ragion  ne  fmga; 

lo  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna: 
E  come  sare'  io  sansa  Ini  corso? 
Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

Ei  mi  parea  da  se  stesso  rimorso: 
0  dignitosa  coscienzia  e  netta, 
Come  t'  è  picciol  fallo  amaro  morsol 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
Che  r  onestade  ad  ugni  alto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga; 
E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 
Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  disiala. 

Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 
Rotto  m' era  dinanzi ,  alla  figura 
Ch'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  l' appoggio. 

lo  mi  volsi  da  lato  con  paura 
D' esser  abbandonato,  quando  i*  vidi 
Solo  dittami  a  me  la  terra  oscura. 


E  il  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi, 
A  dir  mi  cominciò  (otto  rivolto; 
Non  credi  ta  me  teco,  e  eh*  io  ti  gnidi? 

Vespero  è  già  colà,  dov'è  sepolto 
Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev*  ombra: 
Napoli  1'  ha,  e  da  Hrandizio  è  lollo. 

Or,  se  dinanzi  a  nie  nulla  s' aombra, 
Non  li  maravigliar  più  che  de' cieli. 
Che  r  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra. 

A  solTorir  lorrnenli,  caldi  e  gieli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone, 
Che,  come  fa,  non  vuol  che  a  noi  si  sveli. 

Mallo  è  chi  spera  che  noslra  ragione 
Possa  trascorrer  la  infinita  via» 
Che  tiene  ana  sostanzia  in  tre  persone. 

Sia  te  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Cbè,  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria: 

E  disiar  vedeste  «enza  frutto 
Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch' eternalmente  è  dato  lor  per  lutto. 

Io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 
E  di  molti  altri:  e  qui  chinò  la  fronte; 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  a  piè  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserla. 
La  più  romita  via  è  una  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 
Disse  il  Maestro  mio  fermando  il  passo, 
Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala? 

£  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso. 
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Esamiiiiva  del  canunin  la  mento, 
Ed  1*0  mirava  suso  intorno  al  sasso. 

Da  man  sinistra  m'  apparì  una  gente 
D'anime,  che  movieno  i  pie  ver  noi, 
C  non  pareva,  sì  venivan  lente.  * 

Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 
Se  tu  da  le  medesino  aver  noi  puoi. 

Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio 
Rispose:  Andiamo  in  là,  eh'  ci  vegnoo  piano; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano» 
r  dico,  dopo  i  nostri  mille  passi. 
Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano, 

Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi 
Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 
Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
Ch*  io  credo  che  per  voi  tutti  si  aspetti. 

Ditene  dove  la  montagna  giace 
Si,  che  possìbil  sia  l'andare  in  suso; 
Cbè  perder  tempo  a  ehi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1'  altre  stanno 
Timidelte  atterrando  1'  occhio  e  il  muso; 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  1'  altre  fauuo, 
Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno; 

Si  vid'  io  muovere  a  venir  la  testa 
.  Di  quella  mandria  fortunata  allollay 
Pudica  in  faccia,  e  neir  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto. 
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Sì  che  V  ombK  m  da  iiM  rila  grotta, 

Reslaro, -e  Ipasser  sé  indietro  alquanto; 
E  tulli  gli  altri  che  venieno  appresso, 
i\on  sappicndo  il  perchè,  fero  allrellanlo. 

Sanza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 
Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete, 
l^erchè  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliale;  ma  credete. 
Che  non  senza  virtù  die  dal  ciel  vegoa. 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  il  Maestro;  e  quella  gente  degna: 
Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque» 
Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

£d  OD  di  loro  incominciò:  Chianqne 
Ta  se',  cosi  andando  volgi  il  viso; 
Pon  mento,  ae  di  là  mi  vedesti  uoqoe. 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  goardaii  fiso: 
Biondo  era,  bello,  e  di  gentile  aspello; 
Ma  Tan  de' cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Qaando  i'mi  fai  umilmente  disdetto 
D' averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi; 
E  mostrommi  nna  piaga  a  sommo  il  petto. 

Poi  disse  sorridendo:  1'  son  Manfredi, 
iNipolo  di  Costanza  imperadrice: 
Ond'  io  ti  pi*ego  che,  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genilricc 
Dell'  oiior  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rolla  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  reiitloi 
Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona. 

OrribiI  furon  li  peccali  miei; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia. 
Che  prende  ciò,  che  si  rivolge  a  lei. 


Se  il  paslor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Avesse  in  Dio  ben  Iella  questa  faccia, 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Solt«)  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladiiion  si  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  6or  de!  verde. 

Ver  è  che  quale  in  contomacia  muore 
Di  santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta, 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fnore 

Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  stalo,  trenta. 
In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
l'ili  corto  per  buon  pregbi  non  divento. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  mia  buona  Costanza 
Come  m'  hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  là  mollo  s' avanza. 
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CANTO  III. 


Avvegna  che  la  subitana  fuga.  I/Auttoro  nel  preredente 
capitolo  disse  come  coloro  eh' erono  attenti  a  udire  la 
canzona  che  cantava  il  Casella,  nel  fine  del  capitolo,  per 
la  rigida  riprensictne  di  Catone,  lasciorono  il  canto,  et  gi- 
rono verso  il  monte.  Ora,  continuandolo  al  presente,  dice 
che,  avvegna  che  i  compagni  si  dispergessono  per  la  cam- 
pagna, egli  si  ristrinse  al  maestro  suo  et  al  suo  duca;  ot 
in  questo  presente  tratta  della  seconda  spezie  de*  negli- 
genti, ciò  é  di  quelli  che^  per  scomnnicazioni  ecclesiasti- 
che, ritardorono  la  penitenzia  et  ornile  contrizione  infine 
air  ultimo  di  loro  vita.  Et  divide  il  presente  capitolo  in 
tre  parli.  Nella  prima  muove  due  quisUoni  sottilissime  et 
belle,  et  V  una  nasce  dair  altra;  et  poi  le  solve  con  sottili 
argomenti  et  dimostrazioni,  mostrando  la  malagevolezza  et 
diflBcnltà  della  via  per  la  quale  avevono  andare.  Nella  se- 
conda parte  fa  dimandare  a  Virgilio  certi  spiriti,  ch^ei 
truova,  di  suo  viaggio,  et  per  qoal  via  egli  ba  a  tenere: 
et  soggingne  come  quelle  anime  che  furono  dimandate, 
veggendo  che  PAuttora  facea  ombra  sopra  la  terra  oltre 
ali*  usanza  deir  altre  anime,  si  maravìgliorono;  et  Virgilio 
gli  rassicura,  dicendo  loro  la  cagione  di  quella  ombra,  ciò  ' 
è  che  TAuttore  era  vivo.  Nella  terza  et  ultima  parte  induce 
uno  spirito  moderno,  il  quale  gli  si  fa  incontro  per  paren- 
tela et  per  nome,  mostrandogli  come  le  scomunicazioni 
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non  sono  a  perdisione  deir  anime,  mentre  si  vive  in  ve- 
race et  ferma  speranza,  mostrandogli  in  fine  come  i  prie- 
ghi  de' vivi,  che  sono  in  grazia,  assai  giovano  a  quelli  del 
Purgatorio:  of  cosi  viene  al  fine  del  capitolo.  La  seconda 
parte  comincia  quivi:  0  ben  finiti,  o  già  .spiriti  eletti:  la 
terza  et  ultima  quivi:  Poi  sorridendo  disse:  F  son  Manfredi. 
Dice  adunque. 

Avvegiw  che  In  subitana.  Vuol  dire  che,  ben  che  T altre 
anime  Tossono  sperse,  ciò  é  spaurite  et  sparse  per  la  cam- 
pagna, egli  si  ristrinse  a  Virgilio,  mostrando  come,  senza 
S'irgilio,  ciò  é  senza  razionale  dimostramento,  non  si  può 
fare  quello  viaggio  —  0  dignitosa  coscienzia  et  netta.  Qui 
vuole  dare  ad  intendere  che  gli  uomini  ragionevoli,  gli 
quali  intende  per  Virgilio,  da  ogni  picciol  fallo  sono  morsi; 
et  per  lo  contrario  gli  altri  uomini,  i  grandi  falli  non 
sentono.  Dignitosa,  tiò  è  piena  di  dignità  —  Quando  gli 
phM  tmi  lasciar  la  fnUa,  Qoalanqiia  n  in  fretta,  ciò  è 
ratto  per  la  Tìa,  è  segno  che  T  animo  ano  ò  disordinato 
per  qualche  passione;  et  la  passione  è  nimica  della  giusti- 
zia,  et  per  conseguente- dell'onestà;  però  che  iViMI  Amm- 
stum  est  quod  non  sii  juttum  La  meni»  mia,  che  j^rima 
ara  ristretta.  Quando  T  animo  degli  uomini  é  ristretto  per 
alcuna  cosa  di  ftiori  da  sé,  che  *1  diletti,  o  che  *1  tormenti, 
tutto  si  raccoglie  in  se  medesimo;  et  quando  egli  non  é 
stretto  da  Yemna  passione»  si  rallaiga  et  spargesi  in  diversi 
pensieri,  et  svaga  in  molte  cose,  per  che,  dice  il  Petrarca 
in  una  sua  Epistola:  MMis  enim  mene  konmi  et  inquieta 
data  est,  nunquam  se  tenrt,  spargitur,  et  eogitationes  suas 
m  omnia  nota  et  ignota  dimittit.  Vaga  et  quietis  impatiens, 
et  novitate  rerum  laetissima.  Tutto  a  simile  avvenne  alPAnt- 
tore  —  Che  in  verso  il  del  più  alto  si  dislaga.  Come  é 
stato  detto,  il  monte  di  Purgatorio  è  il  ^più  alto  monte 
che  si  truovi,  però  che,  secondo  PAuttore.  egli  aggiugne 
colla  sua  sommità  infino  al  cerchio  della  luna;  et  dice  che 
da  cima  si  dilata,  et  da  piò  è  più  stretto:  vuole  per  questo 
mostrare  che  nel  principio  la  penitenzia  é  malagevole,  poi 
a  poco  a  poco  si  fa  più  agevole  —  Solo  dinanzi  a  me  la 
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terra  oscura.  Però  che  rAuttore  era  ilo  per  lo  'nfemo,  ove 
non  luce  sole,  né  s'era  potuto  accorgere  delP ombra  sua, 
né  che  Virgilio  nolla  facea.  ora,  reggendo  solo  egli  fare 
la  terra  oscura,  ciò  è  ombrosa,  si  maravigliò  —  Vetpero  è 
già  colà  dot*  è  «é|)o/fo.  Virgilio  rassicura  rAuttore  della -siia 
maraviglia.  Et  qui  é  da  sapere  che  .Tirgiiio,  adendo  fitto 
il  libro  deirEoeida,  ciò  è  compililo  T  ordine  del  libro,  ma 
000  ancora  corretto,  si  parli  da  Roma  per  andare  in  Gre- 
cia a  studiare  filosofia;  et  essendo  giunto  a  Brandizio,  tro- 
vò Ottaviano  et  certi  consoli  romani  che,  sappiendo  di  sua 
andata,  tanto  gli  dissono  che*l  mossone  d^oppenione,  et 
lecerlo  tornare  addirìetro  verso  Roma.  Ora,  Intrato  in  mare 
là  presso  a  Brandisio,  però  cbe  grande  caldo  il  soprag- 
gtnnse,  et  la  fatica  disusata  (et  ancora  era  Virgilio  di  pic- 
cola facultà),  prese  una  infermità,  et  di  quella  infermità 
mori.  Ora,  veggendosi  aggravato,  lasciò  che  dopo  la  morte 
il  corpo  suo,  ciò  é  le  sue  ossa,  Tossono  portate  a  Napoli, 
però  che  ivi  forte  si  dilettò  et  usò  in  sua  vita,  et  cosi  fu 
fatto:  et  furono  Tossa  sue  seppellite  fuori  di  Napoli  presso 
alla  città  a  una  montagna  che  si  dice  ch'é  forala  nel  mez- 
zo; et  dalPuno  de' capi  è  la  sepoltura  di  Virfrilio,  et  dal- 
l'altro  capo  del  monte  è  la  sepoltura  di  Plinio.  Dice  adun- 
que: Vrsprro  è  già.  VespiT  è  una  stella:  Vcsper  é  il  vespro; 
Vesper  è  la  notte  o  la  sera:  piglia  i\u\  fAuttoro  Vespro 
per  la  notte,  ciò  che  di  sotto  nel  Purgatorio  era  giorno, 
et  qui  nel  nostro  oinisperio  era  notte  —  Napoli  T  ha,  et  da 
Brandizio  è  tolto.  Chiaro  appare  per  quello  eh' è  detto. 
Brandizio  è  di  lungi  a  Napoli  300  miglia  — Or ,  se  dinanzi 
a  me  nulla  fa  ombra.  Como  nel  xxv  capitolo  di  (juesta 
seconda  cantica  si  chiarirà,  secondo  che  mostra  santo  Tom- 
maso dWqnino.  V  anime  del  Purgatorio,  però  che,  come 
dice  il  Filosofo,  una  cosa  incorpoiea  non  può  ricevere  pas- 
sione da  una  cosa  corporea,  acciocché  queste  anime  rice- 
vino  passione  dal  fuoco,  eh' è  cosa  corporea,  com'elle  so- 
no giunte  al  Purgatorio  pigliooo  uno  corpo  diaria,  un  cor- 
po fantastico;  et  per  questo  lai  modo  ricevono  passione 
dalle  cose  corporee.  Ora  questo  tale  corpo  fantastico  non 
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fa  ombra,  et  non  ritiene  i  razzi  solari,  come  in  qoel  capi- 
tolo si  chiarirà;  et  però  dice:  Non  ti  maravigliare,  dice 
Virgilio,  perch'io  non  faccia  ombra,  però  che  tu  vedi  i 
cieji,  che  sono  spessi  et  solidi,  et  non  di  meno  i  razzi  delle 
sielle  et  del  Sole  passone  per  li  cieli,  che  sono  di  sotto  a 
loro,  però  che  il  Sole^  come  a  senso  si  Tede,  essendo  nel 
quarto  cielo,  passa  co*  suoi  rani  per  lo  cielo  di  Tenere, 
et  poi  di  Mevcorlo,  et  poi  per  qnéllo  della  Inna  iniino 
quaggiù  per  tutta  la  terra  —  A  iofair  UnmM,  ealdi  e 
ffUIL  Ciò  è  clie  questi  tali  corpi  fantastichi,  che  pigliono 
ranìmob  sono  condizionati  per  tirtù  divina  a  ricevere  tor* 
menti,  come  propij  et  veraci  corpi  —  Non  vuùl  eh* a  noi 
9i  iveU.  Vaole  dire  come  la  virtù  celestiale  fa  questo  effet- 
to, non  vuol  eh*  a  noi  si  sveli,  ciòè.che  per  ragione  uma* 
na  si  conosca  —  Matto  è  chi  spera  che  tMUra  ragiene, 
L'Auttore  riprende  qui  tutti  quelli  che  con  ragioni  natu- 
rali si  vof^liono  andare  sotti.irliando  come  le  cose  sieno  che 
Iddio  fa  per  sua  assoluta  potenzia,  le  quali  eccedono  in- 
telletti umani;  cliè,  come  dice  santo  Agostino:  Exccdit  super- 
cvìinentia  dritatis,  non  solum  usitatem  nostri  eloquii,  sed  etiam 
intelligeutiac  facultatcm  etc.  Si  che,  se  Iddio  avanza  la  fa- 
cullà  della  nostra  inielligenzia,  quanto  maggiormente  il 
nostro  parlare?  Si  che  bene  dice  TAuttore  ch'egli  è  matto 
chi  crede  che  le  ragioni  umane  possine  trascorrere  per  la 
divina  inielligenzia  —  Che  tiene  una  sustanzia.  Ciò  è  la 
Trinità,  che  sono  tre  persone  et  una  sustanzia  —  State 
eenUmU,  umana  gente  al  quia.  Ancora  dice  che  i  morlaii 
dovrebbono  stare  conlentt  al  quia,  ciò  ò  stare  contenti  al 
perchè,  senza  cercare  il  quid,  o  volere  sapere  Teflétto 
onde  procedono  le  cagioni;  chè  dee  bastare  sapere  le  ca- 
gioni solamente,  verbi  gratia,  come  dice  il  Salmista:  Mise- 
ricordia liei  piena  est  terra^  et  Justitia  4^  numet  m  «MCtt- 
km  eaeeuff;  la  terra  è  piena  della  misericordia  di  Dio  èt 
la  giustizia  sua  permane  in  etemo.  Ora,  pigliando  quinci 
r  esemplo,  che  basti  a  nostra  intelligenzia:  se  Iddio  ado- 
pera nel  mondo  la  sua  misericordia  et  la  sua  giustìzia, 
segue  che  Iddio  è  giusto  signore.  Per  che  è  giusto?  per  che 
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adopera  giustamente.  Ora  a  questo  perchè,  a  questo  quia, 
debba  stare  contenta  T  umana  gente,  senza  volere  sapere 
il  quid,  ciò  é  ebe  cosa  é  questa  giustizia  di  Dio;  o  che 
cosa  é  esso  Iddio;  o  per  che  modo  adopera  et  f  sqoì 
niracoli  —  ifofjn*  noli  era  partorir  Maria*  Questo  |»asso 
d  forte,  et  ▼ariamente  si  dispone  per  vaij  sponitori.  Y voto 
intendere  alenno  che,  con  eid  sia  cosa  che  lo^teltotto 
ornano  non  si  cheti  et  non  si  contenti  mai,  se  non  nella 
visione  della  divina  essensia,  dove  s*  appaga  et  sUceheta 
ogni  Tolontà  et  ogni  disio,  et  fuori  di  quello  veruno  si 
contenta  mai,  però  che  come  dico...  (I)  homo  non  estptr» 
fteU  biOtUB  quamdiu  sibirestat  aliquid  deBiderandum;  niuno 
è  perfettamente  beato  quando  alcuna  cosa  gli  resta  a  desi- 
derare:  in  questo  mondo  niuno  si  contenta,  per  che  sem- 
pre gli  resta  a  desiderare,  ma  contentasi  nella  visione  di 
Dio,  dove  o^ni  voglia  é  piena.  Ora  vuol  dire  qui  lo  spo- 
nilore  che  quando  T anime  a  di  del  giudicio  fieno  rivestite 
de' corpi  lorò,  come  a' dannati  crescerà  doglia,  cosi  a  sal- 
vali crescerà  gloria;  et  (jiiesta  tal  gloria  dipende  tutta, 
com'è  detto  di  sopra,  dalla  visione  di  Dio:  T anima  vede 
Iddio  spiritualmente:  quando  fla  congiunta  al  corpo  il  ve- 
derà  et  spiritualmente  et  corporalmente;  et  per  questa 
doppio  vedere  cresce  doppia  gloria.  Ora,  per  che  i  sensi 
nostri  non  veggiono  le  figure,  s  elle  non  sono  costituite 
in  su  detta  materia;  et  a  più  dichiaragione,  rocchio  cor- 
poreo non  vede  se  non  cose  corporee;  dunque,  conchiu- 
dendo,  se  Gnsto  non  fosse  incarnato,  11  senso  del  viso  noi 
potea  vedere,  et  per  conseguente  non  seguia  la  beatitudine 
a*  corpi  glorificati:  et  questo  tal  mancamento  dipende  tutto 
per  difetto  del  nostro  vedere.  Et  però,  dice  TAuttore,  se 
la  umana  generazione  avesse  potuto  vedere  tutto  come 
r  anima  nostra,  non  era  mestiero  che  Maria  partorisse,  et 
che  Cristo  avesse  presa  carne  umana  —  Et  disiar  vedesti 
ienza.  Ancor,  continuando  il  suo  dire,  dice  che  quegli 

(1)  Qui  c*è  aa  blmeo  nel  codice,  aò  io  ho  saputo  trorait  chi  sii 
raotora  che  dice  si  Ciue  parale. 
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antichi  filosofi,  che  l'Auttore  Irovò  nel  Limbo,  egli  gli  vid- 
de  disiare  senza  speranza;  dove  nel  iijj  capitolo  d' Inferno 
diee:  Che  senza  spen^  Hoem  ^  dÌHo.  Qiiisti  tali,  se  am- 
lero  potato  vedere  totto»  arebbono  eonoseinto  che  fti  di 
neoenità  che  Iddio  incarnasse,  et  eh'  egli  là  Teraee  Iddio 
el  Terese  nomo;  et  con  questo  fero  eonoseimento  sarebbon 
salYati,  et  in  fine  iti  alla  gloria  celeslìale^  dove  nella  vi« 
sione  di  Cristo  sarebbe  il  lor  disio  quietato  et  contento, 
doTe  ora  hanno  disio  senza  speranaa;  et  questo  tal  disio 
non  qneto  et  non  contento,  à  per  più  loro  pena  —  Io  ém 
éPAriitoi&e  et  di  Plato.  Chiaro  appare  —  Et  più  non  disse» 
et  rimase  turbato.  Turbossi  Virgilio,  mordendolo  la  sua 
conscenzia,  però  cbe  (a  di  quelli  che  non  conobbono  Iddio. 

—  Quioi  trovammo  la  roccia  si  erta.  Litteralmenle  intende 
quello  monte  essere  malagevole  a  salire;  allegoricamente 
intende  il  monte  della  virtù,  cir  è  nel  principio  malage- 
vole a  salire,  però  che,  partendosi  gli  uomini  da'  vizj,  i 
quali  dilettono  loro,  ot  vegnendo  alle  virtù,  che  sono  asti- 
nenzia  da' vizj  et  de  peccati,  pare  loro  questo  cammino 
nel  principio  malagevole:  poi,  faccende  abito  della  virtù, 
non  ch'ella  sia  malagevole,  ma  diletta.  Et  di  questo  prin- 
cipio de'  vizj  et  delle  virtù  inlese  Virgilio  nell'  Eneida 
dove  dice:  Noctes  atque  dics  patet  atri  janua  Ditis  ec. 

—  Tra  Lerici  et  Turbia.  Fa  comperazione  l'Autiere  da  que- 
sta via  a  quelle  della  riviera  di  Genova,  cbe  sono  vie  erto, 
mal^^evoli  et  aspre.  Lerici  è  una  rdeca  con  nno  borgo  a 
pié,  in  snlla  marina,  nel  contado  di  Genoa,  appresso  dove 
fa  la  città  di  Lnni.  Tnrbia  è  nno  castello  in  suir  entrare 
di  Provensa,  nelP  altro  capo  del  tonitorlo  di  Genova  presso 
a  Monaco  —  Or  cAt  sa  da  qual  man  la  costa  cala.  Litte- 
ralmento  si  pn6  intendere  qui  che  Yirgilto  dimandasse 
della  via,  però  che,  a  volere  seguire  la  flsione  delPAutto- 
re,  pure  oonvien  che,  andando,  tenga  i  modi  di  color  che 
vanno  a  cammino,  che,  non  sappiendo,  alcuna  volta  diman- 
dono  della  via.  Per  allegoria  si  può  intendere  che  non 
basta  pure  a  sapere  le  cose  secondo  ragioni  naturali  (che 
s' intendono  per  Virgilio,  come  più  volto  é  detto);  ma  vuol- 
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tene  dimandare,  et  avere  fede,  però  ehe^  cerne  dire  l*Appo- 
stole:  Sìm  fUk  impotMk  étt  piaeen  Dio  ^  9  che  potM 
iàUr  tìU  M  «mi*  ola.  Per  timilitodiye  parla,  et  intende 
per  questa  metafora  la  Teleeità  degli  spiriti,  die  vanno 
ratti  come  avessono  ali  —  non  pona,  al  vanivon  Imfe. 
Però  che  qneste  anime  non  andarono  a  diterminato  Une» 
parsa  che  andassono  adagio^  come  cU  si  va  avolgendo^  et 
non  per  diritto  viaggio  »  IHeo  dopo  i  notÈii  miUt  pauL 
Il  nnmero  di  mille  ò  numero  perfetto»  però  che  più  su 
non  si  monta,  se  non  per  composizione;  et  mille  passi  di 
quei  d'Ercole  erono  nn  miglio.  Comunemente  parlando, 
mille  passi  sono  un  terzo  di  miglio.  Et  dice  eh' erono  an- 
cora più  di  lunp^i  oltre  a  mille  passi  quanto  uno  buono 
scagliatore  getterebbe  una  petrella  con  roano  —  0  ben  fi- 
nitiy  0  già  spiriti  eletti.  Finirono  bene,  poi  che  sono  nella 
via  di  salvazione,  et  sono  di  quei  pochi  che  dice  il  Van- 
gelo: Multi  focati,  pauci  vero  electi  eie.  —  Che  perder  tempo 
a  chi  pili  sa  più  spiace.  Concordasi  con  quella  prima  pisto- 
la che  Seneca  scrive  a  Lucilio,  dove,  fra  T  altre  parole,  nel 
principio:  Omnia,  Lucili,  aliena  sunt,  tenipus  tantum  no- 
strum est  —  Come  le  pecorelle  escon.  La  comperazione  è 
chiara.  Fortunata,  Ciò  è  avren turata  —  Pudica  in  faccia. 
Ciò  è  onesta  in  vista  et  in  sembianti  —  Come  color  diMMi 
viddon  rotta,  Varavigliaronsi  per  T ombra  che  gettava  Vket- 
toro  —  Cho  qwtto  é  corpo  unum.  Come  si  legge  nel  prin- 
cipio del  Genesis,  Iddio  fece  Adamo  de  Hmo  teme,  et 
hmanut  dieUur  oò  humo,  umano  è  detto  dalla  terra,  dal 
campo  cb*è  di  terra  —  Ca^ doni  dcUa  man  facondo  ùuogna. 
Ciò  è  accennando  et  mostrando  la  via  col  dosso  della  mano. 

—  Biondo  era,  bello  e  di  gentile  aspetto.  Discrìve  la  fazione 
del  re  Manfredi  di  Puglia  Ma  l*  un  de*  cigli  un  colpo 
avea  diviso.  Queste  fedite,  et  del  ciglio  et  del  petto,  ebbe 
Manfredi  nel  piano  di  Gradella  presso  a  Benevento  in  Pu- 
glia, dalla  sconfitta  ch'ebbe  dal  re  Carlo  primo  di  Puglia. 

—  Poi  sorridendo  disse:  Io  son  Manfredi  nipote  di  Gostanza. 
Qui  si  nomina,  et  non  conta  il  nome  del  padre,  ma  del- 
l'avola;  et  osa  qui  uno  colore  rettorico,  che  si  chiama 
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Hukmatw:  non  nomina  il  padre,  perchè  fii  peecalore  uomo, 
6l  face  molto  contro  a  santa  Chiesa;  ma  nomina  TaTola, 
ohe  fa  Talento  et  hnona  donna;  et  per  ch^egli  uò  questo 
colore  retiorieo  diee  che  sorriso.  Ora;  innanai  che  più  in- 
nanai  ai  preceda,  6  da  toccare  alcona  cosa  del  re  Hanfiro- 
di,  come  che  nel  i  capitolo  d'Inferno  ne  sia  fetta  distesa 
menaiono:  pnre  é  da  toccarne  brioTomente.  Questo  re 
Manfredi  fa  figlinolo  dello  *mperadore  Federìgo  secondo; 
et  Io  ^mperadore  Federigo  ta  figlinolo  d'Arrigo  di  Soavia; 
et  Arrigo  fu  figliuolo  dello  imperadore  Federico  Barbaroe- 
sa,  che  tanto  fece  contro  a  santa  Chiesa.  Arrigo  sesto, 
figliuolo  di  Federigo,  ebbe  per  moglie  Gostanza,  figliuola 
del  re  Ruggieri,  figliuolo  del  re  Guglielmo  di  Cicilia;  et 
per  questa  Gostanza  succedelle  Arrigo  et  il  figliuolo  nel 
reame  di  Cicilia.  Ora  di  questa  Gostanza  et  d'Arrigo  nacque 
lo 'mperadore  Federigo  secondo,  padre  del  re  Manfredi; 
come  che  Manfredi  non  Cosse  legittimo;  si  che  Gostanza 
fu  avola  di  Manfredi,  et  Manfredi  fu  suo  nipote.  Ebbe  il 
re  Manfredi  una  sua  figliuola  nome  Gostanza,  moglie  del 
re  Piero  da  Raona;  et  com'è  detto  nel  preallegato  luogo 
dMoferao,  poi  che  il  re  Carlo  primo  fu  venuto  in  Puglia 
colla  forza  sua,  s*  assembrò  col  re  Manfredi,  che  gli  venne 
allo'ncontro  nel  piano  di  Gradella  presso  a  Benerento. 
QniTi  finalmente  fe  sconfitto  Manfredi  nel  ìlccjh,  un  yo* 
nerdi,  ultimo  di  febbraio.  Questi  si  troTd  morto  nel  meno 
de^  nemici  doppo  tre  di  appresso  alla  battaglia;  ma  non 
fti  conosciuto,  però  che,  essendo  già  rotte  le  sue  prime 
schiere,  Togliendo  soccorrere  colla  sua  schiera  grossa  devo 
egli  era,  fu  abbandonato  dalla  maggior  parte  de' baroni 
pugliesi  ch'erono  con  lui,  massimamente  fra  gli  altri  che 
rabbandoDorono  fu  il  conte  Camarlingo,  et  quel  dalla  Cerra, 
et  quel  di  Caserta.  Mu tossi  allora  il  re  Manfredi  arme  et 
sopravveste  sconosciutamente:  et  dicesi  che,  mettendosi 
Telmo  in  testa,  una  aquila  d'ariento  che  v'era  su  per 
cimiero  gli  cadde  in  sulT arcione  dinanzi,  ond' egli,  sbigot- 
tito forte,  disse:  Hoc  est  signum  Dei,  però  che  questo  ci- 
miero io  fermai  colle  mie  luani  per  modo  che  non  potea 


cadere.  Cercatosi  del  corpo  suo  più  «lì,  et  dubitandosi  s'egli 
fosse  morto  o  preso  o  campato  della  battaglia,  alla  per* 
fine  uno  nibaldo  di  sua  gente,  fra*  eoi^i  morti  il  riconob- 
be, et  poselo  a  traverso  in  sn  uno  asino,  et  fonia  gridan* 
do  per  lo  campo:  Gllf  aecai9a  Manfredi,  ehi  VaceaU»;  ondo 
nno  baione  del  re  Carlo  il  battè  fortemente,  et  il  corpo 
presentò  al  re  Carlo.  Il  Re  fece  venire  innanzi  a  sé  tutti 
i  baroni  del  re  Manfredi  ob^enmo  in  prigione  et  diman- 
dogli  se  qnello  era  il  corpo  di  Manfinedi:  tutti  temorosa* 
mente  dissono  sì;  ma  quando  renne  il  conte  Giordano  si 
diede  delle  mani  nel  volto  dicendo:  Signore  mio,  eheéque' 
stof  Lo  re  Carlo,  per  suoi  baroni  pregato  che  facesse  sot» 
terrare  Manfredi,  et  onore  alla  sepoltura,  rispose:  Si  fare' 
io  volentieri,  s'  ei  non  fosse  scomunicato;  et  però  non  in 
luogo  sagrato,  ma  appiè  del  ponte,  appresso  Benevento,  fu 
seppellito,  et  sopra  la  sua  fossa  per  ciaschefhino  dell' oste 
fu  gettata  una  pietra  et  fatta  una  moriccia  di  sassi  —  Vadi 
a  mia  bella  figlia,  genitrice.  Gostanza,  come  di  soprn  ò: 
detto,  figliuola  fu  del  re  Manfredi  et  moglie  di  don  Piero 
re  di  Ragona,  et  madre  di  don  Jacopo  et  di  don  Federigo: 
et  la  cagione  per  che  TAultore  mette  qui  il  re  Manfredi 
fra  gli  eletti,  si  risponde  che  due  furono  le  cagioni;  V  una 
che  PAuttore  vuole  dimostrare,  per  confortare  altrui,  acciò 
che  ninno  si  disperi,  che  Iddio,  quantunque  Puomo  sia 
peccatore,  se  nello  estremo  della  vita  si  pente,  il  riceve  a 
misericordia;  come,  quantunque  Tnomo  sia  di  gran  dignità, 
0  Papa,  0  Cardinale,  o  qualonche  grado  ecclesiastico^ scegli 
non  si  riconosce  con  Dio,  si  perde  et  va  a  perdizione:  et 
questo  fa  per  che  ninno  non  si  fidi  in  sua  dignità.  La  se- 
conda cagione  ta  però  che  si  truova  che  Gonstanzia  Ita 
giustissima  ^t  buona  donna;  onde,  sappiendo  ella  la  vita 
del  padre  suo,  eh* era  stata  disonesta,  et  nimico  di  santa 
Chiesa,  essendo  nno  santissimo  romito  in  Cicilia  a  quello 
tempo,  in  una  montagna  presso  a  Mongibello,  questa  Go- 
stanza andò  a  lui,  et  pregollo  che  pre<:^as8e  Iddio  che  gli 
rivelasse  se  il  re  Manfredi  era  perduto  o  no.  Il  romito, 
fatta  P  orazione  et  il  prego  a  Dio,  gli  disse  come  IdUio  gli 


Digitized  by  Google 


rivelò  che  Manfredi  era  fra  gli  eletti  in  Purgatorio.  Truo- 
tasi  ancora  fra  le  bontadi  di  Goatania  che,  essendo  il  re 
Carlo  ciotto  (i)  preso  dair  ammiraglio  del  re  Piero  d^Arago* 
na;  et  per  maro  menatolo  in  Aragona;  ognuno  credette  che 
Goitania,  per  Tendetta  del  padre,  ella  sollecitaise  che  gli 
Coese  mona  la  testa,  per  ch'egli  en  figlinolo  del  re  Carlo 
primo,  che  avea  fotte  morire  il  padre  et  il  cugino,  ciò  d 
Corredino,  figlinolo  del  re  Currado:  ella  fece  il  contrario^ 
fórse  per  non  lasciare  in  hrìga  i  figliuoli  suoi  colla  casa 
dì  Francia  —  Onibii  fioro  gH  peccati  miei.  Quanto  il  re 
Manfredi  fosse  peccatore  ò  maniliBeto:  egli  fece  contro  a 
santa  Chiesa  tatta  sua  vita;  et  tniovasi  che,  essendo  il 
padre,  ciò  è  Io  'mperadore  Federigo  secondo,  ammalato  in 
Puglia  in  una  terra  chiamata  Fiorenzuola,  dove  inconta- 
nente avendo  lo 'mperadore  dimandato  come  avea  nome, 
et  senlendo  ch'ella  avea  nome  Firenzuola,  si  tenne  morto, 
però  che  già  alcuno  indovino  gli  avea  detto  com'egli  mor- 
rebbe in  Firenze  (é  vero  ch'egli  intese  di  Firenze  di  To- 
scana), aveono  dato  i  medeci  per  consiglio  che  fosse  tenuto 
caldo:  Manfredi,  per  ciregli  non  facessi  testamento,  et  an- 
cora per  essere  signore,  per  non  avere  storpio  veruno,  né 
che  il  re  Currado  suo  fratello  si  potessi  provvedere,  ch'era 
legittimo,  et  a  lui  ragionevolmente  toccava  la  signoria, 
fece  porre  tanti  panni  addosso  al  padre,  mostrando  di  vo- 
lere seguire  il  consiglio  de' medici,  ch'egli  re  Paflògò 
sotto.  Ancora  si  truora  che,  avendo  presa  la  algnorfa  di 
Puglia  e  di  Cicilia,  il  re  Currado,  partitosi  della  Magna  per 
venire  in  Puglia,  ManlMi,  per  paure  di  non  perdere  il  rea- 
me, il  fece  avvelenare  per  la  via.  Ancora,  essendo  nella 
Magna  rimase  Cumdino,  figliuolo  del  re  Currado,  il  re 
Manfredi  mandò  là  suoi  imbasciadori:  mostrando  d' essere 
tenero  del  figliuolo,  ovvero  del  nipote,  ordinò  ch'egli  fosse 

(1^  Carìo  ehao,  Cirio  io|I|m,  re  di  Pugili  e  di  Gerasakinae,  ligihioto 
di  Carlo  I.  Cosi  GIuidì  Ciotto,  o  Glaneidtlo,  ai  chiamò  il  Malatcsta  mn- 
rìto  delia  Francesca  da  Poleoli;  mabnUBle  convirtito  io  IiiacioUo  dal 
Pellico  oeila  soa  tragedia. 


avvelenato.  La  madre  di  Gunradino,  eh' era  de' duci  di  Ster- 
lich,  s'awidde  del  tnttalo;  tolse  un  altro  foneiollo  et  man- 
dolio  agli  ambaseiadoii:  costoro  Tawelenorono,  et  tomo- 
rono  in  Paglia  eolia  novella  ch'era  morto  Garradìno  —  Ma 
pM  m|Mie  ka  H  gram  òraedìk  Aeeofdasi  qai  rAvttore 
eoi  Profeta  detto:  Non  despicies  cor  eontritum  et  kumiliatìm, 
pnre  che  r  nomo  si  rivolga  a  lai  —  Se  Pattar  di  Gmm»- 
lia,  cke  alla  eaccia.  Il  pastore  di  Gosenaia,  ciò  ò  il  veseo» 
To  di  quella  città,  fa  mandato  per  papa  Clemente,  come 
Legato  della  Sedia  Apostolica,  neir  oste  del  re  Carlo,  per 
incitare  gente  contro  al  re  Manfredi  nel  fine  della  vita. 
—  U  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora.  Se  il  pastore  di 
Goseozia,  dice  rÀHttore,  avesse  conosciuto  che  Mdio, 
quantunque  il  peccatore  sia  grande,  se  vuole  tornare  a 
Dio,  Iddio  gli  perdona  et  ricevelo,  com'egli  pone  ch'egli 
perdonasse  al  re  Manfredi,  dice  che  Tossa  sue  sarieno 
ancora  appiè  di  Benevento:  et  questo  dice  Manfredi,  però 
che  il  pastore  di  Cosenzia,  poi  che  fu  sotterrato,  il  fece 
disolterrare,  dicendo  che  non  volea  che  uno  scomunicato 
slesse  in  sol  terreno  della  Ghiesa;  et  fuori  del  Regno  fece 
portare'  il  corpo  ano  là  presso  a  uno  fiume  che  si  chiama 
il  Verde  —  A  lume  ipmUo,  Ciò  d  come  si  li  quando  alcuno 
si  scomunica,  che  si  suonano  le  campane  et  spengonsi  i 
lumi  —  Per  kr  maladixion  «I  «eli  ti  perde.  Gom'  6  scrìtto, 
le  scomunicaiioni  justae  veljnmUne  Uemdae  «uni;  et  quan- 
tunque Tuomo  sia  scomunicato,  dice  rAutloie»  se  nel  line 
si  pente  et  ritoma  a  Dio  con  tutto  il  cuore  et  con  ferma 
speranza  che  Iddio  11  riceva,  Iddio  gli  perdona,  et  ricevelo 
colle  braccia  della  sua  misericordia.  Questo  è  vero  che,  se 
fosse  che  quantunque  peccati  sono  nel  mondo  fussono  in 
uno  uomo,  et  egli  si  penta  con  cuore  contrito  et  umiliato, 
come  dice  il  Profeta,  Iddio  gli  perdona  —  Ver'  è  che  quale 
in  contumacia  muore.  È  vero,  dice  ancora  TAullore,  in  per- 
sona di  Manfredi,  che  qualunque  muore  in  contumace  di 
santa  Chiesa,  pogniamo  che  ancora  si  penta  nel  fino,  quanto 
tempo  è  slato  in  contumace  et  in  sua  prosunzioue,  per 
ogni  tempo  ch'é  stato,  sta  fuori  del  Purgatorio  trenta  tanti. 
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^  Se  tal  dicreto.  Qui  mostra  che  questo  ordine  si  può 
scemare  per  la  voce  di  coloro  che  vivono,  et  priegono 
essendo  in  grazia  di  IMo  —  Itìoélaiiio  Mi  mia  taoM  Gih 
ÈUmuL  Ciò  è  ridieendo  a  Gostanza  eomMo  sodo  nella  via 
di  aalvarmi,  elie  n^ha  avuto  si  gran  voglia  a  saperlo, 
eom'è  stato  detto  di  sopra;  et  ancora  dieendole  che,  pre- 
gando Iddio,  ella  mi  pn6  assai  giovare  et  scemare  II  di- 
viato mio. 


CANTO  IV. 


Qaando  per  dilettanze,  ovvcr  per  doglie. 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda. 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  che  a  nulla  potenzia  più  intenda; 
E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede 
Che  un*  anima  sovr'  altra  in  noi  s' accenda. 

E  però,  qaando  a'  ode  cosa  o  vede. 
Che  tenga  forte  a  sé  T  anima  volta, 
Vassene  il  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede: 

Cb'  altra  potenzia  è  qaella  che  l' ascolta. 
Ed  altra  è  qoella  eh'  à  l' anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  qaella  è  sciolta. 

Dì  ciò  ebb'  io  esperiensia  vera. 
Udendo  quello  spirto  ed  ammirando: 
Chè  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  Sole,  ed  io  non  m' era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'  anime  ad  una 
Gridaro  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna. 
Con  una  forcatella  di  sue  spine, 
L' uom  della  villa,  quando  V  uva  imbruna. 


Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanleo,  e  disccndcsi  in  Noli: 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pié;  ma  qui  convien  cb'  uom  voli; 

Dico  coir  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto. 
Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lame. 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 
E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  saol  di  setta 

Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 
Beir  alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia: 
Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  foremo? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  su  al  monte  dietro  a  me  acquista. 
Fin  che  n'  appaja  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'  alto  che  vinoea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

lo  era  lasso,  quando  cominciai: 
0  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
Com'  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

Figliuol  mio,  disse,  insin  quivi  li  tira. 
Additandomi  un  halzo  poco  in  sue, 
Che  da  quel  iato  il  poggio  tulio  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 
eh'  io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui. 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  piè  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 
Volti  a  levante,  ond'  eravam  saliti, 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drinai  a' bassi  liti; 
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Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravain  feriti. 

Ben  s'avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Stupido  latto  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 

Ond'  egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio. 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  oonduce, 

Tu  vcderesti  (1)  il  Zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare» 
Dentro  raccollo  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  sa  ia  terra  stare 

Sì,  che  ambedue  hanno  un  solo  orinoo» 
E  diversi  emisperj;  onde  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton  (3X 

<1)  Tu  vederestì.  Cosi  legge  and»  0  Witte;  c  doveodoii  aOor  pTO- 
IlOllliarc  zodiaco  di  Ire  sillabe  il  verso  suona  più  dolce. 

(2)  Che  mal  non  seppe  ec.  Che  con  sua  rovina,  per  suo  danno  non 
seppe  carreggiare.  L' uso  della  particella  mal  per  male  a  suo  uopo,  co- 
me dicevano  altresì  gli  antichi,  é  comunissima  per  le  loro  scritture,  e 
npcftMmMitft  1  Onte.  Ed  è  ignmm  sMoniitoia  quella  del  Gregoreui, 
il  quale  mOa  sua  rabbiosa  censura  oootro  il  testo  del  mite»  dicecfaeil 
Poeta  dnaina  il  Zodiaco  c  la  strada  —  GIbe  HMfe  seppe  etmfgitir 
Felon  —  tanto  male  che  cadde  Dell'  Erìdaoo  e  annegò  >  rimprovemdo 
poscia  il  Wiiic  che  legge  (  quasi  noi  leggessero  lutti  )  Che  mal  non  tep- 
pe; e  ribadendo  la  ignoranza  con  l'osservare  che  in  tal  caso  sarebbe 
mestieri  che  mal  valesse  per  malanno,  ma  inoltre  sottintendere  per  suo 
nuUanno.  E  cosi  battezza  quasi  per  istraoesza  spropositala  l' uso  degli 
auiidil  da  esso  ignonto.  Lo  Scanbelll  non  ride  dò  quando  icriiie  clw 
il  Gregoiettl  nota  etm  giudith  che  mal  tale  per  tuo  maUamo.  L*On* 
nam  era  francese,  e  |nir  quest'uso  nostro,  ignorato  dal  Gfegoretli,  H 
sapeva;  ché  tradusse  questo  verso:  U  eàmm  oà  Pkaàmi  pmur  fon  mo- 
Ihew  ne  su/  pas  gtùder  son  ekar. 
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Vedrai  come  a  cusLui  coiivien  che  vada 
Dall'  un,  quando  a  colui  dall'  altro  fìanco, 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 
Non  vid'  io  chiaro  si  com'  io  discerno. 
Là  dove  mio  ingegno  parca  manco; 

Chè  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcnn'arte, 
£  che  sempre  rimao  tra  il  Sole  e  il  verno, 

Per  la  ragion  che  di'»  quinci  si  parte 
Verso  settentrloDf  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lai  verso  la  calda  parte. 

Ma,  se  a  te  piace,  volentier  saprei 
Quanto  averne  ad  andar,  obò  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  mìei. 

Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  é  tale. 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
E  quanto  uom  più  va  su  e  men  fa  male. 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 
Tanto,  che  il  su  andar  ti  sia  leggiero, 
Come  a  seconda  giù  l'andar  per  nave, 

Allor  sarai  al  fin  d' esto  sentiero: 
Quivi  di  riposar  1'  a(fanno  aspetti!. 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E,  com'  egli  ebbe  sua  parola  della. 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prinja  avrai  distretta. 

AI  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 
Del  qual  ned  io  ned  ei  prima  s'  accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 
Che  si  stavano  ali'  ombra  dietro  al  sasso. 
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Com'  aoQi  per  uigligenia  a  alar  si  pone  (1). 

Ed  UD  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia» 
Tenendo  il  viso  già  tra  esse  basso. 

0  dolce  Signor  mio,  diss'  io,  adocchia 
Colui  che  mostra  sé  più  negligente, 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:  Va  su  tu,  che  se'  valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  c  quell'angoscia, 
Che  iti'  avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m' impedi  l'andare  a  lui;  e  poscia 

Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  sole 
Dair  omero  sioistro  il  carro  mena? 

Gli  alti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
llosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  Belacqna,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
Qairitta  (9)  se'?  attendi  tu  iscorta, 
0  pur  lo  modo  usato  t' ha  ripriso  (3)? 


<1)  Cm'uom  per  tùgligmua  6c.  La  lenone  di  Qniica,  e  dirò  la 

più  comune,  è  Cmm  fuom  per  negghienza.  Io  pongo  cosi  perché  cosi 
ha  il  mio  codice;  e  perché  hi  cosi  il  WiUe,  lo  Scarabelli,  e  molUssimi 
ottimi  codici. 

(2)  Quiritia.  Malamente  i  quaUro  Accademici  ed  altri  editori  staro- 
pano  qui  ritta.  QuiriUa  è  foce  intera,  ed  é  lo  stesso  che  il  puro  ^ui, 
rinaHa  viva  più  tecdi  nel  contado  nostro. 

(3)  T  ha  H/trm  ec  Oppora  la  pigriiia  l' ha  pneo  da  capo,  seeon* 
do  il  solito.  Mi  pare  che  sia  ni^iore  lezione  questa  del  nostro  anonimo, 
che  la  volgata  l'Aat  ryriio,  perché  qael  tk»  per  il  pnro  k»  mi  «no- 
na male. 
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Ed  ci:  Frate,  1' ami  aro  in  su  che  ()orla? 
Ché  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L' uccel  di  Dio  (1)  che  siede  in  su  la  porla. 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m'  aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perch'  io  'ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri, 

Se  orazione  in  prima  non  m' aita, 
Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 
L' altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita? 

£  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 
E  dicea:  Vienne  ornai,  vedi  eh*  è  tocco 
Merìdiao  dal  Sole,  e  dalla  riva 

Copre  la  notte  già  col  piò  Monrocco  (3). 


(1)  L'ueea  a  Dh.  QMita  letae  del  nortro  comnoNaton,  é  M 
WUB,  della  NiMbeaiioi,  de'codkl  ptttfioi  ec 
(t)  Memwco  Goei  ba  pure  il  Witte. 
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CANTO  IV. 


Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie.  Hae  trattato 
TAnttore  di  due  spezie  di  coloro  ch'ànno  per  diversi  ri- 
spetti ritardata  la  penitenzia  et  ultima  contrizione,  ciò  è 
di  quelli  che  l'hanno  ritardata  per  modo  di  scomunica- 
zione? ora  nel  presente  capitolo  viene  a  trattare  della  terza 
spezie,  ciò  è  di  coloro  che,  per  nigligenzia  propria  et  per 
poco  conoscimento,  si  sono  slati  freddi,  timidi  et  rimessi;  et 
fa  del  presente  capitolo  tre  parti.  Nella  prima  induce  una 
diflìcultà  filosofica,  et  uno  errore  d'alcuno  filosofo,  il  quale 
poi  rimuove  per  vera  esperienzia  et  chiare  ragioni.  Nella  ^ 
seconda  parte,  veggendo  Virgilio  che  rAuttore  s'  ammirava 
del  corso  del  Sole,  per  che  non  gli  parea  con  queir  ordine 
procedere  che  solea  vedere,  gli  aolTe  i  suoi  doblj»  mo> 
straDdogli  che  la  cagione  della  sua  ammirasione  proóedea 
per  eh'  egli  avea  mutato  emisperìo.  Nella  terza  et  ultima 
parte,  giugnendo  alla  terza  spezie  de* negligenti,  pone  al- 
cuno ragionamento  ch'egli  ebbe  con  alcuna  di  quelle  ani- 
me eh'  ivi  aspettavano,  la  qoale  anima,  essendo  col  corpo,  ta 
nel  mondo  contro  dell'Auttore  (i).  La  seconda  parte  comin- 
cia quivi:  Ben  ^mnide  U  posto  che  io  $taoa;  la  terza  quivi: 

0)  CMo  MMtn,  Cori  ba  U  Mdice;  ot  Tsmn  é  nsaitaliH 
né  se  ne  leva  costrutto.  Funi  serto  che  il  oodìM  sidMlipo  dmie 
leggere  fu  conto  delTAuUon, 
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Ui  CI  traemmo,  et  quivi  tran  pergoiie.  El  ia  quesle  Ire  parli 
sia  la  sentenzia  di  lutto  questo  capitolo. 

Quando  per  dilettanze  ovrer  per  doglie.  Quando  le  due 
virtù  sensitive,  ciò  é  la  virtù  dell'udire,  et  quella  del  viso, 
ciò  é  la  virtù  visiva,  sono  attente  et  fisse  a  udire  et  ve- 
dere una  cosa,  molte  volte  si  profondano  tanto,  el  massi- 
mamente quando  il  ditello  slrigne  altrui,  o  alcuna  doglia, 
che  lulla  V  anima  si  raccoglie  et  si  comprende  in  quelle; 
per  modo  che  a  vemna  altra  poteniia  eh*  ella  abbia  non 
intende;  ché,  come  dice  TAiiUore  nel  xvn  capitolo  di  questo 
libro:  0  inmu^mafwa,  dka  ne  rube  Tal  voUa  H  di  fuor 
ch*wm  «en  è^ocewrffe.  Per  dte  d^nUorno  ewmm  mUle  iube; 
ciò  è,  quella  potenzia  dell*  anima  detta  immaginativa  talor 
si  profonda  tanto  a  soprapensare  d' una  cosa,  che,  ben  che 
d*  attorno  sonassono  mille  trombe,  o  altri  stormenti,  non  ne 
sente  niente,. se  non  come  se  niente  sonasse  o  fàcesse  ro- 
more,  tanto  é  l'uomo  occupato  dal  pensiero  —  Che  di  fkor 
non  venia  Coea  eke  fme  alter  da  lei  recetta.  Dice  ancora  nel 
preallegato  luogo  PAuttore  che  ninna  cosa  che  fosse  di 
fborì  dair anima  non  v'entrava,  tanto  era  fissa  a  qoeUa  im- 
maginazione —  Et  questo  è  contro  a  quello  errar  che  erede. 
Egli  è  vero  che  furono  certi  Filosofi  che  posono  che  cia- 
scuno uomo  avesse  tre  potenzie:  vegitativa,  sensitiva,  el 
razionale:  vegitativa  è  l'anima  che  hanno  gli  Alhori  el  ogni 
cosa  che  cresce;  el  però  è  detta  vegitativa,  ciò  é  nutritiva: 
la  seconda  è  sensitiva;  et  questa  hanno  gli  animali  che 
sentono,  odono  el  rauovonsi:  la  terza  è  anima  razionale; 
questa  è  sola  degli  uomini,  come  ch'eglino  abbino  ancora 
l'altre  due;  cb' egli  hanno  la  virtù  vegitativa,  che  cosi  cre- 
scono verso  la  loro  perfezione,  et  ricevono  nolrimento  co: 
me  le  piante:  et  ancora  la  .sensitiva,  cli'egliono  sentono 
come  gli  animali.  Ora,  oltre  a  tutte  le  poienzie  delP anima 
pose  Averrois  in  sua  dollrina  lo 'nlellello,  il  quale  dice 
essere  separalo  dair  anima  razionale,  si  che  vuole  dire  che 
lo*nlelletto  non  sia  anima,  né  p8rle>d*tBima;  et  la  ragio- 
ne ch'egli  n'assegna  é  questa,  che  lo'ntelletto  non  é  po- 
tenzia in  organo  corporale,  però  che^ntende  cose  astratta 
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da  singularità  et  da  maleria;  ma  la  puitnzia  deir  anima 
é  in  organo  corporale,  et  non  può  intendere  cose  astratte 
da  singularità  et  da  materia;  però  che,  se  T anima  vede, 
ella  Tede  coli* occhio  corporale;  snella  ode,  dall* orecchie 
corporali  ode;  si  che  non  pn6  avere  V  anima  queste  virlA 
sensitive,  se  non  per  organo  corporale;  et  però  Averrois 
pose  lo  intelletto  non  informare  il  corpo  deir  nomo,  o  es- 
sere anima,  eh*  è  forma  del  corpo,  però  che,  come  dice  il 
Filosofo:  Forma  ett  puu  dot  e$$e  rei;  la  forma  6  quella 
che  dà  essere  alla  cosa;  ma  disse  Aveirois  eh*  eli*  era  for- 
ma la  qnale  dà  aoperare,  ma  non  essere;  et  questa  epe* 
nione  è  falsa,  et  contro  alla  fede  cattolica.  Ora  questo  er- 
rore d' Averrois  riprova  per  falso  PAuttore  colle  ragioni 
dette  di  sopra;  et  ancora  con  questa  ragione,  che,  se  V  uo- 
mo avesse  due  anime,  ciò  è  V  anima  razionale  per  sé,  e 
Io  intelletto  per  sò,  che  per  Toperasione  che  facesse  Tuno, 
1^  altro  non  lascerebbe  la  sua  operazione  ma  però  che  in 
sé  provò  il  contrario,  ch'era  T anima  sua  tanto  fissa  a 
pensare  a  una  cosa,  che  tii  veruna  altra  s'avvidde  in  quolio 
nie/.zo,  è  segno  che  solo  un'anima  era  in  lui:  e  rosi  rego- 
larmente in  ciascuno  uomo  —  Ch"  altra  potentia  è  quella 
clu!  l* (Incolta.  Questo  é  Toppinione  erronico.  il  quale  PAul- 
tore  rimuove  colle  ragioni  già  dette  —  Di  ciò  chh' io  cspr- 
rienzia  vera.  Vuoi  dire  qui  PAutlore:  Io  ebbi  vera  espe- 
rienzia  che  l'oppenione  d' Averrois  era  falsa,  perù  rhe, 
udendo  il  re  Manfredi,  et  maravigliandomi  et  delle  scomu- 
nicazioni sue,  et  come  Iddio  gli  avea  perdonato,  passò  il 
tempo  che  io  non  m'avvidi;  et  ciò  fu  segno  che  solo  una 
anima  aoperava  in  me  —  Che  ben  cinquanta  gradi  salito 
era  il  Sole.  Il  Sole,  come  sanno  gli  astrolaghi,  monta  ogni 
ora  quindici  gradi;  si  che,  il  Sole  era  salito  50  gradi,  ero- 
no  passate  tre  ore  et  terza,  in  quello  meno  che  rAuttore 
avea  pensato  a*  fatti  del  re  Manfredi  —  Gridare  a  noù  Qui 
è  voftro  dimando.  Et  cosi,  andando  con  quello  pensiero 
senza  accorgersi  d*  altro,  vennono  dove  tutte  quelle  anime 
dissono:  Qui  è  la  via  vostra,  questo  è  quello  che  voi 
dimandate  —  Maggiore  aperta  motte  volte  ùnpruna.  Ciò  è 


07 


maggiore  callaja  —  Vani  m  Galileo.  Saoleo  é  ano  monto 
in  Romagna,  dove  è  ana  città;  et  ò  questo  monto  d  ampio 

lassù,  ciìe  si  dice  che  ciò  che  bisognasse  a  quei  che  v*a- 
hitono  fornirebbe  qnello  terreno;  et  non  è  altro  che  una 
sola  via  a  ire  su,  erta  et  malagevole,  che  pochi  uomini  la 
terrebbono  da  tutto  il  mondo  (I)  —  Et  dùcendesi  in  Noli^ 
Noli  é  uno  castello  nella  riviera  di  Genova,  eh' è  in  una 
vaile,  et  la  strada  viene  di  sopra  da  una  montagna  altis- 
sima et  aspra,  et  chi  quivi  scemie  gli  pare  continuamente 
rovinare  nella  vale:  et  è  una  paura  a  vedere  —  Montasi 
su  in  Bismanlova.  Bismantova  à  una  montagna,  presso  a 
Reggio  a  XV  miglia,  ciré  tutta  un  sasso,  malagevole  a  sa- 
lirvi, quasi  come  andare  su  per  uno  muro  —  Con  esso  i 
pie.  Vuol  dire  TAullore,  come  che  fìismantova  sia  aspro 
poggio,  pur  co' piò  vi  si  monta  in  fino  nel  suo  cacume, 
ciò  ò  nella  sua  sommità;  et  cosi  in  Sanleo,  et  cosi  simil- 
mente s'ascende  in  Noli;  ma  questo  poggio  primo,  a  vo- 
lerlo salire,  conviene  che  uomo  abbi  ali,  idesl  delle  virtù. 
—  Dico  coWalie  snelle.  Ciò  t  colla  fede  et  colla  speranza, 
che  sono  V  ali  che  portono  i  yirtnosi  et  fedeli  —  Dirietro 
a  quei  cimioUo,  Ciò  6  Virgilio,  che  gli  dava  lume  al  sno 
sperare  —  Et  egli  a  me:  Netsvn  tuo  passo  caggia.  Il  voi* 
geni  addirieCro,  o  il  ritornare  a  basso  verso  vizj,  chi  é 
nel  cammino  della  virtù,  é  pericoloso;  ehé,  come  1*  nomo 
s^  inchina,  toma  nel  vizio,  perù  che  conviene  che  si  tonga 
il  cammino  diritto  con  nna  medesima  intenzione,  perché 
Seneca:  Qui  quo  destmacit  penmire  tutt  unam  viam  seqwh 
Mr,  et  non  per  multas  vagetur;  et  questo  ò  qnello  che  vuole 
dire  Virgilio  alPAuttore  —  Lo  sommo  era  alto  che  vmeea 
la  tista.  Egli  é  da  notare  che  venino  ta  mai  si  virtuoso 
che  si  profondassi  tanto  in  virtù,  che  ne  vedessi  ogni  cosa: 
sempre  vi  rimane  acquistare  (2);  et  questo  ò  quello  che  vuol 

» 

(1)  PoeU  «ofliMi  ec  Poclù  aomiiii  snnati  li  diMenbbero  aicbe 

da  Ulto  il  mondo  che  fai  combttlesse. 

(2)  Vi  rimane  aeqmiUtrr,  Vi  resta  sempre  qualcosa  da  acquistare. 
La  ellissi  delia  prepeniione  all' ioiioilo  era  comune  agli  aoticbi  io  slmili 
tasi. 
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dire  i'Auttore  che  viocea  la  vista  sua.  Poi  dice  che  qaeslo 
monte  era  si  malagevole  a  salirvi  che  qui  era  impossibile; 
et  aecerdasi  eon  saoto  Agoetine  In  queste  parole:  Àngutta 
via  est  quae  ducit  nos  ad  viiam;  et  tamen  per  ipsam  niti  de 
taete.eorde  ne»  cmritur,  quia  iter  virtaUm  quo  gradiunUtr 
pauperee  ChrisU  aimpkiM  ut  fdeUmm  epei^  etiamei  artam  ett 
iafdeliim  wnUtati;  et  questo  basti  ora  a  dire  sopra  cid. 
^  Che  dtU  meuo  quadraiUe,  E*  se  ne  reggono  assai  di 
questi  quadranti»  ebe  si  dirisiooo  verso  il  Sole;  però  non 
è  da  stendersi  in  troppe  parole,  se  non  ebe  la  salita  di 
quello  poggio  era  tutta  come  il  filo  o  il  frego  ebe  si  muo- 
ve dal  mezzo  quadrante,  ciò  è  dal  lato  di  sopra,  ebe  viene 
perpendiculare  appunto  nel  meizo  dove  siede;  et  conchiu- 
dendo,  era  erto  come  andare  su  per  uno  muro  —  Figliuol 
mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira.  Queste  parole  allegoricamente 
si  debbono  intendere  le  parole  ch'usa  il  maestro  che  vuole 
inducere  il  disconte  nella  sua  dottrina,  che  a  poro  a  poco 
il  lusinga  et  mostragli  la  scienzia,  et  non  a  uno  tratto, 
però  flie  non  poterebbe  fare,  et  ancora  sbigottirebbe  —  Si 
mi  spronaron  le  parole  sue.  Le  parole  sono  uno  Iravello  (l) 
a  menare  altrui  et  a  con  fonare  del  cammino;  onde  ben 
dice  ... .  Homo  fticundus  in  via  prò  vehiculo  est  —  Stupido 
tutto  al  carro  della  luce.  Stupido,  ciò  è  maraviglioso  —  Al 
carro  della  lare.  Ciò  é  al  Sole.  Dice  qui  l  Auttore  che,  es- 
sendo egli  volto  a  levante,  si  maravigliò,  però  che  vidde 
il  Sole  entrare  Ira  loro  et  il  settentrione:  egli  era  usato 
in  questo  nostro  emisperio,  che  ognora,  e  di  slate  et  d' in- 
verno, et  mai>simamente  dove  TAutlore  avea  veduto,  chi 
si  volge  verso  levante  sempre  gli  va  il  Sole  dal  telo  di- 
ritto, et  tra  lui  et  il  measoglomo.  Ora,  a  volere  inten- 
dere cbiaramente  quello  ebe  qui  vuole  dire  rAntlore,  6 
da  sapere  ebe  tramezso  i  poli  per  ugual  distanzia  si  va 
a  traverso  al  cielo  uno  circulo,  chiamalo  Equatore  in  astra- 


ti) Trmlto,  Forse  da  TransTStiere;  quasi  veioolo,  o  qualsivoglia 
memvdl  trasporto. 
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logia,  lo  quale  circulo  è  si  nel  mezzo  del  cielo  che,  sia 
diversa  P abitazione  quanto  vuole,  sempre  la  metà  d'esso 
è  .sotto  terra,  1'  altra  metà  è  sopra  terra.  Ora  ^  uno  altro 
circulo  nel  cielo,  il  quale  appellato  Zodiaco  in  astrono- 
mia, et  runa  delle  sue  parti  si  si  stende  verso  Pano  polo 
per  gradi  'iì  distante  dalla  Kijuatore.  l'altra  parte  si  sten- 
de verso  r  altro  polo  per  simile  distanzia.  Ancora  è  da 
sapere  che  gli  pianeti  vanno  per  suo  proprio  movimento 
sotto  questo  circulo  del  Zodiaco  et  di  fuori;  nondimeno  è 
largo  questo  circulo  dodici  gradi  ec.  Ora  questo  Zodiaco 
attraversa  il  cielo,  et  sega  in  due  luoghi  l'Equatore:  è 
adunque  necessità,  a  chi  considera  bene,  che  tanto  quanto 
questo  circulo  si  dilanga  dalla  nostra  spalla  diritta,  tanto 
a  quei  di  sotto,  che  sono  neir altro  emisperio,  s'appressi 
alla  manca,  et  cori  e  converso:  adunque  se  *1  Sole  va  sotto 
questo  circnio,  et  da  esso  non  devia,  avviene,  come  dice 
rAnttora  nel  testo,  che,  se  a  noi  viene  tra  la  nostra  spalla 
diritta,  rivolti  a  levante,  et  II  meszoglomo;  a  quelli  che 
vengono  a  essere  sotto  i  nostri  piedi,  conviene  che  vada 
fra  *1  settentrione  et  la  loro  spalla  manca,  essendo  eglino 
rivolti  verso  il  loro  levante  —  OwP  egli  a  m:  S$  Castore 
e  Mhtee.  Favoleggiando  dicono  i  poeti  che  Castore  e  Pol- 
luce, fratelli  d' Elena  moglie  di  Menelao,  qnando  Paris  la 
rapi  nel  tempio,  et  menollane  a  Troja,  questi  due  fratelli 
la  seguitorono  per  mare.  Avvenne,  et  questa  fu  la  verità, 
ch^egliono  afTogorono  in  mare:  aggiunsono  i  poeti,  per  pia- 
cere al  parentado  loro,  ch'egliono  erono  transunti  (l)  in 
quella  costellazione  del  Gemini,  che  sono  due  vergini  che 
.s' abbracciono  insieme.  Ora  vuole  dire  TAuttore  che,  se'l 
Sole  fosse  stato  nel  segno  di  Gemini,  che  gli  parrebbe 
eh'  egli  fosse  accostato  più  verso  il  settentrione  che  non 
gli  pareva  che  fosse;  et  per  conseguente  n'arebbe  maggio- 
re maraviglia.  Come  questo  sia,  è  da  considerare,  come  di 
sopra  è  slato  detto,  quanto  il  Sole  .va  più  alto  sopra  noi. 


(1)  Tratisunii.  Stali  accolti,  assunti. 
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tanto  più  va  di  lungi  a  quei  di  sotto;  et  quanto  più  si  di- 
lunga dal  nostro  monogiorno,  più  va  a  qnelU  di  sotto  verso 
il  settentrione.  Ora  sta  cosi  la  Qgnra.  Se*l  Sole  fosse  slato 
nel  segne  di  Gemini,  come  egli  era  nell'Ariete,  ch'entra 
in  quel  segno  a  xnu  di  air  uscita  di  mano  et  stawi  in- 
fine a  di  xnu  airvscita  d'aprile,  ch'é  Gemini  più  allo 
sopn  a  noi  che  Ariete,  sarebbe  stalo  il  Sole  più  basso  a 
qnei  di  sotto,  et  più  verso  il  settentrione:  et  questo  s' in- 
tende a  quegli  che  sono  nel  monte  dì  Purgatorio,  come 
appresso  si  diri  —  Che  su  e  del  m»  lume  conduce.  Ciò 
é  in  questo  cmispcrio  et  io  quel  di  sotto  —  Tu  tederesti 
il  Zodiaco  robecchio.  Robecchio,  ciò  è  rosso,  per  lo  caler 
del  Sole  pare  in  vista,  ciò  (\  continuando  la  ragione  di 
sopra,  questo  cerchio  del  Zodiaco  roterebbe  il  Sole  più 
presso  ad  Aquilone  —  Ancora  air  Orse  più  stretto  montare. 
Sono  rOrsp  constellazioni  presso  ad  Aquilone,  et  sia  il 
fatto  in  questo  modo:  dicono  i  poeti  che  Giove  amò  un;i 
donna  greca  nome  (Calisto,  secondo  che  recita  Ovidio  nel 
Metamorfoseus.  et  ebbene  uno  figliuolo  nome  Arcas.  Juno- 
ne  moglie  di  Giove,  adiratasi  dello  adulterio  commesso 
per  lo  marito,  f^*  Calisto  divenire  orsa,  et  lasciò  la  figura 
umana.  Costei,  l'uggendosi  verso  il  tempio  di  (liovt\  il 
figliuolo  andandole  dirii'lro,  i  Greci,  veggenti  ola  entrari' 
nel  tempio,  dove  non  era  convenevole  né  d'  usanza  eh'  a- 
nimali  entrassono,  1"  uccisero,  et  li  figliuolo.  Di  che  (iiove 
gliene  portò  in  cielo,  et  fece  quella  costellazione  che  si 
chiama  Ursa  minor,  et  Ursa  major,  ciò  è  la  madre  in  quella 
Oiaa  maggiore,  e1  figliuolo  nella  minore.  Et  questo  òche 
sono  certe  stelle  vicine  a  settentrione,  che  constitniscono, 
a  chi  finegasse  o  menasse  ivi  filo  dall'una  all'altra,  due 
Orse,  una  maggiore  et  una  minore  —  Se  nou  ueeieMe  fuor 
del  commi»  vecchio.  Ciò  è,  se  'I  Sole  gii  non  uscisse  ftaorì 
dell'usato  cammino  del  Zodiaco,  come  fece  a  tempo  quan- 
do Peton  guidò  il  carro  del  Sole,  com'è  stata  fatta  men- 
zione —  Come  ciò  eia.  Acciò  che  tu  non  t' ingannì,  et  veg- 
gia  bene  chiara  questa  ragione  detta  di  sopra,  ristrigniti 
nel  pensieri  tuo,  et  quivi  ti  raccogli  col  tuo  sentimento 
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lulto,  dice  Virgilio  all  Auiiore.  et  immagina  come  sta  Sion 
sopra  la  terra,  et  questo  monte  del  Purgatorio  dove  lu 
se",  et  vederai,  se  tu  immagini  bene,  die  Sion,  eh' fi  uno 
monte  sopra  Jerusalem,  dov'era  la  fortezza  della  città, 
siede  nel  mezzo  dello  emisperio  di  sopra,  come  questo 
monte  di  Purgatorio  siede  nei  mezzo  dì  questo  di  sotto. 
^  B  eki  mméiÈt  kmm  wm  ìùÌù  wizsm.  Orizzonte,  eo- 
•  m'é  stato  detto  più  Tolte,  é  quello  cerchio  che  divide  T  li- 
no emisperio  dzir  altro.  Vaole  dire  qni  che  qbo  medesimo 
orizzonto  hae  Sion  et  questo  monto  dì  Purgatorio;  et  que- 
sto ò  Toro,  chò  quello  medesimo  cerchio  che  divide  noi 
da  quello  di  sotto,  é  quello  che  divide  loro  da  noi,  però 
che  quando  il  Sole  viene  sopra  la  parto  nostra  della  terra, 
si  parte  da  loro;  et  cosi  quando  si  parte  da  noi  va  a  toro; 
si  che  conchindendo,  come  dice  nel  testo,  mio  medesimo 
orizzonte  ha  Sion  e  '1  monto  di  Purgatorio  —  B  ékersi 
emisperj.  Emisperio  ò  una  mezza  spera,  come  piA  T<4to  ò 
slato  detto:  dice  adunque  che  TOrizzont  è  uno;  ma  gli 
emisperj  sono  due;  et  son  diversi,  ciò  è  contrario  Funo 
all'altro;  chè  Puno  è  di  sopra,  Paltro  é  di  sotto  et  oppo- 
sito  a  quello  —  Vedrai  come  a  costui  comien  che  vada. 
Ciò  è,  lu  vederai,  se  hai  bene  considerato,  che'l  cerchio 
del  Zodiaco  conviene,  però  eh'  è  torlo,  et  a  traverso  al 
cielo,  com'è  detto,  ch'ei  vada  al  monte  di  Purgatorio,  dal 
fianco,  ciò  è  dal  lato  suo  manco,  quando  a  Sion  va  dal 
lato  diritto.  Ora,  perchè  le  parole  sono  proposte,  è  d'ad- 
dirizzare la  dizione,  deesi  intendere  cosi  et  cosi  dirizzare 
le  parole:  Vedrai  come  a  costui:  ciò  è  a  questo  monte 
dove  noi  siamo,  dice  Virgilio,  vada  dalPun  fianco  quando 
a  colui,  ciò  è  a  monte  Sion.  Ov' è  la  strada.  Che  mal  non 
seppe  carreggiar  Feton,  vada  dall'altro  fianco  il  cerchio 
del  Zodiaco,  et  per  conseguente  il  Soie  —  Ném  Mio 
dUaro  ii  aon^ie  dùeeruo.  Là  dove  il  mio  ingegnose.  Ciò  ò 
io  non  vidi  mai  chiara  questa  ragione,  come  ora  la  veg- 
gio, dove  mancava  lo^ngegno  mio,  ciò  è  dove  io  vedevo. 
—  GIbff'/  «lazze  cerchio  M  moto  ntpemo.  Ciò  è  l*Equatore^ 
eh*  è  cosi  chiamato  questo  circulo  nelParto  d*  astrologia; 
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el  dice  mezzo,  ciò  é  mezzano,  però  che  (luesto  è  quello 
circulo  che  di  sopra  è  fatta  inenzione,  che  tramezzo  i 
poli  per  uguale  distanzia  si  va  a  traverso  al  cielo  —  E  che 
sentire  rkium  fra'l  Sole  e  *l  verno.  Ancora  chiarisce  qoal 
sia  questo  cerehia»  et  dice  che  rimane  sempre  fra  la  stale 
e  'I  wno.  Et  qui  é  da  sapere  che  quando  il  Sole  piA  . 
scalda,  et  quanto  maggior  eerohio  fa  sopra  la  terra,  più  vi 
scalda  et  piA  vi  dura:  ora  di  giugno,  perchè  il  Sole  viene 
pi  A  sopra  noi,  €t  più  sopra  noi  dura  il  cerchio  suo  che  ■ 
di  deoembre,  pià  ci  scalda,  et  alien  é  la  stale;  et  allora 
Ci  piccol  cerchio  et  dura  poco  sopra  a  quelli  di  sotto,  et 
però  è  Itì  verno,  il  fteddo  grande.  Adunque  questo  cer- 
chio deir  Equatore  couTiene,  per  le  ragioni  già  dette,  che 
sempre  rimanga  fra  'I  verno  et  la  state,  però  che  dairuno 
deMati  suoi  fa  il  Sole  il  cerchio  grande,  et  quivi  è  state, 
et  dall'altro  lato  il  cerchio  piccolo,  et  quivi  é  verno. 
—  Per  la  ragion  che  di  quinci  ti  parte.  Toma  rAnttore 
alle  parole  che  ha  dette  di  sopra,  el  dice  che,  per  la  ra- 
gione eh'  è  stata  assegnata,  dove  lo  'ngefrno  suo  era  manco 
é  pieno,  ciò  è  per  la  ragione  vede  —  Che  di  quinci  si  parte. 
Ciò  è  il  cerchio  del  Zodiaco  si  parie  quinci,  ciò  è  dalTE- 
(lualore.  eh' è  ivi  il  principio  suo  dov'è  il  segno  d'Ariete, 
el  viene  verso  il  settentrione  a  (juei  di  sotto  —  Quatuìo  gli 
Ebrei  Vedeì  un  lui  verso  la  calda  parte.  Ciò  è  quando  gli 
Ebrei,  quelli  popoli  eh' erono  intorno  a  Jerusa lem,  vede- 
vono  lui  verso  il  meriggio;  et  perch'etili  parli  degli  Ebrei, 
\  così  ancora  quegli  che  sono  nel  nostro  emisperio:  et  ancora 

pare  tenere  Lucano  che  sotto  certe  zone  sono  di  quelli 
che  hanno  veduto  questo  effetto  oculata  lìde,  ciò  sono 
que' popoli  d*Arabia;  onde  dice  di  quelli  che  si  mossone 
d'Arabia  et  vennono  a  Tessaglia  alla  battaglia  et  di  Cesare 
et  di  Pompeo:  /gnofmii  votns,  Arabes,  vemttU  im  «rte» 
Umbra»  mirali  nemonm  non  ire  einitirat  ^  Pié  eke  eaUr 
non  poteon  gli  cechi  miei.  Qui  allegoricamente  non  vuol 
dire  altro  se  non  che  il  monte  delle  virtù  è  tanto  alto,  et 
.  tanto  si  profonda,  che  occhio  suo  né  d*  altrui  non  vede 
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la  sua  sommilà,  ciò  è  la  sua  profondità  (1)  —  Et  egli  u 
me:  quella  montagna  è  tale.  Ogni  principio,  uscendo  de'  vizj 
el  entrando  nelle  virtù,  è  malagevole,  pi  rò  che  a*  vizj 
Paninio  naturalmente  s' inchina,  alla  virtù  malagevolmente 
a  questa  si  salie;  et  questo  veggiamo  per  sperienzia,  ché, 
a  volersi  inchinare  a'  diletti  della  lussorìa  é  agevole,  a 
Tolersene  rimanere  è  malagefole,  et  aie  de  singulìs;  et 
maaBfmeneDte  dove  ò  stata  la  consiietiidioe  del  Tixio;  onde 
il  Petnrea:  in  rfm  hummUt  d^feUius  quam  cmuM- 
MtfMm  raàkatam  repmUi  ameUen;  et  qui  comunenente 
ogni  principio  6  grave,  perché  6  scritto:  Omn^m  ài  ritmi 
grani  ut  inUmfio  prima  —  Piró  pumdo  eUa  tì  parrà 
ioaci.  Gi6  6,  tu  sarai  «1  fine  di  tao  Tiaggio,  quando 
r  andare  ti  parrà  non  malagevole,  ma  dilettoso.  Et  qneslo 
ancora  allegoricamente  si  dee  intendere:  quando  tn  arai 
al  tatto  lasciati  i  vìzj,  et  arai  fatto  abito  delle  virtA,  allora 
come  qaeslo  principio  di  lasciare  i  vizj  ti  parve  malage- 
Tele,  cosi  segBìre  le  virtù  ti  parrà  agevole.  Et  quosto  s'ac- 
corda con  qoelle  parole  d' una  epistola  del  Petrarca:  Matta 
éiUkUia  ptimum  aggredientibus  vita  sunt,  quae  longius  prò- 
gressis  appaniere  faciltima.  Et  l'Auttore  medesimo  nel  xviii 
capitolo  di  Paradiso,  vogliendo  mostrare  che  uno  de' segni 
che  gli  uomini  hanno  fatto  abito  delle  virtù  è  quando 
l'operare  virtuosamente  gli  comincia  a  dilettare,  dice:  Sì 
come  per  sentir  più  dilettanza  Bene  operando  /'  uom  di 
giorno  in  giorno.  S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza. 
—  Còme  a  seconda  giù  andar  per  nave.  E  li  fìa  leggieri 
l'andare,  come  n  chi  va  in  una  nave  che  abbia  il  vento 
alla  seconda,  ciò  é  che  abbia  il  vento  in  poppa  —  Una 
voce  d'appresso  sonò:  Forse.  Chiaro  appare  ch'era  uno  che 
rispose  alle  parole  di  sopra  dette  ^  Come  uom  per  mgli» 
ffensia  a  itar  ti  pon».  Qni  si  traeva  T  altra  spezie  de*  ne- 
gligenti detti  di  sopra,  et  Qgnra  bene  Tatto  che  fanno  i 

0)  Pnftmdiid,  Profondità  per  Alti^zza  parrà  cosa  strana  ad  alcuni; 
ne  questi  ti  iomaKlniiio  di  tntn  in  elmn  al  monte  e  di  cbioir  fcli  oe- 
chi  in  giù. 
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nigligenli,  che  si  stanno  diru  tro  alle  grolle,  perchè  non 
sia  (lato  loro  noja,  et  quivi  si  stanno,  et  quindi  non  si  par- 
tono, né  vorrebbonsi  mai  levare  da  sedere,  s'egliooo  do- 
vessono  guadagnaro  Uitlo  il  mondo  —  Sedeva  H  aMroeote- 
90  le  gàmekkt.  Questo  è  proprianente  Tatto  del  pigro;  et 
ancora  moralmente  si  pnò  intendere  cheM  viso  era  tra  te 
ginocchia  et  gvardara  la  terra,  ciò  è  era  fisso  alle  cose 
terrene,  et  delle  celestiali  poco  corara  —  Bt  Utee:  Or  va 
9U  tu,  ek»  valente.  Oneste  sono  dirittamente  parole  che 
nsono  i  pigri  —  IHeendo:  Hai  tm  veduto  eme  U  Sole. 
Che  hai  fatto?  hai  bene  veduto  la  via  che  fa  il  Sole?  ohe 
hai  guadagnato?  quasi  riprendendo  TAuttore.  Et  dice  qui 
sopra  questa  materia  messer  Francesco,  in  uno  suo  sonet- 
to: Qual  vaghezza  di  Umro,  qml  di  mirto?  Povera  ignmda 
vai  Filosofia  Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa  ec.  — 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole.  Non  mi  duol  di 
te,  disse  TAuttore.  però  che  veggio  che  se' nella  via  di 
salvarli.  Questo  Belacqua  fu  uno  cittadino  da  Firenze,  arte- 
fice, et  facea  cotai  colli  di  liuti  et  di  chitarre,  et  era  il 
più  pigro  uomo  che  fosse  mai;  et  si  dice  di  lui  ciregli 
venia  la  mattina  a  bolteira.  et  ponevasi  a  sedere,  et  mai 
non  si  levava  se  non  quando  e^di  voleva  ire  a  desinare  et 
a  dormire.  Ora  IWnttore  fu  forte  suo  dimestico:  molto  il 
riprendea  di  questa  sua  nigligenzia;  onde  un  di,  ripren- 
dendolo, Belacqua  rispo.se  colle  parole  il'Aristotile:  Sedendo 
et  quiescondo  anima  ejficilnr  sapiens:  di  die  l'A ultore  gli 
rispose:  Per  certo,  .^^e  per  sedere  si  diventa  savio,  niuno 
fu  mai  più  savio  di  te  —  Atteudi  tu,  iscorta,  0  pur  lo 
modo  usato  t*  ha  ripriso.  Ciò  è  attendi  tui  qui  scorta,  o 
seppur  pigro  come  suoli  —  Vuecel  di  Dio  che  eiei»  in 
eulla  porta.  Ciò  è  quello  Agnolo  che  troverranno  in  sulla 
porla  di  Purgatorio  ^  Prima  eonvien  che  tanto  U  Solm'ag' 
giri.  Ciò  è,  innanzi  che  io  vada  alla  porta  di  Purgatorio, 
eouTien  che  tanto  il  ciel  m'aggiri,  ciò  ò  la  giustizia  dt 
Dio,  fuor  di  Purgatorio  per  tanto  tempo  quanto  vissi  et 
indugiai  di  venire  alla  vera  contrizione  de*  miei  peccati. 
—  Se  buona  orazion  già  non  m'aita.  Egli  è  ordinato,  dice 
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Belacqua,  per  la  infallibile  giustizia  di  Dio,  che  tanto  tem- 
po quanr  io  vissi  in  errore,  tanto  tempo  m'aggiri  fuori  di 
Purgatorio,  se  già  buona  orazione  non  m'ajuta,  di  persona 
ebe  sia  in  grazia  di  Dio;  però  che  d'altra  persona  che  fosse 
in  peccato  merlale,  et  non  fosse  nella  grasia  di  Dio,  non 
sarebbe  udita  in  cielo.  Et  qui  mostra  che  per  meriti  di  quei 
che  vivono  si  scemono  i  termini  et  le  pene  a  quei  che 
sono  in  Pangatorio  —  St  dieeo:  Vieni  ornai,  vedi  eh*é  ieeeo, 
MerMm  M  Sole,  L'Auttore  ha  detto  nel  precedente  capi- 
tolo: Che  ben  emqumUa  gradi  ealiUi  era  U  tele,  ciò  ò  era 
passato  del  di  tre  ore  et  uno  terzo;  chè,  come  è  stato  det- 
to, ogni  ora  contiene  xv  gradi.  Ora,  procedendo  più  in* 
nanzi,  era  passato  tanto  tempo  ch'era  mezzo  giom<^  et 
mostroUo  per  questo  modo,  che  dice  che  U  circulo  merì« 
diano  era  tocco  dal  sole;  circa  la  qnal  cosa  é  da  sapere 
die  nel  fermamente  sono  300  irradi,  simigliantemente  s' in- 
tendono nella  rilondilà  «Iella  terra  altrettanti,  calano  sotto 
quello  del  fermamente:  cosi  nel  fermamente  come  in  terra 
hae  quattro  quartieri,  ciò  è  che  da  caluno  luccio  infmo  al 
suo  oriente  ha  90  gradi,  et  altrettanti  infino  al  suo  occi- 
dente, et  altrettanti  dalT  occidente  inhno  alTAnlipodes  del 
detto  luogo,  et  altrettanti  dalTÀnlipedes  intine  air  oriente; 
ma,  secondo  che  si  variano  i  luoghi  et  i  siti  della  citta, 
cosi  si  varia  T  oriente  et  T  occidente;  et  siinigliantemenle 
si  variano  le  quattro  linee  del  fermamento,  ciò  è  la  linea 
orientale,  quella  del  mezzo  dì,  P occidentale,  et  quella 
della  mezza  notte.  La  linea  del  mezzo  di,  della  quale  fa 
menzione  FAutlore,  è  quando  circularmente  si  trae  dal-  ^ 
l'uno  polo  air  altro,  passando  sopra  gli  nostri  capi:  dun* 
qua  quando  il  Sole  tocca  questa  linea  è  mezzo  di;  et  que- 
sto è  quello  che  vuole  dire  TAutlore.  È  vero  che  le  lìnee 
si  variano  secondo  diversi  siti  del  mondo,  con  ciò  sia  cosa 
che  quando  mezzo  di  è  in  lerusalem,  non  è  allora  appo 
noi,  ma  è  poi,  et  poi  a  Parigi;  et  cosi  di  terra  in  terra: 
et  per  questo  si  prova  cheM  Sole  sempro  si  lieve  et  sem- 
pre tramonta,  et  sempre  é  mezzanotte  et  sempre  ò  mezzo 
di  a  diversi  rispetti,  et  secondo  'diversi  siti  del  mondo. 


76 


—  Alta  riva  Sempre  la  notte  già  col  piè  Morrocho.  1/  fsola 
(li  Morroco  è  nella  Spagna  a' confini,  et  noi  dirillo 
Ponente.  Ora  è  da  considerare  che  quando  il  Sole  tra- 
monta, a  poco  a  poco  partendosi  dall'  orizzonte,  quella 
parte  che  più  gli  rimane 'di  lungi  più  tosto  inbruna:  onde 
al  tramonlar  del  Sole,  et  poi  eh' è  tramontato  per  aleuDO 
spazio,  la  prima  parte  che  eomineia  a  imbranlre  sotto  il 
polo  artico  è  r  oriente,  onde  il  Sole  è  legato  la  mattina; 
et  qaanto  piA  va  il  Sole  verso  il  polo  antartico,  ciò  è  verso 
r  altro  emisperio,  tanto  più  a  poco  a  poco  viene  crescendo 
r  ombra  sopra  la  terra.  Ora,  essendo  il  Sole  levato  tanto 
che  toccava  il  cerchio  meridiano,  tntta  questa  parte  di 
sopra  della  terra  doveva  essere  coperta  dair  ombra  della 
notte;  et  perchè  d' onde  il  Sole  la  sera  era  partito,  ciò  è 
da  quella  isola  di  Marrocco,  era  Tnltima  parte  dove  s^era 
fatto  notte,  dice  TAuttore  che  la  notte  col  piè  Morrocco, 
ciò  è  con  quel  paese  et  colla  sna  estensione,  eopria,  ogni 
lace  del  Sole  et  ogni  chiareiza. 


6ANTO  V. 


lo  era  già  da  queir  ombre  partilo, 
E  seguitava  l'orme  del  mìo  Duca, 

Quando  diretro  a  me  drizzando  il  dito, 

l'na  gridò:  Ve',  chè  non  par  cho  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gii  ocelli  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto. 

Perchè  I'  animo  tuo  tanto  s' impiglia. 
Disse  il  Maestro,  che  V  andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  geoU; 
Sta  come  torre  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 

Chò  sempre  Paomo,  in  cui  pensìer  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno, 
Percbò  la  foga  P  un  delP  altro  insella. 

Che  poteva  io  ridir,  se  non:  Pvegno? 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 
Che  fa  P  uom  di  perdon  tal  volta  degno. 
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E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco. 
Cantando  Miterere  a  verso  a  verso. 

Quando  s*  accorser  eli*  io  non  dava  loco, 
Per  lo  mio  corpo»  al  trapassar  de'  raggi. 
Mutar  lor  canto  in  un  0  lungo  e  roco; 

E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condisìon  fatene  saggi. 

E  il  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  maiidaro, 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  onibra  reslaro, 
i]om'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 
Di  prima  notte  mai  fonder  sereno, 
Né,  sol  calando,  nuvole  d'agosto. 

Che  color  non  lornasser  suso  in  meno; 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vengonti  a  pregar,  disse  il  Poeta: 
Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta. 

0  «mima»  che  vai  per  esser  lieta 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
.  Venian  gridando,  un  poco  il  passo  quota: 

Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  valesti. 
Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti: 
Deh  perchè  vai?  deh  perché  non  t'arresti? 

Noi  fummo  gin  lutti  per  forza  morii, 
E  peccniori  infino  all' ultim' ora: 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 

Sì,  che,  penlendo  e  perdonando,  fuora 
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IN  vìla  uscimmo  a  Dio  paciticaii, 
Che  dei  disio  di  sé  veder  n'accuora. 

Ed  io:  Perohò  ne' vostri  visi  guati, 
Non  riconosco  alcau;  ma,  se  a  voi  piace 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  nati. 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 
Che,  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  guida. 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  il  voler  non  possa  non  rìcida. 

Ond'  io,  che  solo  innanzi  agli  allri  parlo. 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Hoinagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  lu  mi  sic  de'  tuoi  prieghi  eorlcse 
lii  Fano  si,  che  ben  per  me  s'  adori, 
Perch'  io  possa  purgar  le  aravi  olTesc. 

Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  fori, 
Onde  uscì  il  sancne,  in  sul  qual  io  sedca. 
Falli  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea: 
Quei  da  Ksii  il  fe'  far,  che  m' avca  in  ira 
Assai  più  là  che  drillo  non  volca. 

Ila,  s' io  fossi  fuggito  inver  la  Mira, 
Quand'  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M**  impigliar  si  eh'  io  caddi,  e  lì  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  quel  disio 
Si  compia,  che  ti  tragge  all'alto  monte. 
Con  buona  pìetale  ajuta  il  mio. 

Io  fui  di  Monleleltro,  i'son  Ihionconlc: 
Giovanna  u  allri  non  ha  di  me  cura; 
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Perdi'  io  V()  Ira  cosUu*  c(»n  bassa  fronlc. 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  venlura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 
Che  noo  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Ob,  rìspos'egli,  appiè  del  Casentino 
Traversa  un'acqua  die  ha  nome  rArcbiano, 
Che  sopra  !'  Ermo  nasce  in  Apenoino. 

La  've  il  vocabolo  suo  diventa  vano 
Arriva'  io  forato  nella  gola, 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola» 
Nel  nome  di  Maria  fini*;  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

l' dirò  il  vero»  e  tu  il  ridi'  tra  i  vivi; 
L*Angcl  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'inferno 
Gridava:  0  tu  dnl  elei,  perche  ini  privi? 

Tu  le  ne  porli  di  costui  1'  eterno 
Per  una  lagrimetta  che  il  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'  acre  si  raccoglie 
Quell'  umido  vapor  che  in  acqua  ricde, 
Tosto  che  sale  dove  il  .  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
'    Con  r  intelletto,  e  mosse  il  fummo  e  il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento. 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento»  - 

Si,  che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 
La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse: 

E  come  a' rivi  grandi  si  convenne. 
Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
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Lo  corpo  mio  gelalo  in  su  la  foce 
Trovò  l'Archian  rubesto;  e  quel  sospinse 
Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 

eh*  io  fci  di  me  quando  il  dolor  ini  vinse: 
Voltonimi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo, 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Deh,  quando  tu  sarai  tornalo  al  inoodo, 
E  riposato  della  lunga  via, 
Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricordili  di  me,  che  son  la  Pia: 
Siena  mi  fe',  disfecemi  Maremma: 
Salsi  colui  che,  innanellaia  pria. 

Disposala  m' avea  con  la  sua  gemma  (1). 


iU  Dùpmlt,  Qttttlt  lenoM,  invece  cke  la  comne  Htpmitdù,  è 
Mim  dubbio  la  ven,  come  quella  che  é  cesforlala  dal  (tìiùt  eneodo 
ornai  fuor  dì  dubbio  che  la  Pia,  innansi  di  sposar  Nello,  era  vedova. 
Altri  buoni  codici  leggon  pure  cosi. 
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CANTO  V. 


Io  era  già  da  quelle  ombre  partito.  Lasciati  cirà  TAul- 
tora  nel  precedente  capitolo  la  Meonda  spezie  de'  negli* 
genti,  viene  senza  interyallo  nei  presente  capitolo  a  trat- 
tare della  (]uarta  spezie,  ciò  è  di  coloro  che  si  rìtardorono, 
et  non  vennono  con  debito  modo,  come  Tenlre  si  dovea, 
air  ultima  contrizione  de^  loro  peccati;  et  questo  intenrenne 
loro  per  cagione  di  morte  inopinata  et  subita;  et  però  in- 
daco nel  lesto  il  salmo  quinquagesimo  del  Salmista,  il 
quale  fece  doppo  T  omicidio  per  lui  commesso»  come  più 
chiaramente  si  narrerà  nel  testo  quando  si  narrerà  di  que- 
sti peccatori,  i  quali  tutti,  o  per  la  maggior  parte,  faron 
morti  0  per  cagion  di  stati,  o  per  volere  usurpare  V  uno 
all'  altro  suo  dovere  (1),  o  per  simiglianti  cagioni.  Divide 
adunque  il  presente  capitolo 'in  tre  parti.  Nella  prima  in- 
duce la  maraviglia  rlrebbono  quelle  anime,  vegjjendo  rtie 
rAuttore  col  corpo  suo  ritenea  i  razzi  solari,  et  farea  ombra 
dal  suo  destro  fianco;  et  fassi  riprendere  a  Virgilio  d' al- 
cuna sua  sospizioné  con  parole  notabili  et  morali.  Nella 
seconda  parte  fa  muovere  due  di  quelle  anime  clic  irovo- 
rono,  con  alcuna  ambasciata  per  parte.  delT  altre  che  ri- 
ma&OQO,  alle  quali  fu  risposto  per  Virgilio,  et  chiarito  loro 

(1)  Suo  dovere.  Cusi  il  codice;  ijia  [ter  uveiiUira  doveva  dir  suo 
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il  dubbio  che  avevono.  Nella  terza  parie  induce  tre  spiriti 
moderni,  i  quali,  doppo  la  narrazione  della  loro  morte, 
pregorono  TAuttore  che  ricordasse  a'  loro  amici  che  pre- 
gassono  Idio  per  loro.  La  seconda  parte  comincia  quivi: 
E''ntanto  per  la  costa  di  traverso;  la  terza  ivi:  Et  uno  in- 
cominciò: Ciascun  si  fida.  Et  in  queste  tre  parli  si  contie- 
ne ciò  che  PAultore  tratta  in  questo  capitolo.  Verremo,  al 
modo  usato,  alla  sposizione  della  lettera. 

lo  era  già  da  tiuelle  ombre  jiartito.  Ciò  è  da  quelle  ani- 
me, delle  quali  di  sopra  ò  fatta  menzione  —  Una  gridò:  Ve* 
che  non  par  che  luca.  Ciò  è  il  corpo  suo  fa  ombra;  et  gli 
altri  spiriti  noi  fanno  —  Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia. 
Qui  riprende  Tirgilio  rAuttore  della  ina  mpiifone  dieen* 
do:  Che  ti  fk  ciò  che  coloro  dicono?  Questa  sospizione  6 
darsi  fatica  innanzi  tempo  et  di  quello  che  non  bisogna, 
come  dice  Seneca  in  Epistolis:  Phtra  tmU,  LueUi,  fme 
nos  tenent,  qwuqué  prmmt,  et  nupiu»  opùUoM  quam  re 
laboranme  —  Sèpn  pemier,  da  eé  diiunga  U  eegno.  Come 
scrive  Seneca:  Qui  quo  deetmmit  pervenire  vuU,  wum  viam 
seqùatur,  et  non  per  mnUas  vagetwr;  cosi  cbi  vnole  veder 
l' effetto  d' uno  suo  pensiero,  conviene  che  quello  segniti 
infino  al  fine  del  suo  effetto;  et  ognora  ch'altro  pensier 
nasce  sopra  a  quello,  toglie  la  forza  V  uno  air  altro,  et  in- 
sollisce  (1),  ciò  è  indebolisce,  et  dilunga  da  $ò  il  segno  della 
sua  intenzione  —  Dissilo  alquanto  del  color  consperso.  Con- 
sperso,  ciò  è  hagnato,  ovvero  qui  ombrato  di  colore  di  ver- 
gogna, che  alcuna  volta  fa  T  uomo  degno  di  perdonanza 
come  dice  TAullore  nel  xxx  capitolo  d'Inferno:  Maggior 
difetto  men  vergogna  lava.  —  Cantando  Miserere  a  verso  a 
verso.  Quando  Davil  cadde,  prima  neiP adulterio,  poi  nel 
tradimento  et  nello  omicidio,  fece  questo  salmo,  ch'é  il 

(\)  Itìsollisce.  Questo  verbo  fi  recato  nel  vocabolario,  e  spiegato 
Inalzarsi,  Sollevarsi,  con  pscmpj  di  Giovanni  Villani,  che  ben  patiscono 
la  contraria  signilicazionc  di  Indoboiirsi.  l/rrrore  fu  copialo  anche 
me  nel  Vocabolario  mio,  sulla  fede  della  Crusca;  ma  quello  esempio  (|ui 
il  mostra  aperto  a  uitli  quaniL 
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qoinquagesiaio;  el  perché  queste  anime  forono  morii, 
com'è  stato  detto  di  sopra  neUa  divisione  del  capitolo, 
cantoDO  questo  Salmo  di  Terso  in  Terso  ialino  al  ibie: 
Miunn  «MI,  Deu9,  siomiiim  magnam  miserkoriUm  Èmm; 
et  99cimiiim  muUilndinm  miUm^iUomm  tmanm  ete.  EgU  è 
da  sapere  che  DaTil,  innanil  a  questo  peccato,  et  doppo 
la  penilenaia,  piacque  molto  a  Dio,  tanto  che  disae:  hnmi 
hùminem  Mtcmdwn  cor  mum  etc  Ora,  essendo  DaTìt  il 
secondo  re  d^  Israel,  come  si  legge  nel  libro  de^  Be,  et  STen- 
do  spesso  guerra  colle  città  d'attorno,  fra  gli  altri  ebbe 
guerra  co*  figliuoli  d*Amon:  mandóTi  la  sua  gente  alle 
loro  terre,  per  acquistarle,  et  combattere  contro  a  loro:  fa 
loro  capitano  uno  del  reame  d' Israel,  valente  uomo  nome 
Gioab.  In  questo  mezzo,  riniaso  il  re  Davit  nel  suo  palagio, 
ci  lasciata  lulta  la  sollecitudine  a  Gioab,  et  egli  rimaso 
forse  con  poca,  fu  tentato  et  stimolato  di  lussuria;  ciié. 
coiuc  (lice  Ovidio:  Otia  si  tolht.s,  pcrierr  rupidinù  nrvus. 
Coutemptaeqw'  jaccnt  et  siue  luce  faces.  Levandosi  un  di 
Davit  di  meriggio,  el  andando  alia  flnestra  del  palagio, 
viddf  in  una  casa  vicina  del  palagio  una  bella  giovane, 
Bersebè  moglie  di  uno  coneslabile  ch'era  nelT  oste  dei  re 
Davit,  nome  Euria.  Questa  giovane  nella  sua  casa  si  petti- 
nava il  capo  et  acconciavasi.  Davit,  guardando  costei,  ne 
innamorò,  et  incontanente  mandò  per  lei;  et  ella,  come 
che  mal  volentieri,  convenne,  ch'era  suo  signore,  ch'ella 
facesse  quello  ch'ei  volle:  el  in  ultimo  ingravidò  di  lui. 
DaTit,  sentendola  gravida,  per  ricoprire  il  difetto  suo,  acciA 
che  non  si  potesse  dire  eh*  ella  fosse  graTida  di  lai,  per 
che  il  marito  era  stato  più  tempo  che  non  T'era  stato; 
acciò  che  si  potesse  credere  che  fosse  graTida  del  suo  ma- 
rito; scrisse  a  Gioab  che  gli  mandasse  Euria:  et  mostrando^ 
di  Toler  sapere  da  lui  come  staTa  la  cosa  deir  oste,  Euria' 
gliel  disse  di  passo  in  passo.  Et  tenutolo  DaTit  a  cena  seco, 
doppo  cena  gli  disse  ch'egli  si  tornasse  a  casa  sua,  et 
stesse  colla  sua  donna.  Earia  tornò  a  casa;  ma  non  dormi 
colla  donna  sua:  non  perché  s* accorgesse  di  niente.  Davii 
il  riseppe  ch'egli  non  era  dormito  con  lei;  tennelo  due  di 
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seco,  et  inlìne  gli  .lisse  che  andassi  a  ilotmire  colla  donna 
sua.  Euria  disse  ctregli  non  intendea  dormire  colta  donna 
sua;  et  il  suo  capitano  stesse  nel  campo  a  tanto  disagio. 
Neir  ultimo,  veggendo  Davit  non  avere  luogo  a  sua  inten- 
zione (1),  il  rimandò  air  oste  suo,  et  scrisse  a  Gioab  ch'egli 
desse  battaglia  alla  terra,  dove  egli  era  ad  oste,  et  met- 
tesse Euria  in  parte  eh"  egli  il  facesse  morire.  Euria  fu 
messo  per  Gioab  in  parte  dinanzi  alla  zufTa,  mostrando 
Gioab  di  fargli  onore,  dove  finalmente     morto.  Et  ancora 
ne  segni  che  Gioab  et  tolta  sua  brigata  fnrono  scònfitti. 
Serìsse  Gioab  a  Davit  come  egli  erono  slati  sconfitti:  per 
mitigare  V  ira  di  Daril  disse  al  portatore  della  lettera:  Df 
al  Re  ck$  ifi  morto  Ernia,  Ora  finalmente  Iddio,  a  cni 
dispiacque  il  crìidele  peccato  di  DaTìt,  gli  mandò -^atam 
profeta,  il  quale  giunto  a  Davit,  mostrò  di  volere  consiglio 
da  lui,  dicendogli:  Egli  é  nel  tuo  reame  uno  pastore  che 
ha  molte  pecore,  et  ha  uno  suo  vicino  che  non  n'ha  altro 
che  una,  la  quale  è  bianca  et  bella.  Capitò  a  costui  eh'  à 
molte  pecore  uno  forestieri:  costui,  per  onorarlo,  non  tolse 
delle  sue  pecore,  ma  tolse  quella  del  vicino  che  n'  avea 
una  sola;  et  conchiudendo,  disse  a  Davit:  Che  ti  pare  rhe 
si  faccia  di  costui?  Davit  disse  ch'egli  era  degno  di  morte. 
Natam,  giunto  Davit  dove  volle,  disse:  Questo  pastore  sei 
tu.  che  hai  tante  concubine  (però  che  Davit  n' avea  assai 
chè  cosi  era  usanza),  et  non  scostalo  contento,  et  hai  tolta 
la  sua  al  vicino.  Davit,  riconosciuto  il  peccato  suo,  doppo 
mollo  dolore  fece  il  salmo  eh' è  stato  conto  di  sopra,  et 
grandissima  penilenzia  di  suo  peccato,  infine  che  Iddio  gli 
perdonò  —  Mutar  lor  canto  in  un  0  lungo  et  roco.  Questa 
è  propriamente  la  voce  di  coloro  che  parlando  si  maravi- 
gliono,  et  fanno  questo  0  lungo  con  una  voce  roca,  ciò  è 
fioca  et  spaventala  —  Fàeeiùngli  omm  etemrputó  hr  caro. 
Vuol  dire:  Egli  ba  a  tornare  al  mondo,  et  puote  rinfre-  , 
scare  la  loro  fama,  et  ancora  pregare  Iddio  per  loro;  et 

(i)  N0H  avere  luogo  ec.  Non  irovnr  in«Nlo,  non  meni  verso  da 
olttaere  quel  ohe  tolea. 


86 


ancora  il  merito  che  si  dee  rendere  alla  Yirlù  et  alPono- 
Té;  chè  gU  nomini  virtuosi  debbono  essere  onorali  —  Vagari 
accesi  non  M  to.  Qnl  fa  nna  similitudine  di  qnei  vapori 
che  si  levano  dalla  terra,  et  riscaldati  nella  sapprema  re- 
gione deiraere,  s^  accendono;  cbe'l  vulgo  dice  che  sono 
stelle  che  mntono  luogo.  Aiistotile  nella  Meteora  dice  i! 
princìpio  della  generaiion'e  di  questi  vapori,  et  di  molti 
altri  che  appariscono  nelPaere,  si  é,  quando  la  terra  si  é 
riscaldata  dal  Sole  oscene  esalazione,  ciò  è  vapore,  il  quale 
non  è  tuttavia  d'  uno  modo,  ina  alcuna  volta  ó  più  vapo- 
roso, ciò  è  umido,  alcuna  volta  più  fumoso;  et  questa  va- 
porazione è  materia  d"  incendio,  et  accendesi  leggermente; 
et  se  questa  materia  è  lunga  et  lata,  pare  che  sia  una  gran 
fiamma  accesa  nelTaere;  et  s'ella  è  lunga  et  non  lata 
pare  uno  tizzone;  et  quando  non  è  continua,  pare  che  sia 
stella  che  voli.  La  cagione  efficiente  è  il  caldo  del  Sole 
attrattivo,  et  gli  vapori  fumosi  attratti,  et  la  materia  etc. 
—  Nè,  Sol  calando,  nuvola  li  agosto.  Ancora  dà  un'  altra  si- 
militudine alla  velocità  di  quelle  anime,  et  dice  che  il  Sole 
d*  agosto  nel  suo  tramontare,  o  nel  calare  suo  verso  il  mon* 
te,  non  va  si  tosto.  Onde  egli  è  da  sapere  che  quando  il 
Sole  é  nel  segno  di  Yirgine,  però  che  il  cerchio  suo  pie- 
ga tosto,  et  poco  piglia  sopra  la  terra,  come  sanno  gli 
astrolagbiy  pare  a  chi  '1  guarda,  o  chi  *1  considera,  come 
in  poco  tempo,  per  rispetto  agli  altri  tempi,  egli  si  parte 
dai  nostro  emlsperio,  pare  che  sia  volato;  chò  più  veloce 
similitudine  che  sia  evidente  agli  occhi  nostri  non  si  pud 
dare  —  Che  color  non  tomauoro  nuo  in  meno.  Chiara  ap- 
pare la  similitudine  —  0  anima,  che  vai  per  esser  lieta. 
Chiaro  appare  la  similitudine,  che  va  verso  il  Purgatorio, 
dove  purgando  si  divien  lieto  —  Voi  7  dite,  et  io  7  farà 
per  quella  pace.  Qui  mostra  che,  per  questa  virtuosa  ope- 
razione, la  quale  fa  andando  dirietro  a  Vir^'ilio,  spera 
'  doppo  la  fama  acquistare  pace  in  cielo  —  Et  uno  incomin' 
ciò:  Ciascun  si  fida.  Il  giuramento  è  uno  pegno  della  pro- 
messa che  gli  uomini  fanno;  di  che  queste  anime  dicono 
che  non  bisogna,  loro  questo  pegno,  però  che  ben  si  fido- 
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no  di  lui  —  Che  siedi'  fra  Roìnngna  et  quel  di  Carlo,  Questi 
rlie  parla  fu  da  Fano,  eh' è  nella  Marca;  si  che  Fano  è  tra 
homagna  et  il  reame  di  Puglia,  che  a  quel  tempo  n'era 
signore  il  re  Carlo,  padre  del  re  Uberto.  Fue  questo  spi- 
rito inesser  Jacopo  da  Fano.  Onde  egli  è  da  sapere  clie't 
marchese  Azzo  porco  da  Esti  (1)  nel  m.cg.lxxxxviuj.  stava 
male  co'  Holognesi,  che  si  reggevono  a  popolo,  et  avea  tolta 
Modana,  ch'era  della  Chiesa,  et  i  Bolognesi  la  leneano. 
Avea  fatto  lega  con  gran  parte  de'  signori  di  Romagna, 
per  fare  contro  a'  Bolognesi;  et  attendea  eoa  certi  cittadini 
Bolognesi,  se  arassi  potuto,  di  farsi  signore.  1  Bolognesi, 
per  che  sentirona  che  inesser  Jacopo  da  Fano  era  nimico 
del  Marchese,  il  chiamorono  podestà  di  Bologna,  bene  a 
fine,  perch'egti  mettessi  mano  addosso  a  tutti  gli  amici 
del  Marchese.  Onesti,  giunto  in  Bologna,  o  perché  gli  tro- 
vò colpeToll  in  certi  trattati,  o  pure  a  petizione  deir  altra 
parte,  a  molti  dié  bando,  et  alcuno  ne  fé  morire.  Dice  al- 
cono  che  ancora  usò  di  dire  parole  contro  al  Marchese, 
come  egli  era  sceso  d'una  lavandaia,  et  altre  villanie. 
Compiè  r  uffizio:  il  marchese  Azzo  più  volte  gli  mandò 
dirìeinrper  farlo  uccidere:  questi  se  ne  guardava;  si  che 
non  venne  fatto.  Ora  infine  fu  eletto  podestà  di  Padova. 
Dicesi  che  '1  Marchese  ordinò,  con  suoi  amici  là,  eh'  egli 
fosse  chiamato.  Messer  Jacopo,  quando  venne  andare  (2), 
andò  da  Venegia,  per  ire  più  sicuro;  et  in  ultimo,  entralo 
in  sul  contado  di  Padova,  dove  si  rendea  sicuro,  appiè 
d'uno  castello  che  si  chiama  Oriaco,  il  quale  fu  disfatto  per 
cagione  della  pace  che  si  fé  fra' Veniziani  et  i  P'adoani,  a 
petizione  de' Veniziani,  gli  uscirono  addosso  certi  che  T  a- 
vevono  appostato  a  petizione  del  Marchese,  (juesli  inco- 
minciò a  fuggire  verso  il  padule,  traile  cannucce,  come 
dice  nei  testo;  et  quivi  finalmente  fu  morto  —  Quindi  fu* 

(t)  Alzo  porco.  11  codice  ha  proprio  cosi;  nò  so  se  altri  ci  diano 
questo  Azxu  per  cosi  soprannominalo;  cliù  non  vo'  slare  a  cercarlo. 

(2)  Quani»  mum  «mImv.  Quando  venne  il  tempo  d'andare:  se  forse 
OQQ  tra  da  tener  coaL 


io.  Ciò  é  da  Fano  —  Ma  glt  pìofundi  (ori,  Questa  anima 
che  parla  dice  ch'ella  sedea  in  sul  sangue.  L' anima,  come 
eh*  ella  comprenda  tutto,  sta  principalmente  nel  e«ore  de- 
gli naiainì,  et  quivi  ha  suo  dimore,  et  qulTi  al  pud  dira 
all'ella  aegga.  Il  eaora  é  la  foniaaa  di  tatto  il  aangue,  et 
è  fontana  della  yita»  eoaM  dioe  il  Petrarca:  fi  «Mar  db^^ 
a  àiMcMtni  di  atta  fmnk;  si  che  bene  dice  nel  testé:  Il 
saiifiie,  in  sul  qnale  sedea  ranista  cbe  parla,  usci  per' 
profondi  fori  delle  fedite  eh'  ehbe  —  FM  mi  fitr»  «a  grtp^ 
b$  offJbamori.  Qaande  Trpja  fh  disflitta  pe'6faei,eonMè 
stato  conto  nella  prima  cantica,  Antenore,  per  sé  da  Enea, 
parti  con  sua  brigata,  et  venne  et  edificò  prima  la  città 
di  Vinegia,  et  poi  Padova;  et  ivi  fa  poi  finalmente  seppel- 
lito; et  chiamossi  per  lui  gran  tempo  quella  città  Ante- 
nera,  poi  Patavus,  poi  Padova.  Or  vuole  dire  che  quelle 
fedite  gli  farou  date  in  sul  terreno  et  in  sulla  forza  de'Pa- 
floani  —  Quel  da  Esti  il  fé  far.  Chiaro  appare  che  il  fece 
uccidere  il  Marchese  da  Esti,  che  dice  che  l'avea  in  odio 
più  che  non  era  convenevole  —  Ma  v'  io  ftissi  fuggito  ver 
la  Mira.  Mira  è  una  villa  nel  Padovano,  presso  al  luogo 
dove  fu  morto:  et  dice  che,  s"  ivi  fasse  fuggito,  come  egli 
fuggi  verso  il  padule,  ch'egli  sarebbe  campato,  però  ch'egli 
era  bene  accompagnato,  et  arebbe  sostenuto  tanto  che  sa- 
rebbe stato  stato  da  quei  della  villa  -—  Io  fui  di  Monte 
F$Uro,  Questi  fae  Boonconte,  figliuolo  del  conte  Guido  da 
MoDleiBltro,  eh*  ebbe  una  sna  donna,  la  contessa  Giovan- 
na, che  doppo  la  morte  sua  mai  non  monstrè  «ararsi  di 
lai,  né  non  léce  mai  volgere  prete  ad  altare  —  A  sa  a 
M:  Q9uU  fona  e  fuai  foOnra.  Egli  è  da  sapere  che,  ve> 
gnendo  di  Francia  il  prenae  Carlo,  padre  dei  re  Uberto, 
et  ginnto  che  la  a  Pirense,  gli  fa  fatto  grande  onor^  et 
al  partirsi  era  con  poca  gente,  perchè  i  Fiorentini,  temen- 
do ch'egli  non  fosse  offeso  da* Ghibellini,  eh' crono  raa- 
nati  in  Arezzo,  feciono  scorta  dirietro  a  lui  senia  sua  sa- 
pula; onde  quella  scorta  il  campò,  et  ebbelo  il  prensa  forte 
per  bene;  et  allora  disse  a'  Fiorenlini  che  cbiedessono  ciò 
che  fosse  di  loro  piacere:  egUono  chiesono  sua  Insegna,  et 
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cosi  (liè  loro;  el  lasciò  loro  capitano  messer  Amerigo  di 
Nerbona:  et  quello  anno  medesimo  nel  m.cc.lxxxyiij,  dì  X4 
di  giugno,  furono  i  Fiorentioi  co'  loro  amici,  cavalieri  1600, 
pedoni  iO,000,  farono  gli  Aretini,  et  i  Ghibellini  di  Tosea- 
M  «drenino  con  loro  «•ftli^ri  800  et  9000  pedoni;  et  te- 
roto  MHifltti  gli  Aretini»  et  morti  di  loro  gente  da  1700; 
presi  da  900O;  ma  non  furono  menati  a  prigione  a  Fiien* 
le  che  700.  Et  morivi  il  vescovo  d^AreiMS  chiamato  messer 
Guglielmo  degli  libertini,  et  messer  Gnglielmo  de*  Pani, 
Secondo  della  casa  de' Grifoni  da  Fighine,  Gnidarello  d'A* 
lessandfo  da  Orvieto;  et  dalla  parte  de*  Fiorentini  ìt  balio 
di  messer  Amerigo  di  Nerbona,  messer  Binde  Ba»chiera 
de^Tosingbi,  Tici  Bisdomini.  Ora  il  conte  Buonconte  da  Mon- 
teCeltro  vi  mori,  et  mai  non  si  seppe  dove  Tosse  arrivato, 
però  che  mai  non  si  trovò  il  corpo  suo.  Dice  TAuttore 
eh* egli  fu  fedito  d^  una  lancia  nella  gola  in  Campaldino, 
eh' è  uno  pianelto  a  pié  di  Poppi  appresso  a  Certoinondo, 
et  quivi  fu  la  sconfìtta.  Costui  fuggendo  capitò  linalmenle 
a  piè  di  Ribbiena  in  sul  liumicello  di  Larchiano.  et  ivi, 
pentuto  de'  peccati  suoi,  si  reiulé  a  Dio,  raccomandandosi 
a  nostra  Donna,  el  cosi  mori  —  Appiè  di  Casentino  Tra- 
versa una  acqua  eh'  ha  nome  Larchiano.  Larchiano,  coni'  è 
detto,  è  uno  flumicello,  il  quale  si  muove  sopra  V  eremo 
di  Camaldoli,  el  Vienne  per  Casentino,  el  melle  in  Arno 
appiè  di  Bibbiena,  et  quivi  perde  suo  nome,  però  clie  più 
non  si  chiama  Larchiano  ma  Arno:  el  questo  fiume  d'Arno 
chiama  reale,  f  ma  psr  se  res&wr  ec.  et  non  cambia  nome 
infine  che  mette  in  mare  ^OwU  voeebol  ine  dkmUa  «ano. 
Dove  Larchiano  mette  in  Amo,  fedito  com'è  detto,  perdé 
la  vista  et  mori  Tu  U  m  póm  di  eoitui  F§tmm»  L*an- 
gìolo  et  il  Demonio,  secondo  la  flùone  deirAnttore,  vea- 
nono  per  r anima  di  Booaconte,  però  che*!  diavolo  sapea 
la  vita  ana  eh*  era  stala  rea;  ma  non  sapea  che  nel  fine 
si  fosse  pentnto,  et  dice:  Tn  te  ne  porti  retemo,  ciò  è 
1*  anima  che  è  eterna  —  Ma  io  farà  MPaUré  Mro  gover* 
IM.  Ciò  è  del  corpo  che  rimane  —  Ben  tai  come  neWturo 
9i  raeeoffUe,  Egli  è  da  sapere  che  Taria  è  umida  et  spessa 
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el  per  la  sua  spessezza  sostiene  gli  uccelli.  In  questo  aere 
nascono  i  navoli,  le  piove  el  i  baleni,  eMuoni  et  tulle  al- 
tre simigliante  cose.  La  ragione  é  per  che  il  caldo  del  Sole, 
cir  è  capo  et  rondamenlo  dì  tatti  altri  Taporì,  ciò  è  tMÌ 
et  Mdi,  neir  umiditi  della  terra  o  é*  altre  eoM  bagnate, 
rasciuga  et  tranne  gli  amori  faorì  per  vafiorì,  et  mettono 
neiraere  In  modo  di  ftamo,  et  raeeolgonsi  a  poco  a  poeo, 
et  intanto  ingrossono  clie  diventono  scari  per  loro  spes- 
sem,  si  che  olenna  volta  oelono  la  vista  del  Sole  (vm 
è  ohe  i  nnToli  non  hanno  tanta  oscnrili  che  ci  tolghino 
la  chiarena  del  di);  et  quando  questo  nuvolo  é  bene  in* 
grossato  et  si  umido  che  non  possa  più  sostenere,  a  forza 
conviene  che  V  acqua  caggia  alla  terra,  et  questa  è  la 
piova  —  Si  gimxe  a  quel  voier,  che  pur  mal  chiede.  Collo 
intelletto.  Et  qui  è  da  sapere  che  'I  diavolo  puole,  et  questo 
conspntono  i  teolaghi,  fare  venire  piove,  però  ch'egli  puote 
fare  molle  cose  pure  per  potenzie  nalurali,  però  elisegli 
sa  la  natura  delle  cose,  et  di  queste  accozzate  insiemi  f.-i 
procedere  elfelli  maravigliosi,  el  maravigliosi  pajono  per 
la  disusanza,  però  che  si  vede  I' àlbore  il  verno  non  avere 
foglie,  et  pare  secco,  el  poi  a  primavera  mette  ie  foglie  el 
i  fiori;  et  questo,  se  non  ciregli  è  tanto  in  uso,  ci  parreb- 
be gran  maraviglia.  Ora,  com'è  dello,  il  diavolo  fa  molte 
cose  per  tre  ragioni,  come  dice  santo  Isidoro;  Subtilitate 
naturae,  experientia  temporum,  rerelalium'  spirituum  su- 
pemorum;  et  però  può  fare  molle  cose  ctie  a  noi  pajono 
maravigliose  Tosto  che  sale  éwe  il  freddo  il  coglie.  Ciò 
è  In  quella  regione  deiraere  eh*  è  fredda  —  Mi  la  ralle 
eom  il  di  fu  spento»  Cid  è  in  sulla  sera  si  coperse  di  neh-, 
bla,  eiò  6  di  questi  vapori  detti  di  sopra  —  Da  Prattmo' 
fno  al  gran  giogo,  Pratomagno  è  uno  monte  altissimo  tra 
Valdamo  et  Casentino  —  //  gran  giogo.  Ciò  è  V  alpe  di 
monte  Appenino,  che  sono  sopra  l*ermo  di  Camaldoli;  et 
queste  due  montagne  quasi  chiudono  il  Casentino  —  Lo 
corpo  mio  gelato  in  sulla  foce.  Chiaro  appare  per  quello 
eh' è  detto  —  Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo.  Il  primo 
spirito  fu  messer  Jacopo  da  Fano,  il  secondo  Boonconte  da 
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Monterei tro;  questo  è  il  teizo  —  Ricordati  di  me  che  son 
la  Fin.  Questa  Fu  una  gentil  donna  della  famiglia  de'To- 
lomei  da  Siena,  la  quale  ebbe  nome  madonna  Pia:  fu  ma- 
ritata a  messer  Nello  de  Panulescbi  (1)  da  Pietra  di  Harem- 
mt.  Ora  lineata  Pia  fti  bella  giefiae  et  leggiadra  tante»  che 
messer  Nello  ne  prese  gelosia;  el  dolnlosene  comparanti 
suoi,  costei  non  mutando  modo,  et  a  messer  Nello  ere- 
s^do  la  gelosia,  pensò  colatamente  di  farla  morire,  et 
cosi  fé.  Dicesi  che  prima  ayea  tratto  patto  d*a?eif  per 
moglie  la  donna  che  fa  del  conte  Umberto  da  saita  Fiora; 
et  questa  fa  ancora  la  cagione  d*  aflTrattara  la  mona  a  co- 
stei» Pensò  TAullore  eh'  ella  moiiue  in  questo  modo,  che, 
essendo  ella  alle  finestre  d' uno  suo  palagio  sopra  a  una 
valle  in  Maremma,  messer  Nello  mandò  uno  suo  fante  cbe 
la  prese  pe'  piedi  dirietro,  et  cacciolla  a  terra  delle  finestre 
in  quella  valle  profondissima,  che  mai  di  lei  non  si  seppe 
novelle  —  Disposala  m^avea  colla  sua  (jeìumii.  Gom' io  mo- 
rissi fu  celalo;  ma  egli  il  seppe  howe  il  marito  mio,  che 
mi  fe  morire,  el  che  prima  m'avea  dato  T  anello  el  spo- 
sala. 


(1)  Pamamài,  ieggi  PinnoechìBidU. 


CANTO  VI. 


Quando  si  parie  il  giuoco  della  zara. 
Colui  che  perde  si  riman  dolente» 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 

Con  l'altro  se  ne  va  tntta  la  gente: 

(^)ual  va  dinanzi,  e  qual  direfro  il  prende, 
K  (jual  (la  lato  gli  si  roca  a  niente: 

Ei  non  s'arresta,  e  qiicslo  c  quello  intende; 
A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 
£  cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa. 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E  promeltcndo  ini  scioglica  da  essa. 

Quivi  era  l'Arcliii,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  (ihin  di  Tacco  ebbi?  la  morte, 
E  r  altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  marìi  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  Gont'  Orso,  e  V  anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commiaa; 


Digitized  by  Google 


f  ior  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia, 
Menir'c  di  qua,  la  donna  di  Brahanlo, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Queir  ombre  che  pregar  pur  eh*  altri  preghi, 
Si  che  s'  avacci  il  lor  divenir  sante, 

lo  cominciai:  K'  par  che  tu  mi  niegbi, 
0  luce  mia,  espresso  io  alcun  testo, 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi; 

E  queste  genti  pregan  por  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m' è  il  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  ò  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  beo  si  guarda  con  la  mente  sana. 

Cbè  cima  di  giadizìo  non  s*  avvalla. 
Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' aatalla: 

E  la  dov'  io  fermai  cotesto  punto, 
Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  così  allo  sospetto 
iNon  li  fermar,  se  quella  noi  li  dice, 
Che  lume  fia  tra  il-  vero  e  l*  intelletto. 

iNon  so  se  intendi;  io  dico  di  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 
Chè  già  non  m'  adatico  come  dianzi; 
E  vedi  ornai  che  il  poggio  1'  ombra  getta. 

Noi  aoderem  con  questo  giorno  innanzi. 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 
Ma  il  [iaUo  è  d' altra  forma  che  non  stanzL 

Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
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Colui  che  già  si  copre  della  cosUj, 
Si  che  i  suoi  raggi  In  roniper  iiof)  fai. 

Ma  vedi  là  un'anima,  che  a  posta 
Sola  solclla  verso  noi  riguarda: 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  losla. 

Venimmo  a  lei.  0  anima  Lombarda, 
Come  ti  stavi  altera  c  disdegnosa, 
E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  larda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 
Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  ieon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
C'inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova...  E  1*  ombra,  tutta  in  sè  romita, 

Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 
Dicendo:  0  Mantovano,  io  son  Sordetlo 
Della  tua  terra.  E  V  un  V  altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  d(flore  ostello. 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 

Quell'anima  trenlil  fu  cosi  presta, 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  r  un  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
Se  alcuna  parto  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  li  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vola? 


Sem' esso  fora  la  vergfua  nieno. 

Ahi  genie,  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  scila, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 

Guarda  com'  osta  fiera  è  fatta  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  spruni, 
Voi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
Costei  eh'  è  fatta  indomita  c  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni. 

Giusto  giudìcio  dalle  stelle  caggia 
Sopra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto. 
Tal  che  il  tuo  successor  temeoza  n'aggia: 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto. 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardio  dell'  imperio  sia  diserto. 

Vieoi  a  veder  Montecchi  e  CappelleUi, 
Monaldì  e  Filippeschi,  uoin  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

VìBUp  cmdel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentilif  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrà'  Santafior  com'è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma,  che  piagno 
Vedova  e  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagne? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama; 
E  se  nulla  di  noi  piclà  li  muove, 
A  vergognar  li  vien  della  tua  fama. 

E  se  licito  ni  è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion,  che  nell*  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene, 
Io  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso. 
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Che  le  terre  d' Italia  tatla  piene 

Son  dì  tiranni,  ed  un  Marcel  divenla 
Ogni  villan  clic  parteggiando  viene 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  hio  che  sì  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca» 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco; 
Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifìutan  lo  comune  iDcarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  r  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lieta,  chè  ta  hai  ben*  onde: 
Tu  ricca,  ta  con  pace,  tu  con  flenno. 
S' io  dico  ver,  1*  effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  LaeedenKHia,  che  fenno 
L' antiche  leggi,  e  foron  si  civili, 
Fecero  al  viver  bene  an  piecol  cenno 

Verso  di  te»  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  che  a  messo  novembre 
Non  giuDge  quel  che  ta  d' ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro, 
Legge,  moneta,  e  ufìcio,  e  costume 
Hai  tu  Ululato,  e  rinnovalo  membre! 

E  se  ben  li  ricorda,  e  vedi  lume. 
Vedrai  le  simigliante  a  quella  inferma. 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


(1)  Uì  pare  da  porre  qui  l' interrogativo,  perché  mi  pare  che  il  con- 
ceUo  dantesco  sia  Uilr.  0  questo  esser  le  terre  iialiiine  piene  di  liranni, 
e  il  difentar  un  Marcello  ogni  villano  che  parteggia,  é  preparasione  del 
tuo  Gonsigfiov  per  alcun  buono  eflètio  da  noi  non  appresot 


CANTO  VI. 


Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara.  Però  che  la  mol- 

liludine  degli  spirili,  i  quali  ritardorono  il  vero  conosci- 
meDto  infino  allo  eslremo,  circuivono  TAutlorc,  ci  ciasche- 
duno gli  si  recava  a  mente:  et  quale  il  pregava  eli"  egli 
pregasse  Iddio  per  lui.  quali  il  progavono  ch'eglino  Tos- 
sono ricordati  aMoro  parenti  et  loro  amici,  i  quali  gli  si 
reravoiio  ulla  siili  conoscenza,  chè  furono  nel  mondo  suoi 
conti  et  SUOI  domestichi;  rende  la  similitudine  die  a  lui 
inlervenia  come  a  quello  che,  avendo  vinto  a  zara,  se  ne 
va,  et  dirielro  gli  va  la  gente,  et  chi  gli  chiede  una  cosa 
et  chi  un'altra;  et  egli  promettendo  si  schermisce  da  loro, 
et  a  coi  promette  et  a  cai  dà,  et  così  si  difende  et  schir- 
miaoe  dalla  gente:  et  perché  la  moltitadine  era  grande, 
ancora  in  questo  capitolo  fa  menzione,  seguendo  sna  ma- 
teria, degli  spiriti  della  quarta  spezie,  qni  per  tatto  il  ca- 
pitolo, il  quale  divide  in  quattro  parti.  Nella  seconda  parte 
induce  certi  spiriti  moderni  della  quarta  spezie  de*  negli* 
genti,  et  per  loro  prìeghi  trae  uno  dubbio  del  libro  del- 
l' Eneide;  et  Virgilio,  doppo  alcuna  distinzione,  il  chiarisce^ 
avendo  nella  prima  parte  data  alcuna  similitudine,  com'è 
stato  detto,  del  modo  che  a  lui  convenne  tenere.  Nella  terza 
parte  fa  una  invettiva,  esclamando  contro  alla  provincia 
d'Italia  et  contro  agli  Italiani,  redarguendo  Alberto  impe- 
radore  come  capo  della  monarchia.  Nella  quarta  parte  dice 
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come  questa  invettiva  et  questa  liisgressione  non  tocca  alla 
città  di  Firenze:  parlando  ironice  qui  vuol  dire  che  alla 
città  di  Firenze  tocca  più  che  a  ninna  altra  città.  La  se- 
conda parte  comincia  qnivi:  Quwi  era  PAreim  che  dalle 
braccia:  la  tona  i?i:  Aki  terva  Italia;  V  ultima  quivi:  Ftcr 
rmua  mia.  Che  cosa  aia  il  giuoco  della  Zàra,  il  modo  che 
tiene  colui  che  vince  quando  si  parte,  et  il  modo  dì  colui 
che  rimane  eh*  à  perduto,  è  sì  noto  et  manifesto,  che  non 
ha  bisogno  d'altra  declaraxione;  et  questa  é  la  similitudine 
che  fa  TAuttore  nel  principio  di  questo  capìtolo. 

Dice  adunque:  Quando  ti  parte  il  giuoco  della  laroT 
Ciò  è,  finito  il  gioco  —  Tah  era  io  in  quella  turba  epesea' 
Chiaro  appare  —  Quivi  era  CAretin  che  dalle  braccia.  Questi 
di  cui  parla  l'Auttore  fue  Ghino  di  Tacco  d'Asinalunga  del 
distretto  di  Siena;  et  sta  la  novella  in  questa  forma.  Questi 
Ghino,  essendo  grande  gentile  uomo,  et  avendo  molle  ca- 
stella in  Maremma,  gli  furono  tolte  per  Conti  di  santa  Fiora. 
'  Questi,  come  «  he  di  natura  fosse  reo,  divenne  {ter  accidente, 
avendo  perduto  il  suo:  però  eh" etri i  si  diede  a  fare  rubare 
in  sulle  strade,  et  tolse  per  trattalo  Radicofano.  ch'era  della 
Chiesa,  et  (juivi  stando,  mandava  su  per  le  strade  rubando 
cui  poteva  giugnere:  et  nel  rubare  usava  alcuna  discrezione, 
però  che,  avendo  preso  qualunche  fosse  che  andasse  a 
studiare,  s'egli  poteva  avere  da  lui  500  o  1000  fiorini,  gli 
lasciava  le  due  parti;  acciò  che  al  tutto  non  fosse  deserto, 
et  potesse  andare  a  studiare;  et  cosi  al  mercatante  lasciava 
tanto  eh'  egli  credeva  eh'  egli  potessi  Care  la  sua  merca- 
tanzia.  Ora  avvenne  per  caso  che  messer  Benincasa  da  La- 
terìna  cittadino  d'Arezzo,  cui  truova  l'Auttore,  era  asses- 
sore del  senatore  di  Siena.  Fue  questo  messer  Benincasa 
valentissimo  uomo  in  ragione,  compagno  di  messer  Accorso 
da  Firenze  che  chiosò  le  leggi;  et  essendo  a  Siena,  com'  è 
detto,  sentenziò  a  morte  et  fece  impiccare  Turino  fratello 
del  detto  Ghino  di  Tacco,  percb'era  rubatore  come  il  fra- 
tello: et  data  la  .sentenzia,  gli  disse  questo  Turino:  «  io  vor- 
rei che  r  anima  mia  non  stesse  più  in  Purgatorio  che  la 
tua  starà  nel  corpo  tuo  >  ciò  é  <tt  sarai  tosto  ìmrto,  Messer 
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Benincasa,  sentendo  chi  era  Ghino  di  Tacco,  temette;  et 
non  si  tenne  sicuro,  si  fu  ito  a  Honia,  compiuto  T ufficio 
a  Siena,  credendosi  a  Roma  essere  sicuro.  Et  essendo  uffi- 
ciale di  papa  Bonifazio  in  Roma,  tenendo  nel  palagio  di 
Roma  banco  di  ragione,  et  avea  molta  gente  innanzi,  Ghino 
di  Tacco  giunto  in  sulla  sala  sconosciuto  con  una  schiavi- 
na in  dosso,  mostrando  d'andare  accattando  tra  uomo  et 
uomo,  giunse  a  lato  a  messer  Benincasa,  et  trae  fuori  uno 
coltello  et  ucciselo:  poi  si  cavò  lo  schiavina,  et  recatasi  una 
spada  che  a?ea  a  due  mani,  non  si  lasciò  mai  appressare 
persona;  et  così  per  mezzo  della  famiglia  usci  del  palagio 
et  campò  —  Et  VaUro  ^*amugó  correndo  m  caecta.  Quei 
da  Pietramala,  al  tempo  cb^egliono  tenevono  Bibbiena, 
avendo  guerra  coUa  famiglia  de'  Bosloli  d'Areno,  andorono 
cm  loro  brigata  a  Rondine,  cheM  teneono  i  Bostoli:  i  Bo- 
sloli, ch'erono  avvisati,  aveano  fatto  colatamente  rannata, 
et  aveano  avuto  ajoto  da* Fiorentini:  onde  avvenne  che, 
come  eglino    appressorono  a  Uomlìne,  i  Bostoli  uscirono 
ftiori  con  loro  brigata.  Quei  da  Pietramala,  veggendo  il 
soperchio,  fuggirono:  Guccio  da  Pietramala,  eh' è  quelli  di 
cui  parla  TAuttore.  correndo  giunse  al  fiume  d'Arno,  et 
credendo  potere  valicare,  si  misse  in  Arno:  Arno  era  gros- 
so; di  che  finalmente  v'affogò  dentro  —  Federigo  Novello. 
Fuo  questo  Federigo  ile"  conti  Guidi,  figliuolo  del  conte 
Guido  novello,  che  fu  vicario  del  re  Manfredi  in  Firenze 
anni  7.  Era  in  questa  guerra  della  di  sopra  in  ajuto  a  quei 
da  Pietramala:  et  un  di  presso  a  Bibbiena,  essendo  assalito 
da' Bostoli  egli  et  sua  brigata,  uno  dall'altra  parte  gli  dié 
d' una  lancia,  et  cosi  morì  in  quella  zufifa  —  Et  quel  da 
Pùa.  Questi  fde  Farinata  di  messer  Harsncco  degli  Scro- 
vigiani  da  Pisa,  il  quale  Iti  morto  da  messer  Boccio  da 
Gaprona;  et  messer  Marzocco,  già  fatto  frate,  tae  ali*  ese- 
quie del  figliuolo,  sermonando  et  confortando  gli  altri  frati. 
Altri  dicono  che  questo  Farinata,  per  uno  trattato,  gli  ta 
mosso  il  capo  in  Pisa  al  tempo  che  di  Pisa  era  signore 
il  conte  Ugolino,  et  lasciato  stare  più  di  cosi  smozzicato 
in  sulla  piazza;  onde  messer  Marancco  suo  padre,  trasfigu- 
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ratosi  et  sconosciuto,  andò  un  di  al  conle  Ugolino  dicendo: 
Signore,  piacciavi  che  quello  sventurato  eh' è  in  sulla  piazza 
sia  sotterrato,  acciò  che  '1  puzzo  che  già  ne  viene  di  lui 
non  faccia  noja  alla  vicinanza.  Il  conte  Ugolino  guardò 
costni  et  ricoaobbelo;  dissegU:  La  tua  fortezza  ha  Tinto  la 
mia  pertinaeia  et  la  mìa  durena:  va,  et  fanne  qnello  che 
tu  vegli  —  Vidi  Conte  Ono.  Qaesti  fo  de*  conti  Alberti,  il 
quale  un  di  fa  morto  da*  congiunti  ei  da*  consorti  suoi;  et 
questo  feciono  a  fine  di  torgli  li  sno,  et  le  fortez^  che 
aveva  in  vai  di  Bisenzio:  et  dicesi  che  egliono  Tnccisono 
a  tradimento  —  Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  Questo  Piero 
dalla  Broccia  fu  grande  proposto  nella  corte  del  re  Luigi, 
padre  dol  re  Filippo  di  Francia;  et  essendo  morto  uno 
figliuolo  del  detto  Re  (che  n* aveva  tre,  et  due  glien^erono 
rimasi,  et  questi  tre  furono  d'una  prima  sua  donna,  et 
due  n'avea  della  donna  di  Brabante  ch'era  sua  moglie  a 
quel  tempo),  un  di  disse  questo  Piero  dalla  Broccia:  Mon- 
signore, guardale  meglio  gli  altri.  La  donna  di  Brabanle 
pensò  ciie  ciò  fosse  stato  detto  per  lei.  ch'ella  l'avessi 
fatto  morire,  perchè  i  lì^'l inoli  Tossono  reda:  non  pensò  mai 
se  non  di  fare  morire  Piero.  Ora.  per  ch'egli  era  il  mag- 
giore nella  corte  del  Ile,  et  era  mollo  invidiato  dagli  altri 
cortigiani,  ordinorono  tanto,  la  Reina  dall'una  parte  et 
egliono  dall'altra,  eh' egliono  il  feciono  pigliare  al  Re,  et 
alcuno  vuol  dire  che  la  Reina  dicesse  al  Re  ch'egli  avea 
guardato  di  fargli  vergogna;  onde  il  Re,  mosso  da  loro,  il 
fece  appiccare  per  la  gola:  et  però  dice  TAuttore  che  Ta- 
nima  sua  ta  divisa  dal  corpo  per. astio  et  per  invidia. 
^  Bt  qui  proveggia  mentr'  è  di  q^a*  Ciò  è  la  donna  di 
Brabanle,  che  f^  cagione  della  sua  morte,  proveggia,  dice 
TAuitore,  mentre  è  nel  mondo»  acciò  che  per  quello  non 
sia  di  peggior  greggia,  ciò  ò  pw  lo  peccato  eh*  ella  oom- 
misse,  de'  fatti  suoi  —  io  commeiai:  E*  par  che  tu  mi  nieghi. 
Virgilio  nel  vi  dell'  Eneida,  quando  Knea  andò  colla  Sibilla 
allo'nferno,  dice  che  trovò  Palinuro  infra  gli  altri,  il  quale 
Palinuro  essendo  nocchiero  della  nave  d'Enea,  quando 
navicava  per  lo  mare,  partito  da  Troja,  innanzi  che  arri- 
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vassi  in  Sicilia,  una  noUe,  essendo  il  cielo  chiaro  et  sere- 
no, et  egli  confidandosi  nel  tempo,  lasei6  il  timone  et  il 
governo  delia  nave,  et  incominciò  a  dormire,  di  che,  dor- 
mendo, rivolto  il  timone,  finalmente  cadde  in  mare  et 
affogò.  Ora,  veggemlo  questo  Polinoro  Enea  sno  signore 
et  sno  maestro  in  inferno,  il  pregò  che  gli  porgesse  la 
mano,  et  che  il  traesse  di  quello  Inogo:  Da  dextram  nutero, 
et  tecum  nu  toUe  per*  unto >  Sedtìnu  «t  ioUm  plaeuUi  m 
morte  quiescam  etc.  Umie  Enea  gli  risponde  con  queste 
parole:  Undc  haec^  o  Pulinure,  tihi  tam  èira  cupido?  et  poi 
più  giù:  Dewie  fata  deum  flecti  sperare  precarulo,  Sed  cape 
dieta  memor  etc.  Rimanti,  dice  Enea,  di  credere  che  gli 
onlini  el  i  decreti  del  Cielo  si  pieghino  per  la  voce  del 
pregatore.  Ora  piglia  TAuttore  queste  parole,  el  dice  a  Vir- 
gilio: Tu  mi  (li  nel  tuo  libro  che  lildio  non  si  piega  per 
la  voce  (Ud  pregatore,  et  queste  anime  non  priegono  d'al- 
Iro:  dunque  o  la  speranza  di  costoro  é  vana,  o  il  tuo  dire 
non  è  vero,  o  io  nollo  intendo  bene.  Virgilio  gli  rispon- 
de et  dice  che  la  speranza  di  coloro  è  ferma  et  rata,  et 
la  scrittura  sua  è  piana  et  aperta,  et  solvesi  in  questo  mo- 
do. Ogni  sentenzia  che  si  dà  o  intensive  o  extensive,  o 
Tuno  modo  et  T  altro,  ciò  è  o  altri  é  condennato  a  sost^ 
nere  una  pena,  a  pagare  nna  quantità,  o  a  stare  ancora 
pagando  la  pena  nno  certo  tempo  in  prigione:  ora  nelPnno 
modo  et  noli*  altro  sono  condennate  dalla  divina  ginstisia 
r  anime  che  sono  in  Purgatorio,  et  con  certa  pena  et  con 
certo  spazio  di  tempo:  dice  Virgilio  che,  poi  che  la  sen- 
tenzia é  data,  mai  non  si  rìvoca,  mai  non  torna  addirìetro, 
se  la  pena  non  si  paga,  si  che  il  libro  sno  dice  vero;  ma 
che  e*  puossi  pagare  questa  pena  et  scorciare  questo  tempo 
per  meriti  di  coloro  che  vivono,  di'  A  andando  a'  perdoni, 
o  veramente,  come  dice  santo  Gregorio,  che  V  anime  di 
quelli  che  sono  in  Purgatorio  in  quattro  modi  s'assolvono, 
0  per  offerte  di  sacerdoti,  o  per  prieghi  di  santi  uomini, 
0  per  limosine  de' figliuoli,  o  per  digiuni  di  parenti.  Ma, 
per  tornare  alla  singularità  che  tocca  l'Autlore.  la  voce 
del  pregatore  può  essere  di  tanto  merito  el  tanta  accetta  a 
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Dio,  die  paga  la  pena  et  il  tempo  che  colai  ha  a  stare  in 
Purgatorio  per  coi  egli  priega:  tatto  a  simile  come  uno 
che  fosse  in  prigione  per  cento  lire,  an  altro  che  le  pa- 
gasse uscirebbe  il  bnon  nomo  di  prigione,  et  la  sentenaia 
del  giudice  non  si  romperebbe,  avTegna  Iddio  cheU  «on- 
dennato  non  pagasse,  e  gli  fosse  pure  un  altro  che  pagassi 
per  lui.  Cosi  il  giudicio  di  Dio  non  si  china,  la  sentenzia 
dì  Dio  non  si  piega,  se'l  prego  giusto  nomo  è  di 
tanto  peso  che  aggravi  più  la  bilancia  che  la  colpa  com- 
messa (la!  peccatore.  Si  che.  conchiudendo,  la  speranza  di 
quelli  peccdiori  ragionevole  et  non  vana;  et  la  scriiiura 
di  Virgilio  è  piana,  ciò  è  aperta  et  chiara  —  Et  là  doi'io 
fermai  cotesto  punto.  Uispontle  qui  Virgilio  a  una  tacila 
quistione  che  si  poterel)he  fare  contro  a  lui  in  questo 
modo:  se  Iddio  per  la  voce  del  pregatore  si  piega,  com'è 
detto,  perchè  dicevi  che  Palinuro  pregava  indarno.  Qui 
risponde  che  dove  disse  quelle  parole  non  s'ammendava 
il  difetto  per  pregare,  però  che  egliono  erano  pagani,  et 
ancora  non  era  TeDuto  il  tempo  della  grazia;  chè  ancora 
il  figliuolo  di  Dio  non  era  tncaraalo,  et  infino  a  quello 
punto  r  anime  de*  santi  padri  andarono  al  limbo,  et  per 
veruna  cagione  non  ne  potevono  uscire  innanzi  alla  incar- 
nazione et  alla  resurrezione  del  figliuolo  di  Dio.  Si  che 
bene  dice  che  il  priego  era  digiunto,  ciò  ò  diviso,  da  Dio. 
—  Veramente  a  coti  alto  soepetto.  Benché  Yiifilio,  per 
ragione  naturale,  potessi  avere  conosciuto  ciò  ch'egli  ha 
detto,' perché  queste  quistioni  sono  teologiche,  sono  da  di- 
sputare sotto  quella  scienzia  più  convenevolmente  che  sotto 
altra  scienzia;  et  quinci  si  può  trarre  una  bella  moralità, 
che  gli  uomini  fuori  della  loro  propria  scienzia  et  della  loro 
arte  non  si  debbono  stendere,  nè  affermare  ninno  dubbio 
deir altre  arti  —  Che  lume  fia  fraU  vero  et  lo'ntelletto. 
Il  lume  eh"  è  tra  la  verità  et  lo  "ntellelto  nostro  è  la  vera 
scienzia;  però  che  come  gli  occhi  nostri  non  veggiono  le 
cose,  se  non  per  aknno  mezzo,  et  questo  mezzo  è  il  lume 
del  Sole,  o  altro  lume  (chè  senza  tale  lume  niente  vede- 
rebbono  gli  occhi  nostri,  quantunque  fossono  chiari)  cosi 
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lo  inlelUnio  umano,  (|uanlun(|ue  fosse  nobile,  non  vedereb- 
be  la  verità  delle  cose  senza  scienzia  acquisita.  Ora,  per- 
chò  la  quislione  ch^é  tocca  di  sopra  ò  quislione  et  ragio- 
ne teologica,  dice  Virgilio  airAuttore  che  sopra  quello  non 
si  fermi  et  non  gindicbi,  senza  il  lame  della  sciensia  di 
teologia,  che  fla  il  meiao  fra  lo  intelletto  suo  et  la  ?erità. 

—  7«  to  vedrai  di  sopra  m  suUa  vetta.  Ciò  è  in  snlla  som- 
mità di  questo  monte,  dove  lo  troverrà  nel  xvtn  capitolo 
di  questa  cantica  —  de  già  tum  m' afaticù  eem  dianzi, 
Com*é  stato  detto,  quando  gli  nomini  hanno  fatto  abito 
(Ielle  virtù,  quello  che  prima  era  loro  malagevole  toma 
diletto  «->£f  tedi  ornai  che*l  poggio  l'ombra  getta.  Egli  era 
presso  alla  sera,  et  però  gettava  il  poggio  grande  ombra; 
chè  quanto  il  Sole  è  più  presso  a  noi,  et  più  sopra  i  nostri 
capi,  ciascuna  cosa  fa  piccola  ombra;  quando  si  dilunga  fa 
l'ombra  grande  et  dislesa  —  Prima  che  sia  lassù.  Ciò  è 
prima  che  sia  in  sul  monte  il  Sole,  che  ora  si  copre  della 
costa  del  monte,  un'altra  volta,  et  ancora  un"  altra  ritor- 
nerà sopra  la  terra,  però  che  due  di  ancora  penerà  ad 
andare  —  Ma  di  nostro  paese  e  della  vita.  Tutti  gli  alti  et 
modi  tenuti  per  Sordello,  sono  modi  di  persona  sdegnosa; 
ché  non  rispose  alia  dimanda,  ma  dimandò  egli.  —  £ 
dolce  duca  incominciava:  Mantova.  Come  Virgilio  ebbe  ri- 
sposto a  Sordello,  et  disse  ch'era  da  Mantoa,  Sordello  si 
trasse  Terso  lui  et  abbracciollo.  Et  questo  trovar  di  Sor* 
dello,  et  questa  trasgressione  (i)  che  fa  qui  TAuttore,  Ò  so- 
lamento  per  parlare  d^  Italia:  et  fa  muover  Sordello  a  fare 
quella  festa  a  Virgilio,  solamente  perché  (ti  della  terra  sua, 
per  potere  avere  migliore  colore  a  riprendere  i  Taliani 
com^egli  farà  —  In  tè  romita.  Ciò  è  raccolta  et  sola. 

—  Ahi  serva  ItaUa,  di  dolore  ostello.  Ghiama«Italia  serva, 
però  che  non  é,  secondo  il  suo  giudicio,  sotto  il  suo  signo- 
re; chè  vuole  dire  TAuttore  che  lo  'mperatore  debbe  nel 
temporale  essere  signore,  et  il  Papa  nello  spirituale;  et 
questo  mostra  TAuttore  più  distesamente  nel  libro  che  fa 

(1)  Trasgremom.  Qui  sia  per  Disgressìoiie. 
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della  Honarehia  roondaDa;  ma  dice  essere  Italia  sotto  a 
mille  tiraDDi,  et  pertanto  la  chiama  sem  —  senza 
nocekiero  t»  grm  tempesta,  Sensa  nocchiero,  ciò  è  senta 
il  sno  diritto  signore.  Tempesta  si  dice  in  mare  singolar- 
mente qnando  più  venti  si  combattono  insiemi;  cosi  i  to- 
leri  diversi  e  vaij  che  sono  ne*  Taliani  sono  cagione  del 
male  stato  d' Italia,  et  dànoo  al  paese  tempesta  et  combat- 
timenlo  —  Nm  donna  di  province,  ma  (fùrdeUo,  In  Italia 
ha  xj  province,  ciò  è  Lombardia,  Toscana,  la  Marca  etc 
et  l'undecima  é  la  Romagna.  Dice  che  Italia  non  è  donna 
di  queste  province,  ma  bordello;  però  che,  come  nel  bor- 
dello si  dipone  lulta  la  superfluità  et  la  miseria  di  chi  va 
in  quelli  luoghi,  cosi  tutta  la  schiuma  della  Magna,  dTn- 
gherla,  et  d'Inghilterra  viene  in  (|uesto  paese  a  purgare 
i  difetti  loro  et  gli  altrui  con  fare  compagnie,  con  ruhare 
terre,  con  guerreggiare;  onde  il  Petrarca,  (iolendosi  ili  que- 
sto passo  dice:  Italia  mia,  bench'  il  parlar  sia  indarno  Alle 
piaghe  mortali.  Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio,  Piace- 
mi  almen  eh'  e  miei  sospir  sien  quali  Spera  il  Tevero  et 
fAmo  E  U  Po  dove  doglioso  et  grave  or  seggio  etc.  —  Quella 
mi^a  gentil  fu  così  presta,  *Gi6  è  Sordello,  per  lo  dolce 
nome  della  sna  patria,  fece  cosi  gran  festa  a  Virgilio;  et 
ora  i  cittadini  d'Italia,  quelli  che  sono  d*una  medesima 
terra,  quelli  che  chiude  uno  fosso  et  uno  muro,  caccia 
l'uno  r altro,  et  nimica  l'uno  vicino  l'altro  —  Cerea,  mi- 
sera, intorno  dalle  jtrode  Le  tue  marine.  Per  chò  l'Auttore 
tratta  qui  singulanneote  d'Italia,  À  da  sapere  che  Italia 
è  infira  questi  termini:  Ella  hae  in  costa  verso  il  meiao 
di  il  gran  mare,  et  verso  settentrione  batte  il  mare  di  Yi- 
negia,  ciré  chiamato  il  mare  Adriano,  per  la  città  d'Adrie 
che  v'é  sott^  coperta;  et  finisce  al  ponente:  et  dall'altra 
parte  hae  le  montagne,  che  sono  verso  Provenza,  verso 
Francia,  et  verso  la  Magna:  Cincia  mari  gemino  famoso 
splendida  monte,  ciò  è  monte  Appennino,  autlorità  del  Pe- 
trarca parlando  d' Italia;  et  in  un'altra  parte  dice:  //  bel 
paese  Che  Appennin  parte  e'i  mar  ciconda  et  l'Alpe  eie. 
Ora  dice  PAutlore  che  Italia  cerchi  le  sue  marine,  ciò  è 
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le  cUià  che  sono  in  ftiiUe  marine  dMtalii,  come  s*  6  Geno- 
va, Yinegia,  le  città  di  Romagna,  Napoli  et  T  altre  città 
marine  che  sono  in  Italia;  et  poi  quelle  città  che  sono 
nel  suo  seno,  ciò  6  che  sono  fra  terra,'  et  troverà  che  in 
veruna  ha  pace.  Ora,  innanzi  che  più  oltre  si  proceda,  é 
da  sapere  ehi  Iti  Sordello,  per  che  PAnttore  entra  in  qneslo 
ragionamento.  Sordello  fo  da  Mantoa,  et  fa  buono  dicitore 
in  rima  et  uomo  d^assai;  ta  al  tempo  d'AzzoIiao  da  Roma- 
no, et  nella  sua  corte  usò  gran  tempo;  et  Azzolioo  che  fu 
signore  di  Padoa  et  di  gran  parte  di  Lombardia,  com'è 
stato  dello  nel  xii  capitolo  d' Inferno,  portava  a  costui 
grande  amore.  Avea  Azzolino  una  sua  siroccliia,  lussuriosa 
femmina,  nome  Cunizza.  la  quale  portava  grande  amore 
a  questo  Sordello,  tanto  ch'egli  più  volle  ebbe  a  fare  di 
lei;  et  dicesi  che  M  fatto  et  T  amore  che  costei  portava  a 
Sordello  era  sì  sfrenato  che  molti  se  n'  avviddono,  et  fra 
gli  altri  Azzolino.  Ora  Sordello.  per  andare  la  notte  a  lei 
celatamente,  non  andava  per  luogo  aperto,  ma  entrava  per 
uno  chiasso  dove  rispondeano  cerli  privarj  et  certi  acquaj; 
et  faceasi  portare  a  uno  suo  fante  per  non  imbrattarsi. 
Azzolino,  che  stava  alla  posta  de*  fatti  suoi,  et  avea  veduto 
il  modo  ch'egli  tenea,  ordinò,  una  notte  eh' egli  sapea  che 
Sordello  vi  dovea  andare,  che  U  fante  si  rimase  dair  un 
lato,  et  egli  tolse  i  panni  del  fante,  et  camuffossi,  et  passò 
Sordello  nella  camera  della  sirocchia;  et  giunto  ivi  a  lei, 
chè  dal  fànte  non  si  guardava,  cominciò  a  motteggiare  con 
madonna  Cunizza;  et  <|nando  egli  era  più  sicuro,  Azzolino 
va  verso  lui  et  dice  :  «  Sordello,  io  non  credevo  che  tu 
avessi  pensiero  di  fare  questo;  tu  sai  bene  che  tu  non  hai 
ragione  »;  .questi  smemorò,  et  quasi  usci  fuori  di  sè:  et 
Azzolino  gli  disse:  «  Valli  con  Dio:  questa  volla  ti  perdo- 
no; et  pri  ifoli  che  tu  non  m'olTenda  più  ».  Sordello  se 
n'andò,  et  benché  poi  tornassi  assai  volle  a  corte,  pure 
vi  stava  con  sospetto:  et  (juesta  Cunizza,  non  rimanendosi 
però  per  questo  caso,  et  mandando  pur  per  lui,  et  forse 
Azzolino  avveggendosi ,  ])rese  per  partito  di  partirsi;  et 
cosi  fé,  et  andò  a  stare  altrove.  Vuol  dire  alcuno  che  poi 
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fo  morlo  di  sultana  morte,  et  per  questo  TAntlore  il 
mette  in  qnesto  luogo;  ma  che  questo  caso  gì*  Interveoisse 
non  si  tmova  —  Che  vai  perché  ti  raeeoneiaui  U  fretto 
OhuinUano,  Giustiniano  ìmperadore  resse  la  sedia  impe- 
riale negli  anni  di  Dio  et  fu  successore  di  Costantino 
Ìmperadore;  et  fu  quello  che,  essendo  le  leggi  sparse  in 
diversi  volumi,  et  quali  in  prosa,  quali  in  veni,  quali  in 
uno  modo  et  quali  in  uno  altro,  le  ricorresse  et  rìdussele 
in  cinque  volumi,  come  si  è  Instituta,  Codico,  et  Digesto 
nuovo  et  vecchio.  Autentico  et  Rinforzato.  Ora  fa  PAuttore 
una  figura  che  Italia  sia  uno  cavallo,  et  che  Giustiniano 
gli  racconciassi  il  freno,  ciò  è  le  leggi,  che  sono  freno  a' 
perversi  voleri  et  disordinati  appetiti  de' rei  uomini:  diriz- 
zono  ogni  cosa  a  diritto  fine  —  Se  la  sfila  ò  vota.  Ciò  è 
non  è  chi  regga  il  freno,  et  chi  cavalchi  il  cavallo.  Kt  ap- 
presso vuole  dire  che.  se  Giustiniiino  non  avesse  dirizzato 
il  mondo  al  hen  vivere,  sarehbe  minor  la  vergo^jna  —  Ah/ 
gente,  che  dotresli  esser  dii  ota.  Qui  sgrida  coatro  a"  cheri- 
ci.  che  da  uno  tempo  in  (jua  sono  stati  contro  allo  'mpe- 
rio:  0  veramente  sgrida  contro  a  coloro  che  pigliono  la 
parte  de'  chericì,  et  fanno  contro  allo  imperio,  dicendo 
che,  s'egliono  ascoltassono  quello  che  Iddio  nota  et  mani- 
festa loro,  non  (àrebbono  per  lo  Papa  contro  allo  *mperìo, 
né  per  lo  imperio  contro  al  Papa;  et  quivi  intende  che 
Iddio  dinoti  questo  per  quelle  parole  del  Yangelio  Mattai 
XX  capitolo,  quando  Cristo  dimandò:  Ci^us  est  imago  ieteff 
et  poi  rispose:  Quod  est  Caeearit  Coesori,  et  quod  est  Dei 
Dea  etc.  —  Guarda  cotne.  Tutte  queste  parole  volge  ad  Alber- 
to ìmperadore  —  0  AUterto  Tedesco,  che  abbandoni.  Alberto, 
guarda,  dice  PAutton»,  come  questa  Italia  d  fatta  fella  per 
non  essere  visitata  et  corretta  da  te;  et  massimamente  poi 
che  tu  la  potevi  soccorrere,  et  avevi  già  posto  mano  alla 
predella,  ciò  è  a  quello  ferro  del  freno  per  montare  in 
sul  cavallo.  Et  questo  vuole  toccare  TAuttore.  che  in  prima 
suo  padre  Kidolfo.  t'i  poi  Alberto,  davono  vista  di  volere 
venire  ad  acquistale  Italia,  doppo  la  morie  di  Curradino. 
ei  pigliare  il  reame  di  Puglia,  et  forte  ne  temette  il  re 
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Carlo  et  lutti  i  Taliaiii.  però  cli'egliono  furono  di  gran 
foiza  et  ili  gran  potere:  et  già  avevono  niaiitlalo  in  Italia 
assai  loro  gente,  et  1"  uno  prima  et  T  altro  poi;  et  già  la 
citt;\  (li  Pisa  gli  avevono  ricevuti  et  messi  dentro,  et  i  San- 
miniatesi,  tanto  che  per  quello  fu  chiamata  quella  terra, 
per  che  avevono  ricevuti  i  Tedeschi,  santo  Miniato  del 
Tedesco  —  Giusto  gmMew  daile  itelle  mggia.  Egli  é  da 
sapere  che  Atanlfo  re  della  Magna,  perd  che  s'era  legato 
per  moneta  col  re  di  Francia,  et  ingannato  il  re  d' Inghil- 
terra e*l  conte  di  Fiandra,  Alberto  sopradetto  et  i  Principi 
della  Magna  il  privorono  della  elezione  dello  Imperio;  et 
poi  Alberto  combattè,  et  Tinse  et  accise  il  detto  Atanlfo, 
et  si  fece '.chiamare  re 'della  Magna  et  de*  Romani:  poi 
confermare  da  papa  BoniCsiio;  ma  poi  nel  1308  in  calendi 
maggio  fu  morto  da  uno  suo  nipote  al  passare  d'uno  fiume 
scendendo  di  nave;  et  ciò  fu  per  che  il  dello  Alberto  gli 
occupava  sua  parte  del  retaggio  di  Sterlich.  Però  TAattore 
dice  giusto  giudicio,  riputando  questa  futura  morte  esser 
giudicata  sopra  a  lui  per  gli  peccati  suoi  et  del  suo  padre 
Ridolfo;  et  soi,'giugne  —  Vieui  a  veder.  Poi  che  ha  parlalo 
in  universale  del  guastamenlo  d' Italia  per  T  assenzio  del- 
lo 'mperadore,  qui  in  particulare  condescende  al  guasta- 
menlo  dei  nobili  più  prossiniani  di  Roma,  disviati  et  caduti 
per  gli  popoli  che  vivono  senza  polizia  et  ordini  legali, 
—  Montecchi  e  Cappelletti.  Furono  due  famiglie  di  Verona, 
che  lungamente  ebbono  briga  co'maroliesi  da  Ksti,  et  pri- 
ma cacciorono  i  marchesi  da  Esti,  et  poi  i  marchesi  cac- 
ciorono  loro  di  Verona  et  disfeciong4i  —  Monaldi  et  Filip* 
pefchi.  Furono  due  antichissime  bmiglie  da  Orvieto,  i  quali 
similmente  per  V  oppressione  de'  popoli  erono  in  grande 
declinazione  al  tempo  delPAnttore,  et  però  dice  questi  già 
tritU  et  questi  con  sospetti;  ciò  6  Monaldi  et  Filippeschi 
erono  disfatti  et  cacciali,  et  tristi;  et  queste  altre  due  fa- 
miglie in  sospetto  d*  essere  cacciati  ^  Et  se  iieito  m' é,  o 
sommo  Jote,  Et  qni  è  da  scosare  TAaltore,  ch'egli  non  in- 
tende di  quello  Jove  lascivo  che  adoravono  i  Pagani,  ma 
chiama  Giove,  che  tanto  vuole  dire  quanto  iuvans  pater. 
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padre  che  giova  (I)  — >  Son  gii  giusti  oeelu  tuoi  rivoUi  attrae. 
Questo  modo  del  parlare  ancora  doo  è  da  riprendere,  però 
cbe  questo,  o  quasi  simile  a  questo»  parlare  usa  Boesio  nel 
primo  libro  De  consolatione:  0  iUltìferi  eonditor  arbit.  Qui 
perpetuo  nixus  solio.  Rapido  coelum  turbine  vortoi  etc.  — 
0  è  preparazUm  eh»  neU* abisso.  Ciò  vuol  dire:  è  egli  che 
tu  ordini  le  cose  a  questo  modo  per  alcun  bene  eh'  è 
scisso,  ciò  è  spiccato  et  diviso  dal  nostro  intendere?  —  Et 
tm  Marcel  diventa.  Alcuno  hae  Metello  nel  testo,  et  in- 
tendesi  di  <]up1Io  Quinto  Metello  ch'eri  Camarlingo,  et 
serrò  la  cameia  a  Cesare,  et  opposesi  a  lui;  ma  rimossolo 
da  quello  luogo.  Cesare  nihò  la  camera  di  'il25  pesi  d'oro 
et  di  viiiJ  migliaja  pesi  d"  ariento.  Se  hai  Marcello,  s'in- 
tende di  quello  Marcello,  lo  ([uale,  ognora  che  il  consi- 
glio di  Roma  si  raunava,  montava  in  su  la  ringhiera  a 
parlare  contro  a  Cesare.  Et  l'uno  et  l'altro  di  questi  conta 
qui  TAultore,  0  puossi  pigliare  quale  altri  vuole,  però  che 
rune  et  l'altro  fu  contro  a  Cesare  —  Firenze  mia,  ben 
fntoi  esser  eontmta.  Qui  fa  TAultore  questa  disgressione: 
per  parlare  ironico,  dice  che  non  tocca  questo  difetto  alla 
città  di  Firenze,  quasi  per  lo  contrarlo  vuol  dire  cbe  a 
Firense  tocca  più  che  a  città  d* Italia;  et  ciò  eh*  egli  toc- 
cherà in  questo  passo  parla  per  lo  contrario  ^  S^io  dico 
ver.  Ciò  è,  sMo  dico  vero  delle  cose  dette  di  sopra,  T  ef- 
fetto il  dimostra,  chó  ogni  cosa  cb'ò  detta  si  vede  per  lo 
contrario  —  Atene  et  Lacedetnonia  che  fenno.  Due  città 
furono  in  Grecia,  che  feciono  leggi  che  più  fùrono  com- 
mendale, et  più  lungo  tempo  s^usorono  che  verune  altre, 
però  che  in  fino  al  tempo  che  i  Homani  signoreggi  a  vono 
manilorono  a  queste  duo  città,  ad  Alene  et  a  Lacederaonia, 
per  le  lor  leggi,  et  quasi  per  tutto  il  mondo  s'  osservoro- 
no.  Quelli  che  coraposono  le  leggi  ad  Atene  furono  sette 
savj,  Salone  et  altri  sei;  a  Lacedemonia  fue  il  re  Ligurgo. 

(1)  0  sommo  Giove:  Qui  il  tlioljprli  annoia:  Dante  non  orn  corto 
digiuno  (ii  elji-ai(  (i:  ondo  potè  col  vocabolo  di  Giove  alludere  a  quello 
di  lehovàh,  d;i  cui  quello  tlcriva. 
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Ora,  raccogliendo,  vuol  dire  TAutlore,  queste  leggi  feciono 
picciol  vivere  (1),  ciò  è  durorono  poco  verso  le  lue;  et  qui 
piglia,  com'è  detto,  ciò  che  parla  di  Firenze,  per  lo  con- 
trario, mostrando  donde  viene  il  suo  disordinamento,  ciò 
è  dagli  continoi  mutamenti  di  loro  coostituzioni  et  statati, 
le  quali  appellano  provisioni,  ordinamenti,  riformagioDÌ, 
che  si  poterebbono  appellare  disproTisloni,  disordioameiiti, 
difformazioni.  Dice  cbe  quello  che  si  fa  per  r  ufficio  d^uno 
priorato,  che  sono  due  mesi,  non  basta  inflno  all'altro; 
et  ciò  è  che  gli  detti  disordinamenti  non  sono  aniTersali, 
ma  sono  particidarì,  et  fatti  in  favore  di  singnlari  persone, 
le  quali  tanto  durone  quanto  sta  neir ufficio  colui  che  l'ha 
fatte;  talor  meno  —  Vederai  te  simigliante  a  quella  inferma. 
L'esemplo  è  chiaro  et  manifesto  inllno  al  fine  del  capitolo. 


(1)  FeeòMù  pkdol  viven.  Cosi  ha  il  codice,  ma  é  certo  che  ha  a 
din:  ^cum  peùi  eeiim  al  bm  vìrere. 
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CANTO  VII. 


Poscia  che  l' accoglienze  oneste  c  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
àordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 

Anzi  che  a  questo  monte  fosser  volte 
L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Pur  l*ossa  mie  per  Ottavian  sepolto; 

lo  son  Virgilio;  e  per  nuli*  altro  rio 
Lo  eie!  perdei,  che  per  non  aver  fe: 
Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 
Subita  vede,  ond'  ci  si  maraviglia, 
Che  crede  e  no,  dicendo:  EU'  è,  non  è; 

Tal  parve  quoiiii,  c  |)oi  chinò  le  ciglia. 
Eli  umihnente  ritornò  ver  lui, 
E  ahhracciollo  ove  il  minor  s'  appiglia. 

O  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  polca  la  lingua  nostra, 
0  pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fuil 

Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S*  io  son  d' udir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien  d' inferno,  e  di  qual  chiostra. 
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Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Rispose  lui,  son  io  di  (|ua  venuto: 
Virtù  del  eie!  mi  mosse,  e  con  lei  veglio. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri, 
E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù,  non  tristo  da  martiri, 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti. 
Da' denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dall'  umana  colpa  esentì. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e,  sensa  vizio, 
Conobber  l' altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma,  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
Dà  noi,  perché  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto: 
Licito  m' è  andar  suso  ed  intomo: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  vedi  t;ià  come  declina  il  giorno, 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soszgiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  rirnote: 
Se  mi  consenti,  i'  ti  nierrò  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  lìen  note. 

Tom*  è  ciò?  fu  risposto:  clii  volesse 
Salir  di  notte,  fora  o^li  impedito 
D'altrui?  0  non  sarda  che  non  potesse?  (^i) 

(I)  0  iiM  tonii  ec  0  non  salirebbe  perché  non  potrebbe,  per 
non  averne  la  fiona.  I  eoBtnittà  nmili  a  questo  non  soao  rari  appresso 
gii  amichi;  e  pare  d  fti  qualche  copiatore  anche  antico,  che  non  lo 
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E  il  buon  Sordcllo  in  terra  fregò  il  dito, 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  sol  partito: 

Non  però  die  altra  cosa  desse  briga, 
Che  la  nollurna  tenebre,  (1)  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porla  con  lei  (ornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Mentre  che  l'orizzonte  il  di  tieo  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor»  quasi  ammirando: 
Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c'  eravam  di  liei, 
Qaand'  io  m' accorsi  che  il  monte  era  scemo, 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quìci. 

Colà,  disse  quell'ombra,  n*anderemo 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 
E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 
Là  dove  più  che  a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fino,  e  cocco  e  biacca. 
Indico  legno  lucido  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca, 

Dall'  erba  e  dalli  fior,  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

inlosp,  ed  acconciò:  on  rr  sana  che  non  poffsse;  h^ùono  acccllala  pure 
da  qualclio  editore  non  troppo  pratico  della  antica  lingua.  È  però  asso- 
lotameote  errata  la  letione  o  non  Boria  che  noi»  poteste;  ed  é  facile  ac- 
corgersi che  il  taria  di  qualche  codice  fa  scrìtto  per  «arrw. 

(1)  Tenebn,  Cosi  ha  il  codice,  ridotto  tal  nome  daUa  prima  alla 
tena  declinazione,  come  altri  molti  esempj.ce  ne  ha  fin  gli  aHichi,  e 
alcuno  io  Dante  medesimo. 
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Non  avea  pur  natura  ivi  dipinlo. 
Ma  dì  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salve,  lìegina,  in  sul  verde  e  in  su'  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  che  il  poco  sole  ornai  s'  annidi, 
Cominciò  il  Mantovan  che  ci  avea  volti. 
Tra  color  non  vogliate  eli'  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volli 
Conoscerete  voi  dì  tutti  qaanti, 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'  allo,  e  fa  sembianti 
D*aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  imperador  fu,  che  pelea 
Sanar  le  piaghe  eh'  ànno  Italia  morta. 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 
Resse  la  terra  dove  V  acqua  nasce 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 

Ottuchero  ebbe  nome,  e  nella  fasce 
Fu  meirlio  assai  che  Vincislao  suo  liglio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
l*ar  con  colui  eh'  à  sì  benigno  aspetto, 
Mori  l'uggendo  e  disfiorando  il  giglio: 

(iuardate  là,  come  si  l)alte  il  petto. 
L'altro  vedete  eh' à  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto; 

Padre  e  suocero  son  dei  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 

Quel  che  par  sì  membruto,  e  che  s'accorda 
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Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
D'  ogni  valor  porlo  cinta  la  corda, 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede. 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  ciò  non  si  può  dir  dell'altre  rede. 
Jacopo  e  Federigo  hanno  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 
L'umana  proibitale;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perché  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole. 
Non  men  eh'  all'  altro  Pier,  che  con  lui  canta, 
Onde  l'uglia  e  Proensa  già  si  duole. 

•Tant'ò  del  seme  suo  minor  la  pianta. 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Costansa  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Seder  là  solo,  Arrigo  d'  Inghilterra: 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  hasso  tra  coslor  s'  atterra, 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  Marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 
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CANTO  VII. 


Poscia  che  PaecogUmie  onetU  $t  lU9e,  Viene  a  trattare 
PAuttore  nel  presente  capitolo  della  quinta  et  nltìma  spe- 
zie de*  negligenti,  ciò  6  di  coloro  che,  per  cagione  di  signo- 
rie  temporali,  ebbene  si  T  animo  caldo  et  inviscato  che 

furono  freddi  deir  amore  divino.  Però  che,  per  averne  ca- 
gione di  parlare  d' Italia  et  della  ciltà  di  Firenze  singalar- 
mente,  fece  digressione  nel  precedente  capitolo,  ora,  per 
annodare  et  congiugnere  il  dire  suo  colla  materia  che  avea 
lasciata,  viene  al  presente  capitolo,  et  dice  che,  poi  che 
Sordello  avea  detto  il  nome  suo.  dimandò  Virgilio  del  no- 
me suo  et  di  sua  condizione.  Et  dividelo  in  tre  parti.  Nella 
prima  si  noma  Virgilio,  et  dice  di  sua  condizione,  et  del 
inope  ove  lungamente  era  stalo,  suggiugnendo  come,  non 
per  deliberato  peccato,  ma  solamente  per  mancamento  di 
fede,  era  condennato  et  rilegato  in  quello  luogo.  Nella  se- 
conda parte  discrive  la  via  per  la  quale  entrarono  per  ve- 
nire dove  erano  certi  famosi  spiriti,  per  vedere  et  infor- 
marsi di  loro  essere.  Nella  terza  et  ultima  parte  fa  nomare 
a  Sordello  certi  eccellentissimi  signori  per  loro  singulari 
operazioni  o  difetti,  o  per  paesi  i  quali  nella  loro  vita 
aveano  signoreggiati.  La  seconda  parte  comincia  qniti: 
Colà,  disse  quelP ombra,  n'onderemo*  La  terza  parte  qulTi: 
CokU  eie  pié  siede  aUo  et  fa  sembianii. 
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Dice  ailurKjue:  Poscia  che  l' accoglienze,  ciò  è  queirac- 
coglienza  che  fece  Virgilio  a  Sordello  et  Sonìello  a  lui. 
—  Furo  iterate  tre  e  quattro  volte.  Ciò  ò  molto  volle,  però 
che  tre  e  quattro,  eh' è  il  pari  et  il  caffo,  sotf  essi  si  con- 
tiene ogni  numero;  et  i  poeti  usono  mollo  iiueslo  dire, 
onde  Virgilio:  0  ter  quaterque  beati^  Quis  ante  ora  patrtiM 
contigit  obpetere  tetram  etc.  —  Anzi  che  a  questo  nunUe 
fornir  toUo.  Gom*  ó  slato  detto,  di  necessità  Ai  sempre  clie 
.  tatti  gli  aomioi  clie  (ùrono  innanzi  alla  passione  di  Cristo, 
et  quei  ctie  ftarooo  doppo  la  passione,  credessono  in  Cristo; 
et  mostrando  questo  TAuttore  nel  capitolo  xix  di  Paradiso: 
A  questo  regno  Non  sali  mai  cM  non  credette  in  Cristo,  Né 
pria  né  poi  che  si  chiavasse  al  legno.  Et  cosi  ancora  innanzi 
alia  passione  di  Cristo  ninno  andò  a  ?ita  etema,  com^ò 
stato  trattato  largamente  nel  iv  capitolo  d'Inferno,  dovei 
ùìcei'St  vo*  che  sappi  che  imanzi  ad  essi  Spiriti  umani 
non  eron  salvati.  Si  che,  conohiudendo,  a  qnesto  passo 
non  vuol  dire  altro  Virgilio,  se  non  che  innanzi  alla  pas- 
sione di  Cristo  Tossa  sue  furono  sotterrate  per  Ottaviano 
imperadore  —  Io  son  Virgilio  et  per  nullo  altro.  Virgilius 
dicilur  a  rfrga,  com'è  slato  trattato,  nel  i  capitolo  d'In- 
ferno; et  dice  che  per  altro  difetto  che  per  inanramento 
di  fede  non  perdette  la  gloria  del  cielo;  et  henchè  si  po- 
tesse opporre  a  queslo  detto  che  Virgilio  avessi  avuti  altri 
peccali,  {/èrò  che  fra  gli  altri  fu  forte  lussurioso,  non  ebhe 
peccato  veruno  che  per  sè  fosse  sofTiciente  a  dannarlo, 
s'egli  fosse  stato  fedele  —  Quale  c  colui.  Chiaro  appare  la 
cagione  dell' ammirazione  di  Sordello,  spaventalo  per  la 
fama  del  nome  di  Virgilio  —  Et  abbraccioUo  ove  il  minor 
s*  appiglia.  Ciò  è  dal  petto  in  giù,  sotto  le  braccia  di  Vir- 
gilio, doT^Ò  d^  usanza  eh*  abbracci  il  minore  in  dignità  o 
in  tempo  —  0  gloria  do^LaUn,  Uste,  per  cui.  Qui  onora 
eccellentissimamente  Virgilio,  et  è  ben  degno,  però  ohe  a 
quel  grado  di  poesia  et  eloquenza  ninno  sali  mai  dove 
Virgilio.  ScrìTe  di  Ini  il  Petrarca,  commendando  il  suo 
Eneida  et  parlando  con  Tullio:  Quod  opus,  si.  Obi  videro 
Ueuisset,  laetatus  esses,  noe  non  et  laiinis  graiulaius.  musis. 
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quod  imolentibus  Graii»,  vel  reliqtusset  ambigurom,  tei  ccrtam 
Hetoriam  a$tulment,  E  ?ool  dire  flnalroente  che  il  libro 
di  Virgilio  amuMe,  non  solamente  i  Latini,  ma  ancora 
i  Greci,  dove  fti  la  fontana  della  acienzia  —  Mimi  m  «imi 
d*  inferno.  Chiaro  appare  —  Non  per  far,  ma  por  non  faro 
ho  periiUo.  Ciò  è,  non  per  peccato  commesso,  ma  per  non 
avere  avuta  fede  hae  perduta  T  eterna  gloria;  chè,  come 
dice  TApostolo:  Sino  fdo  impoooibito  o$t  piacere  Dea  Loco 
è  laggiù  non  tristo  da  martiri,  Gom*é  stato  detto  nel  iv 
capitolo  d*  Inferno,  gli  spiriti  che  sono  nel  Limbo  non  han- 
no veruna  pena  sensibile,  se  non  che  soao  privati  iPogni 
speranza  et  della  divina  essenzia;  onde  dice  ch'egliono 
.non  traggono  guaj  come  coloro  che  sentono  pene  pagnen- 
li,  ma  sospirono  come  chi  ha  desiderio  di  vedere  alcuna 
cosa  che  gli  piaciuta  el  vive  senza  ossa  in  tenebre,  et 
in  pensiero  senza  speranza  —  (>m/V/  san' io  co' pargoli  in- 
nocenti.  Ciò  è  con  quelli  parvoli  che,  non  avendo  ancora 
veruna  col{)a  commessa  per  volontaria  caj,Mone,  furono  mor- 
si (ia'denli  della  morte  —  Quivi  sto  io  con  quei  che  le  Ire 
x((nti'.  Quelli  valenti  uomini  che  morirono  prima  cheM 
(Cristianesimo,  come  s'è  Aristotile.  Socrate  el  Platone  et 
altri  eie.  furono  virtuosi  quanto  la  natura  gli  potè  pro- 
durre, el  ebbono  ogni  virtù,  salvo  le  tre  leoiogiche,  ciò  è 
Fides,  Spes  et  Gharitas;  et  tutte  T  altre  virtù  si  veslirooo, 
ciò  è  ebbono  in  loro  «  Alcuno  indizio.  Ciò  é  alcuno  di- 
mostramento  —  Dùritio  inizio.  Ciò  è  diritto  principio,  ov- 
vero cominciamento  —  Riepoee:  Cerio  loco  non  e*  è  posto. 
Ciò  ò,  non  c^é  assegnato  nò  diterminato  alcun  luogo:  noi 
siamo  liberi  d*  andare  come  et  dove  ci  pare;  ma  in  Pur- 
gatorio non  possiamo  entrare  —  Ma  vedi  già  come  decima 
a  giorno.  Il  giorno  era  Anito,  et  già  venia  a'  suoi  termini, 
et  ò  compiuto  ivi  da  che  l'Aattore  entrò  in  questo  Ante- 
purgatorio, perocchò  nel  primo  capitolo  disse:  L' alba  M'n- 
cea  r  ora  mattutina,  et  allora  si  facea  giorno  —  E  H  buon 
Sordello  in  terra  fregò  il  dito.  Fatto  il  segno,  Sordello  dice 
che,  di  notte,  solo  quel  segno  non  si  passerebbe.  Et  questo 
non  vuole  dire  altro  moralmente,  se  non  che,  com'è  detto, 
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questo  monte  intende  per  lo  mezzo  della  virtù,  il  quale 
non  si  può  passare  di  notte,  ciò  é  la  notte  delle  tenebre 
de*  peccati,  senza  oltraggio  della  grazia  di  Dio,  la  quale  il- 
lumina ogni  intelleito,  et  senza  -quella  niente  si  può  ado- 
perare, però  che  iddio  non  esaudisce  ninno  che  non  sia 
nella  sua  grazia:  Se  buona  oraxtm  già  non  m'aita.  Che 
surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva;  L'altra  che  vai,  che  in 
del  non  è  udita?  Queste  parole  dice  TAutlore  più  innanzi 
nel  IV  capitolo  di  Purgatorio,  si  che  per  questo  si  può 
couchiudere  che  niuna  operazione  di  chi  non  6  in  grazia 
di  Dio  non  è  esaudita  né  accetta  a  lui:  et  pertanto  veruna 
buona  uperazione.  n*";  veruna  virtù,  si  può  adoperare  senza 
la  grazia  divina  —  iYo«  però  eh' ullra  cosa  desse  hriya  Che 
In  notturna  tenebre.  Vuol  dire,  veruno  altro  impedimento 
è  in  questa  via,  se  non  solamente  la  tenebre,  ciò  è  la  ce- 
chilà  et  ignoranzia  de'  peccatori;  chè,  come  è  scritto:  Omnis 
malus  est  ignorans  —  Allora  il  mìo  Siynorj  quasi  ammi- 
rando. Però  che  questo  eh'  è  detto  di  sopra,  che  operare 
né  acquistare  merito  senza  la  grazia  di  Dio  non  si  può, 
quantunque  libero  arbitrio  (1),  si  appare  forte,  et  intendere 
non  si  può  per  ragione  umana,  dice  che  Virgilio  si  mara- 
vigliò, che  tien  qui  luogo  d'umana  ragione  —  Quando 
m*  accorsi  che  H  monte  era  eeemo.  Ciò  è  quel  monte  avea 
alcuno  grembo,  alcuna  valletta  —  Là  ove  pitt  eh*  a  meizo 
muore  il  lembo.  Fa  similitudine  l^Anttore  a  quella  via  che 
va  su  per  lo  monte  a  un  lembo  d*uno  panno,  d*  uno  man- 
tello, che  colà  dove  il  lembo,  ciò  è  il  gherone,  non  va  di- 
ritto et  piegasi,  si  può  intendere  il  lembo  morire,  ciò  è 
mancare;  et  cosi  la  salita  d' uno  monte,  dov*  ella  piega,  o 
fa  seno,  o  alcuna  valletta,  si  può  dire  che  muoja  —  Oro 
et  argento  fine,  rocco  o  biacca.  Fa  similitudine  TAutlore  a 
quattro  colori  che  vidde  nel  prato,  ciò  è  a'  fiori  eh'  erono 
di  tre  colori,  come  sono  comunemente:  bianco,  questo  è 

(1)  Quantunque  libero  arbitrio.  Pare  che  qui  manchi  il  verbo,  come 
sarebbe  quanfunifur  abbiamo,  o  sia  in  noi,  o  siiiiilp;  ovvero  rhe  dovesse 
dire:  quaiUuMiue  per  aver  noi  il  libero  arbitrio,  paja  cosa  diflicUe  ec. 
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l'argento  el  alla  biacca;  vermigli  al  cocco,  eli*  è  color  ver- 
miglio, come  la  cocca;  i  gialli  alTariento  (1):  la  verdezza 
delTerha  allo  smeraldo,  et  a  quello  legno  d'India,  del 
quale  si  f  i  bellissimi  vasi  el  di  color  verdi.  Et  tulli  questi 
colori,  che  tengono  la  cima  ilegli  altri,  disse  clie  sarebbono 
Tinti  di  colore  da  quei  del  prato  ~~  Ma  di  soavità  di  mille 
odori.  Ciò  é  che  di  molti  odori  dì  quei  fiori  se  ne  facea 
UDO  etie  avea  T  odore  di  tutti,  et  non  avea  di  Yeruno, 
a  modo  di  una  confeaione,  che  ai  fa  di  molte  cose  buone, 
et  diviene  di  molti  uno  sapore  solo:  Dieiiur  confeeUo  a 
eonfieio  eonfm,  iAe$t  9i$na  facio  —  Saho  Regma.  Air  usan- 
za de*  Religiosi,  che  la  sera  doppo  la  Compieta  dicono  la 
SaWeregina,  cosi  quelli  spiriti,  percb^era  sera,  cantano 
questo  salmo  —  Di  quetto  balzo.  Ciò  é  di  questo  luogo 
alto  Tederemo  meglio  i  costumi  di  costoro,  et  i  loro  visi, 
che  essendo  tra  loro;  et  allegoricamente  si  può  intendere 
che  migliori  operazioni  sono  quelle  de'  signori  stando  loro 
da  lungi  ctie  presso,  nam  minuit  praesentia  famam  —  Colui 
che  più  siede  alto  et  fa  sembianti.  Però  che  lo  'mperadore 
X  è  maggiore  che  altro  signore  in  titolo,  dice  che  siede  più 
alto;  chè  questi  di  cui  parla  TAultore  fue  Ridolfo  impera- 
dore,  padre  d'Alberto  imperadore.  Fue  uomo  magnanimo, 
et  bene  avventuroso  in  baliaglia,  el  molto  temuto  dagli 
Alamanni;  et  diede  per  moglie  una  sua  figliuola  a  Carlo 
Martello.  Onde  FAutlure  nell'viii  capitolo  di  Paradiso,  par- 
lando in  persona  di  Carlo,  dice:  Attesi  (irebbe  gli  suoi  regi 
ancora  Nati  per  me  di  Carlo  et  di  Rodolfo:  ciò  é  i  re  di 
Puglia,  nati  per  padre  di  Carlo  et  della  figliuola  di  Ridolfo 
imperadore.  Era,  a  tempo  di  questo  Ridolfo,  Italia,  secondo 
che  narra  TAuttore,  disposta  a  riceverlo;  et,  com'è  stato 

(1)  Ali  artento.  (jiii  paiTcljbo  clic  dovesse  diro  all'oro.  Ma  questo 
luogo  t'  luilo  confuso,  uè  a  fantasia  vo'  correggerlo.  Quella  cocca  die 
r  anaululute  dice  esì»er  di  culur  vermiglio,  non  so  che  possa  essere,  se 
già  non  imeadose  deUa  cocca  dell'arco,  perché  si  inasiero  di  tignere 
in  vermiglio.  Coeeo  Jacopo  dell^  Lana  dice  esser  fivn  timOé  ùUo  zaffa" 
limo;  e  Iòne  U  leaio  che  afeva  egli  leggeva  Croco. 
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(tetto  innanzi,  et  il  re  Carlo,  et  tutti  i  Taliani  rubelli  del- 
lo *mperìo,  abbono  gran  paura  di  lai.  Mandò  saoi  imba* 
seìadori  in  Italia  nel  4880  rArciveteoTO  di  Trìevi,  et  fa 
rìcevnto  volentieri  da  molte  terre,  et  udito;  et  massima- 
mente da  Pisa  et  da  santo  Miniato  del  Tedesco,  et  da  molta 
altre  terre:  et,  se  avesse  volato  passare  in  Italia,  n*era 
signore.  Fa  confermato  imperadore  nel  1274,  però  che  nel 
4S74  Gregorio  decimo,  tornato  da  soa  legazione  d*  oltre 
mare,  foe  consecrato  Papa,  et  nel  74,  com^ò  detto,  fece 
per  gli  elettori  della  Magna  eleggere  Ridolfo  predetto  in 
re  dei  Romani  —  Et  non  muove  la  bocca  agli  altri  canti. 
Ciò  è  non  si  mosse  il  detto  Imperadore,  nè  mai  non  volle 
rispondere  a'  prieghi  et  a'  conforti  d' Ottacaro  re  di  Bnem- 
mia,  come  appresso  si  dirà  —  L'  altro  che  nella  vista  lui 
conforta.  Nel  !272,  com'è  detto,  tornato  Gregorio  X  da 
sua  legazione  J'ollremare,  fu  consecrato  Papa,  el  fece  con- 
cilio generale  per  fare  il  passa!.'gio  oltramare.  Fecelo  a 
Leone  in  su  Rodano  in  Borgogna,  et  fece  eleggere  Ridolfo 
imperadore,  com'è  dello,  il  quale  fu  uomo  valoroso,  ma 
a  quel  tempo  di  picciola  forza:  poi,  per  sua  prodezza  el 
per  suo  senno,  conijuislò  Hoslerich  et  Suavia.  vacante 
per  la  morte  di  Currailino;  et  di  Osterich  fece  duca  Alberto 
suo  figliuolo,  del  quale  scrive  TAultore  canto  vi.  El  con- 
fermato ch'ebbe  Ridolfo,  il  detto  papa  Gregorio,  acciò  che 
egli  venisse  per  la  corona  a  Roma,  et  fosse  coodacitore 
del  passaggio,  gli  promise  de*  danari  della  Chiesa  duecento 
mila  di  fiorini;  e  *1  detto  Ridolfo  promisse,  sotto  pena  di 
scomunicazione,  d*  essere  in  Melano  infra  certo  termine;  It 
qual  promissione,  per  sue  imprese  et  guerre  della  Magna, 
non  attenne,  né  passò  gli  monti,  et  non  ebbe  la  benedi- 
zione papale,  ma  rimase  scomunicato;  et  poi,  d^  ivi  a  certo 
tempo,  per  ammenda  di  ciò,  previlegiò  la  contea  di  Roma- 
gna alla  chiesa  di  Roma.  Ora,  concbiudendo,  non  venendo 
Ridolfo  al  servigio  del  Papa,  Ottachero  re  di  Buemmia  et 
padre  di  Yincislao,  il  confortava  di  venire,  et  riprendealo 
della  sua  inobbedienzia,  tanto  che  creò  tra  loro  questo 
suo  parlare  sdegno  et  risse.  Doppo  molte  novelle  Ridolfo 
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imperailore  già  venia  a  Otiacliei  o;  (juesti  gli  venne  allo 'n- 
confro.  et  in  fine  Ollacliern  fu  sconfido  et  morto,  et  Ri- 
dolfo imperadore  occupò  il  reame  ili  Buemraia.  Poi  nel 
1287  a  (li  26  d'agosto  rendè  a  Vencislao  figliuolo  dMia- 
chero  il  reame  di  Buemmia.  ch'era  sialo  del  padre;  et 
diagli  per  moglie  una  sua  figliuola  —  Resse  la  terra  dove 
f  acqua  uascc  Qi' è  volta  in  Albia  eie.  Albia  è  uno  liume 
che  corre  Ua  Sansogna  et  Afalia  (1),  gli  cui  circumvicini  et 
abitatori  sono  quelli  di  Soavia.  Questo  fiume,  che  dice 
cVé  volto  in  Albia,  esce  dì  sopra  Praga  in  Buemmia,  et  è 
ehismato  in  noslni  lingua  Mnltavia;  et  questa  Albia,  poi 
ch^à  rìceTttto  il  detto  fiume  di  Multavia,  nel  porla  in 
mare.  Si  che  TAuttore  vuol  dire  che  Ottaehero  ti  signore 
di  quello  paese,  dove  corrono  questi  fiumi  —  Fw,meglw 
asmi  cAe  Vmeislao  im  fglio,  Tincislao  fu  figliuolo  d*  Otta- 
ehero, com^é  detto,  ef  fu  comunemente  da  poco  uomo, 
vile  et  rimesso;  et  ancora  il  biasima  TAuttore,  perch^egli 
fece  pace  collo  *mperadore  Rodolfo,  et  prese  per  moglie 
la  figliuola,  che  sapea  ch'esso  Ridolfo  gli  avea  morto  il 
padre  —  Et  quel  Nasetto  eh'  è  stretto  a  consiglio.  Di  costui 
chi  fosse  si  ragiona  di  din  :  o  e^li  fu  il  re  Luigi  di  Fran- 
cia, padre  del  re  Filippo,  che  nel  i249  passò  oltre  a  mare 
con  grande  stuolo,  et  vinse  Damiata;  poi,  volendo  andare 
ad  assediare  il  Soldano  nel  Cairo,  il  Soldano  fece  rompere 
in  più  parti  ^'li  argini  del  fiume  del  Calice,  ch'esce  del 
Nilo,  et  allagare  tutto  il  piano  dove  era  Toste  ;le' Cristia- 
ni, per  la  qual  cosa  di  necessità  il  detto  Re.  et  Carlo  conte 
d'An^iiò  suo  fratello,  e  "1  conte  .\rtese,  s'arrenderono  al 
Solilano  per  prigioni  nel  1250  a  di  17  di  marzo.  Il  Re  si 
riromperò  per  moneta,  et  fece  il  secondo  passaggio  contro 
a'Saracini  di  Barberia;  et  quivi  mori  Luigi  predetto.  Altri 
dicono,  el  questo  pare  più  vero,  che  questi  di  chi  parla 
TAullore  fu  il  re  Filippo  di  Francia,  figliuolo  del  dello 
Luigi,  il  quale,  poi  che  Carlo  re  primo  di  Puglia  suo  fra- 
li) Afaiia.  Questa  Afalia  parrebbe,  secondo  geografìa,  che  dovess' es- 
sere la  Slesia.  Ma  sarà  ella? 


122  ' 

fello,  per  lo  parentado  et  per  cagione  dello  imperadore  di 
Gostantioopoli,  andò  contro  al  Paglialoco.  messer  Gianni 
di  Procita,  in  questo  tempo  coirajato  del  detto  Piero  re 
di  Raona  fece  trattato,  et  rubellogli  risola  di  Sicilia.  Andò 
il  detto  Carlo,  (ornato  dalla  impresa,  per  riavere  IMsola  di 
Cicilia;  onde  il  delio  Carlo  tornò,  et  posesi  ad  assedio  a 
Messina;  onde  messer  Roggeri  di  Loria,  ammiraglio  di  don 
Piero  d'Araona.  con  suo  infrpgno  et  forza  rubò  et  prese 
tutte  le  navi  del  re  Carlo,  cirerono  nel!"  isola.  Per  la  ijual 
cosa  il  re  Carlo,  non  avendo  villuaglia  né  soccorso,  si  parti 
dell'isola  quasi  come  rollo;  onde  tutta  l'isola,  se  nulla 
v'era  rimaso,  si  ruliellò.  Per  la  qual  rosa  il  re  Filippo  di 
Francia,  fratello  del  detto  Carlo  di  Puglia,  con  grande 
sforzo  si  misse  in  mare,  et  andò  contro  al  re  Piero  di 
Raona;  et  essendo  in  quel  paese  di  Raona.  il  detto  messer 
Ruggeri  di  Loria,  con  suo  avviso  tolse  et  levò  via  tutto  il 
navilio  del  re  Filippo.  Per  la  qual  cosa  el  dello  Re,  non 
possendo  avere  vittuaglia,  sbigottito,  quasi  come  rotto  si 
parti;  et  venendo  per  quelle  montagne  di  Raona,  per  do- 
lore et  per  affanno  mori;  et  molti  della  sua  gente  perirò- 
no:  et  con  gran  fatica  quegli  pochi  che  rimasono  ne  por- 
torono  il  corpo  suo  in  Francia.  Et  di  costoro  .pare  volere 
dire  TAutiore,  che  friggendo  stracciò  et  diflorò  le  sue  bao- 
diere,dove  era  Parme  del  Re  di  Francia  eh* è  tutta  a  gigli. 
—  Padre  e  smaro  «on  del  mal  di  Franeia.  Questi,  di  cui 
parla  PAuttore,  furono  V  uno  il  re  Guglielmo  di  Navarra, 
figliuolo  del  re  Tibaldo,  il  quale  fu  suocero  del  re  Filippo 
di  Francia,  figliuolo  del  detto  re  Filippo,  di  cui  è  stata 
fatta  menzione.  Il  detto  re  Filippo  suo  padre,  per  che  Puoo 
et  r altro  sanno  la  vita  viziata  et  lorda,  di  questo  loro  ge- 
nero et  figliuolo  si  dolgono.  Questo  re  Filippo,  di  cui  si 
dolgono,  fu  quelli  del  quale  parlerà  TAutlore  nel  xx  capi- 
tolo di  questa  cantica,  dove  dice:  Veggio  il  nuoto  Pilato 
sì  crudele,  il  quale,  come  quivi  si  dirà,  fere  morire  papa 
Bonifazio,  et  ardere  i  Tempieri,  et  rubògli;  el  molti  mali  (1): 

{\ì  Et  molti  mali.  Forse  dovea  dire,  ei  molti  mali  fece. 
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(Ielle  quali  cose  costoro  si  dolgono  etc.  —  Quei  che  par  sì 
membruto  et  che  s*  accorda.  Cantando  con  colui  del  maschio 
naso.  Questi  due,  che  s' accordono  cantando  insieme,  che 
pare  qui'  volere  intendere  l'Auttore  che,  quantunque  la  ni- 
niistà  sia  stata  nel  mondo,  neir  altra  vita  ogni  offesa  si 
dimentica;  et  qnesto  ci  mostra  per  ({uesti  dne  di  cui  parla, 
i  quali  furono  nel  mondo  nemici.  Il  membruto  fu  don  Piero 
re  di  Raona,  et  il  nasuto  il  re  Carlo  primo  di  Puglia:  o 
egli  Tuol  dire  che  questi  due  s*  accordono  insieme,  per  che 
Tuno  et  T  altro  furono  valorosi  signori.  Fue  don  Piero  di 
Raona  grande  et  bello  della  persona;  et  il  re  Carlo  il  si- 
mile: ebbe  grande  naso,  et  naso  aguglìno  etc.  —  Et  se  re 
dietro  a  lui  fosse  ritnaso  II  giovinétto.  Rimase  del  detto  don 
-Piero  tre  figliuoli,  T uno  don  Jacopo,  Taltro  don  Federigo. 
Questi  due,  Puno,  ciò  è  don  Jacomo,  fu  re  di  Majolica, 
l'altro  don  Federigo  fu  re  di  Ragona,  i  quali  vuol  dire 
TAuttore  che  furono  di  piccolo  valore,  et  non  somiglioro- 
no  il  loro  padre:  ma,  se  fosse  riroaso  re  V  altro  figliuolo, 
ch'ebbe  nome  don  AITus,  dice  l'Aullore  ch'egli  venia  da 
mollo,  et  era  simile  a  suo  pudre  —  Che  ciò  ìion  si  può  dir 
degli  altri  rede,  Jacopo  et  Federigo.  Vuol  dire  che  di  don 
Jacopo  et  di  don  Federigo,  a'  quali  rimase  i  reami  di  Ma- 
jolica et  di  Raona.  non  furon  da  molto,  né  simili  al  padre 
loro,  né  al  fratello  —  Ma  il  retaggio  miglior  nessun  pos- 
siede. Vuol  dire  che  niuno  di  questi  fratelli,  ciò  è  Jacopo 
et  Federigo,  benché  per  eredità  lenghino  i  reami  di  Majo- 
lica et  di  Raona,  il  retaggio  migliore  non  ha  veruno  di 
loro,  ciò  è  il  Talora  et  la  bontà  cVebbe  il  lor  padre;  eh*  é 
questo  il  migliore  reditaggio  che*l  padre  possa  lasciare  a* 
figliuoli;  et  però  dice  Seneca:  Optima  autm  haeredttas  a 
patrifms  traàihut  filiis,  onmique  patrimonio  praestantior,  #e^- 
lieet  gloria  virtHtum  rerumque  gestarum  —  Rade  voUe  rimr- 
ge  por  U  rami.  Vuol  dire  die  rade  volte  di  valoroso  padre 
discende  valoroso  figliuolo;  et  questo  pare  procedere  da 
Dio,  però  che,  se  il  padre  generasse  il  figliuolo  simile  a 
sé  in  valore  et  in  virtù,  parrebbe  al  mondo  che  questo 
procedesse  per  la  natura  del  padre  —  ittico  ai  Natuto  oonp 


« 


no  mie  parole.  Ciò  è  al  re  Carlo  —  Onde  Puglia  et  Pro- 
venza (jià  si  duole.  Ciò  è  al  presente,  però  ch'egli  é  morto 
nel  1281  a  di  7  di  gennaio.  A  lui  succedette  Carlo  suo 
unico  liglio,  del  quale  rimasono  figli  Carlo  Martello  primo, 
che  fa  re  d' Ungheria;  Luigi,  che  si  fé  frate  minore,  poi 
fo  ardYescoTO  di  Tolosa;  Ruberto  duca  di  Calavria;  Filip- 
po prense  di  Taranto;  Ramondo,  che  doTea  essere  conte  di 
ProTenza;  Gianni  prenze  della  Morea;  Piero  conte  di  Noli; 
ma  Ruberto  duca  di  Calavria  succedette  nel  reame  di  Pu- 
glia al  suo  padre  Carlo,  però  che  il  primogenito  era  re 
d'Ungheria,  el  secondo  era  religioso.  Costui,  come  dice 
rAuttofe»  non  ta  uomo  d'arme,  ma  piuttosto  abituato  a 
sermone;  il  quale,  essendo  ancor  duca  all'assedio  di  Pistoja 
nel  1303,  per  T  ammonimento  della  scomunicazione  se  ne 
le?d,  et  fu  coronato  re  nel  1310.  Fu  Carlo  primo  savio  et 
di  sano  consiglio,  prò  in  arme  et  aspro,  mollo  i*^muio, 
magnanimo  et  d'alti  intendimenti,  sicuro  nelle  avver:^ità, 
fermo  et  veritiere  d'ogni  sua  promissione:  poco  parlante, 
mollo  operante;  poco  ridente;  onesto,  trattabile,  religioso, 
cattolico,  .severo  in  giustizia,  di  feroce  riguardo,  mirande  M 
persona  el  ben  uiemijruto.  di  colore  ulivigno.  di  gran  na- 
so, mollo  veggliianle,  di  reale  aspetto,  largo  in  donare,  de- 
sideroso d' actjuistare       Non  men  che  all'altro  Pier,  che 
con  lui  canta,  Quesli  che  canta  col  re  Carlo  è  lo  spirilo 
di  don  Piero  d'Arraona.  Et  ijui  vuole  mostrare  l'Aultore 
che  ogni  offesa  che  l'anime,  mentre  sono  nel  corpo, han- 
no ricevute  nell'  altra  vita,  tutte  sì  dimenticano;  et  questo 
è  da  notare,  per  che,  com^è  stato  detto  di  sopra,  il  re 
Carlo  et  il  re  Piero  furono  nimici,  et  ora  s'accordavano 
a  cantare  insiemi  —  Tanto  è  del  »mé  suo  vmùr  lapUm$a. 
Qui  parla  del  re  Carlo,  sono  da  meno  di  lui  (t),  quanto  i 
discendenti  del  re  Piero  forono  da  meno  del  padre  loro;  et 
mostra  loro  per  questa  similitudine.  Gostanza  (U  figliuola 
del  re  Manfredi  et  moglie  di  don  Piero;  Reatrice  et  Mar- 

(1)  Sem  da  meno.  Qui  è  lacuna;  e  pare  che  dovesse  dire:  Tanto  • 
diteendenti  dei  re  Gar/o  Mmo  da  meno  di  lui,  quanto  te 
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gtierita  furono  lìgliuole  del  re  Carlo  ciotto  (1);  Margherita 
moglie  ili  don  Jacorao,  et  Beatrice  moglie  di  don  Federigo; 
Jacopo  et  Federigo  furono  lìgliuoli.  com'è  stalo  detto,  di 
don  Piero  d'Araona:  si  che,  conchiudendo,  vuole  dire  che 
tanto  la  donna  del  re  Carlo  ebbe  migliore  marito  che  le 
nuore,  quanto  Gostanza  ebbe  migliore  marito  che  BeatricH 
et  Margherita;  et  per  conseguente  furono  da  più  —  Vedete 
il  re  dflln  semplice  vita.  Questo  Arrigo  re  d' Inghilterra  fu 
figliuolo  del  re  Riccardo,  et  padre  del  re  Adoardo:  el  per 
che  il  re  Adoardo  fu  da  molto,  et  menò  bene  le  guerre 
sue,  che  ebbe  contro  a*  Franceschi,  dice  che  Arrigo  ha 
ne* rami,  ciò  è  ne^saoi  discendenti,  migliore  nscila  che  il 
re  Carlo,  o  the  Piero  d^Arraona  ~  Quel  che  più  basso  tra 
eostar  atterra.  Questi  fii  il  marchese  Gaglielmo  Spada- 
Innga  da  Monferrato.  Et  è  da  sapere  che  nel  1280  il  mar- 
chese Gaglielmo  fu  capitano  di  Melano  contro  a*  marchesi 
da  Esti,  per  la  virtù  et  valore  del  marchese  Guglielmo, 
tanto  che  i  marchesi  da  Esti  pensorono  di  vendicarsi  di 
Ini.  Avendo  già  finito  il  suo  capitanato,  et  essendo  in  Mon- 
ferrato nel  suo  paese,  et  cavalcato  nn  di  nella  città  d*Ales- 
sandria  in  Lombardia,  la  quale  tenea  sotto  sua  signorìa,  i 
cittadini  d'Alessandria,  per  denari,  et  a  petizione  de^  mar- 
chesi da  Esti,  il  presono  et  missono  in  prigione:  per  la 
qual  presura  lutto  il  suo  marchesato  si  commosse,  et  doppo 
molta  guerra  et  molli  affanni,  lutto  quello  paese  mutò  si- 
gnoria, et  vennono  sotto  tiranni;  chè  parte  ne  presono  i 
Melanesi:  parte  i  marchesi  da  Esti.  et  altri  signori:  onde 
di  quello  che  feciono  quelli  d'Alessandria  tutto  il  paese 
ne  pianse  gran  tempo,  come  dice  il  testo. 


(i)  Carlo  et0ito.  Cario  loppo. 


CANTO  VUL 


Era  già  l' ora'  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti,  e  intenerisce  il  core 
Lo  di  eh'  àn  dello  a'  dolci  amici  addio; 

E  che  Io  novo  peregrin  d*  amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  more: 

Quand'  io  incominciai  a  render  vano 
L'udire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
Surta,  che  1'  ascoltar  chicdca  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
Fircnndo  gli  occhi  verso  1'  oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D'  altro  non  caliue. 

Te  lucis  ante  sì  devotamente 
Le  uscì  dì  bocca»  e  con  sì  dolci  note» 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  l' altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  saperne  ruote. 

Aguzza  qui,  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Chè  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo  che  il  trapassar  dentro  é  leggiero. 


r  vidi  quello  csercilo  gentile 
Tacito  poseia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspeltaudo,  pallido  ed  amile: 

E  vidi  uscir  del  cielo  (1),  e  scender  giue 
Due  angeli  con  duo  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi  come  foglietle  pur  mo  nate 
Erano  ìn  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L' un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
E  r  altro  scese  nell'  opposta  sponda, 
SI  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  V  occhio  si  smam'a, 
Come  virtù  che  a  troppo  si  confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle. 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'  io,  che  non  snpeva  per  qiial  calle, 
Mi  volsi  intorno,  e  str^'lto  rn'  accostai 
Tutto  u;elato  alle  lidatc  spalle. 

E  Sordello  anche:  Ora  avvallianio  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse, 
£  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  1' acr  s'annerava, 
Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei: 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 

(I)  Del  ekh.  Tutti  gli  altri  testi  hanno  daiTato.  . 
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i^ua[idu  li  vidi  non  esser  Ira'  rei  I 

Nullo  bel  salutar  Ira  noi  si  tacque; 
Poi  dimandò:  (Juant' è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

(),  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  pritna  vita, 
.Ancor  che  T  altra  si  andando  acquisii. 

E  come  fu  la  mia  risposta  udila» 
Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subilo  smarrita. 

L'ano* a  Virgilio,  e  l'altro  ad  uo  si  volse 
Che  sedea  li,  gridando:  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a  me:  Per  quel  sìngular  grado, 
Che  tu  dèi  a  colui,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado  (1), 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Dì'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m' ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
l^uanto  in  femmina  fuoco  d'  amor  dura. 
Se  l' occhio  0  il  latto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera  che  i  Milanesi  accampa, 
Com'  avria  fallo  il  gallo  di  Gallura. 

Così  dicea,  segnato  della  stampa, 

(1)  Che  non  gli  è  guado.  Cosi,  e  bene  baooo  lutti  i  buoni  lesti, 
perché  la  partioétla  gli  agli  amichi  ebbe  signiQcalo  di  anerbio  di  luogo, 
lo  stesso  che  vL  II  Praticelli,  e  non  so  se  altri  poco  intendenti  della 
lingua,  posero  non  ha  guado. 


•  uiyii.^ud  by  GoOgle 


Nel  suo  aspello,  di  quel  drillo  zelo, 
Che  misuratainenlc  in  core  avvampa. 

(ìli  occhi  (Ilici  ghiotti  andavai)  pure  ai  cielo. 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
Sì  come  ruota  più  presso  allo  stolo. 

E  il  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guardo? 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  Ire  facelle, 
Di  che  il  polo  di  qua  lullo  quanto  arde. 

Ed  egli  a  me:  Le  qualtro  chiare  slelie 
Che  vedevi  sUmiao»  soo  di  là  basse, 
E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 

ConV  ci  parlava,  e  Sordello  a  sé  il  trasse 
Dicendo:  Vedi  là'i  nostro  avversaro; 
E  drizzò  il  dito,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  qaella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La-pìcciola  vallea,  era  una  biscia. 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

fra  1  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

lo  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mosser  gli  astor  cclestian; 
Ma  vidi  bene  e  1'  uno  e  1"  altro  mosso. 

Sentendo  fender  l'acre  alle  verdi  ali, 
Fuiigio  "I  serpente,  e  uli  angeli  dier  volta 
Suso  alle  poslc  rivolaiitlo  iguali. 

I/'uniira  che  s'era  al  Giudice  raccolta 
Quando  chiamò,  per  lutto  quell'assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'è  inesliero  inOno  al  sommo  smallo. 

Cominciò  ella,  se  novella  vera 
Di  Yaldi magra,  o  di  parte  vicina 
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Sai,  dilla  a  ine,  che  già  grande  là  era. 

Chiamalo  fui  Currado  Malaspma: 
Non  son  l'aiilieo,  ma  di  lui  discesi: 
A'  miei  portai  1'  amor  che  qui  raffina. 

0,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tulla  Europa,  eh'  ei  non  sien  palesit 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 
(irida  i  signori/ e  grida  la  contrada. 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada. 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia. 
Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia.  * 

Ed  egli:  Or  va,  chè  il  sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montóne 
Con  tulli  e  qualtro  i  piè  cQopre  ed  inforca, 

Che  colesla  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavala  in  mezzo  della  lesta 
Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone. 

Se  corso  di  giudicio  non  s'  arresta. 


1.11 


CANTO  Vili. 


Era  già  /'  ora  che  volge  il  disio*  Però  cfie  ne!  prece- 
dente capitolo  l'Auttore  et  Virgilio,  menali  da  Sordelio  in 
quel  balzo  di  che  è  fatta  menzione,  et  ivi  mostrati  per  lo 
detto  Sonlello  et  dinominati  molli  spiriti,  stettono  et  oc- 
cuporonn  molto  tempo  in  (jiiosii  niL^ioriaraenti,  tanto  che 
la  sera  inromiiiciava  aj^parire.  Kl  ò  (pii  compiuto  un  di 
che  TAultur»'  ^  stato  ìii  (jiioslo  Antipurgatorio,  però  che 
nel  primo  capitolo  ili  questa  cantica  disse  comesi  comin- 
ciava a  lare  di,  (|uando  disse:  L'alba  vinceva  l'ora  mattu- 
tina: et  ora.  faccendosi  sera,  cel  mostra  nel  presente  capi- 
tolo jier  se^'ui  espressi,  et  per  p«'nsieri  clje  regolarmente 
vengono  negli  animi  degli  uomini.  Et  così  il  divide  in  tre 
parti.  Nella  prima  discrive  l'ora  del  tempo,  com'è  dello; 
et  volendo  mostrare  come  la  grazia  di  Dio  viene  a  chi  di- 
votamente  Taddimanda,  cel  mostra  per  una  bella  Azione 
poetica.  Nella  seconda,  però  che  in  fin  qui  ha  parlato  Sor- 
delio  di  quelli  spiriti,  conforta  TAnttore  et  Virgilio  di  scen- 
dere verso  la  Yalle,  acciò  eh*  eglino  possino  parlare  ad  essi. 
Nella  terza  et  ultima  parte  parla  col  giudice  Nino  di  Gal- 
Inria,  et  con  altri  spiriti,  et  dimostra  come  la  grazia  di 
Dio  lieva  gli  nomini  da  ogni  mal  pensiero,  et  guardali  da 
ogni  diabolica  tentazione.  Et  in  queste  tre  partì  si  con- 
chinde  il  capitolo.  La  seconda  comincia  quivi:  Diu$  Sor- 
delio:  Ora  agalliamo  ornai;  et  la  terza  parte  dove  dice: 


Temilo  era  gin  rìiv  l'aere  s' anurrata.  Diiiioslrii  l'Autlore 
in  questo  principio  come  già  era  sera;  el  die  a  coloro  che 
navicono,  che  la  mattina  si  sono  partiti  dagli  amici  loro, 
et  hanno  dello  addio,  la  sera,  però  che  cresce  loro  la  paura 
del  mare,  però  che  di  notte  ogni  cosa  pare  più  oscara, 
come  scriva  Virgilio:  Et  mkorruit  unda  tenebrit,  si  svolge 
a  loro  il  disio,  ciò  è,  intenerendo  loro  il  cnore,  et  crescen- 
do paura,  quasi  Yorrebbono  non  essersi  partiti  la  mattina 
dalle  loro  case  et  amici. 

Et  però  dice:  Età  già  Para  che  volge  il  éUiio  A* navi- 
ganti etc.  Et  che  lo  novo  peregrin  d*  amore.  Et  similmente 
a  colui  ette  cammina  per  terra  quando  da  lungi  ode  alcuna 
squilla,  eh*  è  segno  che  si  faccia  notte,  gr  intenerisce  il 
cuore  degli  amici  che  ha  lasciati  —  Quand*  io  cominciai  a 
render  mno.  Però  che  Sordello  avea  finito  il  suo  ragiona- 
re, dice  l'Auttore  che  Pn  lin'  sno  era  vano,  ciò  è  non  era 
in  potenzia  —  Snrta,clie  r  ascoltar  chiedea  con  mano.  Ciò 
è  un  alma  si  levò  surta,  eh'  è  il  supino  di  surgo  is,  sta 
per  levare*  et  chiedea  con  mano  che  T altre  anime  stes- 
sono chele  et  attente,  rio  ^  accennava  con  mano  —  Fir- 
cando  gli  occhi  t  erso  /'  Oricute.  Usanza  che  Granilo  si 
volga  verso  l'Oriente.  perA  che.  {Tuai-<lanilo  verso  il  sole 
et  verso  *1  suo  oriente,  è  mateiia  da  rirordarsi  et  contem- 
plare a  quello  sole  celestiale  che  vive  in  eterno:  et  per 
questo  sono  volte  le  chiese  verso  T  Oriente  —  Te  lucis 
ante,  sì  divotamentc  Qui  per  questi  si>iriti  dinota  TAut- 
tore  lo  stato  de* mortali,  però  che  a  quelle  anime  che  so- 
no in  Purgatorio  non  ù  di  hisogno  forare,  però  che  non 
é  meritorio,  et  non  possono  desiderare  altro  luogo  ch'el- 
r  abbino;  et  similmente  i  beati:  et  ancora  i  dannati  non 
si  possono  discordare  dalla  volontà  di  Dio,  nò  non  posso- 
no Tolere  altro  che  sgabbino,  perchè  nel  capitolo  di  Para- 
diso: Se  ditiatsime  ester  più  superne,  Foran  discordi  gli  no- 
etri  ditiri  Dai  vokr  di  colui  che  qui  ne  cerne;  che  vedrai 
non  capere  etc  Et  nel  capitolo  xi  di  questa  seconda  can- 
tica, volendoci  TAuttore  mostrare  che  V  orare  .non  bisogna 
a  quei  dì  Purgatorio,  dice:  Queef  ultima  preghiera.  Signor 
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caroj  Già  non  si  fa  per  noi,  chi  wm  bisogna.  GanlaTano 
adunque  costoro,  (ìguraodo  lo  slato  de*  mortali,  quello  lono 
che  canlooo  i  religiosi  alla  compieta:  Te  lueis  ante  termf- 
num.  Rerum  creator  onunium  Ut  tolita  clementia  S/x  praesul 
ad  euitodiam:  Procul  recedant  souinia  Et  noetium  phantama- 
ta  Hostemque  nostrum  comprime  Ne  polkumtur  eorpora  etc. 
—  Et  Mire  assai  dòhmenle  et  divote.  Ciò  è  che  V  uno»  com^d 
d*  usanza  nel  coro  de^  Frati,  dìcea  una  parie  dell*  inno,  et 
gli  altri  rispondeano  —  Ché  il  velo  é  ora  ben  tanto  sottile. 
Però  che  TAuttore  vuole  parlare  poeticamente,  et  con  Tela- 
rne ci  fìzioiie  poelica,  dice  che  questo  velo  ora  fìa  sottile, 
et  quello  etTelio  che  sotto  esso  si  nasconde  li  a  leggero  a 
vedere  et  a  trapassare  collo  'nielletto  —  Et  vidi  uscir  del 
cielo,  et  scender  giùe.  Qui  vuole  l'Auttore  mostrare  come, 
per  virtù  ilell*  orazione  già  detta.  Md  o  a' fedeli  suoi  fa 
scendere  la  sua  Lri;jzij,  la  quale  è  sulTìcienle  a  difendere 
<^di  uomini  da' pei  cali  et  dalle  tentazioni  del  diinonio:  et 
ppio  fa  scendere  (juesli  due  antrioli,  i  quali  slieno  ai^Mi 
fiumini  l'uno  dui  destro  lato,  l'altro  dal  sinistro  alla  lur 
uuardia.  Per  l'ale  loro  vuole  dare  a  intendere  la  velocità 
della  grazia  di  Dio,  la  (juale  corre  a'fedtli  et  a" divoti  ef- 
fetti (l  i:  per  la  verdezza  lU  gli  angioli  vuole  denotare  la  et- 
lernilà  della  s[)eranza,  la  quale  si  ligura  verde,  però  che  la 
speranza  dee  esser  vìva  et  lieta  et  fresca  sempre  uelT ani- 
mo degli  uomini,  et  mediante  la  speranza  viene  la  grazia; 
per  le  due  spade  vuole  dinotare  la  giustizia  et  la  miseri- 
cordia di  Dio:  Universae  viae  Domini  misericordia  et  veritas, 
idest  justitia;  et  in  Psalmo:  Misericordia  Dei  piena  est  terra, 
et  justitia  eius  manet  in  saeeuhm  saeculi;  si  che  Iddio  pro- 
cede per  tutte  le  sue  vie  colla  misericordia  et  colla  giusti- 
zia: et  sono  si  connesse  insiemi  la  giustizia  et  la  miseri- 
cordia di  Dio,  che  non  può  essere  sia  giustizia  senza  mi- 
sericordia, nò  la  misericordia  senza  la  giustizia;  et  però 
discrive  le  spade  senza  punta,  a  dimostrare,  com'è  detto, 


(1)  Effèm,  Così  ba  il  codice;  ma  Ione  dovea  dire  afffUi. 
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che,  non  eon  rigore  di  giusliEia  condanna  senza  misericor- 
dia, né  con  misericordia  senza  giustizia;  cbé  la  sna  spada 
non  fedisce  per  punta,  ma  sempre  per  taglio.  essere  le 
spade  affocate  hae  a  dimostrare  T  ardore  della  carità  con 
la  qnale  sono  menate;  la  faccia  loro  eh*  era  si  Incida,  et 
si  chiara  che  1*  occhio  ri  si  smarria,  dà  a  intendere.  Tiene 
da  si  pronta  misericordia  et  da  si  eccellente  consiglio  che 
discernere  non  si  pn6  la  sna  radice  né  la  sua  vena,  però 
che  la  vista  mortale  non  è  sufficiente  a  penetrare  nella 
profondità  del  divino  consiglio;  chè,  come  dirà  TAuttore 
più  innanzi  nel  xxx  capitolo  di  questa  c.in lira:  per  ter- 
ghezia  di  grazie  divine  Che  li  alti  vapori  hanno  a  lor  prore. 
Che  nostre  viste  là  non  ran  vicine  —  L' m  poco  sopra  a 
noi  a  star  si  viene.  Ciò  ò  l'uno  dall'una  parte  «li  noi.  et 
r  altro  dall' altra  —  Ambo  nngon  del  grembo  di  Maria. 
l/Auttore  pare  sentire  che  per  P  orazione  che  si  fé  ptT 
(|uelli  spirili  nel  preceilenle  capitolo,  dove  dice:  Sdire  H''ql- 
na  in  sul  verde  e 'n  su  fiori,  che  questa  orazione  è  tanto 
grata  a  nostra  Donna,  ch'ella  priega  il  suo  fipliuolo.  et 
per  vigore  del  suo  priego  Iddio  condiscende  a  dare  la  gra- 
zia sua  a' peccatori:  o  vuol  dire  che.  per  la  natività  di 
Cristo,  il  quale  nacque  del  ventre  della  nostra  Donna,  ven- 
ne nel  inondo  il  tempo  della  grazia,  però  che  innanzi  a 
questo  tempo  Spinti  umani  non  eron  salvati,  com'  è  scritto 
canto  dello  inferno  (2)  —  Per  lo  serpente  che  verrà  tia  via. 
Come  si  imova  nella  Proprietà  degli  ammali,  il  serpente 
è  il  più  fraudolente  animale  che  si  truovi;  et  però  eh*  egli 
é  verde,  sempre  sta  fra  V  erba,  affine  dT  andare  più  coper- 
to et  con  maggiore  inganno  dove  vuole:  tutto  a  simile  il 
demonio,  il  quale  ci  vuole  dare  TAultore  a  intendere  per 
questo  serpente,  sèmpre  con  inganni  et  con  sottili  tenta- 
zioni inganna  i  mortali  et  fogli  peccare  —  Tutto  gelato 
alle  fidate  spalle.  Gelato,  ciò  è  freddo  di  paura,  a  Virgilio, 
che  tiene  luogo  d*  umana  ragione  — >  Giudice  Nin  gentil 

(i)  Cosi  ha  il  codiee;  ma  è  tperta  la  mancania  di  qmsla  parole 

nel  IV  canto. 
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quanto  mi  piacque.  Chi  fosse  il  giudice  Nino  de'  Visconti 
da  Pisa,  il  quale  fa  signore  delia  qnarta  parte  di  Sardigoa, 
che  si  ciiiama  Galloria,  la  quale  fu  acquistata  pe^  Genovesi 
et  pe* Pisani,  chiaramente  6  stato  mostrato  addirietro  nel 
XXXIII  capìtolo  d' Inferno  —  Nullo  bel  eaiutar.  Ciò  è  ogni 
salutare,  ogni  accoglienza  graziosa  si  fe  fra  noi  »  Appiè 
del  monte  per  le  lontane  acque.  Credeva  il  giudice  Nino  che 
TAuttore  fosse  morto,  et  come  gli  altri  morti  fnsse  venuto 
per  lo  mare,  per  quella  navicella  che  vengono  V  altre  ani- 
me —  Sordello,  et  egli  indietro  si  ritrasse.  Udendo  il  giu- 
dice Nino  et  Sordello  la  risposta  delPAuttore,  come  egli 
era  vìvo,  maravigliorsi;  et  spaventali  si  (rasseno  addirietro. 
—  Poi,  rollo  a  me:  Per  quel  singular  grado.  Questo  è  Agiu- 
ratio;  chè  lo  scongiura  per  quello  grado  eh' egli  dee  sapere  a 
Dio  ilella  grazia  ricevuta  —  Lo  suo  primo  perche  che  non  gli^ 
è  guado.  Ciò  è  Iddio,  il  quale  ci  nasconde  il  suo  primo  (1), 
ciò  ò  la  prima  cagione  perchè  muove  le  cose;  et  guado 
non  c'è,  per  lo  (|uale  si  possa  andare  a  cognizione  della 
sua  lìiima  cagione;  con  ciò  sia  cosa  che  inieilello  umano 
non  può  pervenire  a  lanla  altezza  d'intendere;  et  però  è 
detto  et  cliianlo  questo  passo  nel  iii  capitolo  dove  dice: 
Stato  contenti  umane  genti  al  quia  —  Quando  sarai  di  la 
dalle  larghe  onde.  Ciò  è  in  questa  nostra  terra  abitabile: 
onde  lìnge  TAuttore  che  tutte  V  anime,  conx'  è  stato  detto, 
entrino  in  foce  di  Tevere,  et  navicando  per  lo  mare,  per- 
venghino  a  quel  luogo  di  Purgatorio;  et  in  brieve  altro 
non  vuole  dire  se  non,  quando  sarai  tornato  onde  ti  mo- 
vesti —  IH  a  Giovanna  mia,  eke  per  nie  eMami,  Ciò  ò  in 
cielo,  dove  solo  le  voci  degli  innocenti  sono  esaudite, 
com'è  detto  —  Se  buona  orazion  già  non  m'aita,  Cheew- 
ga  eu  di  cuor  che  in  grazia  viva  etc.  È  da  sapere  che  il 
giudice  Nino  ebbe  per  moglie  la  figliuola  del  marchese 
Azze  terzo  da  Esti.  Mori  il  giudice  Nino:  questa  sua  don* 
na,  che,  mentre  ch'ella  fu  con  lui,  T amò  smisuratamente, 

(i)  Cosi  ha  il  codice;  ma  non  c*é  dnhbioche  era  da  leggere  ^1  mo 
primo  penké. 
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poi  doppo  la  morte  saa,  rimaaa  vedova,  si  lornò  a  Ferrara 
con  una  sua  fancialla  el  del  giudice  Nido,  la  quale,  come 
dice  nel  testo,  ebbe  nome  Giovanna;  et  poco  stette  che 
parve  eh'  ella  avesse  dimenticato  ogni  amore  et  ogni  me- 
moria del  suo  marito  Nino,  però  che  in  breve  tempo  si 
maritò, a  messer  Galaz  de*  Visconti  di  Melano,  et  poco  stette 
con  luì,  ch*elPebbe  materia  di  pentersi,  però  che  messer 
Galano  fu  cacciato  da  Melano,  et  venne  in  basso  stato, 
tanto  ch'egli  stette  gran  tempo  a  provisìone  di  Gastnio<'io 
Castracani  quando  era  signore  di  Lucca  el  di  Pisa,  et  quivi 
mori  assai  poveramente.  Et  però  dice  iWuttore  che  la  vi- 
pera, cir  è  l' arme  de'  Visconti  da  Melano,  nolli  darà  si 
bella  sepoltura  come  arebbe  Jato  l'arme  <li  (lalluria,  ch'ó 
uno  Gallo;  chè  più  onorevolmonte  sarebbe  stala  seirnala 
la  sua  sepoltura  del  Ciallo  che  della  Vipera;  però  che 
di  questo  mollo  si  solt-a  curare,  onde  dire  Lurano  nel  suo 
libro,  che  Marzia  aiiilò  a  Catone,  essendo  morto  il  suo 
secondo  marito,  a  pietrario  che  la  ricevesse  un" altra  volta 
per  moglie,  et  (luesio  non  voh'a,  se  non  perchè  in  sulla 
sepoltura  si  scrivesse  ch'ell.i  fosse  stata  moglie  di  Catone: 
Da  tanlnm  nomen  inane  Connubii:  lìceat  tumulo  scripsisse 
Catonis  Mat  tia  eie.  —  Laddove  a(jr  innocenti.  Era  la  detta 
Giovanna  piccola  di  meno  tempo  di  nove  anni;  el  però 
dice  innocente  —  Poi  ck'ella  trasmutò  le  bianche  bende. 
Chiaro  appare  per  i{ nello  eh* è  stato  detto  di  sopra  —  Per 
lei  ateai  di'  Ueve  si  comprende.  Però  che  questa  donna  amò 
teneramente  il  suo  marito,  et  doppo  la  morte  il  dimenticò 
tosto,  dice  TAuttore  che  T amore  che  pongono  le  (emine 
s'accende  tosto  et  tosto  si  spegne;  et  quel  degli  uomini  si 
pena  a  porre,  et  tardi  si  lieva.  Molte  ragioni  se  n'  assegno- 
no;  ma  la  principale  ò  che  le  femine  comunemente  per 
ogni  leggera  cosa  si  muovono  ad  amare,  et  la  cagione  è 
che  la  natura  delle  femmine  é  inconsiderata,  et  pon  pensa 
cui  ella  ama  nè  perchè;  et  pertanto  conviene  che,  come 
tale  amore  nel  principio  per  lieve  cagione  et  brievemente 
si  pone,  cosi  lievemente  et  per  lieve  cagione  si  parte;  però 
che  incontanente  che  sono  levati  via  gli  strumenti  eh'  àn- 
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no  acceso  il  foco  dell' amore,  iiicoiilanenle  si  spegne.  La 
secoHila  ragione,  però  che  la  natura  et  la  complessione 
della  Temìna  é  più  molle  che  quella  degli  uomini,  con- 
viene che  ogni  forma  che  vi  appicca  duri  meno  che  in 
quella  degli  uomini,  ch^  ò  dura;  tultó  a  simile  chi  intaglia 
0  suggella  in  sulla  cera,  la  impronta  del  suggello  é  men 
durabile  et  più  tosto  vien  meno  che  la  impronta  della 
pietra  o  d'altra  cosa  dura.  Et  però,  sentendo  questa  veri- 
tà, Virgilio  parla  nel  suo  Eneida  della  mutabilità  delle 
temine:  Varium  et  mutabils  semper  foemina  etc.  —  Di  quel 
diritto  zelo.  Quasi  dica,  non  mosso  da  invidia,  ma  da  puro 
amore  —  Pur  là  dove  le  stelle  eon  phì  tarde.  La  terra, 
come  sanno  gli  astrolagtii,  é  uno  punto,  intorno  al  qual 
ponto  si  girono  i  cerchi  superni,  et  quanto  il  cerchio  è 
più  vicino  alla  (erra  gira  men  tosto;  et  quanto  è  più  di 
inngi  et  lontano  dal  punto  intorno  al  qua)  si  gira.  più 
ratto  et  più  velore;  tutto  a  simile  le  slelle  die  sono  nol- 
r  oliava  spera  si  girono  inlorno  a' due  punii,  ciò  è  a' due 
poli,  alle  due  Iramonlane;  el  quanto  la  stella  ò  più  vicina 
al  suo  polo  è  più  larda,  et  per  conseguenle  lo  più  lontane 
sono  iiiii  veloci:  come  avviene  chi  guarda  una  ruota,  la 
parte  rli'è  più  plesso  allo  slello  suo,  ciò  è  al  suo  manico 
con  che  ella  si  volge,  è  più  larda,  el  P  altre  parli  «li 
lungi  più  veloci.  Ora,  a  nostro  proposilo,  perchè  TAullore 
avea  1"  occhio  dirilto  alla  Iramoulana,  al  polo  dove  sono 
vicine  le  sette  stelle,  ilelle  (juali  la  menzione,  dice  che 
avea  diritto  rocchio  dove  le  stelle  sono  più  tarde —  Elio 
a  lui:aptelìe  tre  faeelle.  Ciò  è  a  quelle  tre  virtù  teologi- 
che come  appresso  si  dirà  —  Ond*  egli  a  me:  Le  quattro 
chiare  stelle.  Però  che  TAuttore  disse  nel  primo  capitolo  di 
questa  seconda  cantica:  Vidi  quattro  ttelte  Aon  viste  mai 
fuor  ch'alia  fnima  gente,  ciò  é  quelle  quattro  stelle  del 
Carro,  gli  risponde  Virgilio,  et  dice  che  nel  luogo  dove  la 
mattina  erono  le  quattro  slelle  che  avea  vedute,  erono  ora 
le  tre;  et  questo  regolarmente,  non  pure  allora,  ma  sempre; 
però  che  la  sera  a  chi  guarda  alle  sette  slelle  che  costi- 
tuiscono il  Carro,  le  tre  sono  innanzi  et  le  quattro  addi- 
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rìetro,  la  roaltina  sono  scese  le  ire  dov*erono  le  qnatlro, 
et  le  quattro  dov*erono  le  tre;  et  questo  è  quello  che  lit- 
teralmeDle  et  superflcialmente  si  debbo  intendere.  Ma  alle- 
goricamente si  dee  intendere  le  quattro  '  stelle  le  quattro 
virtù  cardinali,  ciò  è  Prudenzia,  Giustisia,  Fortezza,  et  Tem- 
peranza; et  le  tre  stelle,  le  tre  virlA  teologiche,  ciò  è  Fede, 
et  Speranza,  et  Carità.  Et  però  che  l'Aattore  al  presente 
intende  tratiare  deiranime  che  sono  in  Purgatorio,  al  qua- 
le luogo  Don  si  pilli  vpnìre  nò  essere  senza  le  tre  virtù 
teologiche,  dice  che  la  niallina  avea  fuori  del  Purgatorio 
veduto  le  quattro  sielle,  le  quali  erano  non  pare  sopra  a 
-  (|uelli  eh' crono  nelT Antipurgatorio;  ma  ancora  sopra  gli 
altri,  con  ciò  sia  co>a  che  queste  quattro  virtù  postino 
essere  comuni;  ma  Ir  irò  sono  virtù  che  rognono  no' fedeli 
cristiani,  in  (]iiolli  che  sono  olotli.  et  sonza  (|iit'Ile  non  si 
può  voiiitr  a  (|iit'slo  Liraiio:  ondo  S.  Agostino:  lì/lrrti  Dei 
et  prui  imi  profii  at  et  siiccinlis  vii  tns  est  jìtonnn  atijue  saii- 
ctorum,  cum  ceterar  virtules  et  bonts  et  malis  jiossint  esse 
rommuiies  —  Direudo:  udi  là  il  nostro  (inersaro.  Ci»  é  il 
serpente,  del  quale  è  stala  latta  nioiiziono  —  Da  quella 
parte  onde  non  ha  riparo.  Però  che  rAuUuro  tìnge  sè  anda- 
re su  per  lo  monte  del  Purgatorio,  et  gira  il  monte,  chi 
considera  questo  modo  delP  andare  conviene  sempre  che 
Tnna  mano  di  chi  va  abbi  riparo,  et  sia  accostata  dalla 
ripa  del  monte,  et  T  altra  mano  non  abbia  riparo  veruno, 
però  eh'  ò  tutta  scoperta  verso  la  valle;  et  da  questa  parte 
dove  non  è  riparo  sarà  quella  bestia  che  dice  ch^era  si- 
mile a  quella  che  tentò  Eva,  et  dielle  mangiare,  ciò  è  con- 
fortolla  ch'ella  mangiasse  del  pomo,  com'ò  scrìtto  nel 
principio  del  Genesis  —  Tra  Perba  et  i  fior  venia  la  mala 
striscia.  Striscia  la  chiama,  per  che  la  serpe  ò  lunga  et 
stretta  et  flessibile  com'una  striscia  di  panno  o  d'altra 
cosa:  et  com^è  stato  detto  innanzi,  questo  animale  è  fro- 
dolentissimo,  et  però  il  nostro  avversario  assomiglia  PAut- 
tore  a  questo  animale;  et  dice  che  si  leccava  il  dosso,  ei 
venia  tra  Perba  et  i  fiori;  et  lutti  questi  sono  atti  et  moili 
d'ingannatore,  però  che  il  demonio  sempre  c'inganna. 
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sempre  ci  lenta  con  lisciarci,  iiìoslriuidoci  le  cose  tliletle- 
voli  et  le  varie  speranze,  le  quali  ci  vuole  dare  a  inten- 
dere PAultore  pe'  fiori  et  per  l'erba,  che  sono  cose  vaghe 
all  occliib  et  tlilellevoli;  ma  dentro  non  v'è  veruno  fiullo: 
et  cosi,  nascondendo  i  lacci  Ira  queste  cose  vane  del  mon- 
do, c'inganna,  et  dirizzaci  alla  sua  perversa  intenzione; 
onde  il  Petrarca:  Quata  v&a  mortale  è  quasi  uno  prato, 
Che't  serpente  irt^  fiori  et  Perba  giace.  E,  se  oleum  sua 
vista  agli  oedki  piace,  È  per  lasciar  pià  V  animo  inviscato, 
—  Io  noi  vidi,  et  perà  diccr  noi  posso.  L*Atttlore  chiama 
astori  questi  angeli  per  la  velocità  delle  loro  ali,  et  per 
che  sono  maggiori  che  tutti  altri  uccelli  della  loro  spezie; 
et  ancora  perche  Pastore  naturalmente  nimica  il  serpen- 
te: et  dice  che  non  vìdde  come  si  mossone,  perd  che  per 
la  grazia  di  Dio  figura  TAuttore  questi  angoli;  et  come 
questa  grazia  si  muova,  o  venga  più  a  uno  che  a  uno  altro» 
non  è  palese  ammortali  né  a  veruna  creatura.  Et  però  dice 
PAuttore  nel  capitolo  xxi  di  Paradiso  quando  dimandò 
queir  anima:  Perchè  predestinata  fosti  sola  etc.  et  (|uella 
risponde:  Quel  serafin  che  in  Dio  più  Vecchio  à  fisso  Alla 
dimanda  tua  non  satisfarà  etc.  —  Sentendo  fender  /'  aere 
alle  l  erdi  ali  Fu'jgi  'l  serpente.  Questo  da  intendere  sotto 
(juesta  metafora,  che.  dove  il  demonio  tiuova  la  trnizia  di 
Dio  negli  uomini,  però  che  vede  che  quivi  le  sue  opera- 
zioni sarebbero  indarno,  si  fugge:  la  (jual  grazia  scende, 
et  per  se  metlesima,  et  per  la  speranza  ferma,  et  per  la 
fede  che  hanno  gli  uomini  a  Dio  —  L'ombra  che  s'era  al 
Giudice  raccolta.  Ciò  è  Currado  marchese,  che  s'era  acco- 
stalo al  giudice  Nino,  quando  quel  serpente  venne  dalla 
valle.  Et  è  qui  da  sapere  ch'egli  è  differenzia  fra  ombra 
et  anima.  Ombra  è  lo  spirito  partito  per  morte  dal  corpo 
suo:  anima  6  congiunta  col  corpo  suo  el  vivifica  il  corptf. 
Anima  é  sustanzia  intellettuale.  11  filosofo  dice:  Anima  é 
uno  atto  primo,  ovvero  perfezione  del  corpo  fisico  organi- 
co, lo  quale  per  potenzia  ha  vita.  Et  però  dice  PAuttore 
ombra,  per  che  non  ha  più  adornare  il  corpo  — •  Per  tutto 
quello  assalto.  Ciò  è  che  per  tutto  quello  avvenimento  del 
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(limonio  non  ninsse  gli  occhi  liairAultorc  Malespina  —  .^y* 
la  lucerna  che  ti  mena  in  alto.  Ciò  ò.  se  b  grazia  di  Dio, 
la  quale  grazia  é  lucerua  et  lume  a"  fedeli  crisliaiii.  Iruovi 
nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  ciò  é  tanta  buona  disposizione, 
quanto  Té  mestieri  infino  al  sommo  smalto,  cid  é  a  vita 
etema,  dove  stanno  i  beati  nel  sommo  cielo.  Et  qui  é  da 
considerare  che  la  grazia  divina  viene  negli  uomini  per 
suo  proprio  dono,  et  ancora  per  buona  disposizione  degli 
uomini:  non  che  la  buona  disposizione  per  se  medesima 
sia  sufficenle  ad  andare  a  vita  eterna  senza  la  grazia;  ma 
é  sufficiente  mediante  la  grazia,  però  cb^  è  dono  di  Dio 
quando  gli  uomini  si  dispongono  bene;  et  operando  gli 
uomini  bene,  Iddìo  adopera  bene  sopra  loro.  Et  però  dice 
santo  Agostino:  I Girini  muneris  est  cum  et  recte  cogitaunu, 
et  pedee  nostro»  a  (alsitate  atque  ab  injustUia  continemus: 
quotiee  enim  bona  agimus.  Deus  est  in  nobis;-  atque  nobiscum, 
ut  cum  ilio  operemus,  operatur  etc.  —  Cominciò  ella,  se  Wh 
iella  I  era  Dirai  di  Magra.  Questi  che  parla  fu  il  mar- 
i  liese  Currado  de""  Malespini,  nipote  delP  antico  Currado. 
Valdimagra  è  una  valle  dove  corre  uno  liunìicello  eli' esce 
dalTAIpe  di  Parma,  verso  Toscana,  et  nielle  in  mare  ap- 
presso dove  fu  la  citlà  di  I.uni.  In  (juesla  %alle  fu  signora 
questo  maivln'x'.  et  Curr,id<i  fu  valente  uomo  il' amie  et 
cortese,  et  niolto  (Uiorù  et  aggrandi  tulli  i  suoi  consorti. 
Fu  dimestico  (lell  Aullore.  non  egli  ma' suoi,  et  per  tanto 
ne  parla  volentieri  l  Aullore.  pero  che  gran  lempo,  poi  che 
fu  caccialo  di  Firenze,  slelte  con  quei  marchesi,  et  rice- 
vette da  loro  gran  cortesie  —  A  '  miei  portai  /'  amor.  Ciò 
è  r  amore  che  io  portai  a' miei  consorti  ancora  qui  mi 
giova  —  Certo,  dissi' io,  per  yli  eostri  paesi  Non  fu  giammai. 
Quando  TAuttore  disse  queste  parole,  era  bene  stato  là  in 
*Yatdimagra;  ma  pone  egli,  come  in  piA  parti  di  questo 
libro  si  vede,  che  questa  opera  compose  egli  net  1300,  et 
ora  quando  parlava  era  nel  1307  o  più,  come  appresso 
'  conterà  ^  Grida  i  signori  et  grida  la  contrada*  Ciò  è  la 
fama  che  corre  della  vostra  nominanza,  grida,  ciò  ò  suona, 
de' fatti  vostri  et  delie  vostre  contrade,  per  modo  che  per 
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tutta  Europa  si  senlu,  eli"  e  la  terza  parli*  del  mondo.  Si 
che,  ben  eli" altri  non  sia  slato  in  vostro  paose,  per  la  no- 
minanza che  di  voi  corre,  può  sapere  del  dileilo  del  paese 
et  del  vostro  valore,  et  della  vostra  virtù  —  Et  io  vi  giuro, 
se  di  sopra  vadu.  Che  vostra  rjrnte  onrata  non  si  sfregia. 
Onrala,  ciò  è  onorala;  et  usa  (jui  una  figura  che  si  chiama 
sincopa,  che  lieva  di  mezzo  il  nome  alcune  sillabe;  et  dico 
che  la  loro  famiglia,  del  fregio  eh"  lianno  avuto  per  antico 
-  d'essere  stati  tenuti  valenti  uomini  d'arme  et  cortesi,  non 
si  sfregia,  ciò  é  non  perdo  questo  nome  né  questa  fama. 

Uao  e  nalura  «I  la  prù*ilegia.  Che  benché  il  capo  reo, 
Gi6  è  i  Toslri  hanno  si  d*U8o  et  di  loro  propria  natura 
d'essere  Talenti  nomini  et  cortesi,  che,  benché  il  capo  reo» 
ciò  è  i)  Papa  et  lo  'mperadore,  abbino  torto  et  volto  il 
mondo  a  mal  fare,  per  esemplo  di  loro,  come  più  chiara- 
mente si  tratterà  di  qoesto  nel  xvi  capitolo  di  questa  can- 
tica, dove  si  dirà:  Soleva  Boma  ehe'l  buon  mondo  feo  Due 
soli  avere,  solo  la  vostra  famiglia  hae  questo  privilegio, 
ch'ella  va  per  diritto  cammino  —  Sette  mite  nel  letto  del 
Montone.  Vuol  dire  non  andrà  sette  anni  che  quello  che 
tu  dì  de' fatti  nostri  ti  sarà  palese  per  altro  modo  che  per  ' 
parlare  d'altrui;  ciò  è  tu  il  vederai  per  operazione.  Il  sole 
va  per  dodici  segnali,  come  più  volte  ó  detto,  ogni  mese 
sotto  alcuno  di  questi  segni,  si  che  in  capo  delPanno  gli 
ha  cerchi  tutti,  et  ritorna  al  primo,  ciò  è  alPAriete,  nel 
f|uale  ora  il  sole  quando  rAultor.»  compose  quosta  opera. 
Si  che  altro  non  vuole  dire,  se  non,  innanzi  che  sieno  selle 
anni  ti  lìa  chiavilo  questo  fallo  in  mezzo  la  lesta,  ciò  ò 
tu  il  proverrai,  et  conoscera'lo  cogli  orecchi  (1)  tuoi:  il  ve- 
derai presenzialmente. 


(1)  Cogli  orecchi.  Il  cullici*  ha  veraiiioiito.  onrchi;  ma  par  che  al»- 
biano  a  esser  occhi. 


CANTO  IX. 


la  concubina  di  Titooe  antico 
Già  s' imbiancava  al  lialzo  d'  oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

E  la  notte  de'  passi  con  ebe  sale. 
Falli  avea  duo  nel  loco  ov'  eravamo, 
E  il  terzo  i^ià  chinava  in  giuso  l'ale; 

(^)uaiuri(),  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno,  in  su  1' erha  incliinai 
Là  've  già  tulli  c  cinf|ue  sedevamo. 

Neir  ora  che  comincia  i  Irisli  lai 
ha  rondmella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina, 
i^iù  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa. 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d*  oro, 
Con  l'ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 


Ed  esser  mi  parca  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fa  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  Forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d' altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terrìbil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  saso  inlino  al  foco. 

Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse, 
E  si  r  incendio  immaginato  cosse, 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 
•  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse. 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse. 

Quando  la  madre  da  Cliirone  a  Sdì  irò 
Trafugò  lui,  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  (ireci  il  dipartirò. 

Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia 
Mi  fugi;i  il  sonno,  e  divmtai  smorto, 
Come  fa  I'  uom  che  spaventalo  agghiaccia. 

Dallato  m'era  solo  il  mio  conforto, 
E  il  sole  er'  allo  giù  più  di  due  ore, 
E  il  viso  m'  era  alla  marina  torto. 

Non  SL\er  tema,  disse  il  mio  Signore: 
Fatti  sicnr,  cbè  noi  siamo  a  buon  ponto: 
i\on  strìnger,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto: 
Vedi  là  il  balzo  che  il  chiude  d'intorno; 
Vedi  r  entrata  là  *ve  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno. 
Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno. 

Venne  una  donna,  e  disse:  1'  son  Lucia: 
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Lascialcmi  pitflinr  costui  che  durale, 
Sì  r  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sorde!  rimase,  e  l'altre  gentil  l'orine: 
Ella  ti  tolse,  e  come  il  di  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  ormo. 

Qui  li  posò;  e  pria  nii  dimostrar*)  ^ 
Gli  occhi  suoi  belli  queir  entrata  aperta: 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  u'  andare. 

\  guisa  d'uoin  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muta  in  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverla, 

Mi  cambia'  io:  e  come  senza  cura 
Videmi  il  Duca  mio,  su  per  Io  balto 
Si  mosse,  ed  io  dìrelro  inver  1*  altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo 
La  mìa  materia;  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta,  e  Ire  gradi  di  sotto 
Por  gire  ed  essa,  di  color  diversi. 
Ed  un  portier  che  ancnr  non  l'acen  molto. 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi, 
VidiI  seder  sopra  il  grado  soprano. 
Tal  nella  iaccia,  eh'  io  non  lo  soffersi: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi, 
Ch'  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Dite  costinci,  che  volete  voi? 
Cominciò  egli  a  dire:  ov'  é  la  scorta? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  noi. 

Donna  del  ciel,  di  questo  cose  accorta, 
Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 


Ne  disse:  Andate  là,  quivi  é  la  porla. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  il  cortese  portinajo: 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e  Io  scaglion  primajo 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  terso, 
Cb'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  pajo: 

Era  il  secondo  tinto  più  che  perso, 
D*  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepala  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

E'I  terzo,  che  di  sopra  s'ammassiccia. 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  sembrava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  Duca  mio.  dicendo:  Chiedi 
Uniilcmcntc  che  il  serrarne  scioglia. 

Divolo  mi  gillai  a' santi  piedi: 
Misericordia  chiosi  et  che  m'  aprisse: 
Ma  pria  nel  petto  Ire  fiate  mi  diedi. 

Selle  F  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  puiiton  della  spada,  e:  Fa'  che  lavi. 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere,  o  terra  cbe  secca  si  cavi, 
D'  un  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo*  chiavi. 

L' una  era  d' oro,  e  l' altra  era  d' argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  eh'  io  fui  contento. 

Quandunque  l'una  d'este  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi,  non  s*  apre  questa  calla. 
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Pia  cara  é  V  una;  ma  V  altra  vuol  troppa 
D' arte  e  d' ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch*eirè  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  eh'  io  erri 
Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrala. 
Par  che  la  ironie  a'  piedi  mi  s*  atterri. 

Poi  piiise  r  uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo:  Kiilralo;  tua  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  'ndictro  si  guata. 

E  quando  fur  ne'  cardini  distorli 
rdi  spiaoli  di  (juclla  regge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  ruggio  si,  né  si  mostrò  sì  aera 
Tarpi'ja,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  atletalo  ai  primo  tuono; 
K  Te  Deum  lawìamm  mi  parea 
Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 
.  Tale,  imagine  appunto  mi  rendea 
Ciò  eh'  i*  udiva,  qua!  prender  si  suolo 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 

Che  or  si  or  no  s' intendon  le  parole. 


CANTO  IX. 


La  concubina  di  Tifone  antico.  Come  fu  detto  nel  prin- 
cipio di  questa  seconda  cantica,  PAutlore  la  divide  in  tre 
parti,  la  prima  é  An  ti  purga  tono;  la  seconda  parte  é  Par- 
gatorio;  la  terza  é  Postpurgatorio.  Viene,  seguendo  sua  ma- 
teria, in  questo  presente  capitolo  al  principio  del  Purga- 
torio, et  a  trattare  di  quello;  et  però  che  nel  precedente 
capitolo  avea  narrato  come  egli  era  in  sul  fare  della  sera, 
dice  in  questo  eh*  era  presso  al  giorno:  et  qui  vuole  mo- 
strare, come  ogni  altro  componitore,  che  nella  sua  compo- 
sisìone  occupi  tempo,  però  che  operando  passa  tempo,  et 
TAuttore  vuole  mostrare  ch'egli  tenga  simile  modo  a  colo- 
ro che  adoperano  alcune  cose,  per  fare  il  suo  trattato  più 
addome  et  più  verisimile,  et  più  conformarlo  allo  intendi- 
mento dello  studente.  Dice  addunqne  che,  nel  parlare  che 
fece  et  con  Sordello,  et  col  giudice  Nino,  et  col  marchese 
Currado,  avea  spesa  tanto  della  notte  eh' erono  presso  alle 
tre  ore,  come  nella  sposizione  della  lettera  più  apertamente 
si  mostrerrà:  et  per  venire  al  modo  usato  alla  divisione  del 
capìtolo,  fa  di  questo  presente  quattro  parti.  Nella  prima 
ei  dimostra,  come  di  sopra  è  detto.  Torà  del  tempo  per 
tre  be'  modi  di  parlare.  Nella  seconda  parte  narra  una  sua 
visione,  la  (|iiaie  egli  chiarisce,  et  oppresso  la  conferma 
con  due  ciliare  simililndini.  Nella  terza  parte  discrive  la 
porla  ei  la  entrata  del  Purgatorio.  Nella  quarta  et  ultima 
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dice  che  venne  a  entrare  nella  della  porta;  et  flj^ira  P a- 
bilo  et  la  stalura  del  portinaro.  et  il  suo  vestimento,  et  la 
sua  autorità.  La  seconda  parte  comincia  qiì'wì:  In  sogno  mi 
parea  veder  sospesa;  la  teiza  ivi:  Lettor,  tu  redi  bene;  T  ul- 
tima quivi:  Là  ne  venimmo  allo  scaglioa  eie. 

La  concubina  di  Tttone.  Egli  è  qui  da  sapere  che  il 
re  Trons,  avolo  di  Priamo,  ebbe  due  figliuoli,  Laumedonte 
et  Titanio:  a  Lanmedoote  toccò  in  parte,  doppo  la  morte 
di  Troos,  la  città  di  Troja  et  la  provincia  di  Frigia;  Tita-  ' 
nio,  r  altro*  fratello,  colla  forza  del  suo  padre  acquistò 
provìncia  et  reame  nelle  parti  dell*  Oriente:  et  questo  gli 
toccò  in  parte,  et  fti  re  et  signore  di  quello  luogo.  Ora, 
per  che  la  mattina  si  vede  innanzi  al  levare  del  sole  bian- 
cheggiare quo*  monti  delP  Oriente,  et  questo  tale  biancheg- 
giare si  chiama  TAurora,  etéicUwr  ab  auro,  però  che,  più 
appressandosi  il  sole,  hae  colore  propriamente  d^oro,  pi- 
gliavono  qui  i  poeti,  et  dicevono  che  quella  Aurora,  però 
che  venia  da  quelle  parti  che  signoreggiava  Titanio,  era 
sua  donna  et  moglie  del  detto  Titone.  Ora  l'Aultore  fa 
un'altra  fizione,  èt  immagina  che,  come  il  sole  fa,  innanzi 
al  suo  apparire,  biancheggiare  i  monti,  com'è  detto,  cosi 
la  luna,  venendo  ancora  dair Oriente,  innanzi  ch'ella  sì 
lievi,  fa  una  altra  aurora  simile  a  quella  del  sole;  et  que- 
sta Aurora  della  luna,  chiama  TAntlore  concubina  di  Ti- 
tanio: pciò  che  l'Aurora  del  sole  é  sua  moglie,  com'è 
detto,  convenevolmente  si  può  «lire  quella  della  luna,  eh' è 
men  bella,  essere  concubina,  ciò  é  amica  di  Titanio  (1). 
—  Già  s'imbiancava  al  balzo.  Com'è  slato  narrato  nel  se- 
condo capitolo  di  questa  seconda  parte,  l'Aurora  si  fa  in- 
nanzi al  levare  del  sole  di  più  colori  in  diversi  tempi,  chè 
in  prima  è  bianca,  i)oi  è  vermiglia,  poi  rancia:  tutto  a  si- 
mile si  fa  TAurora  della  luna  di  più  colori:  dice  che  allora 
s' incomiuciava  a  imbiancare  —  Al  balzo.  Ciò  è  a' monti 

(t)  Se  Dante  abbia  qui  veramente  pnrlnlo  doir  aurore  tiel  sole  o 
della  luna  é  desputa  fra*  commcnlatori.  Sono  da  vedere  su  questo  argo- 
meato  due  lavori  di  eccellenti  scenziaii,  prof.  Mossotli  e  padre  Ànloneili. 
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cr  Oriente  —  Fuor  delle  hr  accta.  Ciò  ^  (li  Titnnio,  eh  era 
-  suo  amico,  com'è  tlelto;  et  ella  uscia  fuori  (lolle  sue  brac- 
cia, ciò  è  del  suo  paese  orientale,  il  quale  egli  signoreggiava. 
—  Di  gemme  la  sua  fronte.  Era  la  luna  nel  segno  dello 
Scorpione,  che  sono  19  sielle  che  cosliluiscono  questo  se- 
gno dello  Scorpione,  la  cui  natura  è  fredda  et  secca.  Et 
qui  è  da  sapere  che  gli  astrolaglii  figurone  le  costellazioni 
del  cielo,  certe  in  forma  umana,  come  Artifilace,  Ercole, 
•  Cefi  0,  Casiopa,  Andromaca,  et  Gemini;  et  altre  in  figura 
d'animali,  come  '1  Serpente  et  TOrsa,  et  Scarpione,  dello 
quale  si  fa  ora  qui  menzione;  et  però  che,  per  questo  es- 
sere la  lana  in  Scorpione,  si  prende  il  tempo  che  PAnttore 
é  stalo  In  questo  viaggio,  si  é  da  sapere  che  la  luna  va 
per  li  dodici  segnali  del  Zodiaco  in  Tentinole  di  et  ore  12, 
ciò  é  quel  eorso  che  il  sole  fa  in  uno  anno,  si  che  Tanno» 
secondo  il  sole  ò  365  di  et  ore  sei;  et  quello  della  luna 
é  354  di.  La  luna  si  raccende  sempre  in  quello  segno 
ov'ella  truova  il  sole,  et  sua  ragione  é  dì  stare  nel  segno 
due  di  et  due  notti  et  due  ore  et  una  meua  ora.  Quando 
PAultore  cominciò  questo  suo  trattato  era  il  sole,  come 
più  volte  è  stato  detto,  in  Ariete;  et  per  conseguente  la 
luna  era  in  Libra,  ch*ò  opposita  ad  Ariete;  et  ora  6  in 
Scorpio:  sì  che  elPera  stata  più  di  due  di,  due  ore  et 
una  mezza  ora  in  Libra;  et  ora,  lei^ando^i  a  quella  ora 
della  quale  appresso  si  narrerà,  era  tanto  slata  in  questo 
secondo  segno  tli  Scorpio,  che  segue  essere  stalo  TAutlore 
in  questo  suo  viaggio  intorno  tli  4  giorni  —  Che  colla  coda. 
Com'è  slato  narralo,  la  natura  dellu  Scorpione  è  fredda 
et  secca.  Et  truovasi  che  lo  Scorpione  é  di  questa  natura, 
che  quando  egli  vuole  pngnere  alcuna  cosa,  prima  colle 
brancucce  dinanzi  assulli|,dia  la  bruccia,  et  quando  l'ha 
bene  assottigliata  et  liratu  il  sangue  di  quella  parte  in 
pelle,  vi  volge  la  coda,  et  con  quella  coda  percuote  et 
pugnie,  et  per  la  sua  freddezza,  toccando  il  sangue,  assai 
volle  uccide  altrui:  et  questo  6  quello  che  tocca  in  questa 
parte  TAutlore  —  El  la  notte  de* passi  con  che  sale.  Chiosa 
cosi  qui  alcuno,  che  la  notte  va  co'  passi  suoi  verso  il  suo 
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termine  come  il  sole,  ciò  è  come  il  di;  et  questi  passi  vuol 
dire  che  sieno  Tore  che  sono  24,  fra '1  dì  et  la  notte, 
però  che,  come  dice  il  Filosofo:  Tempw  ut  nmmra  miiu; 
et  a  qaeslo  modo  io  tendendo,  seguirebbe  che,  8e  la  notte 
avea  fatti  dae  passi,  et  già  il  terzo  declina?a,  eh* egli  era 
presso  alle  tre  ore  di  notte;  ma  quello  che  più  pare  con- 
formasi alla  intenzione  deirAuttore,  è  quello  che  scrive 
Macrobio  che  dice,  la  notte  essere  distinta  in  sette  parti, 
et  questi  sono  i  sette  suoi  passi.  La  prima  parte  è  detta  Cre- 
puscolo; la  seconda  Gonticinio;  la  terza  Gallicìnio,  la  quale 
volgarmente  si  dice  primo  sonno;  la  qoarla  Intempesto;  la 
quinta  GallicaDlo;  la  sesta  Hattotino;  la  settima  et  nltima 
Dilttculo,  ovvero  Aurora;  si  che,  secondo  questa  sposizione, 
egli  era  primo  sonno  —  Quand'  io,  che  meco  avea  di  quel 
d'Adamo,  Secondo  Toppenione  del  Filosofo,  il  sangue  rice- 
ve nel  cuore  la  sua  perfetta  generazione,  il  quale,  non 
,  solamente  si  genera  quivi,  a  ciò  che  sia  materia  di  notri- 
care  il  corpo,  ma  eziandio  a  ciò  cho  sia  materia  d'inge- 
nerare; et  però  la  natura  genera  del  sangue,  oltre  a  quello 
che  bisogna  al  nutrimento,  tanto  più  che  avanza  per  <-:e- 
nerare:  onde  per  (juesla  cagione  l'uiuno  alcuni  die  tenno- 
no  che  di  sangue  in  .sangue,  incominciando  dal  priino  uo- 
mo inlìno  air  ultimo,  proce  desse  tal  generazione;  et  non 
solamente  (|uello  che  s'appartiene  al  coipo;  ma  ancora 
che  per  simile  niodtj  proicilesse  1"  anima,  si  che  da  uno 
meilt'.NÌniu  uumo.  ciò  è  dal  nostro  principio,  piocedesse  in 
noi  l'anima  et  il  corpo;  onde  rAullore.  rimovendo  (juesto 
oppinione  per  uno  tacito  modo  di  parlare,  dice  che  solo 
egli  avea  di  quel  tl'Adamo.  ciò  ò  il  corpo,  et  però  s'ad- 
dormentò; et  Sordello  et  gli  altri,  eh" erono  spirili,  non 
s' addormentoroQo,  però  che  niente  aveono  di  quello  d^A- 
damo.  Et  qui  è  da  notare  che  poi  eh' 6  fatto  il  cuore  de- 
gli uomini,  nella  cui  potenzia  si  formono  le  membra,  Dio, 
il  quale  è  iommo  artefice  di  tutta  la  natura,  finalmente 
induce  lo  spirito,  ciò  è  T  anima,  che  ha  in  sé  ogni  perfe- 
zione, la  quale  prima  era  neir  embrione,  per  la  qual  sì 
movea  et  sentiva  solamente;  si  che  conchiudendo  brieve- 
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mente,  solo  TAntlore,  per  che  avea  il  corpo  seco  et  V  ani- 
ma, addormentò  secondo  Poso  dell* umana  generazione 
et  fragililà  —  NelPora  che  comincia.  Qui  TAnttore  procede 
a  narrare  sua  provi  sione,  el  dice  che  fu  presso  alla  mat- 
tina; et  questo  è  il  terzo  modo  in  questo  capitolo  da  nar- 
Hre  Torà  del  tempo;  et  vuole  mo<;tr9re  che  la  mente  umti- 
na  in  quella  ora  é  piA  partita  ilallu  cime,  et  meno  presa 
da*  pensieri.  Et  tocca  qui  una  favola,  la  quale  pone  Ovidio 
nel  sosto  del  Meiamorfoseos  in  questo  moiio  brievemente. 
Avendo  gran  tempo  in  Grecia  il  re  Terreo  ^luerra  col  re 
Pandion,  s' acconlorono  iiisioine,  et  per  confcrmaniento 
della  pace  tolse  Terreo  per  moglie  Prognie  figliuola  di 
Pandion;  el  stata  Pro;.'nie  con  Terreo  più  (empo,  il  pregò 
che  andasse  per  la  sua  sirocchia  nome  Filomena,  chè  avea 
gian  voglia  di  vederla;  o  cire;jli  la  lasciassi  andare  lei  a 
vederla.  Terreo  s'accordò,  el  andò  verso  Atene;  et  giunto 
al  re  Pandion.  gli  spose  1"  ambasciata  di  Prognie.  com' ella 
volea  vedere  Filomena.  Pan»linn,  ch'era  molto  vecchio, 
nolla  volea  mamlare;  onde  Terreo,  veggendo  Filomena 
eli"  eia  mollo  bella,  iniiainorò  di  lei:  et  dice  qui  Ovidio 
che,  per  Tumore  che  già  gli  uvea  posto,  cominciò  a  lagri- 
mare;  onde  Pandion,  credendo  cirei  lagrimasse  per  com- 
passione che  avesse  a  Prognie,  contro  a  suo  volere  con* 
senti  che  Filomena  andasse  con  lui.  Menatala  addunque  Ter- 
reo in  uno  certo  bosco  et  luogo  riposto  per  la  via,  la  tras- 
sinò  et  sforzolU,  et  tolsele  la  sua  virginità.  Costei,  sdegnosa 
di  tanta  ingiuria,  comincia  a  dirgli  gran  villania;  Terreo 
sdegnato,  gli  tagliò  la  lingua,  et  legata  la  lasciò  in  quello 
bosco.  Costei,  vogllendo  signiflcare  alla  sirocchia  la  sua 
disavventura,  fece  una  tela,  nella  quale  compose  storial- 
menle  tutta  la  forza  ricevuta;  et  'mandolla  per  uno  fami- 
glio: onde  Prognie,  intendendo  il  fatto,  andò  per  lei,  et  me- 
noila  alla  sua  casa;  el  ivi  narrato  il  fatto,  per  vendetta  pre- 
sono Jus  figliuolo  di  Prognie  et  di  Terreo,  et  ucciserlo  et 
cosserlo  in  certe  vivande,  el  poi  il  dierono  a  mangiare  a 
Terreo,  et  mangiando  dimandò  dove  fo.sse  il  suo  figliuolo. 
Prognie  rispose:  Quod  petis  intus  habes;  quello  che  tu 
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dimandi  hai  dentro:  et  dicendo  più  volte  questo,  s'awitlono 
ditegli  avea  inaiiiziato  il  figliuolo.  Corse  con  una  sp.ida 
verso  la  moglie  et  fetlilla  nel  petto:  pur  costei,  co^i  fedita, 
si  fuggi  di  casa  in  casa,  et  similmente  Filomena.  Et  dicono 
qui  i  poeti,  favoleggiando,  che  Progne  diventò  rondine  et 
Filomena  rusignolo:  et  qaesto  dicono,  per  che  Progne  foggi 
di  casa  in  casa,  come  la  rondine;  et  Filomena  si  dilettò 
molto  in  cantare,  come  Tasignolo:  et  ancora  dicono  che 
Progne  ò  detta  la  rondine  in  grammatica  per  questa  Pro- 
gne; et  Filomena  è  detto  rusignolo  —  Forse  a  memoria. 
Qai,  seguendo  TAuttore  la  Azione  poetica,  dice  che  quei 
/<9  (ciò  è  versetti  rammaricheToli,  sono  detti  laj  in  Fran* 
Cesco,  che  fa  la  rondine  la  mattina)  gli  fa  forse  per  che  si 
ricorda  deviamenti  et  del  duolo  di  quella  Progne  antica, 
che  fo,  com*  è  detto,  secondo  ì  poeti,  il  principio  della  sua 
spezie  —  Alle  muo  oùIoii  quasi.  Però  che  nel  xxvi  capitolo 
d'Inferno  è  stato  detto  distesamente, come  in  sulla  matti- 
na le  visioni  et  i  sogni  assai  volte  tengono  del  vero;  ché, 
come  dice  Ovidio  neir Epistole:  Jam  dormitante  lucerna 
Somma  quo  remi  tempore  vera  solente  et  assegnativi  le  ra- 
gioni et  le  cagioni;  il  perche  non  si  distende  qui  più  in- 
nanzi, se  non  che  innanzi  o  presso  al  giorno,  per  che  i 
cibi  sono  digesti,  et  l'anima  ben  disposta  et  mono  occu- 
pata et  aij.firavata  della  camp.  indovina,  corni'  dice  nel 
testo,  nelle  sue  visioni  —  In  sogno  mi  purea  veder  sospesa. 
Qui  procede  u  narrare  la  sua  visiono,  et  dire  che  vidde 
un  aquila  in  cielo  volare  et  disceiitleie  giù  con  penne 
d'oro,  et  pigliarlo  et  menarlo  infino  alla  spera  del  fuoco; 
et  ivi  paiea  cITegli  et  rafjuila  ardesse:  et  per  lo  incen- 
dio della  immaginazione  si  ruppe  il  sonno.  Oia  sotto  que- 
sto velo  della  lizione  intende  PAullore  per  quest' aquila  la 
grazia  preveniente  di  Dio,  la  quale  grazia  previene  negli 
uomini  per  suo  proprio  dono,  et  non  per  loro  meriti,  come 
distesamente  é  sialo  mostrato  nel  precedente  capitolo;  et 
figurala  TAuttore  in  forma  d'aquila  colle  penne  dell* oro, 
però  che  r  aquila  vola  più  alto  che  veruno  altro  uccello, 
come  la  grazia  divina  6  sopra  a  ogni  altra  grazia;  et  per 
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che  l'oro  non  liene  ili  veruno  altro  metallo  quando  egli 
è  uflìnalo,  et  ^  il  più  nobile  meljllo,  et  ancora  quanto 
più  si  inette  nel  fiioeo  infino  a  sua  perfezione,  jiiù  aflìna, 
dice  (luesi*  aquila  avere  le  penne  dell'oro,  a  dimostrale 
che  i  doni  della  grazia.  f|u;mto  più  s'accendono  dell" amore 
et  della  carità  divina,  più  allìnono,  et  sono  ancora  più  cari, 
et  sopra  a  tutti  altri  «Ioni,  et  non  tengono  et  non  proce- 
dono negli  uomini  per  veruno  loro  merito,  ma  solo  per 
la  volontà  assoluta  di  Dio  —  Et  esser  mi  pareo  là  dove  foro. 
Qui  rende  una  .similitudine  a  quesla  sua  visione,  et  induce 
uoa  favola  in  questo  modo.  Dicono  i  poeti,  perche  ìuqch 
De  moglie  di  love  dispiacque  al  suo  marìlo,  Giove  non 
Tolle  che  più  gli  servisse  innanzi:  mandò  il  messo  sno,  ciò 
è  r aquila,  per  altro  servidore,  et  volando  T aquila  sopra 
la  selva  Illa,  vide  Ganimedes  fratello  di  Lanmedonl,  et 
figlinolo  del  re  Trous  di  Troja,  eh*  era  uno  bello  giovane 
et  cacciava  in  quella  selva:  onde  T  aquila,  scendendo,  il 
prese  eL  menollo  a  Giove,  et  egli  il  misse  al  servigio  della 
sua  mensa;  et  fu  questa  una  delle  cagioni,  per  che  Junone 
fece  contro  a*  Trojani,  come  scrive  Virgilio  nel  primo  libro: 
At  genus  invitum  et  rapii  GonimedU  honores  Bis  accenta 
super  etc.  Ora  sotto  questa  Azione  velano  i  poeti  nna  sto- 
ria in  questo  modo:  Giove,  essendo  re  di  Candia,  ovvero 
(F  Olimpo,  ebbe  gran  tempo  guerra  col  re  Trous;  et  aven* 
do  la  posta  come  Ganimede  suo  fì:.'liuolo  cacciava  spesso 
nella  selva  Ida,  ch'era  presso  a  Troja,  mandò  sua  gente 
armata  sotto  nna  insegna,  nella  quale  era  dipinta  una 
a(iuil;j:  et  questa  sua  gente,  trovato  (linimeile.  il  pn  sono 
et  menorollo  n  Juve;  onde  egli,  veggendo  iiueslu  giovane 
bello  et  grazioso,  il  ritenne  al  suo  servigio,  et  mai  nollo 
volle  rendere:  <'l  di  (|uesto  act|uistó  assai  mal  nome,  t  into 
che  (li<pij  que  a  Junom'  sua  moglie,  come  detto  ò  —  Ratio 
al  soiiimo  concesloro.  CAù  è  al  sommo  cielo,  ove  era  Jove. 
—  Ivi  purea  che  io  et  ella  <ir(les.se.  Per  ijuesto  vuole  dare 
a  intendere  che  la  grazia  ili  Dio.  figurata  per  questa  atjui- 
la.  com'è  detto,  sopravegnendo  ne'ciiuii  degli  uomiiii.gli 
accende  d'  uno  fuoco  di  carila  verso  il  loro  creatore;  et 
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cognoscomlo  questa  gnzia  essere  di  tanto  dono,  comincio- 
no  a  Ciliare  opni  jX'rrato,  et  a  j»entersi  il'opni  iva  opera-* 
zione.  et  (jucste  male  operazioni  abbandonale  et  lasciare: 
et  questo  é  quello  fuoco,  ciò  é  quell  a  carità  che 'ncen- 
dendo  pli  uomini,  {(li  desta  dal  sonno,  ciò  dalla  igno- 
ranzia  et  dalla  oscurità  du"  peccali;  che,  com'è  .scrino: 
Omnù  maluò  est  ignorans  —  Non  aUrimenti  Achille.  Però 
che  di  questa  novella  d'Achille  é  slato  narralo  nel  xti  ca- 
pitolo d' inferno,  é  da  vederne  soccintamente.  Avendo  Tetìs 
madre  d'Achille,  ch'era  iddea  marina,  dato  Achille  ad  al- 
levare ad  Achirone  centauro;  et  avendo  vedoto  per  suoi 
arti,  et  ancora  per  risponso  de'  loro  iddei,  che  Achille  do- 
vea  morire  a  Troja,  se  n'  andò  a  Chirone,  come  scrive  Sta- 
zio, et  dimandatolo  d'Achille,  et  Chirone  dicendole  come 
tulli  i  centauri  del  paese  si  doleono  di  lui,  però  che  Achille 
tutti  gli  oltreggiava,  in  fine  una  sera,  avendo  dato  bere  ad 
Achille  oltre  al  modo  usato,  s'addormentò:  ond'ella  il 
prese,  el  portata  da  due  dalfioi,come  scrive  Stazio,  arrivò 
all'isola  di  Scino;  et  ivi  mostrando  al  re  Licomedes  che 
(]nesii  era  la  sirocrbia  iTAcliille.  però  che  avea  vestito 
Achille  a  modo  di  femina,  il  lasciò  ivi;  el  credendo  fug- 
gire i  fati  (rAchille  per  averlo  quivi  portalo,  gli  adempiè, 
però  che  Achille  ebbe  di  Deidamia  uno  figliuolo  nome 
Pirro,  che  doppo  la  morte  irAchille  fere  pe^jgio  a^Trojani 
che  il  padre  —  Là  onde  i  Greci.  Ilo  riisse  el  Diomedes 
per  (Picare  d'Achille,  et  arrivali  all'isola  di  Schiro.  pensò 
Ulisse  che  Achille  fosse  nascoso  Ira  le  fanciulle,  come  egli 
era.  Falle  portare  a  Dionieiles  mercatanzie  da  uomini  l'I 
da  leuiiiie,  jiiunli  tra  quelle  piovani  dov'era  Achille,  do- 
ve le  fanciulle  sue  compaiiii»'  to^licvono  ghirlande  el  co- 
rone. Achille  piese  in  ni.iiiu  una  spada  el  hr.mdilla;  onde 
Ulisse  il  riconobbe,  el  ulliinanionte  il  inenaron  neiroste 
a  Troja  ec.  —  E*l  sole  era  alto.  In  (jiieslo  dormire  del- 
TAulluie,  el  in  questa  sua  visione,  era  lauto  tempo  pas- 
salo che  giù  eiono  due  ore  del  giorno  —  7'^  se'  ornai.  Vir- 
gilio couforla  UAutlore,  che  per  la  visione  parea  et  per  lo 
suo  subito  svegliare  un  poco  sbigottito,  mostrandogli  come 
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erono  ginnii  ul  Purgalorio,  niosirundoiili  il  b^ilzo,  ciò  è  la 
ripa,  e  (love  paiea  tliiiiunlo.  ciò  é  dov'era  il  fosso —  Venne 
una  donna,  et  dts.sc:  Io  on  ÌAicia.  Qui  chiarisce  la  visione 
sua,  et  (lice  chi;  (juella  :i.|i]ila  che  gli  parve  vedere  nel 
sonno  era  Lucia,  ciò  è  .tiralia  illuinin.ius,  la  lirazia  di  Dio, 
et  di  (juesla  Lucia  è  sialo  Iraltato  nel  capitolo  ii  (Finfer- 
uo,  dove  disse:  Poscia  che  lai  tre  donne  benedette;  et  ivi  se 
D^é  a  saflìcenza  trattato  —  Si  lo  agevolerò  per  la  sua  via. 
Loda  promisse  d*  agevolare  TAatlore,  però  che  senza  essa 
grazia  era  impossibile  a  veoire  a  quello  luogo:  ierollo  daU 
Torba  et  da* fiori,  dove- s* era  addormentato,  ciò  é  era  aY- 
Tiluppaio  et  invescato  tra  Torba  et  tra* fiori,  ciò  ó  tra' di- 
letti et  le  vanità  mondane,  dalle  quali  questa  donna  il 
ritrasse  —  Sordel  rimase  et  V  altre  gentil  forme.  Ciò  6  Sor- 
delio  e  il  giudice  Nino  et  il  marchese  Currado,  ch'erano 
anime  senza  corpo,  et  T  anima  è  una  forma  sustanziale, 
però  che  come  dice  il  Filosofo:  Forma  est  quae  dot  esse 
rei:  La  forma  è  quella  che  dà  Tessere  alla  cosa  —  Qui  ti 
potò.  Ciò  é  la  grazia  di  Dio  ci  ha  mostrato  T  entrata  di 
Pnrgiitorio;  chò  senza  es^i  (rrazia  né  averestilo  conosciuto, 
nè  poluio  (lui  venire  —  Poi  ella  e  il  sonno.  Ciò  é,  allumi- 
nato che  fusli  di  tal  grazia,  si  parli  il  sonno,  com'è  detto. 

—  A  ffuisa  uom  eh*  é  in  dubbio.  Qui  dà  la  similitudine, 
et  è  chiara  —  Lettor,  tu  vedi  ben  coni'  io  innalzo.  Però  che 
ciò  che  TAultore  iralterà  in  ijuesio  capitolo  è  allegorico, 
avisa  il  letlure  della  sua  Coniuiedia,  dicendogli  ch'egli 
innalza  la  materia  sua.  ciò  è  a  ti'allaie  di  cose  aulltu>  voli, 
et  poi  la  rincalza,  ciò  Padilorna.  et  vela  rorr  lirlie  li/.ioni 
noetiche  —  Noi  ci  (ippressauimo.  Ciò  e  (iiiello  che  prima 
jni  pan  a  uno  fosso  non  era  una  picciola  valletta  che  "l 
inolile  producea  per  sua  natura  (l) —  Vidi  una  porta,  et  tre 
gradi.  Qui  romincia  a  discrivere  P  entrata  di  Purg.ilorio. 

—  Et  un  portier  ch'amor  non  facea  molto.  Questo  portieri 
di  Purgalorio  era  uno  aiiiiiolo  die  sta  alP  eiitrala,  il  (juale 
lieuc  luogo  di  sacerdote  el  di  confessore  —  Tal  nella  fac' 

(t)  iVon  era  una.  Sema  dubbio  qui  dee  dire  non  era  se  non  una. 
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eia  che  io  noi  soffersi.  Per  quesle  parole  vuole  mostrare 
rAullore  che  la  faccia  del  saronlolo,  il  quale  ha  vera  com- 
messionc  et  aullorità  di  confessare,  et  di  prosciogliere  el 
d'aprirt'  nllrui  la  porla  di  Purp.iloiio.  è  di  si  maravigliosa 
aulloMlà  clit!  rocchio  dello  intelletto  umano  noi  può  com- 
preendere;  et  pertanto  ben  dice  ch'egli  noi  soflferse,  ciò  è 
Dolio  potè  guardare  —  6'A'  io  dirizzava  spesso  il  viso  inva- 
NO.  Naturale  é  che  ogni  spada  forbita  et  Incida,  procedens 
dovi  i  razzi  del  sole,  riflette  quei  razzi  per  moie  che  Inoc- 
chio di  chi  la  guarda  noi  può  sofferire.  Per  questa  spada 
iutende  la  spada  della  divina  giustizia;  et  allegoricamente 
si  dee  intendere  che  ancora  veruno  occhio  d*  intelletto 
umano  può  cognoscere  in  ogni  suo  grado  la  divina  giusti* 
zia,  però  che  tanto  non  può  penetrare  la  vista  umana,  nò 
fare  comparazione  del  nostro  gìudicio  al  giudicio  di  Dio. 
Et  però  scrive  santo  Agostino  queste  parole:  NuUo  modo 
judieiit  hominum  comparando  sunt  judieia  Dei,  quia  non 
est  dubitandum  justum  esse  etc.  Quando  facit  quod  homini' 
Inu  videlur  injustum  —  Dite  costinci,  che  volete  voi.  Per 
queste  parole  è  da  notare  il  modo  che  dee  tenere  il  sacer- 
dote nella  confessione,  ch'egli  debba  dimand  irv  i  ui  egli 
confessa  ordinatamente  de' suoi  peccati,  s'egli  è  penlulo 
et  contrito;  con  che  disposizione  viene  alla  confessione; 
s'egli  ò  mosso,  come  molti  che  per  hen  parere  sanz' altra 
buona  disposizione,  si  vanno  a  confessare  et  non  commossi 
dalla  divi[»a  grazia  (i):  et  peiò  inronlanenlo  soggiunse  ri- 
sponilendo  l'Aullore:  Donna  lUd  vieto,  ciò  è  la  divina  grazia 
ci  ha  disposti  bene  et  ci  conduce  —  Et  ella  i  passi  lustn. 
Nola  die  non  ha^ta  essere  liene  disposto,  se  tu  non  segui 
inlìno  al  line,  però  che  Oiunts  laus  in  /tue  canitur  etc.  EL 
in  Lege  E.rilus  acla  piohat  eie.  —  Là  ne  reninww.  Chiaro 
appare  —  lìiancn  marmo  era.  Per  (juesto  primo  scaglione  è 
da  notare  1.»  contrizione  che  dehbe  avere  ciascun  ftvicle 
prima  che  venga  alla  confessione,  che  esaminalo  in  se 

(1)  Qui  c  é  laguna;  e  forse  «ice  dire:  S  egli  è  mono  dalla  divina 
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medesimo,  et  specchiatosi  nel  cuore  suo,  recasi  a  mente 
tutti  i  suoi  poccnti,  et  di  quelli  pentesi  interamente  con 
buona  contrizione;  et  in  quel  punto  rimane  bianco  come 
il  marmo,  senza  veruna  macchia  o  oscurità  di  peccati. 
—  Era  il  secondo  tinto  più  che  perso.  Per  questo  secondo 
grado  si  dee  iniemiere  la  confessione;  ché,  poi  che  l'uomo 
é  contrito  et  penlulo  de' suoi  peccati,  gli  dee  confessare  al 
sacerdote.  Et  quello  essere  tinto  ci  ha  adimostrnre  la  tinta 
delia  vergogna  che  riceve  il  peccatore  confessando  i  suoi 
peccali.  L'essere  la  pietra  crepala  per  lungo  et  per  tra- 
verso ci  dimostra  che  dentro  come  di  fuori  si  debbe  ver- 
gognare; et  quel  medesimo  che  senle  nel  cuore  dire  colle 
parole,  et  rompere  questa  pietra  della  durezza  et  ostinazio- 
ne de* suoi  peccati;  però  che  Pnomo,  indurando  ne* pec- 
cati, diventa  tenace  et  duro  come  piefra  in  non  lasciargli, 
et  a  non  pen telisi;  onde  11  Petrarca:  Medusa  e  P  errar  mio 
m*  ha  fatto  une  tasso;  et  cosi  rotta  la  pietra  dentro  et  di 
fuori,  et  per  ogni  sua  parte,  è  quello  avere  nella  lingua 
che  é  nel  cuore;  et  allora  è  veramente  confessato;  come 
scrìve  santo  Agostino:  Vera  est  eonfessio  benedieenOs  cum 
idem  sonus  est  oris  et  cardie,  bene  autem  lequi  et  male  fa- 
eere  nil  est  aUud  quam  se  sua  voce  danmare  —  EH  terzo 
che  di  sopra  s*  ammassiccia  Porfido  mi  pareo,  (1  terzo  grado 
bae  a  significare  la  satisfazione  de* suoi  peccati,  però  che, 
non  basta  essere  contrito,  avere  confessati  i  suoi  peccati, 
se  Tnomo  non  fa  la  penitenzia  et  la  satisfazione;  et  però 
dice  che'l  terzo  grado  era  fiammeggiante:  et  questo  colore 
dì  fnoco  hae  a  denotare  l'ardore  della  carità  et  dell*  amore 
che  accende  gli  uomini,  et  sospigne  a  fare  la  penitenzia 
de*  peccali  commessi,  et  avere  satisfazione  d' oj^ni  suo  di- 
fetto; et  a  fare  tali  operazioni  t)  la  carità  fondamento  et 
radice,  cosi  di  questo  come  d'ogni  bene,  onde  l'Appostolo 
ad  Corintliios:  Si  hahuero  profetiam,  et  noverim  ministcria 
omnia,  et  oinnein  scientiam,  et  si  habuern  nmnem  fidem  ita 
Ut  monh's  transferam,  charitatinn  autem  non  hahuero,  nihil 
sum  —  Sona  a  questo  tenera  ambo  le  piante.  Questo  tene- 
re i  piò  sopra  a  questo  terzo  grado  ha  a  denotare  che  il 
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dare  della  peiiiienzia  a"  peccatori  è  nella  discrezione  del 
sacerdote,  el  tale  arbitrio  sotloposlo  alla  sua  volontà  et 
alla  sud  cognoscenza  in  dare  et  dlpiuni  et  viaggi  et  limo- 
sine  et  altre  operazioni  meritorie,  et  in  rendere  F  altrui, 
se  tolto  avesse,  pero  che  non  remictttur  peccntum  nisi  re- 
ttitualur  oòtolttfii  etc.  —  Qie  mi  sembrava  pietra  di  dto- 
mante.  Il  diamaota  d  una  pietra  durissima,  della  quale  odo 
ai  pnò  levare  né  per  ferro  oè  per  faoco;  et  per  questo  ai 
dee  allegorìcameDle  intendere  la  coatanzia  et  la  fermezza 
ehe  debba  avere  il  Sacerdote  in  dare  discretamente  la  pe- 
nitenzia,  in^  considerare  solidamente  la  qualità  de*  peccati, 
et  non  muoversi  dal  diritto  gindicio  né  per  amore  né  per 
forza  né  per  veruno  premio,  però  che  V  animo  di  chi  ha 
a  dare  veruno  giudicio  debbe  essere  libero  da  ogni  pas- 
sione; onde  Salnstio,  ex  Catelinario:  Omnia  homines  qui  de 
rebus  dubiis  eotuullant  ab  odio,  amieitias  ira  atque  miseri- 
cordia*vamos  esse  deeet  —  Mi  trasse  il  duca  mia  dicendo: 
chiedi»  Moralmente  si  dee  intendere  che  colui  riverente- 
mente dehbe  chiedere  al  Sacerdote  la  penilenzia  de*  pec- 
cati commessi,  per  la  sjtisfazìone  de*  quali  gli  sìa  aperta 
la  porta  et  P entrata  del  Purgatorio,  et  in  fine  quella  del 
celeste  regno;  et  però  in  Evangelio:  PcHte  et  dabitur  robis; 
pulsate  et  aperietur  vohis  —  Misericordia  chiesi,  et  eh'  et  • 
m'aprisse.  Deesi  chiedere  riverentemente  misericordia  a 
Dio,  0  a  cui  ha  commessa  T autorità  in  terra,  come  a  mi- 
nistro et  a  vi.  .'irlo  d'esso  onnipotente  Iddio:  onde  il  Sal- 
mista: Miserere  mei  ììmis  srciindum  mnfjnnm  miserirordiam 
tuani  eie.  —  Ma  pria  ììcI  petto  tre  fiati'  mi  d/edi.  Dassi  tre 
volle  nel  petto  a  mostrare  che  in  tre  moili  si  pecca,  et  di 
tutti  si  debbe  pentere  et  amendare  con  penitenzia;  però 
che  si  pecca  in  desiderare,  in  parlare,  et  in  operare. 
—  Setti-  P.  nella  fronte.  Ciò  sono  i  selle  peccati  mortali 
Superbia,  Invidia,  Ir.i,  Arciilia.  Avarizia,  et  (ìola,  et  Lus- 
suri.!, i  quali  si  purgono  in  (juesto  luogo  —  Cenere  o  terra 
che  secca  si  cara.  Per  questo  vestimento  ci  dà  a  dinotate 
r umiltà  che  debbe  essere  nel  Sacerdote,  che  di  fuori  in 
apparenza  si  debbe  vestire  di  colori  non  apparenti;  et 
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ancora  che  più  si  richiede  nella  faccia  sua  debba  essere  di 
colore  smorto  por  digiuni,  per  P  orazioni,  et  per  l' altre 
meditazioni  meritorie,  simile  al  colore  della  cenere  o  della 
terra  —  L' una  era  d*  oro  et  r  altra  era  d'argento.  Queste 
due  chiavi,  et  .T  una  è  la  chiave  dell  aultorità  et  T  altra 
della  scienza.  Quella  dell'oro  significa  T autorità  che  deb- 
be  avere  il  sacerdote  di  potere  ammiDlstrare  ì  sacramenti 
della  Chiesa,  la  quale  auttorìtà  gli  é  data  dal  sommo  pon- 
tefice, 0  da  coi  commesso  radessi:  et  per  che  Toro  ò  più 
caro  et  migliore  et  più  nobile  che  altro  metallo,  il  «figura 
alla  chiave  della  auttorìtà  ch^  é  sopra  ogni  scienzia:  per  la 
chiave  deir  ariento  ci  dimostra  la  scienzia;  ché,  come  V  a- 
riento  è  chiaro  et  sonoro,  cosi  la  scienzia  fa  chiaro  lo  in- 
telletto et  fa  r  uomo  nominato  et  famoso,  et  fa  sonare  la 
sua  nominanza  ^  Pria  colla  bianca.  Ciò  ó  prima  esami- 
nando, quegli  che  confessa,  et  discretamente  giudicando; 
et  questa  tale  discrezione  et  giudicio  gli  dà  la  scienzia;  et 
però  dice  che  colla  chiave  deirariento  prima  aperse  Tuno 
serrame,  fascia  colla  gialla,  ciò  6  colla  autorità,  aperse 
Taltro  serrarne;  et  cosi  coir  una  etcolPaltra  chiave  aperse 
la  porla  —  Quandunche  l*  una  d' este  chiavi»  Vuole  essere 
runa  chiave  et  Tallra;  chè  solo  coir  una  fare  non  si  puole. 
—  Piti  cara  è  Vuno.  Ciò  è  quella  delT  autorità,  ma /'«/^rrt 
vuol  troppa,  ciò  è  la  chiave  della  scienzia,  eh' è  quella 
ch'à  a  dare  il  giudicio  et  sciogliere  il  groppo,  ciò  è  il 
nodo  de' peccati  —  Dn  Pier  le  tengo.  Ciò  è  dal  vicario  di 
Dio.  dal  sommo  pontelìce,  che  tiene  il  luogo  che  prima 
tenne  santo  Piero  —  Et  disseini  ch'io  erri.  Ciò  é  ch^  più 
si  vuole  pendere  nella  misericordia  che  nella  giustizia, 
ovvero  nella  austerità;  el  questo  può  prendere  ciascuno 
esemplo  da  santo  Piero,  che  fu  cosi  fedele,  et  tre  volle 
negò  il  suo  creatore,  et  tre  volle  gli  perdonò,  ut  in  Evan- 
gelio —  Che  di  fuor  torna  chi  dirietro  guata.  Qui  è  da  no- 
tare che,  poi  che  gli  uomini  sono  confessali,  per  la  virtù 
della  confessione  sono  entrati  nella  via  di  salvazione;  guar- 
dandosi addirietro,  ciò  è  tornando  a  peccare,  e.scono  fuori 
della  diritta  et  bene  principiata  via,  et  tornonsi  quali  erono 
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in  prima,  et  assai  volte  piggiori  —  Ne*  cardini  distorti  gli 
spigole  I  cardini  sono  gli  arpioni  in  sn' quali  si  sostiene 
la  porta;  gli  spigoli  sono  le  bandelle,  che  sono  confitte 
nella  porla,  che  quando  s*  apre  si  discorrono,  ciò  è  si  vol- 
gono —  iVoii  ruggio  9Ì,  né  si  masiró  ti  aera  Tarpea.  Per 
questo  è  da  considerare  che  gli  nomini  veramente  pentnti 
et  confessati,  et  lasciati  ì  vizii,  et  seguendo  la  via  che  ci 
addirizza  verso  il  cielo*  ricordandosi  de^  peccati  già  com- 
messi, et  esaminandogli  in  loro  medesimi  quanto  sono  stati 
grandi,  quanto  sono  stati  pericolosi;  et  il  metallo  ciò  ò  la 
varietà  di  molti  peccati  raccolti  in  uno  nodo  di  durez- 
za, grida  et  rimorde  si  forte  questa  memoria  et  ricorda- 
zione  de' peccati,  che,  come  dice  Seneca:  Post  ealamitatm 
memoria  aUa  est  calamtas,  che  non  sonò  si  forte  Tarpea, 
ciò  è  la  porta  della  camera  del  comune  di  Homa,  come 
suona  questa  ricordazione  negli  orecchi  dello  'ntelletlo. 
—  Metello,  perché  poi  rimase  macra.  Come  scrivo  T.ncano 
nel  suo  terzo  libro,  entralo  Cesare  in  Roma,  el  Pompeo, 
et  i  Pompejani  fuggilisi  per  paura  di  lui.  trovò  i  palagj 
voti,  le  sedie  dove  slavono  i  consoli,  el  ogni  fortezza  et 
oijni  autori  là  gli  dié  luogo:  solo  Metello,  camarlingo  della 
camera  de"  Homani.  veggendo  Cesare  dirizzarsi  alla  camera 
dov'era  la  moneta,  per  mezzo  delle  sue  schiere  se  ne  ven- 
ne et  posesi  innanzi  a  Tarpea,  ciò  è  alla  porta  della  ca- 
mera, dicendo  a  Cesare  (jiiesle  parole:  iVon  ììì.sì  per  iwslrum 
vobis  pcrcima  pntebunt.  Tempia  latus,  nullir^fiue  feres  ni.si 
sanguine  nostro,  Spat\sas,  raptor.  opes  etc.  0  rallore,  disse,  el 
usurpatore,  i  lempj  percossi  della  tua  gente  non  li  s'apri- 
ranno se  tu  non  fori  i  nostri  tianclii.  et  le  sparse  el  ran- 
nate liccliezze  non  porlerai,  se  non  col  sangue  nostro:  onde, 
per  quesle  parole  di  Metello,  dice  Lucano  che  Ce.sare  s'a- 
dirò: tiis  magnam  Victor  in  iram,  Vocibus  accensus:  vanam 
spem  morUs  honestae  Qoneipis:  kmtd,  inquit,  jugulo  se  yollmt 
istò  Nostra,  Meklls,  mtmus  dignum  ts  Caesatis  NtUtus 
konor  faciet  etc.  Per  queste  parole  di  Metello  Cesare  vin- 
citore acceso  in  grande  ira:  Tu  hai,  Metello,  conceputo  vana 
speranza,  disse,  d* onesta  morte:  le  nostre  mani  non  si 
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brulteranno  d»!  tuo  sangue,  né  i  nostri  ferri,  et  ninno 
onore  li  faià  degno  delT  ira  di  Cesare;  et  con  queste  et  con 
molle  iiltre  parole  fu  preso  Metello  pei-  paura,  sanza  fargli 
altio  male:  et  allora  s'apersono  le  porti:  Prothiiis  riucto 
palucninf  trnipld  Metello,  Tane  ruprs  Turprn  sondi,  maijno- 
que  rrrlusaa  Testnliir  stridore  fores  ;  lune  cuiuIUks  imo 
Entitur  tempio  mullis  non  taelns  ab  annis  lìomnnus  eensus 
eie.  El  quando  Metello  fu  levato  via  apersoiio  le  porti, 
et  Tarpea  con  grande  stridore  sonò:  et  finalmente  Cesare 
tolse  lutto  il  censo  de'Rontani,  serbalo  per  molli  anni,  et 
(lislrìbuillo  fra' suoi  cavalieri  ctc.  —  Io  mi  rivolsi  attento. 
Ciò  é,  aperta  la  porta  del  Pnrgatoiio,  al  primo  tuono  elise- 
gli adi,  entrato  dentro,  si  volse  et  adi  cantare:  Te  Deum 
lauiamus  etc.  Qaesto  Salmo  non  si  canta  mai,  se  non  a 
grandi  allegrezze  el  a  gran  feste;  et  la  cagione  é  che  santo 
Ambrnogio,  battezzato  s<into  Agostino  nella  città  di  Melano, 
che  ivi  era  venato  a  lai,  che  prima  langaroente  era  atato 
pagano,  et  per  la  sua  conversione  molti  inredeli  si  conver- 
tirono, disse:  Te  Deum  taudamus;  et  santo  Agostino  rispo- 
se: Te  Dominum  eonfitemur;  et  cosi  I'  uno  disse  una  par- 
ticella del  Salmo,  et  P  altro  rispondea;  et  tra  Pano  et 
r  altro  (eciono  interamente  lutto  il  Salmo.  Et  per  questa 
cagione,  com'è  (1>tio,  rallegrandosi  quelli  eh' erono  in 
Purgatorio  per  la  venula  delPAullore,  canlorono  questo 
salmo.  Et  de<?namente  questo  salmo  si  debbe  cantare  alle 
solennità  et  allec^rezze;  cliò  la  runversione  di  santo  Agosti- 
\}o  fu  de"  fjrandi  esaltamenti  che  avessi  mai  la  chiesa  di 
Dio:  cIk""  tutto  fu  per  ordinazione  divina:  onde  il  Petrarca 
in  Vita  solitaria:  Attgustinum ,  quem  Deus  Ambrosio  mcilis 
erroribus  infretum.  qnasi  aejrotuin  filiinn  doelo  ineilieo  pius 
pater  iledit  tilt  enni  nnilis  s'iluìiribus  nbhttum  enratuìmiue ^ 
lieo  reAderet  etc.  —  Tale  imma  /ine  appunto  mi  rendea.  Dice 
che  qui  gli  parve  quel  canto  simile  a  quello  degli  organi; 
ché,  stando  a  cantare  cogli  organi,  alcuna  volta  il  suono 
scolpisce  le  parole  del  canlo,  el  quando  rodusca  col  tuono. 
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CANTO  X. 


l'oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porla 
Clic  il  male  amor  dell'  anime  disusa, 
Perchè  la  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  senti'  esser  rieliiusa: 
E  s'  IO  avessi  gli  ocelli  volti  ad  essa, 
Qua!  fora  slata  al  fililo  degna  scusa? 

Noi  salavain  per  una  pietra  fessa, 
Che  si  moveva  d'  una  e  d'  altra  parte. 
Si  come  r  onda  che  fugge  e  s'  appressa. 

Qui  si  convicn  u^re  un  poco  d' arie, 
Cominciò  il  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsì, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna; 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  il  monte  indietro  si  rauna, 

lo  stancalo,  ed  ambedue  incerti, 
Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 
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Dalla  sua  sponda,  ove  coiitìna  il  vano, 
Al  piò  dell'  alla  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volle  un  corpo  umano: 

E  quanto  1' occiiio  mio  polon  irar  d'ale, 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  deslro  Banco, 
Questa  cornice  mi  parea  colale. 

Lassù  non  eran  mossi  ì  pié  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno. 
Che  di  dritta  salita  aveva  manco  (1), 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
D'intagli  si,  che  non  pur  Policleto, 
Ha  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

L'angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  moli*  anni  lagriuiala  pace, 
Clio  aperse  il  ciel  da!  suo  Iuiìlto  divieto, 

a  noi  pareva  si  vt-rare 
Quivi  iiitaLiliaIn  in  ui)  allo  soave. 
Che  non  semhiava  iuia^ine  elie  tace. 

(«iuralo  si  saria  eh' ei  dicesse:  Ave; 
Pen  ile  quivi  era  iiuaiiinata  quella,. 
Che  ad  ajìrir  l'alio  amor  vols<,'  la  chiave. 

Ed  avea  in  allo  impressa  està  favella, 
Ecce  aiìcilla  Dei,  si  propriamente. 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente» 
Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'  avea 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa, 
Onde  m' era'  colui  che  mi  movea, 

(1)  (//  (Inlhi  stilili.  Oiiosla  le/ione,  del  nostro  oominonlalore 
toglìerebbi^  via  luUe  le  iliriìcolià  nelle  quali  si  sono  avvilu|ipaii  luUi  i 
glossatori  della  leiìon  comune:  Che  dritto  di  saliia  aveva  manco. 
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L'n'  altra  storia  nella  roccia  imposta: 
Percir  io  varcai  \  irgilio,  e  fcmmi  presso, 
Acciò  che  fosse  auli  occhi  miei  disposta. 

Era  iiitai2;liato  lì  nel  marmo  stesso 
liO  carro  c  i  huoi  traendo  1'  arca  santa. 
Perchè  si  tome  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  parca  gente;  e  tolta  quanta 
Partita  in  sette  cori,  a  duo  miei  sensi 
Pacca  dicer  1*  un  NO,  V  altro  Si  canta. 

Similemcnte  al  fumo  UegI'  incensi 
Che  v*era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso, 
Trescando  alzalo  (i),  l' umile  Salmista, 
E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  centra  effigiata  ad  una  vista 
D'un  gran  palazzo  Nicol  ammirava. 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

lo  mossi  i  piè  del  luogo  dov*io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un*  altra  storia 
Che  diretro  a  Micòl  mi  hianclieggiava. 

Quivi  era  storiata  l'alta  uloria 
Del  roHian  principato,  il  cui  valore  (2). 

(1)  Alzato.  Succìntd,  Co' panni  aitati.  L'uso  dfgli  antichi  scrìllorì, 
la  Scrittura,  e  il  senso  comune  danno  concordemente  a  questa  voce  il 
significato  da  me  assegnatole  e  da*  migliori  commeolatorì;  e  tuttavia 
quel  Grrgoretti  non  volle  capirla,  e  si  incocciò  nell*  inlerpr^ra  in  aUù 

4%  far  il  salto. 

("2)  lìrl  romnn  principato.  Cosi  loppe  il  no<lrn  roinnicnlalore,  co<;i 
la  Viiulclina,  il  toiiici'  c;;i>^ini'>>r,  oii  allri  parccdii  oiliiiii  codici,  e  cosi 
trovò  il  Wiiie  ne' Ire  migliori  dn  lui  seguili;  perche  (|iiol  solilo  Grcgo- 
retti  ne  lo  garrì  dicendo  bcllardamente  :  E  che?  H  principato  di  Roma 
tali  date  inferno  alla  gloria  drì  paradito?  Povero  Gregorelti!  non  sa 
che  appresso  gli  antichi  non  era  infrequente  il  trovare  usata  la  voce 
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Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  viUorìa: 

lo  dico  dì  Trajano  imperadore; 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

{n torno  a  lui  parea  calcalo  e  pieno 
Di  cavalieri,  e  1*  aquile  nell'  oro 
Sovr' osso  n  vista  al  velilo  si  inoviono. 

La  tniserclla  infra  tulli  cosioro 
Parca  (licer:  Signor,  fammi  vendolla 
Del  mio  lìgliuol  eh' è  morto,  ond' io  m'accoro. 

Ed  ('^li  a  Km  rispondere:  Or;»  aspetta 
Tanto  (  ir  io  torni.  Ed  ella:  Sii^nor  mio. 
Come  jjcrsona  in  cui  dolor  s'  ;ilTrclla, 

Se  tu  non  torni?  Kd  ci:  Chi  Ila  dov'  io 
!a  li  farà.  Ed  ella:  L'altrui  hene 
A  le  che  (ìa,  se  il  tuo  metti  in  obblio? 

Ond'  elli:  Or  ti  conforta,  cliè  conviene 
Ch'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  muova: 
Giustìzia  vuole  e  pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Produsse  esto  visibile  parlare 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 

Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umìlìladi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care, 

dell' ulìicii)  per  la  persona  rii  chi  In  c>ertila  (il  che  non  (•  certo  più 
strano  dt'l  dire,  sua  maestà  per  il  Re  e  simili  );  non  aveva  IcUo  nel  Ca- 
valca che:  Principali  sono  quegli  spirili  che  sono  pmuipi  e  rellori  di 
reni  alili  giriti  minori  e  impongono  loro  quello  che  at^iano  a  fora  » 
uflicio  conforme  per  Y  appunto  a  quello  che,  secondo  il  concetto  politico 
ili  Dante,  doveva  aver  l'ImpeRitore,  al  quale  sarebbe  poco  il  semplice 
lilolo  di  prence.  Era  da  pensare  altresì,  prima  di  far  lo  spiritoso  a  mal 
tempo,  che  spesso  Dante  sc;iin!)ìa  i  titoli  della  gerarchia  celeste  COR 
(|ueili  della  gerarchia  di  quaggiù  ed  e  converso. 
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Ecco  di  qua,  ma  fanuo  i  passi  radi. 

Mormorava  il  Poeta,  mot  lo  gcnli: 
Quesii  De  invieranoo  agli  alU  gradi. 

Gli  occhi  miei  eh' a  mirar  erano  intcoti, 
Per  veder  ooviladi,  onde  son  vaghi» 
Volgendosi  ver  lai,  non  faron  lenti. 

Non  vo'  però.  Lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  bnon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 
Pensa  la  snccession;  pensa  che,  al  peggio. 
Olire  la  gran  scnlunza  non  può  ire. 

r  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
Muover  a  noi,  rjon  mi  semhran  persone, 
K  non  so  ciie,  si  nel  veder  vaneggio. 

\'AÌ  euli  a  me:  La  u;rave  conclizione 
Di  lor  lormenl')  a  (erra  gli  rannicchia 
Si  che  i  filici  occhi  pria  n'  chìter  tenzone. 

Ma  guarda  liso  là,  e  disvilicchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  snssi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

0  supeihi  Trislian,  mìseri  lassi! 
Che,  delia  visla  della  menle  infermi. 
Fidanza  avete  ne' riirosi  passi; 

Non  v'accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  T  angelica  farfalla. 
Che  vola  alla  giustìzia  senza  schermi? 

Di  che  l'animo  vostro  in  allo  galla? 
Poi  siete  quasi  en  toma  la  in  difetto, 
Sì  come  verme,  in  cui  f(»rmazion  falla. 

Come  per  sostentar  solajo  o  tetto. 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Sì  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto. 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 


Nascere  a  chi  la  vede,  così  fatti 
Vid*  io  color  quando  posi  Iien  cura. 

Ver  é  che  più  e  meno  eran  contratti, 
Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso: 
E  qual  più  pazienza  avca  negli  alti, 

Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 
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CANTO  X. 


Po/  fummo  ili  nlro  al  sof/lio  tirila  porta.  Poi  elio  l"Aut- 
tore  enliu  nella  i)orla  di  Piii^Mluiio  jicr  lì  Ite  gr.iili  (iella 
jieiiileiizi;! .  come  nel  iiiereileiiU»  ('apilolo  è  siala  falla  iiien- 
zioiie,  vi; ne  in  queslo  jneseiilo  del  [irimu  vizi(»  1 1  )  de' sello 
peccali  multali,  ciò  è  dell]  Supeibia,  il  (|ualo  vi /.io  pone 
essere  punito  nella  piinia  cornice  «lei  nienle  di  Pnij:aioi io, 
ciò  é  del  monte  della  virtù.  Intorno  alla  ijual  cosa  è  da 
sapere  die  TAullore  descrive  essere  questo  monte  segato 
intorno  di  selte  cornici ,  V  una  sopra  dell*  altra  ;  et  in  cia- 
scuna cornice  fa  essere  punito  uno  de*  selle  peccali  mor- 
tali; et  cosi  tulli  e  sette,  Tuno  appresso  delP altro.  Et  però 
che  per  due  modi  lasciono  gli  uomini  i  ▼izii  et  vengono 
a1  vivere  virtuoso;  V  uno  modo  é  per  amore  della  virtù  et 
porgli  esempli  degli  uomini  virtuosi;  T altro  modo  per 
la  paura  delle  pene  et  per  gli  esempli  di  chi  per  suoi  vizii 
ha  portalo  penileuzia  (cbé,  come  scrive  Orazio:  Oderunt 
peccare  boni  viriutis  amorcj  oderunt  peccare  mali  formidine 
poenae)  pone  nel  principio,  quando  viene  a  trattare  d'al- 
cuno vizio  d'uomini  che  sono  stati  virtuosi  et  contrarii 
al  vizio,  storie  notevoli;  et  immagina  le  dette  storie  essere 
intagliate,  o  nella  costa  del  monte,  o  in  su  la  cornice;  et 

fi)  Viene  in  questo  presente  del  primo  viiio.  Cosi  lia  il  codice;  ma 
ci  è  maocanza  di  qual  cosa,  come  viene  a  parlare,  a  trattare  o  simili. 
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cosi  nel  lino  di  ciu^^cniia  cornice,  innnnzi  eh"  egli  perven- 
ga air  altra.  iininaj^iiKi  storie  inlagliale  per  simil  modo 
(l'uomini  niacuiuli  eccessivamente  in  tal  vizio:  et  cosi 
generalmente  fa  per  tutte  le  sette  cornici.  Tratta  in  questo 
presente  del  vizio  della  Superbia,  che  è  il  primo  peccalo 
de' sette  mortali,  et  è  propriamente  Superbia  volere  P  uo- 
mo tenersi  ijuelio  che  non  è,  et  slimarsi  più  che  ([uelli 
che  sono  migliori  di  lui.  Et  è  difTerenzia  Ira  superbia  et 
vanagloria.  Superbia  è  dentro  a  sé,  vanagloria  è  faori  di 
sé;  cbò  solo  sta  contenta  essere  lodata,  et  non  cerca 
più  innanzi:  il  superbo  cerca  T effetto  in  quanto  puote. 
Et  regna  questo  vizio  più  ne'  potenti  che  negP  impotenti, 
onde  Salustio:  Superbia  est  comune  nobiiitatis  malum  etc 
Et  dispiace  forte  a  Dio  questo  vizio,  perché  scrìve  Cassio- 
dro:  OdibiUs  est  earam  Deo  et  hominibus  superbia,  et  exe- 
erabiiis  omnis  iniquitas  etc.  Et  questo  basti  a  essere  detto 
per  universale  introduzione  del  Purgatorio.  Fa  dunque 
I^Aullore  tre  parti  di  questo  capitolo:  nella  prima,  entrato 
dentro  alla  porta,  discrive  T  ora  del  tempo;  nella  seconda 
truova  certi  intagli  di  storie  belle  et  notabili;  nella  terza 
dimanda  Virgilio  d'alcuna  cosa,  et  Virgilio  la  chiarisce, 
riprendendo  appresso  i  superbi  con  belli  et  autorevoli  am- 
maestramenti. La  seconda  parte  comincia  qu'iM:  Lassii  non 
eran  mossi;  la  terza  quivi:  lo  cominciai  Maestro. 

Dice  adun(iue.  tornando  a  spture  la  lett*'ra.  Poi  fum-, 
mo  dentro  al  soglio.  Ciò  é  entrati  nel  Piir^'j torio  —  Che  il 
male  amor  deli  aniìin'  disusa  [[).  Per  «nifslo  monte,  com'è 
(h'ito.  alicgoricanienlt'  si  può  intendere,  come  di  sojiia  é 
detto,  lo  stato  dei^li  uomini  virtuosi.  Dice  che  questa  entra- 
la, (piesta  porta,  fa  all'anime  disusare  il  male  amore,  ciò 
è  l'amore  loito  delle  cose  che  sviano  altrui  dal  vivere 
virtuoso;  il  di  questo  amore  si  tratterà  più  itieiiaminte 
nel  capitolo  xvn  di  (juesta.  parte,  dove  dice:  Amor  nasce  in 
Ire  modi  in  nostro  limo  Perchè  fa  parer  ec.  Ciò  é  tale  amore 

(l)  (Me  il  male  amor.  Male  per  malo,  cattivo  lo  dissero  sempre 
gILanliehi. 
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vizioso  fa  paroR!  le  cose  Iorio  (ìirille,  el  In  viziose  fa  pa- 
rere buone  —  Sonaitilo  la  senti'  t'.sscvi'  rinchiusa.  Egli  é  ila 
iiolare  che  gli  uomini,  paililosi  di  nuovo  da' vizii,  el  en- 
trati alla  vita  virluosa,  sono  mobili  più,  el  nien  fermi, 
che  quando  hanno  al  lutto  fallo  abito  delle  virtù;  come 
uno,  partendosi  dalla  vita  lussuriosa,  et  tornando  alla  vita 
onesta  et  casta,  pur  sente  aleona  Tolta  incitamanti  el  morsi 
di  tal  vizio;  ma  quando  egli  iia  fatto  abito  delle  virtùi 
allora  niente  seme  altro  che  piacere:  et  però  dice  il  Filo- 
sofo: Sanatine  generati  habitué  eet  delectatio.  Ora  qoest, 
tali  incitamenti,  innanzi  che  Puomo  abbi  fatto  abito  delle 
virtù,  queste  ricordanze  delle  cose  passate,  gridano  et  chia- 
mono  alimi  a  ritornare  al  vizio;  et  questo  somiglia  et 
figura  TAultore  al  serrare  della  porta,  entrato  eh* ÒT  nomo 
•nella  via  virtuosa  —  Et  e'  io  aoessi  volti.  Però  che  ritor- 
nare ne'vizii  ondo  ruomo  ò  partito  è  pericoloso  et  cosa 
da  vergognarsi,  dice  l' Autiere  che,  s'egli  si  fosse  rivolto, 
non  avea  scusa  veruna;  et  questo  si  dee  intendere  allego- 
ricamente: litteralmenle  si  dee  intendere  per  le  parole  del 
vicario  di  san  Piero  che  disse:  Faeciovi  accorti  Che  di  fuor 
torna  chi  in  dietro  si  guata  eie.  —  Noi  f^alavam  per  una 
pietra.  Gli  uomini  per  lo  vizio  si  indurono.  el  sono  tenaci 
in  non  lasciarlo;  et  quesli  tali,  come  più  volle  è  stalo  dello, 
diventono  pietra.  Ora.  rAultorc  vuole  mostrale  che,  per 
andare  per  (juesla  jìietra.  ch'era  fessa,  eh' t' china  per  (}iiel 
luogo,  ha  lascialo  ogni  vizio  di  superbia,  et  perù  dice  la 
[lielra  essere  rolla,  ciò  è  tal  durezza  del  vizio;  et  dice  che 
le  rotture  sue  erono  non  diritte  ma  torlo,  come  va  torta 
Tonda  che  percuote  alla  riva;  el  questo  hae  a  dimostrare 
che  le  pietre  che  si  partono  per  forza,  le  loro  crepature 
non  sono  diritte;  cosi  a  simile  quando,  per  forza  del  ge- 
nerato abito  delle  virtù,  quando  i  peccati,  i  vizii,  si  par- 
tono dair  animo,  si  spiccono  non  ugualmente,  ma  più  da 
una  parte  che  da  un'altra,  secondo  il  colpo  maggiore  e 
minore  che  gli  ha  dato  il  martello  della  virtù  ^  Qui  et 
conviene.  Questo  é  tutto  senso  litteral^  ché  chi  va  per  vie 
petrose  et  torte  conviene  eh'  usi  et  arte  et  ingegno,  et  per 
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questo  lalc  anJarc  a  sentila,  dice  die  furono  scarsi  i  passi 
loro,  ciò  ò  ponoroiio  tarilo  ail  andare  ciie  un'ora  trascorse, 
et  (jnesto  (liinostra  piMcliò  diro  —  Tanto  che  pria  lo  slmno 
dilla  luna.  La  luna  non  era  a  (juel  tempo,  di  che  si  fa 
menzione,  piena,  ma  scema;  et  perdi' egli  ha  detto  nel 
precedente  capitolo  che  la  luna  era  levata  circa  le  tre  ore 
della  nolt»'  (|uaiido  disse:  FA  la  notte  dr  passi  con  chi'  sale 
Fatti  acca  due  eie.  ora  tramontando  segue  ch'egli  erono 
circa  le  tre  ore  del  di;  che  cosi  viene  a  tramontare  in 
quel  tempo,  chi  guarda  bene  P  usanza  sua  —  Che  noi  fus- 
Simo  fuor  di  quella  cruna.  Se  dice  cruna  si  dee  intendere 
di  quella  rottura  simile  a  una  ci  una:  se  dice  cunUj  che 
tanto  vuol  dire  quanto  culla,  si  dee  intendere  moralmente 
del  principio  di  quello  vizio,  però  che  i  principi!  delle 
cose  si  chiamono,  da  cuna,  ìncunatmla,  onde  Ovidio:  /nctt- 
notula  Bacchi  etc  Et  Cassiodoro  nelP  Epistole:  Quanto 
meliui  est  m  incunabulis  mollia  reprimere  i/uam  indurata 
erimina  vindicare  —  Su  dove  il  monte*  Salendo,  sempre 
ogni  monte  s'aguzza  et  tirasi. addirietro et  rauna,  però  che 
ogni  monte  viene  ristrignendo  inverso  la  sua  sommità. 
—  Solingo  più  che  strade.  Deserto  viene  da  questo  verbo 
deserò,  deserte j  che  sta  per  abbandonare,  et  tanto  vuole 
dire  deserto  quanto  cosa  abbandonata  Dalla  sua  sponda 
ove  confina  il  vano.  Viene  TAutlore  a  narrare  di  questa 
prima  cornice,  dove  si  purga  la  superbia;  et  dice  che  dalla 
sua  sponda,  ciò  è  dall'orlo  di  fuori  dove  confina  il  vano, 
ciò  è  Tana,  infino  alla  ripa  d'onde  ella  si  spicca,  è  di 
spazio  quanto  uno  uomo  è  lungo  tre  volte  —  Et  (lìinuto 
gli  occhi.  Chiaro  appare  —  Che  di  diritta  salita.  Salendo 
una  erta  molto  erta,  o  volendo  andate  alla  sommità  d'uno 
alto  pog.'io,  la  via  non  può  essere  diritta,  [teiò  che  sareb- 
be troppo  erta,  conviene  ch'ella  vada  avvol<:endosi  per  la 
costa;  lutto  a  simile  era  la  via  in  quello  luogo  —  F.sser 
di  iiiai  mo  candido  e  adorno  D*  intagli.  Ciò  è  la  cornice 
era  di  marmo,  et  su  v'erano  inlagli,  che,  non  che  Piili- 
crelo,  ma  la  natura  delle  cose,  tanto  ordinatamente  da  cia- 
scuna delle  quali  ogni  uomo  che  intaglia,  et  ogni  dipin- 
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tore  prende  esemplo,  in  quello  luogo  riceverebbe  scorno, 
ciò  è  sarebbe  vinta  dal  maestro  elcrno,  rbe  fè  quelli  inta- 
gli. Secondo  die  scrive  Plinio.  Pulicreto  fu  greco  et  mag- 
giore maestro  d'intagli  clie  fosse  mai  innanzi  a  lui,  et 
forse  ])oi:  avendo  già  falla  una  immagine  d"  Fdena,  la  {|ua!e 
trasse  delle  bellezze  di  più  fanciullo,  et  tutte  le  raccolse 
insieme,  fece  la  immagine  della  dea  Venere  lanlo  propria, 
ignuda,  coprendo  d'un  velo  le  parti  da  coprire,  et  tanto 
bella,  che  molti  giovani  incitò  ad  atto  di  Inssarìa,  secondo 
che  scrive  Plinio.  Et  molte  cose  si  poterebbono  dire  di 
lui,  ma  queste  bastino  —  Vangiol  che  reme  in  terra  col 
dicreto.  Ciò  è  T  angiolo  Gabbrielio,  che  venne  annunziare 
Nostra  Donna  col  dicrelo,  ciò  é  colla  legge,  la  quale  molti 
anni  era  stata  lacrimata,  però  che  infine  a  quel  punto  ve- 
runo, quantunque  avesse  meritato,  andava  a  vita  etema; 
ma  poi  v^andorono  quando  Cristo  trasse  i  santi  padri  del 
limbo,  com'è  stato  narrato  nel  ii  capìtolo  dMnfemo.  Sì 
cbe  ben  fu  lungo  divieto,  come  conta  TAuttore  —  Giurato 
8i  earia  che  Hceeee  mse.  Ciò  é  si  proprio  stava  ivi  iutagliató 
che  parea  che  dicesse  quella  orazione  ciie  disse  a  Nostra 
Donna:  Ave  gratta  piena  ole.  —  Che  ad  aprir  l'alto  amor 
volse  la  chiare.  Nostra  donna  piacque  tanto  al  suo  fattore, 
cIToltIì  non  sdegnò  di  farri  sua  fattura;  ot  furgli  ancora 
tanto  a  grado  le  parole  didia  sua  risposta,  die  furono  di 
tanta  utuililà  (juando  disse:  Erre  tnìcilla  Domini,  fiat  mihi 
.secumluni  terbum  tuuui,  di" olla  fu  sunicifiite  a  volgere  la 
chiave  deiramoio  fia  Dio  ot  Fumana  natuta.  per  la  (|ual 
Cosa  Iddio  incarnò  ot  divenne  uomo  otc.  —  ^on  toner  pure. 
Cliiaio  appare  —  Da  quella  parte  omle  7  cuore  ha  la  (jcnte. 
Ciò  ó  dalla  parte  manca,  dov'è  il  core  —  Di  rietro  da 
Maria  da  quella  costa.  ISola  cbe  questi  intagli  sono  nella 
costa  del  monte,  et  gli  altri  intagli,  elisegli  troverrà  de' su- 
perbi, fieno  in  sul  letto  della  cornice;  quelli  deir  umiltà 
sono  nella  costa  posti  discretamente  —  Perch*  io  varcai 
Virgilio.  Perocché  Virgilio  era  tra  la  costa  et  TAuttore, 
per  veder  meglio,  dice  che  valicò  Virgilio,  et  andò  al  lato 
alla  costa  —  Era  mtagliaio  U  nel  marmo  eteeso  II  carro 
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p' liuoi.  I.oirgesi  nel  secondo  libro  de"  Re  che.  sempre  che 'I 
popolo  d"  Isr.iel  aiidavono  a  coinl)aUere  co*  loro  nimici, 
portaNono  l'arca  san!;),  la  quale  fece  Moises  nel  disello, 
dove  erono  le  tavole  della  legge  et  tulle  le  cose  sacre, 
però  clic  infino  a  (|nel  le.!:po  ancora  non  erono  tempii  nò 
case  ordinale,  o  chiese,  et  sempre,  portando  quella,  ebboii 
villoria,  salvo  che  una  volta,  pe' ior  peccati  et  difetti,  per- 
(lerono  combattendo  co*  Filistei,  et  fu  lor  tolta  Tarca  santa, 
et  portorolla  i  Filistei,  et  posonla  a  piè  d'una  immagine 
d'Ascaron  loro  Iddio.  La  mattina  trovorono  questa  imma- 
gine a  terra  caduta:  maraviglioronsi  et  riposono  la  imma- 
gine nel  luogo  suo;  T  altra  mattina  intervenne  il  simile; 
per  la  qual  cosa  i  Filistei  la  levorono,  et  posta  altrove, 
nacque  per  divino  miracolo  una  pestilenzia  tra  loro  che 
quasi  tatti  morivono  per  una  infermità  ch3  si  movea  dalla 
parte  di  sotto;  onde  per  questa  cagione  renderono  Tarca 
al  popolo  d*  Israel.  Et  essendo  la  delta  arca  nella  casa 
d'Aminadab,  il  re  Davit  raunò  tutti  gli  eletti  del  popolo 
d^ Israel  per  numero  trenta  milia, per  recar  l'arca  di  Dio; 
et  presonla  sopra  a  uno  nuovo  carro,  et  levorla  dalla  casa 
d'^Aminadab,  ch'era  \u  (labaon.  Egli  et  Ozza  suo  fratello 
guidavono  il  carro.  D^jvit  et  tutto  il  popolo  ballavono  et 
giueavano,  et  sunavono  stormenli:  poi  che  pervennono  al- 
l'ara di  N  iccor.  O/Z  I  stese  la  mano  per  ritenere  T  arca, 
però  che  gli  buoi  ricalcilrarono,  et  facevolla  chinare.  Aili- 
rossi  Iddio,  et  sdegnò  contro  a  Ozza,  et  percosselo  sopra 
la  sua  pazzia,  il  qual,  fulminato  d'una  saetta,  mori  ivi 
alialo  all'  arca,  (voniristossi  Davit,  per  che  Iildio  percosse 
Ozza;  et  questo  è  (juel  che  dice  l'Aultore.  Per  (|uella  puni- 
zione che  Iddio  feci'  a  Ozza.  che  non  gli  era  commesso 
quello  ullicio  di  porre  mano  ali"  arca  sanla.  si  teme  anco- 
ra per  gli  laici  di  toccare  le  cose  sacre;  d'onde  seguita 
che  quello  luogo  é  chiamato  percossa  d'Ozza.  VA  temendo 
Davit  Iddio  dicendo:  Come  dunque  entrerià  Parca  santa 
nella  città  per  me,  poi  che  solo  Iddio,  per  che  Ozza  la 
toccò,  r  ha  morto?  Et  nella  volle  condurre  nella  sua  città; 
ma  condnssela  nella  casa  di  Betedon  greco,  dove  stette 
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tre  mesi;  el  benedisse  Iddio  Betedon  et  latte  le  sue  cose 
per  cagioD  deirarca:  la  qual  cosa  fu  aoniuiziata  a  Davit. 
Andò  adnnque  Davii,  et  condussela  nella  cUlù,con  gaudio: 
et  erono  con  Davit  sette  cori,  et  ogni  sei  passi  sacrifica- 
Tono;  et  Davit  sonava  il  salterio  trescando,  et  danzando, 
alzato  il  vestimento,  chiamato  Ephod:  et  egliono  et  tutta 
la  casa  dMsrael  menavono  Tarca  in  canti  et  in  suoni;  et 
come  Parca  giunse  nella  città,  Nìcol  figliuola  di  Saul,  una 
delle  mogli  di  Davit,  guardando  per  la  finestra  del  pala- 
gio, viddelo  trescante  et  danzante  et  saltante  dinnanzi  dal- 
l'arca: dtspettollo  nel  cuore  suo.  Et  questo  è  quello  che 
dice  TAuttore  —  Micol  ammirava.  Ma  però  die  TAuttore 
tocca  qui  nel  testo  alcuna  cosa  da  chiarire,  oltro  :illa  sto- 
ria.  è  (la  tornare  adiiirietro  un  poco  nel  testo.  Era  inta- 
glialo si  proprio  che  due  sensi  Uell'AutlorCf  veggeodo  Tatto 
del  canto,  dicevono  gli  occhi  ei  canta,  et  gli  orecchi  diceano 
io  noiroiln;  et  però  dice:  Cb'  adw  ìnìei  spììsì  e\c.  —  Simile- 
lììrntf  al  fumo  ilajr  incrnsL  Similmente  dice  che,  reggendo 
i  lumi  dei;!!  incensi  elTigiali,  ciò  è  dipinti,  che  *l  naso 
diceva  io  non  s,nttn  /"  ntìorc,  et  gli  occhi  diri';inu  io  il  vcg- 
f/io  eie.  —  Ih  roìitra  ('jjttjtala.  Ciò  è  Micul  era  dipinta  alla 
finestra  d'uno  juilagio,  et  toinando  Davit  per  benedire  la 
casa.  Mie  d  usci  inori  verso  Davit  et  disse:  Conn'  i/lorioso 
fu  0(igi  il  He  iV  Israrl ,  disi  oupi  eudosi  dinanzi  all'  ancillc 
de'  serri  suoi ,  et  sporiliossi  quasi  paresse  uno  buffone,  uno 
uomo  di  cortei  Disse  Davit:  Micol,  vive  iddio,  che  io  sollaz- 
zerò dinnanzi  da  Dio,  il  quale  elesse  me  innanzi  che  il  pa- 
dre tuo,  et  che  la  casa  tua,  et  comandommi  che  io  fossi 
Duca  eapra  il  popolo  di  Dio  <f  Israel,  et  giucherà  et  farom- 
mi  pft»  basso  che  io  non  ho  fatto,  et  sarà  umile  et  basso 
tiegH  occhi  miei,  etcoWaneille  delle  quali  parlate  'hai  parrà 
più  glorioso;  et  però  a  Micol  figlia  di  Saul  non  nacque 
figlio  infino  al  dì  della  morte  sua.  Tre  cose  sono  da  notare 
in  questa  storia,  T umiltà  et  il  disprezzamento  In  Davit; 
la  presunzione  et  il  punimento  d*  Ozza;  la  superbia  et  pu- 
nimento  in  Micol.  Exodo  cap.  2S,  scrive  di  che^  et  quando, 
el  per  che  fu  fatta  questa  arca;  quivi:  Area  de  Ugms  eie. 
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11  tabernaculo  cap.  26.  l'aliare  cap.  47.  et  gli  paramenli 
sacenlolali  cap.  28;  1"  oblazione  ol  sacrifici  cap.  20  eie. 
—  Quivi  era  stonata  V  alta  n/ori/i  Dii  roman  principato. 
Trajano  imperadore,  p<M'  l'umilia  sua  deirudire  cosi  Iieni- 
gnaTiK'nte  quella  vnluveila.  della  (jualo  appiesso  si  farà 
nìenziorie.  il  Ugura  (jui  TAullore.  Tiajano  iniperadore  fu 
il  xiii.i  inipcMadore  da  Oltaviano,  ci  fu  di  Spa^'na:  il  terzo 
perso*,'UÌta(ore  de"  Cristiani;  che  il  primo  fu  Nerone;  il  .«se- 
condo Domiziano:  questi  il  terzo:  infino  a  tanto  «j'i  per- 
segui che  Pliuiu  secondo  gli  scrisse  una  epistola,  nella 
quale  il  confortava  ch'egli  non  perse^iui lasse  i  Cristiani, 
dicendo  come  i  Cristiani  erono  savj  et  fermi  uomini;  et 
bench' egliono  non  s'accordassono  con  luiaona  fede,  non 
erono  però  contro  allo  *inperìo,  né  non  contradiceano  a 
sua  signoria;  onde  per  questo  s'astenne  dalla  per.secnzione. 
Cominciò  a  regnare  nello  imperio  Tanno  di  Cristo  99;  Im* 
però  anni  19  e  sei  mesi,  et  conquistò  infioo  a*  termini 
dMndia  doppo  Alessandro  Magno.  Fu  liberale  verso  gli 
amici,  dolce  verso  i  cittadini»  in  sollevare  i  pesi  alla  città 
grazioso:  in  casa  una  santità,  neir  armi  una  paura,  in  ogni 
luogo  prudente.  Finalmente,  però  che  innanzi  lui  era  ab- 
battuto et  indebolito  lo  stato  romano,  sì  credeva  che  gli 
fosse  dato  divinamente  in  medicina  de' mali.  Morì  di  flusso 
di  ventre  appresso  Selencia  città,  le  reneri  del  cui  arso 
corpo  recorono  a  Boma  ne!  mercalale  Trajano,  sotto  una 
colonna  di  marmo.  Questo  di  lui  raccontono  le  storie  et 
cronaclie:  ma  nella  leggenda  di  santo  (ìregorio,  reggendo 
dipinto  in  uno  tempio  una  storia  del  detto  Trajano  in 
questa  forma,  che  essendo  ruh(  llala  allo  imperio  romano 
una  citlà,  TrajMrio.  armilo  r<dlo  esercito  suo.  colle  ban- 
diere levaUv  vi  uscendo  di  homa.  il  liidiuolo  del  dello 
Trajano,  ovveio  d'uno  suo  principe,  disavvedulameiite  avea 
morto  uno  fìjjliiiolo  <P  una  veilova  di  Uoma.  Onesta  vedo- 
vella. n<d  mezzo  d'  Ile  schiere,  {lorlala  dal  dolore,  prese  il 
freno  del  cavallo  di  Trojano  imperailoie  dicendo:  Signore, 
fumnu  vendetta  della  morte  del  mio  ligliuolo,  Trajano 
uuiilmenle  ristellc  dicendo;  AspcUali  lunlo  eh'  io  lorni. 
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Costei,  impronta  porlo  (hihirc  rlio  aveva,  disse:  Et  se  tu 
non  torni?  Tr;ijano  um  il  melile  le  lispose:  Quelli  che  terrà 
il  luojio  mio  il  ti  farà.  Costei,  come  dice  nel  lesto,  disse: 
Kl  a  le  che  lìa  prò  il  heiie  che  farà  un  altro?  Costui  fer- 
mossi,  et  fe  fermare  tutta  la  sua  gente,  et  chiamò  il  figliuo- 
lo et  privoUo  della  eredità;  et  coniandogli  ch'egli  fosse 
sempre  figliuolo  di  costei.  Ora,  leggendo  ciò,  e  guardando 
santo  Gregorio  T  umiltà  et  la  giustliia  che  fu  in  questo 
Tnijano,  mosso  a  pietà,  per  che  era  stato  pagano,  chè. 
sapea  bene  che  egli  era  dannato,  si  gettò  in  quel  tempio 
in  orazione,  et  pregò  Iddio  ctie  dovesse  perdonare  a  Tra- 
iano. Appanregli  uno  agnolo  dicendogli:  Iddio  t^ha  esau- 
dito; egli  ha  perdonato  a  Trajano,  ma  guardali  che  da 
questo  punto  innanzi  tu  non  prieghi  più  per  veruno  che 
sia  dannalo:  pur,  di  questa  presunzione,  eleggi,  o  vuogli 
stare  un  di  in  Purgatorio,  o  avere  tutta  tua  vita  le  gotte, 
mal  di  stomaco,  et  mal  di  fianco.  Santo  Gregorio  elesse 
innanzi  la  infermità.  Fuf^si  qnistione  che,  se  Iddio  avea 
condennala  P  anima  di  Trajano  allo 'n Terno;  con  ciò  sia 
cosa  che  la  .«sentenzia  tV  Iddio  è  immohilo  et  infiessihile, 
com'ecli  trasse  Trajano  d'inferno?  Rispondesi  che  tddio 
avea  veduto  che  santo  Gregorio  «lovea  prej^are  per  Ini:  non 
r  avea  coiidennalo,  ma  avealu  riscrlialo.  et  non  era  ito 
allo  'nferno  cfc.  —  Di  la(jriii\f  nlh'fiqiata.  Ciò  è  s  olpili  gli 
alti  suoi,  —  Et  C  atjuili'  nell'oro.  Ciò  è  le  ins(»L;ne  dello 
imperio  erono  si  fìiiurale  proprie  che  paiea  che  si  moves- 
soijo  ol  vento  —  Et  egli  a  lei  risponder.  Chiaro  appare  per 
qihdlo  ch'^  scritto  di  sopia  —  Giustizia  vuole,  el  pieln  mi 
ritiene,  (aò  è  la  giustizia  vuoIp  eh'  io  facci  (|iiello  che  mi 
dimandi,  et  pielà  del  mio  IìlìIìuoIo  mi  so.Uiene  di  non 
farla  —  Colui  che  mai  non  ridde  cosa  nuora.  Ciò  è  Iddio, 
che  ninna  cosa  gli  è  nuova,  però  che  ogni  cosa  ha  preve- 
duta, come  dice  santo  Agostino:  Orda  temporum  m  aeterni 
Dei  sapientia  sine  tempore  est;  nec  aliqua  iunt  apud  illum 
nova  —  Produsse  csto  risibile  parlare.  Il  parlare  s*  ode,  et 
però  si  può  dire  udibile;  ma  -però  che  T  Autiere  vedea 
questo  parlare  alleluiato  et  scolpito,  dice  et  chiamalo  visi- 
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bile  parlare  —  Novello  a  noi,  perché  qui  non  ti  iruova. 
I/Anltore,  parlando  in  persona  deir  anime  superbe,  dice 
che  questa  umiltà,  questo  parlare  umile,  non  si  truova 
ivi,  ciò  è  non  si  trnova,  et  non  regna  tra*  superbi  —  Non 
vo'peró,  lettor.  Qui  c*  insegna  TAntlore  che  quando  siamo 
in  ardua  penilensia  non  dobbiamo  considerare  la  pena 
anzi  il  bene  che  ne  segue,  il  quale  è  diterminato  di  ne- 
cessità i)  tempo;  et  però  dice  in  figura,  non  attendere  la 
forma  della  pena  de' superbi,  che  in  tal  modo  si  porgono, 
ma  pensa  ch'ellino  son  certi  d'andare  quando  che  sia  in 
vita  elerna:  et  di  questo  si  dee  fiigliare  conforto,  et  miti" 
gare  la  pena  —  Io  cntninriai.  Ciò  è  che  discernea  da  lun;,'* 
pur  ir''  ^^'i^'^i  eh"  eroiio.  vi  non  ve  lea  le  persone  che  li 
inoveono  —  Non  so  se  'l  viso  mi  ri()irg(ji<t.  Ciò  s'  io  ve<T- 
pio  una  co>a  per  un  altra  —  Mn  (ju>n->i<i  fiso.  è  basso 
et  non  torlo  —  Sriticrhia.  Ciò  è  snoda  il  veilt'rc  et  tinar- 
d.i  diritto  —  0  supciiii  (IrisldUì.  Però  che  d'  altra  sella 
non  va  in  Purgatorio  —  Che  noi  siam  rcrmi.  Vuol  dire 
che 'I  corpo  é  fatto  per  l'anima  —  Che  cola  alhi  giustizia. 
Seuz  j  impaccio,  secondo  V  operazione  che  lia  fatta  nel 
corpo  —  Entomata,  Ciò  é  mostro  che  manca  in  luì  la 
formazione,  et  rimane  cosa  imperfetta.  È  proprio  dello 
Entomata  gli  Termi  che  fanno  la  seta,  imperò  che  prima 
sono  d'una  speiie  et  figura,  et  poi  si  mntono  in  altra 
figura,  et  diventono  diversi  in  spezie;  et  cosi  assomiglia 
r Autiere  gli  uomini  superbi,  che  si  cambia  d'uomo  in 
demonio,  et  cosi  manca  loro  la  propria  formazione  —  Come 
per  eoetener.  Ciò  ò  immagini  d'uomini  fatti  per  mensole, 
chinali  sotto  il  peso,  si  che  neir  animo  di  colui  che  guar- 
da cotal  dipintura  si  genera  pietà,  come  se  quella  pittura 
0  immagine  fosse  uno  animato  corpo  sostenente  cotal  peso, 
et  risponde  bene  a  cotal  vizio;  chè,  si  come  il  superbo 
levò  il  viso  alto  per  superbia  et  P  animo,  cosi  collassati 
sotto  gli  sassi  et  terreni  pesi,  rabbino  volto  alla  terra.  Et 
così  compie  suo  capitolo. 
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CANTO  XI 


0  Padre  nosln),  clic  tic'  cicli  slai, 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore. 
Che  a*  primi  effclti  di  lassù  tu  hai, 

Laudato  sia  *1  tuo  nome  e  il  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
DI  render  grazie  al  (uo  dolce  vapore. 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  Ino  regno, 
Cbò  noi  ad  essa  non  poiem  da  noi, 
S'ella  non  vien,  con  latto  nostro  ingegno. 

Come  del  sno  voler  gli  angeli  taoi 
Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Così  facciano  gli  uomini  de' suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna. 
Sema  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  ^rr  s'  affanna. 

E  come  noi  lo  mal  che  avcm  sofTcrlo 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  pt  rdon:!.  • 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merlo. 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona, 
Non  spermentar  con  V  antico  avversar©. 
Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 


^^iicsl'  uldiua  preghiera,  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi ,  cliè  non  bisogna, 
Ma  per  color,  die  dietro  a  noi  reslaro. 

Così  a  se  e  noi  buona  ramogna 
Queir  ombre  orando,  andavan  scilo  il  pondo» 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

Disparmente  angosciale  tulle  a  tondo, 
K  lasse  su  per  la  prima  cornice. 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Dì  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  può  te 
Da  quei,  ch'hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note 
Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e  Uovi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  muover  l'ala. 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi. 

Mostrale  da  qual  mano  in  ver  la  scala 
Si  va  più  corto;  e ,  so  c'  è  più  d*  un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 

Ohé  questi  che  vien  meco,  per  V  incarco 
Della  carne  d'Adacno  onde  si  veste, 
Al  montar  su  centra  sua  voglia  è  parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  (piesle, 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  dolio:  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  (;  troverolir  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E,  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso, 

Cotesti  che  ancor  vivo,  e  non  si  noma, 
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(lu.MnIere'  io,  per  veder  s' io  'l  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  n  questa  sorna. 

I'  fui  Latino,  i;  rinlo  d'  un  gran  Tosco: 
(lUglielmo  Aldobrarideschi  fu  mio  padre: 
Nun  so  se  il  nome  suo  giamntiai  fu  vosco. 

1/  aolico  sangue ,  e  l' opere  leggiadre 
De'  miei  mcggior ,  mi  far  si  arrogante. 
Che ,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebl)i  in  dispetto  tanto  avante 
(.h*  io  ne  morì*,  come  i  Sanasi  sanno, 
E  sallo  in  Gampagnatico  ogni  fante. 

lo  sono  Omberlo;  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fe',  chò  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno; 

E  qui  convien  ch'io  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  che  a  Dio  si  soddisfaccia. 
Poi  ch'io  noi  fei  tra' vivi,  qui  tra' morti. 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  foccia; 
Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 
Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia; 

E  vidcmi ,  e  conobbemi,  e  cliiamava. 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

0,  dissi  lui,  non  se' tu  Odorisi, 
L' onor  d'Agubhio,  e  1' onor  di  quell'arte 
Che  alluminare  è  cliinuìnta  in  Parisi? 

Frate,  diss'egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennel loggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare'io  stato  si  cortese 
Mentre  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mìo  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio; 
Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse. 


Diyiiized  by  Google 


181 


Che,  possentlo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

0  vanagloria  dell'  umane  posse, 
Com'  poco  verde  in  su  la  cima  dura, 
Se  non  è  giunla  dall' etati  grosse! 

Credelte  Cimabue  nella  pintura 
Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  ii  grido. 
Si  c!ie  la  fama  di  colui  oscura. 

Così  ha  tolto  r  uno  all'  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  TuDo  e  r  altro  caccerà  di  oido. 

Non  d  il  mondau  romore  altro  che  od  fiato 
Di  vento,  che  or  vico  quinci  ed  or  vìen  quindi, 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che  voce  (1)  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi. 

Pria  che  passin  miiranni,  eh*  è  più  corto 
Spazio  air  eterno,  che  un  muover  di  ciglia, 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto? 

Colui,  che  del  canimin  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta, 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Ond' era  sue,  (juando  fu  distraila 
La  ral>l)ia  llorenlina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  sì  com'  ora  è  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d'  erba. 
Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora. 
Per  cui  oir  esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m'  ifìcuora 
Buona  umiltà,  e  gran  lumor  in  appiani  : 


(1)  Cke  voce.  Voce  per  Tauia  ora  comune  agli  aitliclii,  e  ques 
lesione  si  trota  in  altri  ouiini  codici,  quei  lo  del  Vniaoì,  rAngelioo, 
i  quattro  palatini. 
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Ma  chi  è  quei  ili  cui  lu  parlavi  ora? 

Quegli  é,  rispose,  Provenzali  Salvuiii; 
Ed  è  qui,  perchè  tu  preseiiluoso 
A  recar  Siena  lulla  alle  sue  mani. 

Ilo  è  cosi,  e  va  senza  riposo, 
Poi  che  inori:  colai  moneta  rende 
A  soddisfar  chi  è  di  là  Iropp'  oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirilo  rhe  allcnde. 
Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende. 

Se  buona  orazion  lui  non  aita, 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
Conie  fu  la  venuta  a  lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Liberamente  (1)  nel  Campo  dì  Siena,  > 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse; 

E  li,  per  trar  T amico  suo  di  pena. 
Che  soslenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  sì»  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quesl*  opera  gli  tolse  quei  confini. 


(i)  Uheiaincitlf.  Non  lo  s|iit'},'aiv  iM-aiioamoiilt» ,  corno  Ialino  alcuni; 
ma  Spoulanea mente,  Seosa  che  altri  ve  lu  spingesse,  come  tal  voce  usa- 
vaii  dagli  aoUchi.  Basti  Dante  stesso: 

La  tua  benignità,  non  pur  ^ot  torre 
A  chi  dimanda,  ma  molle  Hate 
I.iberamimtP  al  domandar  preoonv. 
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CANTO  XI. 


0  paire  nostro  che  ne*  cieli,  la  qnesto  capitolo  TAat- 
ture,  per  ampliare  saa  materia,  intende  trattare  d'alcune 
condizioni  de*  superbi,  palesando  d'alcune  di  quelle  che 
al  luogo  sono  ignote  et  non  sapute:  et  brievemente  tocca 
cinque  cose:  la  prima  si  é  che  orando  vanno  impetrando 
grazia  dal  Creatore,  sì  per  se  medesimo  et  ancora  per 
quelli  che  sono  nella  prima  vita;  la  seconda  come  l'ani- 
me che  sono  nel  Pur^Miorio  si  hanno  immutabile  volontà, 
et  per  coosequens  non  ricevono  tentazione;  la  terza  cosa 
si  ò  eh'  egli  induce  gli  mondani  che  sono  nella  prima  vita 
ad  amore  di  eariift  ìnTerso  quelli  che  sono  nel  Purgato- 
rio; la  quarta  cosa  si  d  ette  nomina  alcuni  elie  nella  pri- 
ma Tlta  ftirono  superbi, et  fùrooo  notevoli  uomini;  la  quinta 
cosa  solve  uno  dubbio  per  gli  precedenti  capitoli  posto, 
che  r  anime  de*  peccatori  stanno  in  esilio  ftiori  di  Purga- 
torio per  alcuno  tempo,  a  proporzione  di  quello  che  nella 
prima  vita  sono  stati  nigligenti.  Nella  prima  parie  pone 
che  li  detti  superbi  vanno  dicendo  quella  orazione  scritta 
nel  Yangelio  di  santo  Maiieo  capitolo  vj,  quando  Cristo 
insegnò  alli  suoi  Apostuli  come  dovessono  orare,  la  quale 
orazione  dice  TAultore  che  quelle  anime  in  parte  facevono 
in  loro  frutto,  et  in  parte  per  li  mortali.  Alla  seconda  cosa, 
si  come  è  scritto  ne'  Proverbj  di  Salamone:  Etrant  qui 
operantur  imlum,  che  operare  male  nella  prima  vita  non 
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vit-ne  non  ila  ii^iioianU"  errore,  si  come  ilice  il  Filosofo 
tirtio  FMcorum:  Omnis  malus  est  ignaram;  et  però  quelli 
ìgQoranti  si  stitnorono  che  la  diritta  Yia  sia  di  segaitare 
r  appetito,  e  quali  peryerel  appetiti  hanno  comincjamento 
dalle  poteozie  sensitive:  et  però  dice  TAnttore,  ehe  quello 
etneiioi  induca»  in  UntaUonm,  si  dicono  in  persona  di 
quelli  che  sono  nella  prima  vita,  orando  per  noi.  Vero  è  che 
Tommaso,  nella  seconda  quistione  93  capitolo  xj,  fa  respon- 
sione al  terzo  argonìcnio,  che  qaelli  che  sono  nel  Purga* 
torio  sono  in  stato  più  d'essere  orato  per  loro  che  d'orare 
per  altrui,  però  che  nelle  pene  dove  sono,  sono  minori 
che  quelli  delli  prima  vita;  et  aili  minori  non  conviene 
orare  per  (juelli  che  sono  in  ina^Kiore  stato  in  grazia,  ei 
avvegna  che  le  delle  openioni  sieno  diverse,  più  ra-^ione- 
vole  pare  (luella  dt'Il'Aullore  che  quella  di  Tommasio.  salva 
la  verità  imperò  che  qutdle  anime  che  sono  più  certe  della 
beatitudine  che  quelle  della  prima  vita,  che  ne  sono  in 
dubbio,  debbono  più  partecipare  della  verace  carità.  Alla 
terza  cosa  dice  PAuttore  che  orare  per  quelli  che  sono 
nella  prima  vita  gio?a  ad  essi.  La  quarta  cosa  et  la  quinta 
apparirà  chiara  nella  sposizione  del  testo. 

0  padre  nostro  che  ne'eieU  stai.  Nota  eh*  egli  non  sta 
ne^  cieli  si  come  locato  in  luogo,  però  che  egli  non  è  con- 
tenuto in  loco,  ma  tutto  contiene  ^  Ma  per  pià  amore 
Però  che  ha  più  amore  a'  beati  et  alle  angeliche  semhianzie. 
—  Laudato  sia  il  tuo.  Ciò  é  glorificato.  Questo  pater  noeter 
hae  in  sé  quattro  cose;  la  prima  comincia:  Venga  ver  noi» 
necessaria  alla  salute  tiegli  uomini,  nella  qual  si  mostra 
la  insullìcienzia  do'  mortali  a  potere  avere  la  vera  pace; 
ma  conviene  che  s'acquisti  per  la  trrazia  di  Dio;  la  secon- 
da comincia  quivi:  Dà  ng(ji  a  noi  la  cottditinn  maumi. 
Quasi  vuol  dire  qui.  come  scrive  santo  Ambrogio,  dà 
della  grazia  tua  et  della  tua  ht'alituiline  ,  cW  ^  il  cibo 
di  che  si  pascono  j;li  angioli;  la  terza  opera;  Et  come  noi 
lo  mal;  la  quarta  ijuivi:  Nostra  virtù  che  di  legger.  Sog- 
giugneano' quelle  anime  che  queir  ultima  preghiera  non 
faceano  per  loro,  poi  che  non  possono  peccare,  ma  per 


185 


coloro  clic  sono  j1  hìoihIo  —  Buona  ramofjnu.  Kamogna 
si  é  iter  ovvero  viaggio;  ma  jier  chiarire  meglio  il  tesio 
è  da  tornare  ove  lasc  animo  innanzi.  Vegm  ver  noi.  Vuole 
dire  che  r  umana  possaaia  non  può  per  nel  et  per  sé 
meritare  a  tenerla;  ma  eonviene  che  discenda  da  Dio;  et 
dicono:  Come  gli  angioli  tuoi ,  del  ano  voler  fanno  sa- 
crifizio a  te,  e  cantone  osanna  per  noi  clie  siamo  in  Pur- 
gatorio, cosi  faccino  a  te  sacrificio  gli  nomini,  et  cantino 
osanna  a  Dio  per  noi.  (hama,  proprio  ò  a  dire  salvi- 
fica et  fa  beati  noi,  salva  nos  nune  —  A  rietro  va  chi  fià. 
Ciò  è  senza  la  grazia  di  Dio  non  si  può  fare  niuna  buona 
operazione,  el  chi  più  s'afTatica  nel  mondo  più  torna  ar- 
rielro  —  Et  conte  noi.  Dimandano  a  Dio  proporzione:  Venga 
a  loro  quale  hanno  avuto  nelT  offese  a  loro  fiUe.  Vuole 
dire:  Noi  siamo  in  Puigalorio.  per  che  ci  pinlemmo  el 
perdonammo  nella  prima  vita  a  tutti;  et  lu.  cosi  giusto 
creatore,  perdona  a  noi;  et  soggiugrie  per  umiltà:  Non 
guardare  al  nostro  merito.  Qui  dice:  Se  tu  non  ci  aoperi 
misericordia,  noi  non  poteremmo  ottenere  nostra  dimanda; 
il  quale  punto  lianno  a  considerare  molto  gli  superbi  io 
nel  mondo,  imperò  che  fa  bisogno  che  non  assoluto  di 
vendetta  appetito,  (1)  et  snelli  considerano  che  cosi  sia  per- 
donato a  loro  come  egliono  pefdonorno  ad  alimi,  egli  pos- 
sono avere  poca  speranza, non  mutandosi,  d'avere  l'eter- 
na vita  ;  si  come  è  scrìtto  :  Dùcedite  a  m  ùomes 
gerani  ini  iniqMUaUm  —  Skaile  a  quel  che  tal  volta  $i 
togna.  Incubi ,  secondo  che  scrive  santo  Isidoro,  nel  vnu 
libro  del r Etimologie,  sono  spiriti,  i  quali  alcuna  volta 
in  forma  d' uomini  giacciono  con  femmine,  et  in  forma  di 
femmine  giacciono  con  uomini;  et  spesse  volte  si  '^'eitoiio 
addosso  ail  alcuno  che  giaccia  supino,  et  aggravousi  si  che 
pare  che  i"  uomo  alloghi  di  (luesto  peso.  Fa  qui  figura 
TAutlore.  Gli  Pagani  gli  chiamaiio  Fauni;  gli  Greci  gli  chia- 
mono  Parale:  el  san  Branduno  ne  vidde  alcuno,  si  come 
iu  sua  Leggenda  scrive.  La  medicina  pone  altra  cagione 

(1)  Così  ha  il  codice,  scota  lidio  difettoso  qni. 
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di  questi  clie  sognooo  «otai  peti  «  IHtpàrmmUe.  Qui  tocca 
la  disaggoagliania  delle  pene,  e  li  meno  n*  heooo  meno, 
ri  come  scrìve  Isaia:  Par  nunmra  peecaH  erit  et  plagarum 
motftw;  et  in  altro  luogo:  Et  mi  mmmira  centra  mmturam 
cim  ad^ta  fiierit  fudieabo  Mm  —  Prima  eomke»  Ciò  è 
primo  circulo  — >  Le  caligini.  Ciò  é  i  peccati  del  mondo. 
—  Se  di  lai  tempre  bene.  Vuole  confortare  quelli  che  sono 
nella  prima  vita  che  preghino  per  quelli  che  sono  in  Pur- 
gatorio —  Di  quelli  eh*  (inno.  Ciò  è  di  quelli  che  sono  in 
grazia,  et  lianno  la  radice  di  quel  buon  volere;  però  che, 
com'è  detto,  rorazioni  di  quelli  che  non  hanno  tale  radi- 
ce, non  sono  nel  cielo  udite  —  Possono  uscire.  Dice  delle 
stellale  per  allegoria,  non  ch'elli  intenda  che'l  Purgatorio 
sia  ne' cieli  stellali;  iiìa  intende  il  luogo  del  Purgatorio 
essere  siuldilo  a' cieli,  si  come  le  cose  mondane  naturali 
SODO  suddite  a' cieli  stellati,  per  lo  carico,  ciò  è  per  lo 
corpo  —  Pareo.  Parca  pareae  è  la  trìegua,  et  vuol  dire: 
egli  si  risparmia,  et  non  segue  Virgilio  come  dee  —  Non 
fitr  da  ctu.  Gi6  6  ch'erono  tanti  et  si  sottoposti  a*  pesi, 
eh* altro  segno  non  poteano  avere,  se  non  I*  udita  delle 
voci  —  Che  la  cervice.  Ciò  è  la  testa  —  Dama,  Ciò  è  gesti - 
ga  —  CoteeH  che  ancor.  Qui  introduce  TAuttore  uno  che  in 
vita  fu  suo  noto,  ciò  é  il  conte  Uberto  de' conti  di  santa 
Fiora,  il  quale  palesa  suo  peccato,  ciò  è  superbia,  e  che 
fu  di  lingua  latina,  figliuolo  del  conte  Guiglielmo:  et  poi 
dichiara  quello  rhoM  fe  superbo,  V  antico  sangue  et  l'opere 
leggiadre  de' suoi  maggiori  —  A  la  comune  madre.  Ciò  è 
la  terra,  quia  terram  communem  omnium  matrem  existimnns, 
osculatus  est.  Dice  Valerio  che  Bruto,  andando  co'  tìglinoli 
di  Tarquinio  superbo,  et  dimandato  l'idolo  qual  di  loro 
signoreggerebbe  Roma,  l'idolo  rispose:  Quelli  che  prima 
bascerà  la  madre.  Bruto  intese  che  la  madre  comune  d'o- 
gni uomo  era  la  terra  :  fece  vista  d*essere  caduto ,  et  ba- 
sciolla  —  Offni  uomo.  Qui  palesa  più  il  suo  peceato,  per  lo 
quale  Ite  morto  in  uno  castello  di  Maremma  chiamato  Cam» 
pagnatico.  Contro  a  costui  et  a*  suoi  consorti  si  levorono 
i  Sanesi,  et  hanno  tolto  loro  innumerabili  castella;  onde 
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nel  suo  «lire  si  può  nolaro  che  superbia  nasce  da  antichilà 
«li  sangue  et  Ja  opere  virtuose  in  arme  —  lo  sono  Om- 
bcrto.  Qui  palesa  suo  nome,  el  dice  che  la  superbia  liae 
dislrulli  gli  suoi  consorti  el  lui  —  Et  un  di  loro.  Qui  in- 
troduce UDO  Oderigo  da  Gobbio,  che  fu  miniatore  in  som- 
mo grado;  et  però  che  fti  eosi  eecellente,  si  e*  montò  in 
superbia:  onde  nota  che  superbia  nasce  nell^nomo,  o  per 
▼irtù  che  crede  in  sé  avere,  o  per  cose  di  faori  da  s6 , 
come  0  beni  d* animo  o  beni  naturali,  o  beni  di  fortuna, 
0  l>eni  acquisitivi  ~  Vanagloria,  È  uno  disordinato  movi- 
mento d' animo,  per  lo  quale  alcuno  per  sua  propria  ec- 
ceHenzia  vuole  essere  onoralo  sopra  gli  altri,  le  cui  spezie 
sono  alterezza,  superbia,  arroganzia,  impazienzia,  conlen- 
aione,  contumacia,  dispregiamento  degli  allri,  presunzione, 
disubbidienzia  eie.  —  0,  dissi  lui.  Qui  il  nomina  rAulfore; 
e '1  suo  mislerio,  alluminare  in  Francesco,  si  é  miniare  di 
penna  in  latino  —  Frate,  diss' elli.  Qui  nomina  uno  altro 
che  miniò  di  pennello,  ciò  fu  Franco  da  Bologna,  et  qui 
tocca  sua  arroganzia  dove  dice:  Ben  non  sarei ec.  eh'  io  avessi 
aulimesso  Franco  a  me  —  Di  tal  superbia.  Qui  mostra  die 
non  lardò  a  riconciliarsi  con  Dio  tanto  quanto  feciono 
quelli  che  purgono  lor  nigligeozia  0  naaaglarm.  Qui 
esclama  contro  a  questo  vizio,  et  dice  che  tosto  si  secca, 
snella  non  é  giunta  dalle  elati  grosse,  ciò  è  mature  et  per- 
severanti in  virtù,  e  accoppiata  eoo  senno  maturo  et  vec- 
chio —  Credette  dmabue,  Gimabue  fu  da  Firenze,  grande 
et  famoso  dipintore^  tanto  che  al  tempo  suo  in  Italia  non 
si  trovava  maggiore  maestro  di  dipignere;  et  maestro 
di  Giotto  dipintore:  el  molte  sue  opere  sì  iruovono  ancora 
in  Firenze  el  altrove;  el  uno  palio  fra  gli  altri  notabile 
di  raaisterio  in  santa  Maria  nuova  di  Firenze.  Et  ancora 
sono  vivi  suoi  discendenti  —  Et  ora  à  Giotto.  Gioito  si- 
milniente  fu  dipintore,  et  maestro  grande  in  quella  arte, 
tanto  che,  non  solamente  in  Firenze  d'onde  era  nato,  ma 
per  tutta  Italia  corse  il  nome  suo.  El  dicesi  che  M  padre 
di  Giotto  r  avea  posto  all'arte  della  lana,  et  ogni  volta 
ch'egli  n'andava  a  bottega  si  fermava  et  ponea  alla  boi- 
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te^a  éi  Ciniabae.  il  padre  dimandò  il  lanajaolo  con  cui 
avea  posto  Giotto  com^egli  facea;  risposagli,  egli  è  gran 
tempo  eh' egli  non  v'era  staio:  trofò  oliimamente  ch'elli  si 
rimanea  eo*  dipinlori,  dove  la  natura  sna  il  tirava,  ond*e- 
gli,  per  consìglio  di  Gimabne^  il  levò  dalParte  della  lana, 
et  posole  a  dipingniere  con  Clmabne.  Divenne  gran  mae- 
stro, et  corse  in  ogni  parte  il  nome  suo;  et  molle  delPo- 
pere  sue  si  truovono,  non  solamente  in  Firenze,  ma  a  Na- 
poli el  a  Roma  et  a  Bologna.  Kl  di.  esi  che,  oltre  air  arte 
(lei  dipigniere,  egli  fu  intendente  el  valente  et  eloquente 
uomo:  et  dipigniendo  a  HoloLrna  una  cappcllj.  il  Canliniile 
elio  a  ij)iel  temito  era  Legato  el  Vicario  delia  (]|ii<'s,»  in 
Bologna,  ainlando  spesso  a  veiierlo,  f^li  giovava  di  ragio- 
nare col  lui:  el  facceado  un  di  el  dipigniendo  un  Vescovo, 
et  facendogli  la  mitria,  il  Cardinale,  per  udirlo,  il  dimandò 
un  di  per  che  a'  vescovi  si  facea  la  mitria,  et  che  volevon 
dire  quelle  due  coma  della  milria.  Giotto  gli  rispose: 
Signore  et  padre  reverendo,  voi  il  sapete;  ma  poi  che  voi 
voleto  adirlo  da  me,  queste  due  coma  significano  et  dimo- 
strano  che  chiunque  tiene  luogo  di  vescovo, o  d'altro  cbe- 
rico  che  porti  mitria,  egli  debbo  sapere  il  Testamento  vec- 
chio et  il  nuovo.  11  cardinale,  non  contento  a  questa  rispo- 
sta, che  gli  piacque,  il  dimandò  che  vogliono  dire  quelle 
due  bende  che  si  pongono  pendenti  dirietro  alla  mitria? 
Giotto,  accorgendosi  ch'egli  avea  diletto  di  lui,  et  rh  egli 
r  uccellava,  disse:  Questo  due  bende  significano  ciré  Pa- 
stori d'oggi  che  portono  mitria.  non  sanno  né  il  Testa- 
mento vt'ccliio  nè  il  nuovo,  et  però  V  hanno  gettale  tiirie- 
Iro.  Compose  et  ordinò  il  campanile  ili  marmo  <li  santa 
Riparata  di  Firenze:  notabile  campanile  et  di  gran  costo. 
Commissevi  due  errori ,  T  uno  che  non  ebbe  ceppo  da  piè, 
Taltro  che  fu  sirelto:  posesene  tanto  dolore  ai  cuore,  elise- 
gli si  dice  eh'  egli  ne  'nfermò  et  morissene  GmI  ha  Mé 
Puno  aW  altro  Guido.  Slmilmento  dice  che  ha  tolto  la  fa- 
ma et  nominanza  del  dire  in  rima  Guido  Cavalcanti  da 
Firenze  a  messer  Guido  Ouiniaògli  da  Bologna.  Messer  Gui- 
do Guinizegli  fu  valente  uomo;  et  massimamento  in  dire 
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in  rima;  et  fece  molte  canzone  morali  et  sonetti;  el  far 
1*  altre  morali  fece,  clrebbe  gran  corso  a  (juel  tempo,  una 
canzona  morale  che  comincia:  Al  cor  gentil  ripara  sempre 
amore  Come  alla  selva  awjello  alla  verdura.  El  un  Sonetto, 
ch^ebbe  cono  similmente,  che  comincia:  Chi  vedessi  dllumi- 
nar  eapuxzo.  Iddotó  il  dire  del  parlare  in  rima ,  ch6  in- 
nansi  a  Ini  si  dicea  con  più  grosso  et  materiale  stilo:  egli 
rassottigliò,  et  parlò  con  più  leggiadro  stilo  et  più  bello, 
al  modo  et  alla  maniera  d*oggi,  tanto  che,  o  per  invidia, 
0  per  che  gli  paressi  dire  il  vero,  ser  Baonagiimta  Orbi- 
ciani  da  Lucca  gli  scrìsse  riprendendolo  in  questo  modo: 
Poi  che  avete  mulata  la  maniera  Belli  piacenti  delti  delibar 
moire  Della  forma  et  dell'esser  là  dov'era,  Per  avanzare 
ogni  altro  trovadore  eie.  et  dicogli:  Voi  avete  mutala  la 
forma  del  parlare  in  rima  dal  modo  che  si  ?;uole,  et  ave- 
telo  fatto  per  avanzare  in  fama  ogni  altro  dicitore  in  rima: 
voi  avete  fatto  rome  fa  la  lumiera  che,  portandola  in  una 
casa  huja,  fa  ^'rarnle  splendore  ne' pareli  della  rasa;  ma 
colà  dove  splende  il  sole  non  dà  lume;  rosi  questo  vostro 
dire  fra  gli  uomini  Ì£?noranti  el  grossi  pare  una  gran  ma- 
raviglia; ma  dove  abbia  uomini  litterali  el  intendenti,  non 
pare  conforme  al  parlare  in  rima,  dove  comunemente  si 
tratta  d^ amore,  che  si  vuole  parlare  più  largamente  et  più 
apertamente,  et  è  tenuta  grande  dissimigliansa,  tutto  cbe^l 
senno  venga  da  Bologna,  trarre  canzoni  per  fona  di  scrit- 
tura. Guido  Cavalcanti  fu  filosofo  et  morale  et  naturale, 
et  fece  assai  scritti  io  filosofia,  approvati  et  tenuti  di 
grande  ingegno;  fu  dicitore  in  rima,  et  lo  stilo  Innovato 
di  messer  Guido  Guinizelli  alzò  molto,  et  acconciò,  et  ebbe 
di  quella  arte  maggiore  fama  di  lui.  Fece,  fondala  tutta  in 
filosofia,  una  canzona  morale  che  piacque  molto  agi' in- 
tendenti, et  fccevisi  scritti  per  vaienti  uomini.  Cominciò 
quella  canzona  morale:  Donna  mi  prieija  perch'io  voglia 
dire  D'uno  accidente  che  sor  ente  è  fero,  Et  è  si  altero  eh' è 
chiamato  amore.  Fece  altre  canzonelle,  el  sonetti,  el  bal- 
late, fra  l'altre:  In  un  boschetto  trovai  pastorella.  Più  che 
la  stella  bella  al  mio  parere  etc.  —  Et  forse  è  nato.  Qui 
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¥aole  dire  alcuno  che  TAultore  inlentla  di  se  medesimo; 
ma  le  parole  non  strìngono  a  qnesta  intenzione  più  ch'ai* 
trì  si  voglia  intendere,  et  ragionevolemente  non  poò  essere 
ripreso  PAottore  dì  superbia;  ma,  se  Togliamo  intendere 

(li  luì,  non  sulamenle  ìnfìno  al  suo  tempo,  mai  poi  infine 
al  di  d'oggi,  in  (lire  in  rima,  niuno  T agguagliò,  non  che 
avanzasse  TAuitore  —  Non  è  il  mondan.  Ciò  è  la  gloria 
et  r  onore  moiulano  dura  poco:  et  dice  eh' epli  mula  nome 
per  che  mula  lato,  ciò  é  che  '1  mondo  è  voluhile  et  senza 
slahilità;  et  oggi  ricchezza,  »*l  domani  povertà;  et  oggi  sa- 
nità, et  domani  infermità;  oggi  onore  el  fama,  et  domane 
disonore  —  Che  voce  arai.  Or,  premesse  queste  angosce, 
ronchiudendo,  che  fama  ara  più  uno  uomo,  se  vive  tulio 
il  termine  della  vita  umana  el  pervegna  in  vecchiezza, 
che  s'egli  muore  in  puerizia,  quando  egli  dice  pappa  et 
dmdi,  che  non  sa  altrìmenti  parlare?  eerto  nulla ,  però  che 
mille  anni,  a  comparazione  deireterno,é  minore  che  uno 
battere  di  ciglia  d'occhi.  Adunque  ninna  comparazione  ci 
può  essere  —  Colui  eh$  dei  Dice  airAutlore  Oderigi,  colui 
che  va  innanzi  fu  signore  di  Siena;  et  per  tutta  Toscana 
risonò  il  nome;  et  ora  nella  sua  propria  terra  ci  ò  veru- 
no (1)  che  di  lui  r,in(  la  menzione.  Fu  costui  messer  Proven* 
zane  Salvani,  el  fu  signore  di  Siena,  secondo  che  alcuno 
pare  che  voglia  inlondere.  quando  i  Fiorentini  furono  scon- 
lilli  da"  Sanesi  el  dagli  ascili  Ghibellini  di  Firenze  a  Monte 
.Aperti  in  sul  fiume  delFArbia,  per  Iradimenlo  de' Gliib<dluii 
rimasi  a  Firenze,  elicerono  nel  camjìo.  Fu  la  della  sconfina, 
dove  rimasono  morti  due  miglia  v.  cento,  el  più  ili  m.  v.  renio 
presi,  pure  de'migliori  del  popolo  di  Firenze  di  ciascuna  casa, 
el  di  Lucca,  et  degli  altri  amici  eh' erono  alla  detta  balta- 
glia,  che  fu  uno  marledi,  a  di  4  di  settembre  gli  anni  di 
Cristo  M.  ce.  LXJ.  Et  dice  la  cronaca,  allora  (U  rotta  et  av- 
vallata la  rabbia  dello  ingrato  et  superbo  popolo  di  Firen- 
ze, ch^  era  durato  il  detto  popolo  vecchio,  chò  cosi  si  chia- 


(f)  G  i  veruno.  Manca  b  negativa:  Non  vi  é  veruno. 
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inava,  p«^r  \  anni:  et  pigliasi  (lueslo  errore,  per  che  Dante 
(lice  nel  lesto  ;  Quando  fu  destrutta  La  rabbia  fiorentina  , 
che  si  concorda  colle  parole  della  Cronica;  ma  la  Cronica 
dice  più  oltre;  et  questo  è  quello  che  intende  TAnttore* 
che  negli  anni  di  Cristo  m.  ce.  LtvniJ,  del  mese  di  giugno, 
i  Senesi»  ond^era  gorernatore  messer  Provenzano  Salvani 
da  Siena,  col  cónte  Gnido  Novello  jst  colle  masnade  de' Te- 
deschi et  Spagnnolì,  et  colli  nsoìti  ghibellini  di  Pirenie 
et  delle  terre  di  Toscana,  colla  fona  de*  Pisani,  quali  erono 
in  qnantili  di  ii.CCCC.  cavalieri  et  da  viiu  milia  pedoni,  sì 
venoono  ad  oste  al  castello  di  Colle  di  Val  d'£lsa,  il  quale 
era  alla  guardia  de' Fiorentini:  et  ciò  feciono,  per  che  i 
Fiorentini  il  mnggio  dinanzi  erono  venuti  ad  osto  a  gua- 
stare a  Poggibonizi,  et  posti  a  campo  alla  Badia  a  Spugno- 
le; et  venula  la  novella  a  Firenze  il  venerdì  sera,  il  sab- 
baio manina  messer  Gian  Bertaldo  vicario  del  re  Carlo 
per  la  taglia,  si  parti  di  Firenze  colle  sue  masnade,  le 
quali  allora  area  in  Firenze,  da  iiu  cento  cavalieri  france- 
schi,  el  sonando  la  campana,  i  Quelli  di  Fireìize.  seguendo 
a  cavallo  et  a  piè,  giunti  in  Colle,  la  cavalleria  trovoronsi 
intorno  di  viiu  cento  cavalieri  o  meno,  con  poco  popolo,  per 
che  cosi  testo  come  i  cavalieri  non  poterono  giugnere  a 
Colle.  Avvenne  che  il  lunedi  mattina  vegnente  il  di  di  santo 
Bartolommeo,sentendo  i  Senesi  la  venuta  della  cavalleria  di 
Firenie,  si  levoron  da  campo  daHa  detta  Badia  per  recarsi  in 
più  sicuro  luogo;  et  messer  Gtimherlaldo,  veggendogli  mutare 
il  campo,  sensa  aspettare  più  gente,  passò,  colla  cavalleria 
che  avea,  il  ponte,  o  francamente  percosse  alle  schiere  de' 
Sanesi;  e  con  tutto  che  non  fosse  tenuta  troppo  savia  et 
provveduta  capiteneria,  come  ardila  et  franca  gente,  bene 
avventurosamente,  come  piacque  a  Dio.  rnppnno  et  scon- 
Assono  i  Sanesi  el  loro  amisladi,  eh' erono  quasi  due  tanti 
cavalieri,  et  popolo  grandissimo,  onde  molli  ne  furono  morti 
et  presi;  el  se  dalla  parte  de' Fiorentini  fossono  giunti  et 
stati  alla  battaglia  i  loro  pedoni,  non  ne  campava  quasi 
veruno  de* Sanesi.  Il  conte  Guido  Novello  si  fuggi,  et  messer 
Provengano  Salvani,  signore  et  guidatore  dell'oste  de' Sa- 
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0681,(0  preso  et  tagliatogli  il  capo,  et  portato  fitto  in  su*n 
una  lancia;  et  bene  s*  aempiò  la  profezia  che  gli  avea  fotta 

il  diavolo  per  via  incantamento,  ma  nella  intese:  chò, 
aYondolo  fatto  constrìgnere  per  sapere  come  capiterebbe  in 
quella  oste,  mendacemente  rispose  ei  disse:  Andeiai  et  com' 
batterai,  vincerai  non  morrai  in  battaglia,  la  tua  testa  fia 
la  più  alta  del  campo;  (1)  el  egli,  creclen«lo  avere  la  vittoria 
per  quelle  parole,  el  credeinio  rimanere  signore  sopra  a 
lutti,  non  fece  il  punto  alla  fallacia  eie.  Et  questo  messer 
Provenzano  fu  grande  uomo  in  Siena  doppo  la  veltoria 
ch'ehlono  i  Sanesi  a  Monte  Aperti;  et  guidava  tutta  la 
città,  et  luUa  parte  ghibellina  facea  capo  di  lui;  et  era 
molto. prosonluoso  di  sua  volontà  — Et  io:  Se  quello.  Qui 
mnove  rAuttore  sua  qnistione,  et  è  in  questa  forma.  Gostnl 
mori  di  subito  in  sulla  sconfitta  di  Colle,  et  in  sua  vita 
fu  prosnntuoso  infino  air  orlo  della  vita:  come  non  é  egli 
ancora  fra*  negligenti  fuor  della  città  di  Purgatorio  con 
Buonconte,  Canio  v,  pur  che  orazione  non  gli  abbia  seor^ 
ciato  quel  tempo,  e  non  sono  ancora  tanti  anni  da  cbe  egli 
passò  di  questa  vita,  quanto  elli  vivelte?  È  scritto  canto  iiij 
cbe  prima  convìen  clie  tanto  fuori  di  Purgatorio  s'aggiri 
quanto  fece  in  vita,  se  orazione  eie.  Era  il  detto  Proven- 
zano, quando  elli  mori,  d'età  d'anni  XL  et  più;  dalla  sua 
morie  al  m.ccc.  presente  sono  anni  xxxj.  —  Quando  vivea 
più  glario.w.  Qui  Oderigi  solve  la  quistione,  et  dice  che  di 
quel  peccato  ejzli  si  rimase  el  pente  piinia  che  morisse, 
ciò  é  in  (|uel  lemiio  che  il  re  Carlo  avea  in  prigione  uno 
gentile  uomo  de"  Saracini  di  Siena,  el  imposongli  una  ta- 
glia di  fiorini  X  milia  infra  uno  mese  ch'egli  dovessi  pa- 
gare a  pena  della  vita;  et  saputo  ciò  messer  Provenzano, 
ch'era  suo  grande  amico,  per  campare  P amico  suo,  fece 
porre  uno  banco  in  sul  caqipo  di  Slena,  et  posevisi  a  se- 
dere suso,  et  dimandava  a*  Sanasi  con  gran  vergogna  ch^e- 
gliono  il  dovessono  atare  in  quella  sua  bisogna  di  moneta, 

(1)  È  il  famoso  responso  dell'antico  oracolo:  /òm»  redihii non  mo- 
rieris  in  ballo,  la  cui  storia  é  a  tuUi  noia. 
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non  sfollando,  ma  mnilmeiite  pregando  afta;  et  veggendo 
i  Sanesi  il  signore  loro,  cbe  solea  essere  superbo,  diman- 
dare cosi  gratiosamente,  si  commossone  a  pietà,  et  eiasen- 
no  secondo  suo  potere  gli  dava  ajnto;  si  ché  innanzi  che 
il  termine  spirasse,  il  re  Carlo  ebbe  i  x  milia  fiorini,  et 
il  prigione  fu  di  carcere  liberalo  dalla  iniquità  del  detto 
re  Carlo  —  //  condusse  a  tremar.  Intendi  la  vergogna  che 
prese  nell'  animo  suo  pregando,  di  che  quasi  tremava  per 
ogni  sentimento,  però  che  la  superbia  lo  strignea  ad  avere 
la  detta  moneta  altrimenti  che  per  prieghi  —  Più  non  dirà. 
lo  parlo  oscuro,  disse  Odorigi .  ma  poco  tempo  andrà  che 
tu  sarai  cacciato  <li  Firenze,  et  hisogneratli  essere  soste- 
nulo  dagli  amici  tuoi,  ei  ninno  ardirà  nè  si  sforzerà  di 
pregare  per  le  né  di  sostenerti,  che  tanto  hai  operato  per 
loro  mentre  avesti  buoiio  stato  :  si  che  tn  potrai  sentire 
appresso  chiosare  quanto  fu  graziosa  T  opera  di  messer 
Provenzano  verso  I*  amico  suo  de^Saracini—  Quei^  opera. 
Ciò  vuole  dire,  questa  opera  di  messer  Provenzano  verso 
r  amico  suo  de*  Saracini,  che  fu  accetta  a  Dio  et  al  mon- 
do, hi  tanto  misericordiosa  che  gli  scemò  i  confini  di  non 
star  tanto  tempo  fuori  de*  termini  di  Purgatorio  etc. 
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CANTO  XII. 


IH  p.'iri ,  come  buoi  che  vanno  u  giogo, 
M'andava  io  con  quella  anima  carca, 
Fin  che  il  sofferse  il  dolce  pedagogo; 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varcar 
Chè  qui  è  buon  con  la  vela  e  co*  remi. 
Quantunque  può  ciasciHi,  pinger  sua  barca; 

Drillo,  si  come  andar  vuoisi,  rife'mi 
Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri 
Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  ambedue 
Già  mostravam  come  cravam  leggieri. 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  gioe; 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come,  perché  di  lor  memoria  sia, 
Sovr*  a' sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch'elli  eran  pria; 

Onde  li  molte  volte  se  ne  piagne 
Per  la  puntura  della  rìmerabransa, 
Che  solo  a*  pii  dà  delle  calcagne: 


Si  viti' io  lì,  ma  di  migiior  sembianza, 
Secondo  1'  artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  fu  nohil  crealo 
Più  d'  altra  creatura,  uiù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scender  da  un  lato. 

Vedeva  Hriareo,  fitto  dal  telo 
CeleslTal,  giacer  dall'altra  parte. 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armali  ancora,  intorno  al  padre  loro. 
Mirar  le  mend)ra  de'  Giganti  sparle. 

Vedea  Nend)rotte  appiè  del  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Che  in  Sennaàr  con  lui  superbi  foro. 

0  Niobe,  con  cbe  occhi  dolenti 
Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  selle  laoi  figliuoli  spenti! 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  nò  rugiada! 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te 
Già  messa  aragna,  trisla  in  so  gli  stracci 
Deir  opera  che  mal  per  le  si  k\ 

0  Roboam,  già  non  par  clie  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  che  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre  fe'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  1  figli  si  giltaro 
Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
E  come,  morto  lui,  quivi  il  lasciaro. 

Mostrava  la  ruina  c  il  crudo  scempio 
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Che  fe'Tainirì,  quando  disse  a  Ciro: 
Sangue  sitisli»  ed  io  di  sangue  l'empio. 

Mostrava  come  a  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fa  morto  Oloferne, 
Cd  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedeva  Troja  in  cenere  e  in  cavenie: 
0  llion,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerné! 

Qual  dì  pennel  fu  maestro  e  di  stile, 
Che  ritraesse  1*  ombre  e  i  tratti ,  eh*  ivi 
Mirar  farieiio  un  ingegno  sottile? 

Morti  li  morti ,  e  i  vivi  parean  vivi  : 
Non  vide  me' di  me  chi  vide  il  vero, 
Quanl*  io  calcai  fin  die  cliinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero. 
Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinato  il  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 
E  del  cammin  del  sole  assai  più  speso,  \ 
Che  non  stimava  1*  animo  non  sciolto, 

Quando  c<jlui ,  che  sempre  innanzi  atteso 
.\ndava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 
Non  p  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 
Per  venir  verso  noi:  vedi  che  toma 
Dal  servigio  del  di  V  ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  'I  viso  adoma. 
Si  cbe'i  diletti  lo  inviarci  io  suso: 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

io  era  hen  dei  suo  ammonir  uso 
Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 


Pnr  troinolaiKio  inathitina  slellu. 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  1'  ale; 
Disse:  Venite;  (jiii  son  presso  i  ^di. 
Ed  agevolenienle  ornai  si  sale. 

A  questo  annunzio  vengon  molto  radi. 
0  genie  umana,  per  volar  su  naia, 
Perclié  a  poeo  vento  così  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliala: 
Quivi  mi  baltéo  1'  ale  per  la  froote, 
Poi  mi  promise  sicura  1'  andata. 

Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte. 
Dove  siede  la  Chiesa ,  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga. 
Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade 
Cli'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 

Cosi  8'  allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ralla  dall'altro  girone: 
Ma  quinci  e  quindi  l'alia  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
Beali  pavpere.9  Rpiritu ,  voci 
Cantaron  sì  che  noi  diria  sermone. 

Ahi!  quanto  son  diverse  quelle  foei 
Dalle  infernali;  chè  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavain  su  per  li  scaglion  santi» 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve. 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti; 

Ond'io:  Maestro,  di',  qnal  cosa  greve 
Levata  s'è  da  me,  chè  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stìnti, 
Saranno,  come  Tun,  del  tutto  rasi. 
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Ficn  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  sì  vinti , 
Che,  non  par  non  fatica  sentiranno. 
Ha  fia  diletto  loro  esser  su  pinti, 

Allor  fec'io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno. 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s' ajula, 
E  cerca ,  e  trova,  e  quel!'  uficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta; 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  loltcre,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  u  me  sopra  le  terapie: 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 
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CANTO  XIT. 


Di  pari  come  buoi.  Io  questo  capitolo,  per  ampliare 
sua  materia, intende  rAattore  fare  menzione  d'alcune  sto- 
rie, ch«  ìùecaao  i!  tìsìo  della  soperbta;  et  come  quelli  in 
cai  regnò  questa  superbia  forooo  gastigati:  et  per  ano 
modo  poetico  mette  qnetle  storie  essere  scolpite  et  inta- 
gliate sn  per  lo  cammino  che  gli  superbi  vanno  (1)  colli  ca- 
richi, acciò  eh*  elli  veggino,  come  la  snperbìa  è  in  o  dio  al 
Creatore;  et  questo  modo  per  alcuna  minaccia  è  purga- 
zione di  superbia,  però  che  il  superbo  non  vuol  pensare 
né  vedere  che  d'alcuno  superbo  mai  fosse  fatta  vendetta: 
et  queste  storie,  cosi  a  udirle  come  a  vederle  scolpite, 
altro  non  raosirono  che  la  divina  venilella:  el  questa  è  la 
intenzione  del  presente  capitolo.  Questo  capitolo  si  divide 
in  due  parli;  nella  prima  continua  al  precedente  inftno 
quivi  Più  era  già  per  tioi.  Ivi  la  seconda,  nella  quale  fa  di- 
gressione del  secondo  circulo,  et  del  suo  entramento;  et 
questa  parte  dura  inOno  al  (ine. 

Di  pari.  Ciò  ò  io  ascoltando  che  inchiiiai  in  giù  la 
faccia,  e  Odorigi  chinato  sotto  il  peso,  andavamo  come  due 

(1)  Su  per  io  cammino  che  ylt  superbi  vanno.  Intendi:  Su  per  la 
via  per  la  quale  vanno.  Chi  ha  usanza  cogli  antichi  scrittori,  e  chi  co* 
nosce  l'uso  popolare  toscano,  non  li  maraTigUa  di  tal  uso  della  parti- 
cella che. 
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buoi  vanno  Milo  un  giogo  —  //  doke  pedtujuyo.  Ciò  è  in 
fine  che  volle  Tiiigilio.  Pedagogo  é  nome  di  maestro,  spe- 
sialmente  nelle  basse  scienzie.  —  Mi  rémanetaro.  Ciò  é  che 
pensava  a  quello  che  Odorigl  gli  aveva  dello,  che  sarebbe 
sbandeggiato  di  Firenze  —  Ei  ei  mi  ditte.  Qui  vuole  dire 
che4emperare  la  superbia  é  buono  a  guardare  Tuomo  alla 
terra, però  che, se  l'uomo  pensa  ch'é  di  terra, la  superbia 
cala  mollo  le  vele  —  Cotnfi  perché.  Ciò  é  si  come  sulle  se- 
polture 6  molte  volle  figurata  la  imninizine  del  sepolto, 
et  per  quello  si  ricorda  il  vero  di  lor  vita,  recandosi  com- 
passione nel  cuoie,  cosi  crono  quivi  le  immagini  delle  in- 
frascritte storie;  vero  é  che  aveano  quelle  immagini  più 
simiglianza  a  quello  cirerono  figurate;  et  era  cosi  quella 
via  in  cercliio  li!  munte  —  Vedea  colui.  Questi  fu  Lucifer, 
angiolo  che  cadde  dal  cielo  in  terra  per  la  sua  superbia: 
et  fu  la  più  nobile  creatura  et  la  più  bella;  et  cosi  ta 
mandato  nel  centro  della  terra,  cb'é  più  vile,  et  per  em- 
ttquent  latto  sozzo,  si  come  è  detto  neir  ultimo  capitolo 
dMnfemo.  Et  h  qui  principio  rAuttore  dal  sommo  superbo, 
che  per  essa  ta  gettalo  di  cielo  ;  et  nel  decimo  (i)  fece  prin- 
cipio di  somma  umiltà,  ciò  è  da  santa  Maria,  per  la  quale 
esaltata  fu  in  cielo.  Et  qui  usa  rAuttore  cotale  processo, 
che  pone  una  storia  delta  Bibliia  paganica  (S),  et  però,  posta 
quella  di  Lucifer,  pone  quella  di  Briareo  et  degli  altri  gi- 
ganti, i  quali  sono  in  Inferno:  prima  di  Briareo,  poi  di  Nio- 
be,  poi  di  Nembrot  eie.  —  Vedea  Briareo.  Questi  fu  uno  gran 
gigante,  che  fu  cogli  altri  giganti  alla  battaglia  conlra  gli 
Dei,  come  è  scritto  nel  capitolo  d'Inferno,  dove  fa  men- 
zione della  pugna  di  Flegra  Vedea  Timhreo.  Questi  fu 
solo  fratello  di  PalUkìe  et  Marte,  i  quali  insieme  col  padre 
foro  alla  battaglia,  et  in  line  fuor  morti  et  spezzati  tulli  ; 
et  però  dice  che  vedea  le  membra  de'  giganti  tparte,  0  ve. 
ramente,  eh' è  piò  vero,  di  Briareo  6  scrìtto  prima  Cantica 

(I)  Md  dfdino.  iDteadi:  Nel  decimo  capitolo. 
(S)  L'ordine  e  II  senso  vorrebbero  che  dìeesse:  Che  pone  un  e- 
aenpio  della^ibbie  enstiioi,  e  poi  un  esempio  della  Bibbia  paganiea. 
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•  dnlo  ultimo  —  Vedea  Timhro.  Qn\  loccn  l;i  parie  contra- 
ria a"  giganti,  ciò  è  Timbreo,  cli'ò  Apollo,  o  vuoli  il  Sole, 
cosi  clii;imalo  da  una  erba  medicinale  ciiianiata  Timbri. 

—  Pallade  et  Marte.  Pallas  è  la  Dea  d«Ula  sapienzia,  et 
Marte  iddio  delle  battaglie,  fìgliuoli  di  Giove.  Et  qui  acca- 
derebbe  una  bella  allegoria  come  la  potenzia  col  senno 
et  coir  arme  et  colla  previsione  t'armò  centra  e  terreni. 

—  Vedea  Nmbnt.  Dice  la  Bibbia:  era  la  terra  d*nna  lingna; 
andando  i  discendenti  di  Cam,  figlinolo  di  Noè,  verso 
Oriente,  troYoron  campo  nella  terra  di  Canaar,  et  abitarvi. 
Disse  Tuno  al  prossimo  sno:  Venite  et  facciamo  mattoni 
et  cociégli  nel  ftioco;  et  ebbon  mattoni  per  sassi,  et  bitn- 
me  per  calcina,  et  disse:  Venite,  facciamo  città  et  torre, 
la  cui  cima  giunga  ioflno  al  cielo,  et  festeggiamo  il  nome 
nostro  anzi  cbe  noi  ci  dividiamo  in  tutte  le  terre.  Disrese 
Iddio  per  vedere  la  città  et  la  torre  rhe  edificororio  i  figlino- 
li d'Adamo,  et  disse:  Uno  è  questo  popolo,  e  uno  é  il  lin- 
guaggio loro;  et  cominciorono  a  fare  (jueslo.  et  non  ces- 
sorono  dalli  loro  pensieri  infìno  a  tanto  che  compiano  ve- 
nire; dunque  (1)  (liscendi.uno  et  confoniliamu  ivi  la  lingua 
loro,  sì  ctie  V  uno  non  intenda  la  voce  delT  altro;  et  cosi 
gli  divise  il  Signore^  et  cacciogli  di  questo  luogo  per  tolte 
le  terre,  et  cessorono  di  edificare  la  città:  et  però  fn  cbia* 
mate  il  nome  sno  Babel,  però  cbe  ìtì  fn  confuso  il  par- 
lare dì  tutte  le  terre;  cbè  tanto  vuol  dire  Babel  quanto 
eonfosione.  Nembrot  edificò  la  torre  di  Babel  in  Babillonia, 
et  insegnò  alla  gente  novella  legge,  et  facea  adorare  il 
fuoco  come  novello  Iddìo.  Baliillonìa  gira  LX  miiia  passi, 
la  torre  avea  per  ogni  faccia  x  leghe,  il  muro  avea  di  lar* 
go  L  coltre,  et  ij  cento  per  altezza  eie.  —  0  Nfobe  con  che 
Questa  fu  (igliuola  d'Atalante  figliuolo  diJove,  et  fu  moglie 
d'Amfione.  che  murò  Tebe  colle  Muse:  et  questa  Niobe  avea 
selle  figliuoli  maschi  et  selle  femmine  del  dello  Àmfione, 

(1)  ('he  compiono  venire;  dunque  ec.  Qui  certo  é  gran  ooaftidone, 
et  difetto  di  qualche  verso.  Ma,  scoia  ajuto  di  altri  codici,  non  posto 
corr^gere. 


(Ji  che  ella  avea  tanta  superbia  che  dispregiò  Latonia  dea, 
madre  di  Febo  et  di  Deidamia,  et  contaalA  alle  femmiiie 
di  sua  contrada  che  non  sacriflcaasono  a  Diana,  et  disse 
eh* eli' era  piA  degna  d'essere  sacrificata  di  lei,  et  che  avea 
quattordici  figlinoli,  et  Latona  no  n'atea  se  non  dne.  Sa- 
pnto  Febo  et  Diana  che  questa  spregiava  sna  madre,  ucci- 
sone quelli  luu  figliuoli,  et  lei  feciono  convertire  in  pie- 
tra: et  così  è  pagato  chi  si  lieva  contra  gli  Dei  —  0  Saul, 
come.  Saul  fu  re  di  Jerusalem,  et  fu  vinto  per  Samuel,  et 
fu  superbissimo,  ot  più  volle  volle  uccidere  Davil.  Avven- 
ne che  gli  Filistei  vennono  contro  Saul,  et  combattendo 
sconfissono  Saul  con  lutto  il  popolo,  el  cacciorollo  inlìno 
a' monti  di  Laspia,  rhe  sono  appellali  Gelboe*  allora,  ve- 
dendo Saul  rhe  non  potea  scampare,  per  sua  superbia,  et 
per  non  venire  alle  mani  de'  Filistei  vivo,  s'  uccise  colla 
sua  propria  spada.  Poi  in  processo  di  tempo  fu  fallo  re  di 
Jerusalem  Davit:  si  maledisse  gli  detti  monti  di  Gelboe, 
perché  Saul  suo  nimico  v'era  su  morto;  et  doppo  quella 
maladizione  non  fruttificarono,  et  ivi  non  cadde  su  pioggia 
né  rugiada,  com'è  scritto  nel  u  libro  de'  Be,  capitolo 
primo.  —  0  foUe  Aragm»  Questa  fu  una  giovane  figlinola 
^(li  Golosino  tintore  dell' India;  et  essendo  bellissima,  era 
maestra  di  tessere  opere*  dì  seta,  et  per  vanagloria 
disse  ch'ella  saprebbe  lavorare  più  sottilmente  seta  che 
Pailas;  et  furono  alla  prova  insieme,  et  vinse  Aragne;  di 
che  ViìWiii  irata,  si  tramutò  quella  in  aragoa;  ei  però  dice 
PAutiore  eh' eir  era  imaginata  quivi  mezza  tramutata,  el 
l'altra  mezza  era  ancora  donzella.  Qui  vuol  dire,  ella  non 
era  ancora  in  detta  trasmutazione  ad  locum  ad  quem  etc. 
—  0  fìoboam.  Questi  fu  figliuolo  di  Salomone  re ,  el  quan- 
do Salomone  fu  morto,  egli  aringo  nel  popolo  di  Jerusalem 
molto  superbamenle,  dispregiando  il  consiglio  del  padre 
et  degli  antichi,  minacciando  il  popolo  et  disse:  •  Mio  padre 
fu  vostro  Re  in  sapienza  et  con  amore;  et  io  intendo  d'es- 
sere vostro  Re  colla  spada  in  mano:  mio  padre  vi  schifàva 
ogni  briga  ch'egli  potea,  et  io  intendo  darvene  tanta  quanta 
voi  potrete  portare  b  .  Et  per  queste  minacce  tutto  il  popolo 
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fu  turbalo  incontro  di  lui.  et  in  processo  di  tempo  uno 
suo  slDlscalco  fu  allapiduto;  et  elli  si  fuggì  per  paura,  et 
per  campare  di  non  morire  per  le  mani  del  popolo. 
—  Mostral  a  ancora  il  duro.  Almeon  fu  figliuolo  «rAnfiarao, 
che  mori  nelPoste  di  Tebe,  si  come  è  detto  nel  xx  capi- 
tolo d'Inferno,  il  quale  Almeon  occise  Isiflle  soa  madre, 
pereh*ella  palesò  Anfiarao;  et  questo  palesameiilo  fti  per 
che  Argia  moglie  di  Pollinices  gli  donò  una  eiotura  di 
perle,  acciò  clieM  sqo  marito  fosse  più  sicuro  per  essere 
di  lui  accompagnato,  il  quale  addoroamento  ta  cagione  della 
morte  sua  —  Mostrava  come.  Nel  iiu  libro  de'  Re,  capitolo 
wiiiJ,  è  scritto  come  due  figliuoli  di  Senacarìb  imperadore 
degli  Assirj,  tornato  egli  in  fuga  da  Jerusalem,  dove  r an- 
giolo di  Dio  avea  delP  oste  suo  morti  clxxxv  niigliaja 
d'  uomini,  et  entrato  per  adorare  Astarot  suo  Mdio  nel 
tempio  in  Ninive,  si  gettorono  sopra  lui  et  ucciscrlo  i 
figliuoli  et  fuggirono  in  Erminia,  et  regnò  dopo  lui  Ase- 
radan  suo  terzo  figliuolo:  i  numi  degli  altri  furono  Aiiru- 
melecli  et  Sicasar;  et  ciò  fu  regnante  in  Jerusalem  Ezec- 
chia  re  et  profetante  Isaia  —  Mo\lrava  ancora.  Quando  la 
reina  Tamiris  di  Siccen  seppe  che  il  re  Ciro  era  atten- 
dato in  sul  terreno  suo,  et  il  Re.  poi  che  fu  attendato,  et 
essendo  messe  le  tavole  per  mangiare,  mandò  uno  bando 
che  ogni  uomo,  per  quanto  aressi  cara  la  vita,  dovesse 
lasciare  stare  ogni  arnese,  et  seguitasse  le  sue  insegne.  11 
Re  si  trasse  addirietro  verso  il  fiume,  si  come  per  paur^ 
che  volesse  oltrepassare;  onde  questo  sentendo  la  reina 
Tamiris,  per  soe  spie,  ella  incontanente  'prese  gran  parte 
di  sua  cavalleria,  si  la  diede  a  uno  suo  figliuolo  che  ave- 
va prò  et  ardito,  et  comandógli  che  andasse  contro  al  re 
Ciro  di  Persia,  et  ella  il  soccorrerebbe  colla  sua  cavalleria. 
Il  figliuolo  si  mosse  con  sua  gente,  et  venne  al  campo  che 
il  re  Giro  avea  lasciato,  et  trovandolo  volo  et  pieno  d'ar- 
nesi et  di  vivande,  pensorono  che  il  re  Cirus  per  paura 
si  fosse  partito:  si  smontaro,  et  posonsi  a  mangiare,  et  assi- 
curarsi. Il  Re,  trovandogli  sparti  et  inebriati,  percosse  so- 
pra loro,  et  senza  fare  quasi  difesa,  il  figliuolo  della  Reina 


m 

el  sua  gente  ftaron  presi  et  morti.  Quando  Tamiris  seppe 
cbe  il  figliuolo  era  morto,  monta  a  cavallo  con  tutta  sua 
fona,  et  giunse  a  uno  stretto  passo  tra  due  montagne  erte 
et  grandi,  et  ivi  combattendo^  come  valente  donna,  scon- 
fisse il  Re,  et  preselo,  el  fecelo  menare  innansi  a  sé,  et 
fecegli  tagliare  la  testa  et  a  tanti  dé*  suoi  Baroni  eh' erono 
con  Ini,  ch^ ella  fece  empiere  uno  tino  di  sangue,  et  fecevi 
getture  entro  la  testa  del  re  Ciro, el  disse:  «  Re  di  Persia 
et  di  Media,  che  mai  non  fosti  sazio  di  sangue  umano, 
ora  le  ne  puoi  saziare,  el  berne,  vi  (òrti  la  sete  eie. 
—  Mostrava  annt'  a  rutta.  Si  rome  è  scrillo  nel  primo  di 
Judit,  Nabucdoiiusor.  avendo  guerra  co'(iiudei,  mandò  loro 
aildosso  uno  suo  pnin  iiie  detto  Eloferne  con  grande  oste, 
il  quule  in  poco  tempo  prese  tutte  le  terre  de"  Giudei, 
dalle  mura  di  Jeru.salem  in  fuori.  Jerusalem  leneasi  asse- 
diata, ch'era  alio  stremo  per  non  potersi  più  tenere,  et 
erono  quasi  in  proposito  d^  arrendersi.  Or,  come  piacque 
a  Dio,  una  donna  di  Jerusalem,  che  avea  nome  Judit,  san- 
tissima  et  onestissima  donna,  et  molto  bèlla  della  penuin?, 
et  era  vedova,  et  stavasi  in  una  sua  casa  segretissimamen- 
te, udendo  la  donna  V  oltraggio  che  riceveva  il  popolo  suo, 
prese  partito,  come  piacque  a  Dio,  di  volere  scampare  la 
città  sua  el  liberarla;  et  vestissi  le  più  belle  robe  ch'ella 
avea,  et  addomossi  con  ghirlande  el  altre  gioje,  el  tolse 
uno  (lasco  di  vino  et  del  pane  el  una  sua  taschelta,  el 
andò  a  una  delle  porli  della  città  in  sul  fare  del  di,  el 
fecela  aprire  el  disse  alle  guardie:  «  Slate  attenti  quando 
ritornei ò  rlie  voi  m'apriate  la  porta,  ch'io  ho  speranza 
in  Dio  che  domane  noi  saremo  liberi  da  questa  pistolen- 
zia  ».  Andò  Judit  fuori  della  porta:  le  guardie  dell'oste^ 
veggendo  venire  costei,  corsono  là  et  presonla.  Judit  disse: 
c  Ninno  di  voi  mi  tocchi:  menatemi  a  Eloferne,  ché  io 
voglio  parlare  con  lui  di  suo  padre  >.  Et  veggendo  costui 
si  bella  donna,  fu  molto  allegro,  et  disse  eh*  ella  le  dicesse 
quello  che  dire  volea;  et  che,  snella  volesse  stare  con  lui, 
ch'egli  gli  farebbe  onore;  et  questa  disse:  Io  sono  del 
popolo  de*  Giudei,  et  sono  uscita  della  terra  per  lo.  forte 
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assedio  che  tu  vi  fai,  però  che  nessuno  vi  può  vivere:  el 
sotti  dire  che  non  anelerà  tre  di  che  tu  arai  la  terra.  Oi^ 
8* io  voglio  Stare  con  teco;  di  che  rispondo  che  Tolentierì 
lo  farei.  Eloferae,  allegro  di  eotati  Dorelle,  feee  ioviure  a 
cena  lotti  i  tuoi  baroni,  et  cenorono  con  grande  gaudio. 
Ordinò  Blofeme  del  letto,  et  che  la  donna  dovesse  dormire 
con  Ini,  et  cosi  Ai  fatto,  ehè  Jndit  Iti  messa  a  letto  con 
Eloferne,  et  sempre  Jndit  pregava  Iddio  che  fosse  sna  gnar« 
dia;  et  come  Iddio  volle,  come  Elofeme  Ila  a  letto,  per  lo 
molto  bere  eh*  egli  avea  fatto,  si  si  addormentò,  et  non 
avea  alcuno  sentimento;  et  intorno  dì  mezza  notte  Judit 
si  levò,  et  missesi  le  sue  robe,  et  com'  ella  fu  apparec- 
chiata per  partirsi,  prese  una  sparìa  rh'era  a  capo  del 
letto,  et  tagliò  la  testa  a  Eloferne,  el  missela  nella  taschel- 
ta.  et  nsci  fuori  della  camera,  el  disse  n^^li  osliarj  della 
camera  d' Eloferne:  Il  Signore  mi  manda  segretamente 
pe' fatti  della  terra  alla  riltà;  et  però  non  gli  date  alcuno 
affanno;  ma  lascialel  posare,  ch'egli  è  hene  afTannalo  per 
la  mia  venuta:  el  partissi  da  loro,  et  tornò  in  Jerusalem 
poco  passata  la  mezza  notte;  et  quando  fu  alla  porta 
chiamò  le  guardie,  et  eglìono  la  conobbono  et  apersonle. 
Et  come  Jndit  ta  dentro  disse:  t  Ecco  che  io  ho  morto 
Elofeme,  et  questa  ò  la  sna  testa,  •  Vedendo  questo,  gli 
rettori  della  terra  ordinorono  che,  come  fosse  di,  fosse 
apparecchiata  tutta  la  gente  della  terra  con  arme,  et  fosse 
messa  in  so  una  asta  quella  testa,  et  assalir  Toste;  et  come 
fti  ordinato,  tutta  la  gente  come  fa  giorno  assalirono  Toste. 
Et  veggendo  quelli  delT  oste  la  testa  d' Elofeme  loro  prin* 
cipe,  incoroinciorono  a  fuggire,  et  quelli  di  Jerusalem  cac- 
ciando et  uccidendo;  et  tanti  ne  morirono:  et  però  dice 
r  Autiere  Et  anco  le  reliquie,  ciò  ^  quella  lesta  —  Vedeva 
Troja.  Ancora  era  scolpita  la  città  di  Troja  el  la  ròcca 
d'Ilion.  che  v'era  dentro,  et  come  gli  suoi  cittadini  erono 
superbi  et  in  grande  stalo;  et  poi  era  figurato  come  gli 
Greci  vi  vennono  ad  oste,  et  come  la  disfeciono  el  arsono 
tutta  —  Qual  di  junnellu.  Qui  mostra  come  le  dette  scul- 
ture erono  falle  propriamente, che  quelli  elicerono  figurati 
per  vivi  pareono  vivi .  et  così  i  figurati  per  morti  pareono 
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morti  ~  Più  era  già.  Qqì  mostra  V  Aattore  eh**  egli  avea 
circuito  del  monte,  et  più  tempo  era  trascorso  elisegli 
non  stimava,  perché  era  stato  sollecito  a  guardare  le  dette 
storie  —  Vedi  colà.  Per  allegoria  intende  quello  Agnolo 
la  remissione  che  (a  l'Angiolo,  ciò  é  Iddio,  per  la  peni» 
tenzia  al  peccatore  —  L'  ancella  sesta.  Ciò  è  eh'  erono  pas- 
sate sei  ore  del  di  —  Di  riverenza.  Chiaro  appare  che, 
con  tulio  elio  r  iiorao  faccia  penilenzia.n  abblila  fatta,  si 
dee  con  riverenzia  dimanilare  T  assoluzione ,  et  non  con 
superbia  —  -4  questo  uununzio.  Ciò  ^,  pochi  sono  quelli, 
et  rado  avviene  che  ci  venga  persona  che  abbia  bene  fatto 
ponitenzia  del  vizio  della  superbia,  elsoggiugne:  0  gente 
umana  come  li  lasci  tu  cosi  vincere  alti  vizj,  non  pen- 
sando che  la  fine  del  tao  essere  é  acquistare  beatitudine, 
eli*  è  soso  in  cielo  —  Come  a  man  éettra.  Ciò  è  andando  • 
alla  chiesa  di  santo  Miniato  a  Monte,  eh*  è  sopra  il  ponte 
Rnbaconte,  da  Firenze  dalla  mano  destra  air  andare  in 
80  alla  Chiesa,  perchè  la  via  è  molto  erta,  si  fece  sca- 
glioni di  pietra  per  rompera  la  superba  salita  del  monte. 

—  La  ben  guidata»  Ciò  è  la  città  di  Firenze  mate  guidata. 

—  i3Cera  sicuro  il  qìuuh'nìo.  Nel  m.  ccxxxxxv.,  doppo 
la  cacciata  di  Gian  da  la  Bella,  essendo  Firenze  in  male 
stato,  fu  chiamato  rettore  di  Firenze,  a  petizione  di  quelli 
che  re;jL'evono,  uno  povero  gentile  uomo  chiamalo  messer 
Monfiorito  della  Marca  Trivigiana,  il  quile  prese  la  forma 
della  terra,  et  assolvea  et  condennava  sanz.i  raf?ione.  et 
palesemente  per  lui  el  sua  famiglia  si  vendea  la  giustizia. 
Noi  sostennono  i  cilladini,  el  compiuto  TulTìcio,  pre- 
sono lui  et  due  suoi  famigli,  et  lui  missono  alla  colla, 
el  per  sua  confessione  si  seppono  cose  che  a  molti  citta- 
dini ne  segui  grande  infamia;  et  faccendolo  collare  due 
cittadini  chiamali  sopra  a  ciò,  Tuno  dioea  haetOy  T  altro 
dicoa  no.  Piero  Hansnoli  cambiatore,  chiamato  sopra  cid, 
disse:  1>àgU  ancora  uno  erotto;  e  *1  cavalieri  eh*  ere  in  sulla 
colla  disse:  Io  rend^uno  testimonio  fatto  a  mester  Niceola 
Aceie^H,  il  ^le  non  condannai:  non  volea  il  Manzuolo 
che  quella  confessione  fosse  scritta,  però  che  messer  Nic- 
eola era  suo  genero;  1* altro  pure  volle,  et  scrissesi;  et 
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saputo  messer  Niccola  questo  fatto,  ebbe  si  gran  paura  che 
il  fatto  Qon  si  palesasse,  eh* egli  se  ne  consigliò  con  messer 
Baldo  Agulione,  pessimo  giudice  gliibellino  antico.  Gliiesooo 
il  quaderno  degli  atti  al  notajo,  et  ebborlo;  et  il  foglio 
do?*  era  il  (atto  di  messer  Niccola  trassono  del  quaderno: 
et  palesandosi  per  lo  notajo  del  foglio  ch'era  tratto,  fa 
consigliato  che  si  cercasse  di  chi  Tavea  fatto;  onde  il 
Podestà,  non  palesando  niente,  prese  messer  Niccola,  et 
messer  Baldo  fug^ì-  Pu  condannato  messer  Niccola  in  libre 
iij.",  et  messer  Baldo  in  M."  et  a*  confini  fuori  della  città, 
et  del  rontado  per  uno  anno  —  E  la  doga.  Era  usanza 
(li  iiiensurare  il  sale  et  altre  cose  con  stara  fatte  a  doghe 
di  legname,  come  bigonciuoli;  un  cittadino  della  famiglia 
de'Chiaramontesi  fu  ramerlingo  a  dare  il  sale;  appresso 
questi,  quando  il  ricevea  dal  comune,  il  riceveva  collo 
stajo  diritto;  quando  il  dava  al  popolo  ne  trasse  una  doga 
picei  ola  dello  stajo.  onde  grossamente  ne  venia  a  guada- 
gnare. Scopersesi  il  fatto;  et  saputa  la  verità,  queslo  cit- 
tadino fa  condennalo  et  gravemente  et  vituperevolmente, 
onde  poi  i  discendenti  suoi,  che  sono  antichi  uomini, 
essendo  loro  ricordato  arrossono  et  vergognonsi;  et  fessi 
di  ciò  in  lor  vergogna  una  canaoncella  che  dicea:  EgU  è 
traila  una  doffa  del  sale^  JS$  gii  v/fci  $oa  tutti  taMati  ec. 
^  Be  oH  paapem  ifiriiu.  Iti  questa  entrata  del  secondo 
circnio,  onero  girone,  dice  che  gli  Spirili  che  vi  si  par- 
ga?ono  cantavono  quella  parte  del  vangeliodi  San  Matteo 
cap.«  che  dice:  Beati  sono  coloro  ec.  Beati  pauperes 
spin'tu  ec.  ciò  ò  di  superbia:  Beati  mites,  beati  qui  lugenty 
beati  gui  emriunt  et  sitiunt  justitiam  ,  beati  misericordes , 
beati  vìundo  corde ,  beati  pacifici  ec.  Et  questo  è  a  dinotare 
che  TAuttore  era  purgato  di  quel  peccalo  nel  precedente 
girone,  et  soggiunge  TAutlore:  Ahi  quanto  son  diverse; 
però  che  (lui  con  letizia  si  canta,  quando  alcuno  si  monda 
dal  peccato,  et  quivi  stridi  et  dolori  ;  onde  santo  Agostino: 
Più  s^  allegra  Iddio  d*  una  conversione  d'uno  peccatore  ec. 
— >  Già  moHtttvam.  Segue  il  poema  —  Ond"  io,  Maestro.  Qui 
tè,  sua  dimanda  —  Pur  sei  le  lettere*  Ciò  d  sei  p .  ch'eron 
prima  tu. 


CANTO  XIII. 


Noi  eravamo  al  sommo  delia  scala, 
Ove  sccondamonfe  si  risega 
Lo  monte,  che  salendo  altrui  dismala: 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 
Dintorno  il  pogirio,  come  la  primaja. 
Se  non  clic  1'  arco  suo  più  loslo  piega 

Oiiiiira  n.»ri  gli  e,  ne  segno  che  si  paja 
Par  si  la  ripa ,  e  par  sì  la  via  scbielta 
Col  livido  color  della  pelraja. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s' aspella. 
Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eiella. 

Poi  fisamcnle  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  deslro  kito  al  nnuover  centro, 
E  fa  sinistra  parie  di  sè  torse. 

0  dolce  lume,  a  cui  fidaosa  i' entro 
i  er  lo  nuovo  camroÌD ,  tu  ne  conduci , 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quioc' entro: 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'euo  luci; 
S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta. 
Esser  dén  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 


Quanto  di  qua  per  un  inigliajo  si  conta. 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti , 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  furon  sentili, 
Non  però  viali,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
Vinum  non  habent,  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  Tandò  reiterando. 

E  prima  che  del  tatto  non  s*  qdisse 
Per  allungarsi,  nn  altra:  Tmho  Oregte, 
Passò  gridando;  ed  anche  non  s'affisse. 

0,  dìssMo,  Padre,  che  voci  son  queste? 
E  com'  io  dimandai ,  ecco  la  terza 
Dicendo:  Amate  da  cui  mede  avèfte. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  culpa  della  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono; 
Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso. 
Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  Taer  ben  fiso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 
Guarda' mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
lidi*  gridar:  Marni,  ora  per  noi, 
Gridar.  Michele,  e  Pietro,  e  tulli  i  Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Tomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  di' i' vidi  poi: 

Chè  quando  fui  si  presso  di  ior  giunto, 


Che  gli  alli  loro  a  me  venivaii  certi  , 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti , 
E  r  un  soITcria  l'altro  con  la  spalla, 
E  lutti  dalla  ripa  eran  sofferti  ; 

Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 
Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  l'uno  il  capo  sopra  T  altro  avvalla. 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogua, 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna  : 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole» 
Così  all'ombre,  dov' io  parlav'ora, 
Luce  del  cicl  di  sè  largir  non  vuole; 

Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 
E  cuce  si,  come  u  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A  me  pareva  andaDdo  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 
Perch'  io  mi  volsi  al  mio  consìglio  saggio. 

Ben  sapev'ei  cbe  volea  dir  lo  ma^; 
E  però  non  attese  mia  dimanda; 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornìoe,  onde  cader  si  puote. 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 
Ombre,  che  per  T orribile  costura 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a  loro  ed:  0  gente  sicura. 
Incominciai,  di  veder  l' alto  lume 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienzia,  sì  che  chiaro 
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Per  essa  scenda  della  mente  il  liuine, 

Ditemi  (che  mi  fìa  grazioso  e  caro) 
S'aaima  é  qai  tra  voi  che  sìa  latina; 
E  forse  a  lei  sarà  buon,  s' io  l' apparo. 

0  frate  mio»  ciascuna  d  cittadina 
D*una  vera  città;  ma  la  vuoi  dire, 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto  che  là  dov'  io  stava; 
Oad'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  r  altro  vidi  un'  ombra  che  aspettava 
In  vista;  e,  se  volesse  alcun  dir:  Come? 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  sa  levava. 

Spirto,  diss'io,  che  per  salir  ti  dome, 
Se  ta  se' quelli  che  mi  rispondesti. 
Fammi  ti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

rfai  Senese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagri mando  à  colui,  che  sé  ne  presti. 

Savio  non  fai  (\),  avvegna  che  Sapia 
Fossi  chiamato,  e  fui  degli  attrai  danni 
Pia  lieto  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  che  io  t*  inganni , 
Odi  se  fui,  com' io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  l'arco  de' miei  anni, 

Erano  i  citladin  mici  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  co*  loro  avversari. 
Ed  io  pregava  Dio  di  (jnel  eh' ei  volle: 

Rotti  fur  quivi ,  e  volti  neijli  amari 
Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia. 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari; 

(1)  Sano  non  fkù.  Questo  nostro  Commentatore  é  il  solo,  ch'io 

sappia,  clic  mi  fn  un  mnscliio  della  Sapin,  In  qinlp  por  tutti  gli  altri  è 
femmina.  Ciò  sia  una  pulce  liofili  ornielli  al  hnoii  Carpelliiii,  eh»*  o  la 
Sapia  e  le  alu*c  cose  senesi  ricordale  da  Dante  illustrò  con  tanto  amore. 


Tanto  eh'  io  levai  in  su  l'ardita  faccia, 
Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo, 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita  ;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penilenzia  scemo, 

Se  ciò  non  fosse ,  che  a  memoria  m'  ebbe 
Pier  Feltinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  cantate  increbl)0. 

Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 
Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  come  io  credo,  e  spirando  ragioni? 

Gli  occhi  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti. 
Ma  picciol  tempo;  chè  poca  é  T offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volli. 

Troppa  è  più  la  paura ,  ond'  è  sospesa 
1/  anima  mia»  del  tormento  di  sotto. 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  elli  a  me:  Chi  t' ba  dunqUe  condotto 
Quassù  tra  noi ,  se  già  ritornar  credi? 
Ed  io:  GoBloi  oh'é  meco,  e  non  fa  molto; 

E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi, 
Spirito  eletto,  se  la  vuoi  ch'io  muova 
Dì  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

0  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova, 
Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E  chieggioti,  per  quel  che  tu  piò  hrami, 
Se  mai  calchi  la  terre  di  Toscana, 
Che  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfamì. 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone;  e  perderagli 
Più  di  speranza,  che  a  trovar  la  Diana; 

Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 
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CANTO  XIII, 


Noi  eravamo  al  sommu.  L'  Aiitlore  in  questo  capitolo 
inlende  di  purgare  il  peccalo  della  invidia  el  gl'invidiosi, 
et  mettegìi  che  sono  vilmente  vestiti,  si  come  da  viltà 
▼iene  la  invidia,  et  mettegli  accigliati  (i);  chè,  sì  come  per 
la  veduta  egli  hanno  acquistato  invidia,  così  gli  occhi 
stanno  serrati  et  coperti  nel  Purgatorio.  Et  speculando 
r  Auttore  tocca  et  dice  che  invidia,  ai  come  dice  Damasceno 
libro  iJ.**  :  hwtiia  ut  trùtiUa  ptmdam  ntper  bota.  ee.  Et 
aecioccliè  più  in  partienlarilà  ai  aappìa,  e*  ai  può  avere  iovi- 
dia  negli  allrvi  beni  in  dae  modi;  Pnoo  modo  è  di  vedere 
montare  in  alato  il  proaaimo  ano,  et  temere  ebe  a  Ini  noeeia 
in  alcun  modo  per  alcun  tempo;  et  qneata  triatiaia  è  appel- 
lata pel  Filosofo  nella  Retloriea  Temere;  T  altro  modo  è 
di  vedere  che  U  montamento  del  sao  proaaimo  in  onore 
et  stato  taccia  parere  lo  suo  stalo  et  onore  piccolo,  et 
questo  propriamente  è  detto  Invidia.  Ora  è  da  sapere  che 
invidia  non  cade  mai  fra  quelli  che  lor  facultà  sono  molto 
distanti  el  disuguali  di  stato,  però  che  non  si  triiova  in- 
vidia da  uno  villano  a  uno  Re,  imperò  clu*  sono  molto 
distanti  et  disuguali  di  stalo,  el  cosi  di  simili:  ma  quelli  sono 
invidiosi  che  si  credono  essere  degni  d'onore,  el  non  l'hanno, 

(1)  Acnijltati.  Con  le  ciglia  cucite  insieme:  parola  usilata  appresso 
i  folcoiuerì  aiiliclii.  Ora  acciglialo  suona  altra  cosa. 
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rhe  per  la  vicinila  v.Ue  hanno  a  quel  liiailu.  <i  sono  invi- 
diosi. Ancora  mollo  genera  invidia  ricordarsi  nel  tempo 
passalo  avere  avuia  grandezza,  et  quella  vedere  ad  allri  et 
non  a  sé;  onde,  a  scbìfare  tale  ▼ino,  ai  dee  avere  earìti 
del  prossimo,  el  oon  amaro  P onore  mondano  si  come  to- 
lieità  el  ultima  lieatitudine;  ma  amarìo  si  come  cosa  ad 
altro  ordinata.  Ancora  non  ti  lasciare  ruinare  in  tanta 
tristisia  che  ogni  cosa  sia  maggiore  di  le,  acciò  che  non 
si  perda  la  beatitudine  et  grandena  deir  animo.  Della 
qnale  condiiione  degli  invidiosi  intende  V  Autiere  tra  tiare, 
et  propriamente  gli  punisce  negli  occhi.  Si  come  è  dello, 
la  invìdia  si  si  genera  per  veder  l'altrui  bene;  el  per  ciò 
ha  nome  invidia  ab  imidemlo,  quia  non  poiesl  videre  bo- 
num  aliorum;  et  però  dice  Seneca,  a  pislolenzia  et  pena 
degli  invidiosi:  Utinam  inndos  possibile  esset  in  omnihus 
ciritatibus  oculos  et  aures  habere ,  ut  de  honitate  omnium 
torquerentur.  Fa  PAullore  Ire  cose  in  questo  cap.",  la 
prima  ch'egli  descrive  il  luogo  ove  si  purgono  gl'invi- 
diosi, el  introduce  Virgilio  allegorice  a  dimandare  grazia 
da  Dio;  IJ.°  inlrodace  voci  d' amore  a  pietà,  et  discrive  la 
condiiione  degli  invidiosi;  lu.*  tocca  come  T orazione  a 
quelli  peccatori  (1),  et  poetando  tocca  alcuna  cosa  di  sua 
condiiione  contro  al  villo  della  superbia  et  della  invidia, 
et  compie  suo  capitolo. 

JVoi'  eraoamo  al  tmm.  Ciò  è  eh*  eravamo  saliti  infine  al 
sommo  grado  di  quella  scala  che  terminava  al  secondo  gi« 
rone  del  Purgatorio,  ove  gli  invidiosi  si  porgono,  el  rici* 
gnosi  prima  de' superbi,  poi  delti  invidiosi  —  Poi  fUamitU», 
Per  allegoria  diceche  Virgilio,  eh' è  inlerpelralo  la  condi- 
zione umana  cara  et  sincera,  orò  al  sole,  ciò  è  a  Dio,  che 
illumina  ogni  uomo  vegnente  in  questo  mondo  —  Fece  del 
detiro.  Ciò  ò  che  si  volse  lenendosi  fermo  per  centro  il  piè 

(1)  L*  onthne  a  fuetti  peccatori.  Qui  manca  il  terbo,  che  forse 
doveva  essere  9Ì0M,  eome  Sepia  dice  a  Dante,  nel  testo: 

Però  co/  jun^o  tuo  lùhr  mi  giova. 
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diritto  ^Bila  smistra.  Ciò  é  ctie  io  pié  gioistro  movendo  si 
fé  drcmoferenia  al  detto  centro  —  0  éole$  lume.  Qui  invoca 
rajutorio  di  Dio,o  verameate  di  Tirgilio,  soggiungoendo: 
Se  contrarietà  di  conoscibilità  nello  impaccia  »  sempre  si  go- 
verna bene  lo  intelletto  colla  ragione  umana  —  E  'meno 
noi.  Qui  mostra  come  pietà,  e  avere  carità  del  prossimo»  é 
coDtra  lo  Visio  della  invìdia;  et  introduce  voci  a  dire  quello 
che  disse  nostra  Donna  quando  Cristo  fece  dell'acqua  vino, 
ciò  é:  Vinum  non  kabent  —  Io  sono  Oreste*  Tindaro  re, 
padre  del  re  Agamenone  el  del  re  Menelao,  essendo  egliono 
ad  oste  a  Troja,  maritò  et  promisse  di  dare  per  moglie  a 
Oreste,  flgliuoio  del  re  Ageraon,  Ermione  figliuola  del  re 
Menelao,  et  della  reina  Elena  :  et  non  sappiendo  questo  il 
re  Agamenon  el  Menelao,  la  maritorono  a  Pirro  figliuolo 
d'Achille,  di  che  convenne  che  Ermione  fosse  lolla  a 
Oreste  el  data  a  Pirro,  perù  che  più  cagione  avea  il  padre 
di  maritare  la  figliuola  che  Tavolo;  onde  Ermione,  che 
avea  già  posto  amore  ad  Oreste,  non  tu  mai  contenta  ;  et 
secondo  che  scrive  Ovidio  nel  libro  delle  Pistole,  Ermione 
scrive  a  Oreste,  et  confortalo  eh* egli  la  raddimandi,  et 
richiegga  le  cose  sne,  dicendo:  Se  alcuno  ti  togliesse  gli 
armenti  delle  tue  stalle,  tu  piglierestt  r  anni  per  difenderle 
et  per  raddimandarle;  ora  che  t*ó  tolto  la  moglie,  mag- 
giormente le  dèi  pigliare.  Pirro  è  animoso  perchè  si  ri- 
corda, et  piglia  superbia  perch*  egli  6  flgiiuoio  d' Achille. 
Fhrtu  Achilleides  animosus  imagine  patrie.  Questo  è  prin- 
cipio della  Epistola;  et  segue,  et  scusasi  che  la  tiene 
inchiusa,  et  ch'ella  non  può  venire  a  lui;  onde  per  invi- 
dia, el  per  ragione  forse  che  gli  parea  avere.  Oreste  uccise 
Pirro:  et  cosi  agli  altari  della  patria,  Oreste,  come  scrive 
Virgilio,  uccise  Pirro.  Ma  quello  di  cui  si  debbe  inten- 
dere, e  che  più  si  conforma  alla  sentenzia  dell' Autiere, 
fu  quello  Oreste,  del  quale  tratta  Tullius  De  Amicitia,  che 
essendo  Pillades  dinanzi  al  Re,  et  ignorante  il  Re  che 
Pillades  fosse  Oreste  che  cercava  di  farlo  morire,  et  Pil- 
lades, tanto  era  1*  amore  eh*  egli  portava  ad  Oreste,  ch'egli 
diliheròHii  morire  per  Ini,  et  disse:  /e  «eiie  OreaUi  acciò 


cherr  amico  suo  Oreste  campasse,  volle  per  lui  mettere  la 

Tita  etc.  —  Amate  da  cui  male  aveste.  Scrive  santo  Luca 
cap.<*  VI.*  ctie  Cristo,  levati  gli  occhi  ne' discepoli  suoi, 
dicea  loro  queste  parole:  Beali  i  poveri,  però  che  vostro  è 
il  regno  del  Cielo.  Poi  più  giù:  Diligile  inimicos  vestros, 
henefacite  his  qui  vos  oderunt ,  benedicite  maU'dtrentiìnis 
vobis.  orafe  prò  calumniautihus  ros  ect.  et  confortò  che,  non 
solamenle  a  chi  fa  loro  bene,  ma  a  chi  fa  loro  male  et 
bagli  in  odio  gli  amino,  però  che  e  peccatori,  a  chi  elli 
amano  et  a  chi  fa  loro  bene  gli  vogliono  bene;  si  che, 
s'egliono  non  vantaggiassono  i  peccatori,  non  sarebbono 
meglio  di  loro;  et  chi  dice  male  di  voi,  dite  bene  di  lui. 
Queste  et  simigliami  parole  dicea  loro,  che  tutte  sono 
cootra  la  invidia;  et  però  dice  TAnttore,  et  sesto  ie  parole 
di  sopra  (3)  —  £e  fiw  vwl  eaer.  La  medela  del  morbo, 
com^è  detto,  si  come  appare  neirarte,  é  questa:  chi  Ynol 
diriuare  uno  legno  piegato,  il  contiene  piegare  in  della 
oppoeita  parte  oltre  al  diritto,  tanto  che  elio  alcuna 
cosa  si  muova  da  quello  termine,  e  si  rimanga  in  sulla 
dirittura  sua;  così  la  ():iu<;tizia  di  Dio  dà  pena  contraria  al 
peccato  dello  appetito  del  peccatore,  perch'  egli  sempre 
non  rimanga  in  pena,  et  doppo  la  purgazione  torni  in  su 
lo  primo  stalo  diritto,  et  cosi  diventi  beato  —  Privu/  che 
giunghi  al  passo  del  perdono.  Qui  vuole  dire  rAultore,  et 
è  più  verisimile  che  quello  eh"' è  detto  di  sopra,  prima 
che  tu  giunghi  dove  Ila  r-aso  il  p.  della  invidia,  e  perdonato 
questo  peccalo,  il  qual  peccato  si  può  dire  che  sferzino 
gli  esempli  e  le  parole  dette  di  sopra  centra  la  invidia, 
che  sono  corde  tratte  d*  amore  et  di  cariti,  tn  «dirai  il 
contrario,  ciò  6  esempli  d*  invidiosi  et  di  parole  ree  et 
invidiose^  come  fien  quelle  di  Sapia  da  Siena  ecc.  che 
debbono  essere  freno  a  chiunque  Tede  di  displicenzia,  et 
di  non  lasciare  V  uomo  trascorrere  in  questo  vizio  —  Per 
gli  oeeki  fui.  Ciò  ò,  dice  V  Auttore,  io  fai  compunto  et  ebbi 

(1)  Et  sesto  ec.  Cosi  II  codice;  ni  so  iodorlnsre  come  dofeva 
nmt  MriUo  il  Commeolsloni. 
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compassione  alla  pena  loro,  veggendogli  avere  chiusi  et 
serrati  gli  oechi,  et  ancora  veggendogli  coperti  di  vii  . 
ciuccio,  cb*  era  il  colore  del  ciliccio,  non  diverso,  ma  quasi 
simigliaote  al  colore  della  pietra,  ch*é  livido  et  cenero- 
gnolo: et  qni  cosi  sìmilmenle  è  il  colore  delle  pietre^  —  Et 
Pwn  soneria  V altro*  Gh*è  segno  d'amore  et  di  carità, 
ch'é  contrario  al  contristarsi  del  bene  d' altrui,  come  fanno 
gl'invidiosi  —  &WM  fiefi /tu'.  Questo  Sapia  fa  cittadino 
Sanese,  et  essendo  presso  alla  rotta  ch'ebbono  i  Sanesi  a 
Colle,  come  è  fatta  menzione  nelPxj."  capitolo  di  questo 
secondo  libro  di  Purgalorio,  quando  i  Fiorentini  gli  scon- 
fissono  a  Colle  di  vai  d'Elsa,  veggendogli  fuggire  prese 
piacere,  el  fu  contrario  a  tutti  i  suoi  cittadini,  ch'ebborjo 
gran  dolore;  el  egli  ebbe  gran  letizia  —  Tanto  eh'  io  levai. 
Ciò  ^  cirelli  prese  tanta  allegrezza  cif  egli  dirizzò  gli  oc- 
chi al  cielo  dicendo:  Iddio ,  io  non  ti  temo  più,  dui  io  ho 
veduto  quello  che  pià  non  di$idera90  ~  Cme  fa  U  mtrtù. 
11  merlo  ai  tempo  della  neve  sta  molto  stretto,  et  secondo 
la  favola,  com'  egli  vede  punto  di  buono  tempo  dice:  Nm 
ti  temo,  damme,  eh* metto  ton  dot  twrjio.  —  Pùro  PettiM* 
gno.  Piero  Pettinagno  fece  in  Gamollia  di  Siena  una  bot* 
tega  di  pettini,  et  olii  fu  cittadino  senese,  et  ditesi  cb^egli 
andava  a  Pisa  a  comperare  pettini,  et  comperavagli  a  doz- 
zina :  poi  che  gli  avea  comperati ,  egli  se  ne  venia  con 
questi  pettini  in  sul  ponte  vecchio  di  Pisa,  et  sceglieva  i 
pettini,  et  so  ninno  ve  n^avea  che  fosse  fesso  o  non  baono 
egli  il  geltava  in  Arno.  Fugli  dello  più  volle  perchè  il 
pettine  sia  fesso  o  non  così  buono,  egli  pur  vale  qualche 
denaro,  vendilo  per  fesso;  Piero  rispondea:  Io  non  voglio 
che  niuna  persona  abbia  da  me  mala  mercatanzia.  Quando 
vedea  andare  veruno  colla  famiglia  de'  Rettori  alla  giusti- 
zia s' ingi  . occhiava  el  diceva:  Iddio,  laudato  sia  tu,  che 
m'  hai  guardalo  da  questo  pericolo.  Et  per  questi  cosi  fatti 
modi  et  simigliaoti,  i  Sanesi,  che  sono  gente  molto  ma- 
ravìgliosa,  diceano  eh*  egli  fu  santo,  et  per  santo  il  ripu- 
torouo  et  adororono.  Onde  Sappia  ^  che  fa  di  qaelU  cbe'l 
riputò  santo,  dice,  se  non  che  Piero  predetto  pregò  Iddio  per 
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me,  io  sarei  aneora  tra*  negli  genti  ftiori  del  oerchio  di  Pur- 
.galorio  —  GU  occhi  mi  feno,  Riapoode  T  Autiere ,  ancora 
mi  fieno  qd  cbinsi  gli  occhi  per  lo  peccato  della  invidia; 
ma  poco  tempo,  però  che  poco  ho  peccato  in  questo  vizio. 
—  Troppo  é  pià  fa  paura.  Ciò  6  io  temo  più  del  tor- 
mento di  sotto,  ciò  è  della  superbia;  cliè  ho  più  peccato 
in  quel  viào  che  in  questo  —  Però  col  priego  tao.  Ciò  è 
prega  per  me  —  Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana.  I 
Sanasi,  el  in  parole  et  in  falli,  sono  vaniscimi  iiomini;  et 
però  (lice  Sapia  cli'ogliono  sperono  in  Talamone,  ciò  è  in 
quello  loro  porlo,  che  pt-r  <|iiel  porlo,  nsandovisi.  la  cillà 
di  Siena  cresca  el  divenga  glande;  el  però  v"  lianno  fatta 
molta  spesa:  ma  dice  che  più  et  maggiormente  qualunque 
ammiraglio  o  navalesco  farà  spesa  per  usare  quello,  vi 
perderanno  ogni  spesa,  più  ciie  non  Tiranno  i  Sanesi,  et 
ancora  eh' e  Sane.si,  che  sperano  in  quel  porto,  perderanno 
più  la  speranaa  loro  che  a  trovar  Diana.  Qui  sono  due 
oppenioni,  Tuna  eh*  e  Sanesi  credono  a  una  favola  che  si 
dice  che  presso  a  Siena,  per  lo  contado  loro,  correa  sotto 
terra  uno  fiume  chiamato  Diana;  et  per  trovarlo  v'hanno 
fatto  molta  spesa,  et  tutta  V  hanno  perduta.  0  veramente 
parlando  allegorìce,  V  Auttore  intende  che,  perchè  i  Sanesi 
hanno  caro  di  fiume  che  corra  per  Siena,  egliono  hanno, 
studiato  et  molto  studiono  in  fonti,  et  in  Fonlebranda  et 
neir  altre  fonti  fatte  in  Siena,  dove  hanno  fatto  venire 
per  condotti  et  caverne  sotto  terra  molti  rivi  d"  acqua  di 
molle  fonti  el  da  lungi  el  da  presso,  et  hannovi  latta  per 
più  tempi  mollo  spesa:  onde  TAullore  allegoiire  vuole 
dire  cir  egliono  cerctino  di  Irovan-  Diana,  ciò  ^  la  Dea  delle 
fonti,  che  da' Poeti  è  cosi  chiamata,  poiché  cercano  Tacque 
da  tante  parti. 


CANTO  XIV. 


Chi  ù  costui  d>v  1  iioslro  monle  cerchia 
l'rìin;i  rlici  morte  i^li  abbia  dato  il  volo. 
Ed  apre  gli  ocelli  a  sua  voglia  e  co|)<5rchia 

Non  so  chi  sia;  ma  so  clf  ei  non  è  solo 
Dimandai  lu,  che  più  gli  l'avvicini, 
E  dolcemenle,  si  che  parli,  acco'lo. 

Cosi  duo  spirti»  l'uoo  all' al  irò  chini, 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini, 

E  disse  V  uno:  0  anima,  cho  fitta 
Nel  corpo  ancora,  in  ver  lo  ciel  ten  vai. 
Per  carità  ne  consola,  c  ne  ditta 

Onde  vieni,  e  chi  se';  chò  ta  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Uo  fiomìcel  che  nasce  in  Fallerona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr^esso  rechMo  questa  persona: 
Dirvi  chi  sia  saria  parlare  indamo; 
Chè  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 


Se  ben  lo  inlciidiiìieiito  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
i^uei  che  prima  liicea,  tu  parli  d'Arno. 

E  l'altro  disse  a  lui:  l'erchè  nascose 
Questi  il  vocabol  di  quella  riviera, 
Pur  coin' uom  fa  dell' orril)ili  cose? 

E  r  ombra  che  di  ciò  dimandala  era. 
Si  sdebitò  cosi:  Non  so,  ma  degno 
ììqu  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera; 

Che  dal  principio  suo  (dov'è  si  pregno 
L'  alpeslro  nionte,  end'  è  tronco  Peloro, 
i.hc  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  seguo) 

Infin  là,  've  si  rende  per  ristoro 
Dì  quel  che  il  ciei  della  marina  asciuga, 
Ond'  haiiDO  i  fiumi  dò  che  va  eoo  loro. 

Virtù  COSI  per  nimica  si  fuga 
ha  tutti  come  biscia,  o  per  svontara 
Del  loco,  o  per  mal  oso  che  li  fruga: 

Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gii  abita tor  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  gallo 
Che  d' altro  cibo  fatto  in  urna»  uso, 
Dirisaa  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  trova  poi,  venendo  giitso. 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
Cd  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Vassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa. 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maladetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Trova  le  volpi  si  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Né  lascerò  di  dir,  percb*  altri  m*oda. 
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E  buon  sarà  a  coslui  (1),  se  ancor  s' ammetila 
Di  ciò,  clic  vero  spirto  mi  disnoda. 

lo  veggio  tuo  nipote,  die  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  tìunrìe,  e  lutti  li  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
Molli  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  Irisla  selva; 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'  anni 
Nello  stalo  primajo  non  si  rinselva. 

Come  ali'  annunzio  de'  futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta. 
Da  qualche  parte  il  perìglio  lo  assanni; 

Cosi  vid'  io  r  allr'  anima,  che  volta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farai  trista. 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

Lo  dir  dell'  nna  e  dell*  altra  la  vista 
Ni  feWoglioso  di  saper  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei  con  pri^i  mista. 

Perché  lo  spirto,  che  da  pria  parlomì, 
Ricominciò:  Tn  vaoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  le  ciò  che  tu  far  non  vnomi  ; 

Ma ,  da  die  Dio  in  te  vuol  che  tralaca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 

Fa  il  sangue  mio  d'invidia  si  riarso, 
Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

Dì  mia  semenza  colai  paglia  mieto. 
0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 


(1)  Sarà  a  rnxlut.  Tulli  i  tosti  lofrjrono  sarà  costui;  ma  il  nottfO 
cbiaramciile  cosi,  stìnta  ia  lur^aia  ellisse,  c  non  bisognevole. 
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Là  'v' (';  mcslicr  tJi  consurlo  divido? 

Questi  è  Hmier,  qucst' è  il  pregio  e  l'onore 
Della  casa  da  Calholi ,  ove  nullo 
Fallo  s'  è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  l>rullo 
Tra  il  Po  c  il  monte,  e  la  marina  c  il  Beno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

Chè  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebher  nìeno. 

Ov' è  il  buon  Lizio,  e  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversaro,  e  (iuido  di  Carpiona f 
0  Homa^nuoli  tornali  in  bastardi! 

Quando  in  Hologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  genlil  di  piccìola  gramigna  t 

Non  ti  maravigliar,  s*  io  piango,  Tosco, 
Quan(fo  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d'Azzo,  che  vivette  nosco: 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata; 
La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagì; 
E  l' una  gente  e  V  altra  ò  dtretata. 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Ctie  ne  invogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  caor  aon  fatti  si  malvagi. 

0  Brettinoro,  chò  non  fuggi  via. 
Poiché  gita  se  R*  è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia. 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Gonio, 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Paga  n,  dacché  il  Demonio 
Lor  sen  giré;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 
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0  L'golin  tic'  Fanloli,  sicuro 
t  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'  aspella 
Chi  far  Io  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  dilella 
Troppo  di  piang(M'  più  che  di  parlare, 
Si  m'  ha  nostra  rat^ion  la  mcnlc  slrclla. 

Noi  sapevam  che  queir  anime  care 
Ci  scnlivano  andar:  però  tacendo 
Faceva  II  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fumnìo  fatti  soli  procedendo, 
Folgore  parve,  quando  l'aer  fende, 
Voce  che  gioDse  di  contra,  dicendo  : 

Aficiderammi  qwdunqtte  mi  prende  (f) 
E  faggio,  come  luon  che  si  dilegua. 
Se  subilo  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  l' udir  nostro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  r  altra  con  sì  gran  fracasso. 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

h  sono  Aghuro,  die  dxvemi  tasBO. 
Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta, 
Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

Già  era  r  aura  d' ogni  parte  queta, 
Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo, 
Che  dovrìa  Tuom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ha  voi  prendete  l' esca,  si  che  V  amo 
Dell'  antico  avversario  a  sé  vi  tira  ; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  il  cielo,  e  intomo  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme, 
E  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ; 

Onde  vi  balle  chi  lutto  discerne. 

Hi  ^fi  prfìi'lr  \c.>;^'j:c  il  donimentalori'  con  la  Nìdobeantina  ,  il 
CascincM',  ed  altri  buoni  coilici.  Ed  a  mio  seiuio  legge  meglio. 


CANTO  XXV. 


Chi  è  costui  che  7  nostro.  L"  Autlore  in  questo  capitolo 
locca  vij  coso.  Prima  segue  5iia  maleria.  Iratlando  ancora 
«Iella  invidia;  secomlo  introduco  a  parlare  niess.  (luiilo  del 
Duca  di  Ronia^'na  ri  niess.  Hinieri  d3  Calvoli.  ammirandosi 
insieme  del  viaggio  di  Daiilc:  l<  r/.o  torca  coperlamonl»* 
tiella  condizione  de' Toscani;  quarto  vaticina  li  fatti  di 
Firenze  al  tempo  che  Fulcieri  aveane  loro  reggimento; 
(luiiito  appalesa  i  nomi  di  chi  lenea  sermone;  sesto  locca 
la  condizione  de' Homagnoli ,  e(  come  vilmente  sono  sca- 
duti; settimo  introdace  voci  a  parlare  de*  dannificati  nella 
prima  vita  per  invidia. 

Chi  è  cottuL  Segnitando  il  poema,  rAnttore  tocca 
rammirasione  de' peccatori  di  quello  Inogo  parlando  in- 
sieme: Chi  è  questi  che  cerea  il  nostro  monleY  ciò  è  che 
va ,  et  noi  stiamo  fermi.  »  iSr  dokmmU  ti  ete  parli  aeeo'lo. 
Accollo,  ciò  ò  fagli  accoglienza,  et  ricevilo  si  dolcemente 
che  li  parli  —  Cosi  due  spirti.  Ciò  é  mess.  Guido  del 
Duca  et  mess.  Rinieri  da  Calvoli  —  Per  dirmi  supini.  Ciò 
é  rivoltivisi  in  su,  chò  prima  erono  volti  verso  la  terra  — 
Et  io  per  viezzo.  Qwì  fa  menzione  del  fiume  d'Arno,  il 
quale  nasce  nr-gli  Alpi  et  terreno  de' Conti  Guidi,  i  (inali 
si  dicono  Fallerona  —  Tu  parli  d'  Amo.  Dice  raesser  Ri- 
nieri a  nie>ser  (Juido.  perché  parla  egli  cosi  coverto  —  Di 
UU  taUe  pera.  Però  cif  é  piena  di  vizj  —  Virtù  così  per 
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nimica.  Però  che  gli  abitatori  di  lai  valle  hanno  così  la 
virtù  per  nimica,  come  gli  uomini  hanno  le  bisce  et  gli 
animali  velenosi:  et  questo  è  per  male  uso  degli  abitanti 
continuo  —  Che  par  cìtc  Circe.  Di  Circes  incantatrice  d 

scritto  cap."  xxvi."  della  prima  Cantica,  come,  essendo  ivi 
arrivato  Ulisse,  ella  fece  ro'  suoi  incantamenti  lui  et  i 
compagni  ronvcriirc  in  divorse  lìerc.  chi  in  Leone,  chi  in 
Luj»().  ci  chi  in  Orso;  et  volendosi  partire  da  lei  Ulisse, 
la  minacciò  d'uccidere,  et  olla  disfè  gl'incantamenti.  Or 
dice  r  Auttore  che  pli  abitatoli  ilella  valle  d'Arno  hanno 
sì  mutata  la  natura  loro  da  tjuel  che  soleano,  che  pare 
che  Circe  gli  abbia  incantati;  però  che  dal  principio  d'onde 
nasce  Arno,  infino  dove  mette  in  mare,  è  questa  maledi- 
alone:  et  dice  che  Arno  esce  de* monti  Appennini,  i  quali 
monti  Appennini  sono  continni  infine  al  Faro  di  Messina, 
dond*  é  spiccato  monte  Pelloro,  però  che,  come  scrive 
Virgilio  neir  Eneida,  1*  isola  di  Cicilia  era  insieme  una 
medesima  provincia  con  Italia,  et  poi  il  mare  entrò  in 
quel  mezzo  et  fece  essere  Cicilia  isola;  et  monte  Pelloro, 
eh' è  in  Ci(  ili3,  allora  si  spiccò  et  troncò  da^  monti  Ap- 
pennini d'  Italia.  ¥a  ancora  dice  V  Auttore  che  Amo 
mette  in  mare,  et  che  dal  mare  vengono  tutt»'  r  acque 
quantunf|no  ne  capitano  ne"  fiumi;  et  ciò  che  mettono  i 
fauni  in  mare  (P  art|ue.  non  se  non  restorare  il  mare 
dell' ac(|uc  che  i  liunii  n'hanno  tratte;  et  per  diverse  vene 
delle  terre,  et  per  nuvoli,  ciò  è  vapori  che  siirgono  del 
mare  bagnati  d'acqua,  veni,'ono  le  piove  et  crescono  i  fiu- 
mi etc.  —  Tra  brutti  porci.  Qui  dice  che  la  prima  con- 
trada che  Arno  trovi  è  Casentino,  in  sul  terreno  de'Conli 
Guidi;  et  perché  Dante,  poich^elli  fu  cacciato  di  Firenze, 
il  primo  luogo  dov'  egli  arrivò  fu  in  Pratovecchio,  et 
quivi  stette  per  alcun  tempo  poveramente,  et  però  singu- 
larmente  gli  conobbe,  o  dei  Conti  che  voglia  dire,  o  de* 
paesani,  di4^ eh* eglino  sono  porci,  et  vivono  come  porci, 
et  sono  degni  di  quelle  vivande  che  si  dànno  a*  porci,  ciò 
è  di  galle  et  di  ghiande  —  Botoli  troca.  Gli  Aretini,  de* 
quali  parla  T  Auttore,  dove  Arno,  venendo  di  Casentino, 
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corre  verso  Arexzo  presso  a  quattro  miglia,  sono  oomati 
botoli,  perchè  hanno  maggiore  T  animo  che  non  si  richiede 
alla  forza  loro;  et  ancora  perché  é  scolpito  nel  segno 

loro  :  A  cane  non  magno  saepe  tenetwr  Aper  —  Di  eOH 
farsi  lupi.  Ciò  è,  venendo  Arno  Arezzo,  corre  verso  Fi- 
renze. Et  chiama  i  Fiorentini  lupi,  ciò  è  divoratori  del> 
r  altrui  cose  el  avari  —  Discesa  poi.  Disceso  Arno  con  mag- 
giuri  pelaghi  trova  Pisa.  Assomiglia  i  Pisani  alle  volpi, 
ciò  é  uomini  frodolenti  et  maliziosi  —  Non  lascerò  di  dir. 
Dice  quello  spirilo  che  parla  coir  Autiere:  Io  non  lascerò 
di  dire,  perchè  messer  Rinieri  da  Calvoli  m'oda;  rhé  io 
parlerò  di  Fulciori  da  Calvoli  suo  nipote  —  E  buon  sarà 
a  costui.  Ciò  è  a  Dante,  a  ricordarsi  ancora  di  (jucllo  ch'io 
dico,  et  che  vero  spirito  mi  dimostra,  però  che  sono  cose 
che  apparlerrano  a  lui  et  a  sua  parte  —  Io  veggio  tuo 
nipote,  Messer  Rinieri  da  GaWoli  fu  zio  di  Fulcieri  da  Gai- 
voli,  et  Fulcieri  nel  m.cgg.ij,  essendo  fatto  podestà  di  Fi- 
renze, uomo  feroce  e  crudele,  a  posta  de*  caporali  ili  parie 
nera,  i  quali  vivevono  in  grande  gelosia,  perch*  essi  senliano 
molto  possenti  in  Firenze  la  parte  Bianca  et  Ghibellina, 
agli  usciti  scrivevono  tutto  di,  et  trattavono  con  loro, 
ch'erono  loro  amici  rimasi  in  Firenze;  il  detto  Fulcieri 
fece  pigliare  subitamente  certi  cittadini  di  parte  bianca  et 
Ghibeliini,  ciò  furono  messer  Bello  Gherardinì,  el  Masino 
Cavalcanti,  el  Donato,  et  Tefrtrhia  Finiguerra  da  San  Mar- 
tino, el  Nuccio  Goderini  de' Caligai,  il  f|uale  era  quasi  uno 
mentecatto,  et  Tignoso  de' Macci.  A  petizione  di  messer 
Muciallo  Franzesi,  ch'era  de' Signori  della  terra,  vollono 
essere  presi  certi  caporali  di  casa  gli  Abati  suoi  nimici, 
i  quali,  sentendo  ciò,  si  partirono,  et  fuggironsi  di  Firenze, 
et  mai  più  non  ne  furono  cittadini;  et  uno  raassajo  delle 
calze  fu  de'  presi,  apponendo  loro  che  trattavono  tradi- 
mento nella  cittì  co* Bianchi  usciti.  0  colpa  o  non  colpa, 
per  martirio  gli  fece  confessare  che  doveano  tradire  la 
terra,  et  dare  a* Bianchi  et  a*  Ghibellini;  ma  il  detto  Ti- 
gnoso Macci  per  gravezza  di  carni  morì  in  snlla  colla  : 
tutti  gli  altri  sopralletti  presi,  gli  giudicò  et  fece  loro  ta- 
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gliare  la  tesia;  et  lutti  quelli  di  casa  gli  Abati  comlennò  ' 
per  rubelli  et  disfare  i  loro  beni;  ondo  grande  lurhazione 
n'ebbe  la  citlà,  et  \)o\  ne  sojjiii  molli  mali  et  scandali. 

—  Poscia  /'  anciile  come  antica  belt  à.  Qui  vuole  dire  TAul- 
tore  che  messer  Muciatto  Franzesi  diede  a  Fulcieri  da 
Galvoli,  perché  gli  facessi  morire,  Tignoso  de^  Macci  et  gli 
Abati,  onde  ne  seguitò,  come  é  detto  di  sopra,  ciie  Tignoso 
morì  io  suUt  colla  et  gli  Abati  sì  Uggirono  et  ebbono 
bando  .di  mbelli.  Et  però  dice  T  Anttore  ch'egli  Tondò  la 
carne  loro  essendo  viTa  ;  et  gli  altri  che  sono  beccaj,  et 
Tendono  la  carne ,  la  vendono  morta.  Et  uccidela  come 
antica  belva.  Bel?a  é  proprìamente  ogni  animale  che  vive 
in  acqna  et  in  terra.  Come  la  bnfola,  che  quando  ella  si 
viene  a  nccidere,-  acciò  che  la  carne  sia  più  trita,  come  si 
fa  del  verro,  gli  si  dà  molte  mazzate  et  uccidesi,  cosi 
Tignoso  mori  per  molte  strappate  di  colla  cli'oi^li  ebbe. 

—  Sangxinoso  esce.  Fulcieri  da  Galvoli  usci  sanfjjiiinoso  di 
Firenze,  et  lasciò  la  terra,  per  tanti  uomini  rh'euli  avea 
fatti  morire,  in  tale  stalo,  et  si  ilivi>j.  che  d"  ivi  a  mille 
anni  non  si  racroncia.  et  non  luma  ii«d  primo  buono  stalo. 

—  Perchè  lo  niiirito  clic  da  jivia  jiarlomi ,  Ciò  è  messer  Guido: 
Tu  vuoyli  eh'  io  ti  dica  il  mio  nome,  et  tu  non  mi  Tuogli 
dire  il  luo  —  Et  non  pur  lo  suo  sangue.  Ciò  è  i  discen- 
denti  di  messer  Rinieri  da  Calvoll;  ma  ancora  quello  di 
tntU  i  Romagnoli.  E  confini  à  Romagna,  dati* uno  lato  i 
Monti  Appenini,  dair altra  il  Po,  dair  altra  il  fiume  del 
Reno,  dair  altra  la  Marina  Per  coltivare.  Ciò  vuol  dire 
che  quello  terreno  di  Romagna  v'  ò  tanto  su  cresciuto  il 
mal  seroe,  ciò  é  lo  male  operare  degli  uomini ,  che  per 
coltivarlo  sarebbe  malagevole  che  quel  mal  seme  si  spe- 
gnesse —  De  velenosi  sterpi.  Ciò  è  d' invidia  et  di  male- 
voglienza  —  Dov'è  il  buon  Lizio.  Messer  Lizio  da  Valbona 
di  Romagna  fu  signore  di  Ravenna;  et  é  quello  di  cui 
parla  mess.  (iiovnnni  Roccacrio .  che  Ricciardo  Manardi  da 
Bertinoro  iniiaiìiorò  d'una  sua  liiiliuol.i  nome  Caterina: 
et  corno  scrive  mess.  Giovanni  in  (juollo  libro  delle  Cento 
novelle,  eijli  fu  iu  cuucordiu  culla  della  Caterina  ch'ella 
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tlonnisse  in  su  *nano  verone  eh*  era  sopra  il  giardino  di 
mess.  Lilio,  et  egli  8*ingegnerebt)e  di  venire  a  lei  (1).  Costei 
disse  alla  madre  che  le  faceva  caldo  la  notte,  et  eh*  ella 
volea  fare  uno  letto  in  sul  verone,  che  vi  traeva  vento, 
et  oravi  fresco,  et  udirebbe  cantare  T usignolo,  et  a  quel 
canto  s* addormenterebbe;  et  nltimanente  con  parola  di 
messer  Lizio  fece  fare  il  letto.  Costei  lo  scrisse  a  Ricciardo, 
et  elli  la  notte  sa  per  Io  muro  venne  a  lei,  et  stato  con 
lei  tatta  la  notte,  et  fatti  i  piaceri  loro,  in  sul  di  s'ad- 
dormenlorono  scoperti,  per  Io  caldo,  et  Ricciardo  avea 
messo  il  braccio  sollo  il  colio  dcH.i  Caterina,  et  la  Cate- 
rina lenea  laggiù  di  sotto  il  suo  manico  in  mano;  et  cosi 
si  stavono  addormentati.  Messer  Lizio,  levatosi  a  buon'ora 
la  mattina,  andava  in  qua  et  in  là  su  per  lo  verone:  alzò 
la  sargia  per  avventura  che  intorno  fasciava  il  letto,  et 
vidde  costoro  cosi  ahi)racriali  dormire  comV  detto;  e  non 
fece  motto,  se  non  che  egli  andò  alla  cimerà  et  chiamò 
la  moglie  et  disse:  tSu,  madonna  Giacomina,  vieni  a  ve- 
>  dere  la  figliuola  tua  ch^é  tanto  stata  vaga  deir  usignolo 
t  eh* ella  rha  preso,  et  tiellosi  in  mano:  su,  vieni  a 
t  vedere;  et  levatasi  andoe  a  vedere  costoro,  et  neir  ul- 
timo ,  abbreviando  la  novella,  dicendo  messer  Lizio  a 
madonna  Giacomina  :  Rieeiardo  .ara  nusso  /'  utignùh 
nella  gabbia  tua  et  non  nell*  altrui,  desti  che  furono, 
gliele  diè  por  moglie  »  (2)  —  Arrigo  Manardi,  Questo  Arrigo 
fu  de'Maiiardi,  signori  di  Berlinoro, et  consorto  di  questo 
Ricciardo;  et  dicesi  per  novella  che  questi  Manardi  furono 
i  più  cortesi  uomini  di  Romagna:  et  erono  tanto  cortesi 
che  l'uno  avea  invìdia  dell'altro  chi  facesse  più  cortesia; 
et  neir  ultimo  feciono  fare  campanelle  a' palagj  loro  in 
sulla  piazza,  et  qualuiR-he  forestieri  vi  capitava,  dov'egli 
legava  il  cavallo  quivi  gli  conveniva  albergare  —  Pier 

(ì)  Tutto  questo  fatio  é,  ooD  poco  divario,  quale  il  racconta 

Giovaiuii  Villani. 

{i)  Vedi  il  Dt'camcron  ilei  Boccaccio,  giornata  quinta  novella 
quarta. 
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Trarersaro.  \  Traversari  sono  ciUadini  di  Ravenna,  gen- 
tili uomini;  el  essendo  un  di  deto  a  questo  Piero,  che 
fu  UDO  uomo  d'assai,  ch'egli  ripreodessi  uno  suo  figliuolo 
che  tatto  di  bestemmiava  Iddìo  et  i  Santi,  rispose: 
c  Lasciate!  fare,  eh*  egli  Ita  l>en  di  clie,  elisegli  l*lia  fatto 
•  il  più  cattivo  nomo  del  mondo  >  —  Guido  di  Carpigna, 
Garpigna  é  in  Monte  Pel  trio.  Fa  questo  Guido  valoroso 
uomo  —  Quando  in  Faenza  un  Bernardin,  Fu  qaestinato 
di  piccola  geiite,  et  fù  cittadino  di  Faenza,  grandissimo 
ricco  uomo,  et  tenea  molti  cavalli  et  molti  famigli,  et avea 
imposto  a'  famigli  suoi  che  chiunque  cliiedesse  veruno 
de' cavalli  suoi,  che  a  tutti  gli  desse.  Avvenne  che  un  dì, 
volendo  costui  cavalcare  a' suoi  luoghi,  comandò  a'  fami- 
gli che  facessono  porre  la  sella  accavalli:  fugli  detto  che 
tutti  eiono  prestati  :  iiiatidò  richeggendo  de*  (^aviilli  de' 
cittadini,  el  perchè  erono  in  diverse  farceiulr  aopeidli, 
veruno  ne  potè  avere.  (Chiama  uno  suo  famiglio,  el  fassi 
recare  uno  lihro  per  giurare:  il  famiglio,  che  il  conoscea 
cortese,  perchè  egli  non  giurasse  cosa  ch'egli  s'avessi  a 
pentere,  credendo  che  del  caso  fosse  irato,  non  gliele 
voiea  recare:  neiraltimo,  avendogli  recato  il  libro,  giurò 
che  mai  ninno  cavallo  gli  sareblie  chiesto,  quantunque  egli 
n* avesse  bisogno,  eh* egli  non  prestasse,  però  eh* egli  avea 
provato  quanto  altri  avea  caro  d'essergli  prestati,  quando 
altri  n*avea  bisogno  Guido  da  Praia,  Fu  cittadino  di 
Forlì  —  Ugolin  d*  Azzo.  Fu  valente  uomo,  cittadino  di 
Faenta  —  Federico  Tignoso.  Questi  fu  d'  Arimino  —  La 
casa  Traversavi  ot  <jìì  Anattagj.  Furono  et  sono  gentili 
uomini,  cittadini  di  Ravenna;  et  conta  messer  Giovanni 
Boccacri  d' uno  cavaliere ,  et  d' una  donna  di  queste 
due  famiglie  una  piacevole  novella  et  spaventevole  in 
questa  forma,  che  uno  giovane,  chiamato  Nastagio  de- 
gli Onesti  da  Ravenna,  innamorò  d'una  bellissima  gio- 
vane di  Ravenna,  figliuola  di  messer  Paolo  Traversali;  et 
faccende  ciò  ch'egli  potea  di  spendere  eldi  donare  et  di 
cose  leggiadre,  perchè  costei  gli  ponessi  amore,  niente 
gli  valea;  et  avendo  speso  molto  del  suo,  i  parenti  suoi 


il  pregavono  et  cohfortaTooo  ch'ogli  si  partisse  di  Raveana 
accompagnato  da  molti  snot  amici,  come  in  Francia  o  in 
Inghilterra  volesse  andare.  Andò  di  lungi  di  Ravenna  tre 
miglia  a  ono  luogo  che  si  chiama  Chiassi  ;  et  quivi  fer^ 
malesi  con  tende  et  trabacche  eh*  egli  avea  portate,  disse 
alla  compagnia  sua  eh*  egli  s^andassono  con  Dio;  et  elli, 
standosi  in  quello  luogo,  si  distese  udo  giorno  mettendo 
rune  piè  innansi  all'altro  per  la  pineta  di  Chiassi:  su- 
bitamente gli  parve  d'  udire  uno  grandissimo  romore  el 
pianto;  oltre  a  ciò.  innanzi  guardandosi,  vidde  venire  una 
bellissima  giovane  tutta  [^MatTiala  da"  pruni  et  dalle  frasche, 
scapigliata,  {/ridando :  Mercé,  mere**;  et  a' fiaiiclii  avea  due 
cani;  et  uno  cavalieri  in  su  "n  uno  corsiere  con  uno  stocco 
in  mano  la  seguitava.  Nastapio .  pensando  di  soccorrerla, 
perclié  gli  parve  grande  crudeltà ,  el  forte  gliene  "ncreblie, 
si  fece  innanzi:  questo  cavalieri  die  la  seguia  gridò  da 
lungi:  f  Nastagio,  non  t* impacciare ,  però  che  tu  non 

>  poteresti  eontastare  alla  giustizia  di  Dio  §  ;  et  giuntala, 
le  diede  collo  stocco  et  passogll  il  petto,  et  trassene 
il  cuore,  et  i  cani  la  mordeono  continuamente.  Nastagio 
riprendendolo,  gli  disse  il  cavaliere:  «  Nastagio,  io  fui 
»  d'una  medesima  città  di  te,  et  fui  chiamato  messer 

>  Guido  de*Nastagj,  troppo  più  innamorato  di  costei  che 

>  tu  non  se' di  quella  de' Traversari ;  et  per  la  crudeltà 

•  sua  un  di  disperato  mi  diedi  di  questo  stocco,  che  tu 

•  mi  vedi  in  mano .  et  uccisimi  ;  ond*  io,  andato  allo  'nfemo, 
»  m' è  dato  per  penilenzia  di  seguitare  costei,  come  tu 

•  vedi,  la  quale  per  la  crudeltà  ch'olla  usò  verso  me,  fu 
»  coudennata  allo  "nfeino;  et  ogni  venerili  in  su  ijuesla 
»  ora  la  giungo  (lui,  et  cónciola  come  tu  vedi  • .  Nastaiiio, 
pensando  che  t|uesla  novella  gli  poterebbe  tornare  utile, 
mandò  pe' parenti  j.uoi,  et  disse  loro:  •  Se  voi  fate  che 
messer  Paulo  Traversari  venga  venerdì  a  desinare  meco 
qui,  io  tornerò  a  Ravenna,  et  rimarromi  d'amare  costei, 
et  fate  eh*  elli  meni  seco  la  figliuola  et  la  moglie,  con 
quella  compagnia  che  a  loro  piace  >.  Costoro  promissono 
et  feciorìo;  et  elli,  fatte  mettere  le  tavole  in  quello  luogo 
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(lovp  il  cavalieri  et  la  donna  venia,  et  facevasi  di  lei 
quello  strazio,  et  avendo  mangiato,  et  essendo  ancora  a 
tavola  Nastagiu  ella  sua  compagnia,  questa  giovane  amata 
da  Nastagio,  veggendo  questo,  sbigottì,  et  rivoltò  V  odio  in 
amore.  Di  conseotimento  del  padre  la  prese  per  moglie, 
et  ebbe  bnona  et  lunga  vita  con  lei  (1)  —  0  Brettmoro,  Que- 
sto é  ODO  castello  di  Romagna  ;  et  dice  V  Aattore,  poi  che 
i  Mainardi,  che  farono  costi  sigaori,  et  qaella  fomiglia 
de^Manardi  che  tenoono  Bertinoro  é  spenta  et  Tenuta 
meno,  non  durare  più,  spègniti  —  Ben  fa  BagnaemmL 
Ciò  é  che  Bagnacayallo,  buono  castello  di  Romagna,  ben 
fa,  poi  che  non  yì  nascono  de* suoi  signori,  e  sono  venuti 
meno,  ch'erono  viziosi  et  rei  —  Et  mal  fa  Castrocaro. 
flhe  sono  ancora  in  viti  i  signori  suoi  che  lo  reggono;  et 
per  t;into  Castrocaro.  eli' è  uno  bello  et  uno  forte  castello 
di  Horaagna,  che  non  gli  spegne  (2);  et  similmente  de" conti 
<la  Conio,  che  si  rliiamono  i  conti  da  Barhiano  —  Ben 
farauno  i  Vagan.  Com'  <•  scritto  nel  xxvu."  capitolo  della 
prima  cantica,  Piero  de' Pagani  las(  io  Mainardo  suo  figlinolo 
helle  mani  del  Comune  di  Firenze,  e  1  Comune  di  Firenze, 
come  buono  tutore,  il  difese  et  guardògU  il  suo;  et  quando 
fu  in  et&,  il  lasciò  nel  consiglio  delle  mani  sue  con  tutte 
le  tenute  et  fortezze  sue,  onde  per  questa  cagione  sempre 
tenne  il  comune  di  Firenze  per  padre;  et  essendo  egli  di 
nazione  ghibellina,  in  ogni  impresa  del  Gemane  alava  il 
comune  di  Firenze,  et  tenea  gli  amici  per  amici  et  i  ne- 
mici  per  nimici;  si  che  mutava  parte  dalla  state  al  verno, 
ciò  è  in  Toscana  era  Guelfo  et  in  Romagna  era  Ghibellino. 
Ora  dice  TAuttore  che  egli  era  della  natura  del  diavolo, 
che  quando  piglia  et  appare  in  forma  umile  per  ingannare 
altrui ,  et  quando  in  maniera  aspra  et  dura  per  spaventare 
altrui:  et  pertanto  ilice  I*  Aulloie  ch'e  Pagani  faranno  bene 
quand'egli  Ha  morto,  non  perchè  mai  buona  fama  o  buona 

(1)  Vedi  il  Drcimpron,  piornata  quinta,  novella  ottava. 
(2|  (Ihf  non  fjli  ^pcijnr.  Cosi  il  cotlicc;  ma  certo  vi  ba  difetto;  e 
dovea  dire:  tnal  fa  che  non  yli  spegne. 
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teslìmognanza  rimanga  di  ini  —  0  V'juUn  de'  Fantnli. 
Questi  fu  iJi  Faenza,  valorosa,  virluosa  el  bontadosa  per- 
sona et  nobile,  et  morì  senza  erede;  si  che  vuol  dire: 
Almeno  tu  non  paoi  temere  che  M  nome  tao  sia  oiniscato 
per  malisii  et  cattività  de*  tuoi  parenti  et  discendenti. 
^  Sk  che  taeefuéo.  Ciò  è,  noi  andavamo  sicoramente,  però 
che  qnelle  buone  anime  tacendo  ci  faceano  sicuri  che 
noi  andavamo  hené;  però  che,  se  errato  avessimo  il  cam- 
mino, ce  Parebbono  detto  —  Aneid/eramm  qualunekt  mi 
prende.  Però  che  l'Antlore  tocca  poche  parole  di  questa 
storia,  et  è  malagevole  a  intendere  di  cai  parla,  ma  assai 
vi  s'adatta  bene  quello  che  scrive  Valerio  Massimo:  nel 
seslo  libro  dice  che  fìneo  Gracco,  veg^endosi  circuiidalo 
da'nemiri  suoi,  et  cl»'elli  alle  mani  loro  non  potea  fallare 
ch'egli  non  venisse,  usò  di  dire:  Morto  mi  poteranno  pi- 
(jltare  ma  non  vivo:  comafidò  a  Filocrato  suo  servo  clf  egli 
gli  tagliasse  il  capo:  Filocrato,  come  fedele  servo,  cosi 
fece;  et  poi,  per  non  vivere  dopo  al  signore  suo.  il  ferro 
col  quale  avea  tagliata  la  testa  al  suo  signore,  eh' era  an- 
cora caldo  del  sangue,  si  ficcò  nel  mezzo  del  cuore  et 
uccisesi  (1)  —  P  eono  Aglavro  eke.  Scrive  Ovidio  nel  secondo 
libro  di  Hatamorfoseos  che  Gecropo  re  d*  Atene  ebbe  due 
figlinole,  runa  ebbe  nome  Aglauro,  et  1* altra  Erse:  que- 
sta Aglauro  Iti  amata  da  Tifone  figliuolo  di  Vulcano,  et 
venne  con  lei  a  questi  patti,  che,  se  Titone  desse  a  Aglauro 
uno  dono, ch'ella  si  consentirebbe  a  lui; di  che  Titone  di 
buono  aere  fece  il  dono  a  Aglauro,  et  ella,  avendo  il  dono 
ricevuto,  disdisse  ciò  che  avea  promesso:  onde  Pallade, 
irata  da  questo  inganno,  pregò  la  casa (2) della  Invidia  tanto 
che  fece  Aglauro  invidiosa  contro  a  Erse  sua  sirorchia, 
ch'era  più  bella  di  lei,  et  in  processo  di  tempo  Mercurio 

(1)  Non  IO  come  mai  il  nostro  commenintoro  sìa  andato  a  cercare 
Gnco  Gracco,  quando  é  chiaro  concia  luce  del  sole  che  Dante  allude 

a  Caino,  il  primo  invidioso. 

(2)  Pieyù  la  cosa  ec.  Come  pregò  la  casa?  qui  c'è  errore:  ma 
non  voglio  cambiare  a  fantasia. 
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innamorò  della  drtla  Krsp.  fi  parlò  con  Aiihmro.  v\  con 
(Ioni  la  sudilusse  Linlo  ch'ella  consenti  a  essere  rulTìana 
della  sorella,  di  che  gli  Dei.  irati  contro  Apl;>nro,  la 
convertirono  in  pietra  —  OucUo  ^  il  duro  cauto.  Dice 
Virgilio  che,  considerando  che  Aglauro  per  invidia  divenne 
sasso,  dee  essere  duro  freno  che  ci  ritenga  fra  li  nostri 
termini;  onde  11  Satmista  dice:  In  eamo  et  froeno mascillas 
eorum  constrinye ,  qui  non  approxmant  ad  U  Ma  voi 
prendete  C  esca.  Ciò  è,  voi  mondaDi  prendete  pure  diletta- 
sioni  corporali,  el  conformatevi  pare  col  dimenio,  si  clie 
poco  vi  vale  scrittura,  o  poco  vi  vale  predicazioni  CAìis- 
mari  il  cielo.  Ciò  è,  voi  siete  aspettati  dal  cielo,  il  quale 
vi  si  palesa  per  r  opere  che  in  lui  vedete,  si  come  luogo  di 
grazia,  di  ploria  el  di  heatitudinc,  et  voi  pur  siete  disposti 
alle  basse  et  corporali  affezioni,  et  di  quelle  non  curate 
di  sentire,  el  però  voi  siete  lialtuli  et  dipressi  da  Dio.  Et 
cosi  compie  suo  capitolo. 


CANTO  XV. 


Quanto»  tra  T  ultimar  dell'ora  terza 
E  il  principio  del  dì /par  della  spora, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso: 
Vcspcro  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  si  '1  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  l'occaso; 

Qnand'  io  senti*  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m' eran  le  cose  non  conte  ; 
•  Ond'  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Delle  mìe  ciglia,  e  fecimì  il  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'opposila  parte, 
Salendo  sa  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta, 
Si  come  mostra  esperienza  e  arte; 


Cosi  mi  pnrvc  da  luce  rifrattn 
Ivi  (liiiar)zi  a  me  esser  pcivosso, 
Percliò  a  fuggir  la  mia  vista  lu  ralla. 

Che  è  quel,  dolco  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia , 
Diss'io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar,  se  ancor  t'abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 
Messo  è ,  che  viene  ad  invitar  eh'  uom  saglia. 

Tosto  sarà  che  a  veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  fieti  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all'angel  benedetto, 
Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci. 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi«roontavamo ,  già  partiti  linci, 
E,  Beali  mitericordes ,  fue 
Cantato  retro,  e.  Godi  lu  che  vind, 

lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 
Suso  andavamo;  ed  io  pensava  andando. 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  dirizzarmi  a  lui  si  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna , 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Perch'cgli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s*  appuntano  i  vostri  desiri , 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema , 
Invidia  muove  il  maniaco  a'  sospiri  ; 

Ma  ,  se  r  amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro.  * 
.Non  vi  sarelìbe  al  petto  quella  tema; 

Chè  per  quanto  si  dice  più  lì  nostro, 
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Tanlo  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  pià  di  earitale  arde  in  quel  chiostro. 

io  son  (l'esser  coatenlo  più  digiuno, 
Diss'io,  che  se  mi  fosse  pria  laciulo, 
E  più  (li  dubltio  nella  iiicnle  aduno. 

Couì'  csscv  puolc  l'Ile  ini  ben  dislnbulo 
I  più  pusscdilor  laci  ia  ricchi 
Di  sè,  che  se  da  poclu  e  posseduto  ? 

Ed  egli  a  me:  Però  clic  lu  rilicchi 
La  mefite  pure  alle  cose  terrene. 
Di  vera  luce  leiiebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  inelTahil  heue 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Come  a  lucido  corj)o  ragi^io  viene. 

Tanto  si  dà  quanlu  trova  d'ardore; 
Si  che  quantunque  carità  si  stende. 
Cresce  sovr'  essa  1'  eterno  valore. 

K  quanta  gente  più  lassù  s'intende, 
l'iù  v"  è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama 
E  coiue  specchio  V  uno  all'  altro  renile. 

E  se  ia  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun'  altra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente, 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 
Che  si  ricbìudon  per  esser  dolente. 

Com' io  voleva  dicer:  Tu  m*appaghe, 
Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone. 
Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone; 

Ed  una  donna  in  su  V  entrar  con  atto 
»  Dolce  di  madre,  dicer:  «c  Figliuol  mio 


»  Pcrclie  hai  tu  cosi  verso  noi  fallo? 

))  Ecco  dolenli  io  Ino  padre  ed  io 
)j  Ti  cercavamo  )>;  e  come  qui  si  tacque. 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

Indi  in'  apparve  un'  altra  con  quelle  acque 
fiiù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla, 
Quafido  per  gran  dispello  in  altrui  nacquu, 

E  dir:  ((  Se  tu  se' sire  della  villa, 
»  Del  cui  nome  ne' Dei  fu  lanla  lite, 
»  Ed  onde  ogni  sc'ienzia  disfaviila, 

»  Vendica  le  di  quelle  hraccia  ardite 
»  Che  abl)racciar  oosira  figlia,  o  Pisistrato  », 
E  il  signor  mi  parca  benigno  e  mite 

Risponder  lei  con  viso  temperalo: 
»  Che  fa  rem  noi  a  chi  mal  ne  desina , 
»  Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira, 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  MarHrOf  martira: 

E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 
Che  l'aggravava  già,  in  ver  la  terra. 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte 

Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori , 
Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
lo  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  sì  com'uom  che  dal  sonno  si  sleiia, 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere, 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  leiia 
Velando  gli  occhi  ,  e  con  le  gamhe  avvolte, 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 
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0  dolce  j)adrc  mio,  se  tu  m'asculle, 
l' li  dirò,  diss'io,  ciò  die  mi  apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  lolle. 

Ed  ei:  Se  lu  avessi  cenlo  larve 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu  perchè  non  scuse 
D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  |iace, 
Che  dall'  eterno  fonte  son  dilTiise. 

Non  "dimandai .  Cke  hai,  per  che  face 
Chi  guarda  pur  con  1'  occhio  che  non  vede» 
Quando  disanimalo  il  corpo  giace: 

Ma  dimandai  per  darli  forza  al  piede; 
('osi  frugar  conviensi  i  pigri ,  lenii 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vcspero  allenii 
oltre,  quanlo  potean  gli  occhi  allungarsi, 
Centra  i  raggi  serolini  e  lucenti; 

Cd  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Ver>()  di  noi,  come  la  noUe  oscuro, 
Né  da  quello  era  loco  da  cn usarsi: 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  V  aer  puro. 
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CANTO  XV. 


Quanto  tra  r  ultimar.  Nel  proredenle  capitolo  l' Aut- 
lore  compie  suo  Iraltnlo  iIokIì  invi  liosi ,  el  comincia  (juello 
(lelli  iraciindiosi ,  tlelli  quali  e(?li  tratta  poi  in  fine  circa 
lo  xvi.j."  capitolo,  si  come  nella  sposizione  del  lesto  ap- 
parirà. Fa  l  Auliore  sei  cose  nel  presente  canto;  la  prima 
egli  discrive  il  tempo,  seguendo  sua  poesia:  secondo  per 
allegoria  inlroiluce  uno  Agnolo  a  sua  custodia,  il  quale 
significa  la  grazia  di  Dio;  terzo  repiloga  alcuni  detti  in 
del  precedente  capitolo  di  inesser  Guido  del  Duca  contro 
al  Tizio  della  invidia;  qnarto  ditermina  noa  dubitazione, 
86  la  gloria  di  paiadiso  menoma  o  cresce  per  accrescimento 
di  posseditori;  quinto  tocca  d^una  visione  che  fece,  la 
quale  egli  pone  per  avere  materia  disposta  a  sua  poetria, 
in  della  quale  tocca  tre  storie,  come  nella  sposìzione  del 
testo  apparirà,  centra  P umiltà  (1)  et  mansuetudine  per  op- 
posilo  del  vizio  della  iracundìa,  cbe  quivi  comincia  a  pur- 
gare; sesto  et  ultimo  segue  il  Poema,  et  cosi  compie  suo 
capitolo.  Ma,  innanzi  che  vegniamo  a  esporre  il  testo,  si 
é  da  toccare  alcuna  cosa  centra  il  vizio  dell'  ira,  acciò  che 
'nella  sposizione  non  si  procedessi  troppo  sruro.  Ira,  se- 
condo il  Filosofo,  est  appetitm  vindictae;  or  questo  appetito 

(1)  Cantra  i umiltà  Ma  li-  storie  non  sono  coiHra  1' umiltà;  sono 
di  uuiiltà,  e  però  quel  fonira  è  errore. 
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pnote  essere  ordinato  et  inordioato.  Quando  egli  é  ordinalo 
cosi  é  egli  inslrumenlo  di  virtù,  si  come  dice  Gregorio  in 
libro  V.  MoraHum:  deesi  usare  cumc  instramenio  tale 
appetito;  ma  quando  r appetito  predetto  signoreggia  la 
ragione,'  allora  si  è  egli  peccato,  et  però  dice  Tommaso 
questione  258.  SecMndrt  secundae:  Irasci  sccundum  rationem 
laudahilis  est:  poterò  deviare  tlalla  ragione  è  peccare,  si 
come  (lice  il  Filosofo.  .1.  Etinorum:  Virlus  consistit  in  hoc, 
(juod  njtpetitus  ratioui  suhdatur  t  la  quale  è  opposila  al- 
Tappetilo  iracnnilioso  etc. 

Quanto  Ira  /'  ultimar.  Si  come  appare  nella  prospet- 
tiva, gli  radii  del  Sole  riverberano  conliu  al  Sole,  se  lo  à 
ad  uguale  angulo  contro  lo  centro  della  terra,  et  quanto 
Io  Sole  monta,  più  cn  P orizzonte  neir orientale  piazza, 
tanto  la  verberazione  degli  radii  si  rimuove  dallo  orizzonte 
occidentale;  cosi  quando  è  alto  gli  radii  non  fanno- an- 
golo alcuno,  ma  in  se  medesimo  si  rinfrangono;  et  perd 
si  come  il  Filosofo  tocca  nella  MeUna-a,  la  parte  prima 
delPaere  si  ò  calda,  perchè  gli  radii  vi  sono  doppj;  et 
questo  intende  nell'ora  del  mezzo  di,  quando  il  Sole  6 
asceso  più  che  può.  Et  acciò  che  meglio  s'intenda  r  esem- 
plo deirAuttore,  discreveremo  uno  semicircnlo  (i),  il  quale 
arà  a  mostrare  TEmisperio  nostro,  et  in  del  punto  del- 
l' Oriente  porrenìo  A.  nel  punto  d'  Occidente  porremo  B. 
nel  pi'nlo  di  inezzoili  porremo  C.  nel  punto  dov%'  la  terra 
rir  è  r  Oceano  porremo  D.  Dico  che  (juaiulo  il  Sole  é  in 
punto  di  A.,  gli  suoi  radii  vanno  Infino  al  punto  del  l). 
et  trapassono  oltre  iiifìno  al  punto  del  B.  ;  si  che  quivi 
non  è  reverberazione  alcuna,  (juanto  a  noi  rhe  stiamo  a 
punto  C:  poi  ascende  il  Sole  per  lo  semicirculo  infino  al 
terzo  spazio,  eh  e  dal  punto  A.  infino  al  punto  C:  nel 
punto  E.  sì  manda  gli  suoi  radii  nel  ponto  D.;  dico,  per 

(1)  Nel  codice  (i  qui  uno  spazio  vuoto,  uia  la  figura  non  ci  e:  come 
per  altro  si  iraua  di  ud  scmicircolo,  cui  ciascuno  può  disegnarsi  da 
sé.  volendo  vedere  questa  dimostrarione,  cosi  nemmeno  io  poi^  tal 
figura  nel  testo.  Tuttavia  vedi  la  noia  In  fine  del  canto  presente. 


Digilized  by  Google 


la  proporzione  di  sopra,  gli  radj  riverberono  nello  emi- 
sperio  occidentale  a  eguale  angulo  di  A.  E.,  cb'é  F.  B.  S., 
chò  Unto  è  la  porzione  del  cinmlo  di  P.  B.  come  di  A. 
Et  ancora  seende  il  Sole  tanto  che  à  le  doe  parti  della 
ponione  del  eirenlo  di  A.  G.  in  pnnlo  C:  dico  clie  la 
reverberaiione  cade  nella  occidentale  plaga  in  punto  H.; 
et  similmenle  ad  egnale  angulo  di  A.  et  G.  conviene  essere 

B.  H.  Ancora  scende  il  Sole  In  punto  G.  et  manda  gli  suoi 
radj  a  punto  D.;  dico  cbe,  per  la  proposisione  detta  di 
sopra,  che,  se  r  angulo  occidentale  dee  essere  uguale  al- 
l'orientale,  che  gli  radj  del  sole  necessario  si  riverberano 
per  quella  medesima  linea,  ciò  è  in  D,;  et  cosi  da  D.  in 

C.  ,  si  come  appare  nella  (igura  di  sopra  posta:  et  cosi  in 
ogni  considerazione  che  si  facesse  nell"  occidentale  per 
eguali  angulì.  Or  vuole  dire  TAuttore,  discrivendu  lo  tem- 
po della  sua  Commedia,  quanto  spazio  è  dal  principio  del 
di,  ciò  è  dal  punto  E.,  ciò  è  dalP  ultimare  dell'ora  terza 
al  punto  £.,  et  quanto  appare  della  spera  del  Sole,  che 
sempre  é  in  movimeoto  et  mai  non  posa ,  come  fanno  ì 
fanciulli,  tanto  era  lo  spazio  del  Sole  inYor  la  sera,  ciò  6 
dal  punto  B.  al  punto  F.  S.,  chÒ  in  quella  parie  era  ve- 
spro, in  questa,  ciò  è  dove  al  presente  recita  di  suo  viag- 
gio, era  menanotle  —  Par  deUa  spera.  Dice  sommaria- 
mente, volendo  sporre  questo  testo  a  più  chiara  intelli- 
geozia  della  materia  del  terzo  circolo,  dove  dee  dire  del 
vizio  deirira,  ch'è  in  questo  u,  dice  eh* egli  slette  in  Pur- 
gatorio, et  che  in  cotal  contemplazione  cosi  procedendo 
pervenne  a  quella  parte  del  die  ch'é  chiamato  vespro,  la 
quale  è  presso  alla  sera  per  due  ore  et  terzo;  et  cosi  al- 
lora era  in  Jerusalera  mattutino,  et  in  quella  parte  dove 
l'Autlore  recita,  nell'altro  emisperio,  era  mezzanotte:  et 
questo  è  quello  ch'egli  dice,  aggiugnendo  della  natura 
delia  spera,  ciò  è  del  radiare  del  Sole,  che  sempre  tre- 
mula ei  è  in  movimento,  si  come  uno  fanciullo  scherzan- 
te; et  dice  che  gli  detti  razzi  percoteano  dirittamente  in 
quello  Angiolo,  che  figura  tiene  et  giudìeio  della  eoscenzia 
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et  aDgelieo  moTimentò,  et  per  coDsegaente  allora  rìper* 
coteano  neirAniiore;  et  fanne  simìKtndine  a  quello  che 
del  Sole»  percolendo  in  acqua  et  in  speccliio,  aTriene  nel- 
V  opposito  800,  dove  ripercuote,  che  si  et  intanto  sale  co- 
me discende  partito,  ciò  è  dal  suo  cadimento  eentrieo, 
ch'ò  nei  mezzo,  col  più  alto  punto  del  suo  corso,  il  quale 
TAallore  ciiiama  cadimento,  ovvero  cadere  di  pietra.  Et 
questo  appare  ad  occhio:  tolTo  uno  astrolabio  et  uno  qua- 
(Irnnle.  o  altro  strumento  col  quale  si  possa  prendere 
l'altezza  del  Sole,  per  la  moltiliuline  ile*  razzi  do' gradi, 
et  quanta  sia  T altezza  del  Sole,  iiercolendo  in  acqua  o  in 
specchio  dall'una  parte,  tanto  si  à  P  altezza  radiale  della 
spera  del  Sole  ripercossa  nella  opposita  parte,  et  e  con- 
verso; et  quando  il.  Sole  monta  nella  oposita  parte  et  spe- 
ra, ovvero  Io  suo  raggio  sale,  cosi  altresi  discende.  Però' 
si  coDchinde  che  in  qoeirora  et  in  quello  luogo  la  ra- 
diale spera  del  Sole  ìnflma,  radiante  in  quello  Angiolo, 
potea  riflettere  dirittamente  nelPAuttore,  si  come  dice:  et 
procedendo  dice  che,  cosi  diriuato  per  quello  Angiolo  et 
salendo  al  terzo  cirsulo  udi  cantare:  Beati  nUwrieordet, 
Scrive  santo  Matteo  capitolo  v  che,  essendo  Cristo  nel 
mezzo  della  torba,  dicea  queste  infra  molte  altre  parole: 
Beati  pauperesy  quoniam  iptorum  est  regnum  caelorum;  beati 
viundo  cordi',  quoniam  ipsi  Dmm  videbunt;  beati  qui  lufjent, 
quoniam  ipsi  consolabuntur  ;  beati  uiisericordes.  quoniam 
ipsi  misrrironltdìH  (  onsequentur  —  Godi  tu  che  vinci.  Questo 
cantorono  1* anime  del  lu  circulo,  dinotando  rlio  l'Aultore 
era  purgato  del  vizio  della  invidia.  Misericoriiia  t"-  opposita 
alla  invidia,  però  che  misericordia  6  quando  T  aiiinio  si 
muove  ad  avere  compassione  agli  atllilti,  et  in\idia  se  ne 
rallegra  —  Et  divieto  et  consorto.  Egli  ò  da  sapere  che 
divieto  et  vacazione  comunemente  si  pone  in  ogni  repu- 
blica  ne*  consorti,  acciò  che  invidia  non  nasca;  et  per  che 
comunemente  gli  onori  et  gli  utili  per  la  vacazione  ven- 
ghino  in  più  genti.  Onde  scrìve  Valerio  Massimo  libro  iiu 
che  Fabio  Massimo,  essendo  stato  cinque  volte  consolo, 
et  essendo  con  sommo  consentimento  di  tutta  la  plebe, 
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che  il  figliuolo  fosse  fatto  consolo  (1),  acciò  che  troppa  in- 
vìdia non  ne  riuscisse,  pregò  il  popolo  istantemente  ch'egli 
dessono  divieU»  «Ila  famiglia  de'Fabj,  aeeiò  che  T  onore 
del  consolato  non  si  continnasse  il  loro  tante  volte  —  Tu 
eke  einei.  Ciò  è  ta  ebe  sostieni  cota^cose  per  Dio,  le  quali 
fanno  reprimere  l'ira,  della  qaale  ora  dofiam  dire,  faccende 
ittterpoeiaione  a  qael  che  disse  nel  canto  prossimo  prece- 
dente —  Per  eh'effli  a  me.  Qui  risponde  Virgilio,  e  dice: 
Egli  non  si  dee  maravigliare ,  s'egli  vuole  ch'egli  sia  di- 
vietato a  tal  pena  con  sotii,  ciò  è  compagni,  imperò  che 
egli  sa  aguale  qnanto  dispiace  a  Dio  cotale  offesa,  ciò  è 
essere  invidioso  —  Per  che  s'appuntano.  Ora  risponde  egli 
al  desiderio  umano,  imperò  ch'egli  sa  che  in  questi  h.Mii 
di  che  nasce  invidia,  cotanti  quanti  elli  sono  più  alla  parte, 
cotanto  é  minore  la  parto,  si  come  se  dieci  persone  hanno 
a  partire  mille  lire,  egli  ne  tocca  minor  parte  che  s'egli 
fossono  ire  —  iWa  se  lo  amor  della.  Ciò  è,  se  per  amore 
di  Dio  voi  vi  volgessi  in  virtù ,  et  disviassi  da'vizj,  questa 
invidia  non  vi  sarebbe  in  cuore;  che,  come  si  dice  più 
vostro,  (et  .nota  non  mio,  ma  vostro)  tanto  possiede  mag- 
gior parte  ciascuno,  si  che,  com^ellino  sono  più,  tanto 
hanno  maggior  parte  et  maggiore  gloria:  maggiore  é  la 
festa  di  quelle  chiostro,  ciò  è  di  Paradiso  —  P  iwn  iftè- 
tere.  Or  qui  vuole  Dante,  ponendo  sotto  titolo  di  qnistio- 
ne,  dichiarare  uno  dnbbio,  ciò  è,  com*6  detto,  come  può 
essere  la  gloria  di  paradiso  a  più  posseditori,  che  la  parte 
che  no  viene  per  nomo  non  sia  minore  che  s'ei  fossor 
pochi  posseditori  —  Et  egli  a  me.  Qui  é  a  dire,  ta  credi 
pure  che  la  chiesa  di  Dio  sia  fatta  come  le  cose  mondane, 
et  però  tu  erri:  ma  sappi  che  la  gloria  di  Dio.  cosi  come 
a  lucido  corpo  viene  uno  raggio,  che  tanto  quanto  ne  tro- 
va lucido,  tanto  n'allumina,  et  come  sono  più  corpi  lucidi 
tanto  sono  più  ^'li  alluminati;  si  come  appare  ad  uno  spec- 
chio, che  messo  in  opposilo  a  uno  altro  che  l'uno  si 

(i)  Essendo  con  sommo  consentimento,  li  codice  ha  cosi;  ina  certo 
dovea  dire  ettendo  stanziato  o  simile. 
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specehia  nell'altro,  cosi  il  valore  iufloilo  et  grazioso  di 
Dio  illumina  T anime  che  sono  in  Paradiso,  cotanlo  quanto 
elle  sono  più,  cotanto  cresce  qnella  luce  et  gloria.  Et  nota 
elisegli  dice  infinito  non  pertransibile,  come  mostra  il  FilO" 
sofo  nel  quarto  della  Fisica  —  Et  se  la  mia  ragione.  Ciò  è 
questa  è  una  ragione  formala  da  esemplo  naturale;  ma  la 
Teologia  forma  sue  conclusioni  per  autorità  di  Santo,  a  cui 
è  slato  rivelato  per  spirito  santo  la  condizione  di  lassuso, 
et  però  dice:  Vedrai  Beatrice,  ciò  è  la  Teologia  —  Procac- 
cia pure.  Segue  il  poema,  come  appare,  mostrando  che 
avea  già  purgali  delii  vu  peccati  gli  due,  ciò  è  superbia 
e  invidia  —  Che  si  richiudon.  Nota  che '1  peccalo  s'anni- 
chila per  la  penileozia  —  Come  io  volea.  Chiaro  appare. 
—  In  una  vt^Hone  exauHea  vel  ea^aHca  (1).  Visione  esautica 
si  è  quando  la  mente  non  ò  alienata  da  stupore,  ma  é  revo- 
lute (S)  d^  alcuna  révelazione,  et  non  è  fuor  di  sè,la  quale 

(1)  Exautka.  Questa  variante  di  esaulica  mi  è  al  lullo  nuova,  e 
ruiovo  la  voce  in  slessa,  benché  sia  di  pari  formazione  clic  estatica, 
venendo  pur  essa  daf  greco,  se  non  quanto  snrehhe  più  propria,  dacdiè 
dove  fsfadca  varrebbe  Che  ha  mulauicnlo  di  stato,  exnulica,  come  quella 
che  è  formata  Adrd;  (stesso)  sonerebbe  Che  é  molata  di  sé  slessa.  In 
questo  canto,  quasi  per  tutto,  il  commento  si  riscontra  con  1*  Ottim^ 
e  con  il  loneo,  saÌTOchè  il  banco  è  un'abbreviatura,  c  spesso  smoisi- 
calura,  come  qui  per  esempio,  che,  dovendo  chiosare  \isione  eitaUea, 
incomincia,  non  come  il  Nostro,  Visione  estatica  si  è  quando:  ma  È 
quando.  E  così  altre  storie  o  falli,  che  nel  Laneo  sono  a  fatica  accen> 
nati ,  nel!  OUtmo  e  nel  Nostro  sono  scritte  disLcsaiuenlc. 

(2)  Bewtluta,  Qui  Tale  come  dii  dicesse  Cmmiiosin,  Conturbata* 
V  Ottim  e  il  £i«neo  infeoe  è  alienata  <f  alcuna  rweìaùone,  e  lasciando 
il  non  c  fuor  di  sé,  continuano,  la  ^tale  tira  et  oeenpa  a  iè  tutta  la  mente 
che  altra  operatione  nè  possama.  ponendo  la  voce  operazione  in  candno 
della  voce  revolu sione,  come  ha  il  nostro,  per  ri<cnnlrn  del  rei'oluta 
posto  avanti.  E  il  ^Sostro,  mi  par  che  ahhin  rn[^ioii",  pprclic.  cliin<:an(in 
la  voce  Exautica,  e  non  la  Estatiqa,  viene  a  dire  non  che  la  mente  è 
oMonata  ed  i  foori  di  sA,  ma  ci»  i  turbata  e  commossa  pò*  modo,  él» 
altra  cagione  non  vi  adopera.  Gli  altri  due,  lasciando  ire  exauiieo^  e 
chiosandi»  ttìalko^  dovettero  ammellere  Vaiienata  e  il  /Iwr  H  té. 
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tira  et  occupa  si  tutta  la  mcnlp  clip  altra  revoluzione  né 
possanza  non  adoiìei  a  —  Kt  rcden'  in  un  tempo  più.  Come 
scrive  santo  Luca,  con  ciò  sia  cosa  che  Cristo  fosse  d'età 
di  xu  anni,  e  ilo  in  Jerusalem,  il  padre,  ciò  è  Giosep,  et 
la  Vergine  Maria  (1),  et  elli  rimase  in  leniaaleiii  eh*6lH  non 
s'afTidono.  Pensando  Ini  essere  nel  contado,  cercaTono 
di  Ini  tra*  parenti  et  amici,  et  non  trovandolo,  ìitomoro- 
no  in  lenisalem  cercando  di  lui,  et  doppo  tre  di  il  tro- 
vorono  nel  Tempio  sedente  in  meuo  de* Dottori,  udendo- 
gli et  dimandandogli) et  chinnqae  TodiTa  si  marayigliaTa 
sopra  la  pnidenzia  et  la  sua  dottrina,  et  le  sne  risposte, 
et  troirandolo  ivi  si  roaravigliorono,  et  disse  la  madre  sua 
a  Ini:  Fili,  quid  fccisti  nohis  sic?  ecce  dolente»  pater  tuus 
et  ego  quaerebmnus  te.  Et  ait  ad  illos:  Quid  est  qtiod  mg  quae- 
rebatis?  npsciebatis  quiit  in  fìi.s  quae  patris  mei  sunt  oportet 
me  esse:*  Et  ipsi  nou  iiitetlcxerunt  verbum  quoti  lorutu.s  est 
ad  illos  —  Del  cui  nome  ne'  Dei.  Et  qui  innesta  un"  altra 
storia  del  coniinciamento  et  nominazione  della  città  dWle- 
ne,  la  quale  recita  santo  Augustine  in  libro  de  Civilate 
Dei,  secondo  Varone,  in  questo  modo,  che  il  re  Cicrope 
edificò  la  città  d'Atene:  non  avendo  ancora  nome,  pregò 
gli  Dìi  che  gli  mostrassono  il  nome,  et  il  signifleassono, 
cti*ella  dovea  avere;  et  con  ciò  fosse  cosa  che  alcuni  la 
▼olessono  nominare  Tri  ionia  da  Minerva,  et  altri  peraltro  . 
nome,  apparve  subitamente  uno  olivo,  et  in  uno  altro 
luogo  apparve  acqua  d*una  fontana  che  lo*nnaflBava,  i 
quali  miracoli  mossono  quel  Re  a  mandare  per  risponso 
ad  Apollo  air  isola  di  Delfos,  il  quale  rispose  che  l'ulivo 
signitìcava  Minerva,  ovvero  Atene,  et  la  fontana  significa- 
va Nettuno  come  dice  l'Aultore;  et  Ovidio  dice:  Cecropia 
Pallas  scopulum  Mavortis  in  arce  eie.  —  Indi  m' apparve 
un'altra.  Qui  tocca  FAuttore  la  storia  di  Pisistrato  che 
dice  che,  andando  la  mo^'lie  di  Pisistrato  con  altre  donne 
a  diporto  fuori  della  citta  d  Aiene,  uno  giovane  che  ama- 
va et  aveu  posto  sommo  umore  alla  figliuola,  non  coosi- 

(1)  Qui  manca  la  voce  partìrongi  o  simile. 
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deraoilo,  per  Io  smisurato  amore  ch'olii  le  portava,  quello 
eh* egli  Tolea  Are,  et  eh* ella  era  figliuola  del  Signore, 
nella  preaenzia  della  madre  et  delle  altre  donne  ch'erano 
in  sua  compagnia,  la  prese  et  basciò;  et  avveggendosi  del* 
r  ardire  et  sua  baldanza»  Incontanente  si  foggi  et  partissi. 
La  madre  di  lei,  tornata  a  casa  colla  figliuola  trista  et 
dolente,  si  gettò  dioanai  a  Pisistrato  manifestandogli  la 
ingiuria  ricevuta;  et  pregando  ch'egli  ne  lucesse  alta  ven» 
detta.  Pisistrato,  ch'era  temperatissimo  signore,  pensando 
che  questo  giovane  quello  eh'  egli  avea  fatto,  non  avea 
fatto  per  ingiuriare  la  lìgliuola.  uè  lui,  ma  solo  per  amore 
ch'egli  le  portava,  gli  perdonò,  né  altra  vendetta  non 
volle  che  se  ne  pigliasse,  dicendo,  come  scrive  rAutlore: 
Se  noi  condenniamo  costui  che  ci  vuole  bene,  che  faremo 
a  chi  ci  vorrà  male?  —  Poi  ridi  gente.  Qui  in  sua  con- 
templazione deduce  la  pazienzia  di  santo  Stefano  proto- 
martire, il  quale  quando  era  lapidato  levò  gli  occhi  al 
cielo  dioando:  t  Signore  mio'  Gesù  Cristo,  ricevi  T  anima 
»  mia,  et  non  riputare  a  costoro  in  peccato  quello  eh'  egli 
»  mi  fonno,  eh*  olii  non  cognoscono  quello  che  si  fanno  • 
come  è  scritto  nel  vu  capitolo  degli  Atti  delli  Apostoli.  Et 
nel  vj  capitolo  dice  che  doppo  la  disputaaione  che  santo 
Stefano  fece  centra  alli  Giudei,  egli,  pieno  dello  Spirito 
santo,  guardando  in  cielo,  vidde  la  gloria  di  Dio,  et  Jesù 
stante  dalla  destra  di  Dio  Padre,  et  disse:  c  Ecco,  io  veg- 
»  gio  gli  cieli  aperti,  et  il  flgliuolo  deir  uomo  stante  alla 
»  destra  di  Dio  ».  Costui  cosi  gridando,  gli  Giudei  chiu- 
sone gli  orecchi  loro,  et  assalirono  crudelmente;  et  cac- 
ciandolo fuori  della  città  il  lapidorono,  et  dipesone  le  ve- 
slimenta  appiè  d"  uno  giovane  chiamato  Saulo,  et  lapida- 
vono  Stefano  invocante  et  dicente:  t  Signore  etc.  —  Quando 
l'animo  mio.  Segue  il  poema  et  dice,  quando  Tanimo  mio 
tornò  della  detta  visione  alle  cose  che  sono  vere,  eh' erono 
ftiori  di  lui,  egli  riconobbe  i  suoi  errori  non  falsi,  ciò  ó 
non  gli  conoaeò  eon  folsa  apparenza;  che  4  a  dire,  io  viddi 
come  iracundia,  della  quale  io  sentiva,  si  purgava  per  oppo- 
sita  azione  et  disposizione  et  atto  —  Uga,  Lega  si  è  spa* 
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zio  di  terreno  in  lingua  francesca,  come  in  Italia  si  dice 
miglia  (1).  —  A  guisa  di  cui  vino.  Come  vaono  gli  ebbri 
sooDolenti  —  Larve,  sono  maschere  —  dò  eke  peiatL  Ciò 
è  ammaestrameDlo  di  riconoscersi  dal  Tizio»  acciò  che  sì 
rivolga  Inacqua  della  eteroa  vita  —  Emisperio,  Ciò  Ò  mezza 
spera  —  CoìUro  a*  raggi  ieroUni.  Ciò  è  messi  dal  sole 
quando  ò  nella  plaga  occidentale  —  Et  ecco  a  poco  a  poco. 
Qui  comincia  a  toccare  la  disposizione  del  luogo  dove  si 
porgono  gl'  iracondiosi  ;  et  pollo  nebuloso  et  oscuro  et 
fammoso,  a  mostrare  come  i'  ira  offusca  et  dilucida  lo  in- 
telletto delli  uomini,  che  egliono  non  discernono  né  veg- 
gono verità,  però  che  Ira  impedit  animum  ne  possit  cer- 
nire vcrum  ;  et  come  scrive  il  Filosofo:  Ini  est  (ippetHu^ 
vimUcttie  (2)  —  Questo  ne  tolse.  Ciò  è  per  che  l"  aria  era 
nebulosa  fatta  dall'  ira,  non  poteono  discernere  l'aere  puro, 
però  che.  com' ò  detto,  l'ira  impedisce  T  animo,  oud'egli 
non  può  discernere  il  vero. 


(1)  l.ei^n  SI  f  spazio  ec.  Ln  chiosa  (lei  hr»neo  ò  uguale;  &alvocbè 
dove  il  lìosiro  dice  in  IlrUia,  cgU  dice  in  Ijunltardia. 

{i)  Anche  qui  i  tre  cbiosasirì  si  copiano;  salfocbè  1*  OlUmo  poM 
una  wis  delte  due  senteme  laiioc;  e  il  Umeo  le  laida  latte  e  dna. 


NOTA  AL  CANTO  XV. 


LMlIostre  P.  AntoDelli,  da  me  pregato  a  interpretarmi 
qneito  malagevole  Inogo  del  Commento,  rispose  la  segaònte 

cortese  e  dottissima  lettera,  la  quale  ve*  qui  regalare  u*  let- 
tori, significandone  ad  un'ora  il  mio  grato  animo  pubblioa^ 
mente  al  obiaro  soensiato. 

P,  Fanfani. 


PngiiUM  e  CliJM  8ig.  Pietra  Faolml 

firmu  19  GflNMìe  1868. 

La  ringmb  deO'trgofflente  di  fiducia,  daumd  dalla  8.T.cell*iB?ito 
gemile  a  dicliiarare  la  illustrasione,  posta  dall' aotice  Commento  Dantesco 

al  principio  del  Canto  XV  del  Purgatorio;  o  La  pnjgD  a  scusarmi  del 
ritardo,  che  por  (|ii;iklio  j^iorno  Ito  duviiio  interporre  a  repli€arte  in 
quella  iiiifjlior  maniera,  clip  mi  fosso  possibile. 

Il  Coiumenlalore  ha  credulo  che  il  l'oeia,  per  la  spera  che  sempre 
a  guisa  di  huciullo  achena,  abbia  intese  il  raggiamento  del  Sole,  e  la 
rÌTerberssione,  e  la  reflessione  de*  raggi  di  questo  pianeta,  a  fama  di 
una  legge  particolare.  Quindi  si  fa  a  spiegare  questa  legge;  la  quale  in 
fondo  è  la  notissima  in  fisica,  che  T angolo  di  incidenza  d'un  raggio 
lucido  sopra  una  data  superficie,  é  uguale  all'  angolo  di  riflessioiie. 


Rappresentato  dunque  con  un  semicerchio  A  C  B  il  molo  diume 
del  Sole  sopra  di  un  psrticolsre  orinonle,  con  A  il  ponto  di  Lersnie, 
con  B  quello  di  Ponente,  con  Cls  posiiions  del  sole  isleaie  a  Ménodi, 
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e  eoo  D  la  sitnaiioM  dal  globo  Icmqoeo,  il  4|i»le  è  quasi  uo  fianio 
rìspotto  air  ampieiia  dall'  eniifén  ìilnniiiiato  dal  Sole;  diea  I*  «poailoK 
che  quando  T astro  del  di  aofio  in  A,  ìUuibìm  B  pnrto  0,  e  trasmette 

i  suoi  raggi  fino  in  B,  ma  senw  riverborarione,  perchè  paralleli  all' oriz- 
zonie.  Allorctiè,  su  questo  elevandosi,  il  Sole  giunge  in  E  al  terzo  degli 
spa^  orarii  compresi  fra  A  e  C,  sicché  il  raggio  E  D  faccia  con  l'oris- 
mule  ua  angolo  misiiraio  dalTareo  A  E,  il  raggio  ìHmm»  riferbowi, 
cioè  si  rìAetlerà  hiogo  D  F  |>er  omhIo,  che  Parco  B  P  eguagli  A  E;  e 
similoMDle,  pervenuto  il  Sole  in  G,  dopo  aver  percorso  Tarco  A  G,  ne 
saranno  ripercossi  i  raggi  in  H',  per  guisa  che  sia  B  H  uguale  ad  A  G. 
Questa  legge  rimanendo  costante,  ne  segue  che  quando  il  Sole  abbia 
raggiunto  il  punto  C,  i  raggi  che  potranno  considerarsi  come  normali 
air  oriuonte  intorno  al  punto  D,  ritorneranoo  sulla  loro  direzione  al  Sole 
istesso  io  G,  vale  a  dire  sulla  linea  stessa  0  G.  Fatta  questa  dieUara- 
noue,  lo  scrittore  conclude  che  Dante  (volendo  indicare  l'ora  corrente 
di  quel  dì«  nd  oumailo  in  cui  veniva  egli  ferito  da  nuovo  e  più  vivo 
lume)  ha  detto:  quanto  spazio  è  dal  princìpio  del  di,  cioè  dal  punto  A, 
all' ultimane  doli' ora  terza,  cioè  al  punto  E,  e  quanlo  appare  della  spera 
dt;l  SoK\  the  sempre  é  in  moviiDcnlo,  e  mai  non  si  posa  come  fanno  i 
fanciulli,  tanto  era  lo  spazio  del  Sole  inver  la  sera,  cioè  dal  punto  B 
al  punto  F;  che  in  quella  parte  era  vespro;  in  questa,  cioè  dove  al 
prasenie  recitasi  di  suo  viaggio  dal  Poeta,  era  nenanolle. 

Ora  a  compimento  dell'onorevole  incarico  da  lei  affidatomi.  Le  dirft, 
che  il  Commentatore,  mentre  si  mostra  ingegnoso  ed  erudito,  non  ha 
inleso  il  concello  deirMighieri  in  (piosto  luogo  del  Sacro  Poema,  sicco- 
me credo  sia  avvenuto  a  tutti  gli  altri  espositori  della  Divina  Commedia, 
fino  a'  giorni  nostri.  —  Inbtli  : 

1. *  Gli  antichi  astronomi,  e  h»  slesso  nostro  Poeta,  con  la  parola 
spera,  tphura  dei  Latini,  hanno  generalmenle  inleso  uno  dei  deli  del 
sistema  astronomico,  e  poche  volte  una  superficie  circolare,  e  lo  stesso 
disco  apparente  del  sole:  quindi  sarebbe  strano  che  qui  dovesse  inten- 
dersi il  raggiare  dfl  Sole,  o  il  riverbernmenlo  dei  suoi  raggi. 

2.  **  Questo  riverberamento  si  fa  con  tale  costanza  di  legge,  con  tale 
nnifonnitft  e  regolarità  dì  moto,  clie  non  potrebbe  accettarsi  come  pro- 
pria, quale  dove  essere,  la  sfanilitudìne  di  fanciullo  scbemnte;  il  movi- 
mento del  quale  è  irregolarissimo  e  tumultuoso. 

2."  Mentre  è  vera  la  prelndìcata  legge  della  riflessione  dei  raggi 
lucidi,  è  falso  che  sopra  ogni  orizzonte  sul  mezzodì  ritornino  al  solo, 
come  viene  ad  insinnnre  l' espositore  con  la  sua  dichiarazione.  Ciò  av- 
viene due  volle  soliamo  all'anno  in  ognuno  dei  punti  terrestri,  che  sono 
fra  i  tropici,  0  nella  sona  torrida;  e  quindi  quel  fiitto  non  ha  mai  luogo 
per  noi. 
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4. *  Per  tinr»  alh  sai  tiMdligeni  la  poetici  deeerinone  in  diseono» 
r  annotatore  he  doTuto  applicare  a  due  cmm  distioie  il  punnh,  cbe  i 

Poeta  riferisce  nd  una  sola. 

5.  °  Inlino,  Si!  fosso  vero  ciò  clic  alTeniia  la  ilhi^ti;ì/ionr  in  esame; 
ne  verrebbe  che  il  Poela,  in  couclusione,  avrebbe  Tallo  questo  discor&o: 
quoto  è  il  tempo  di  tre  »»,  alIrallMilo  era  qaeHo  che  al  Sole  rimaat- 
va  per  cadere  al  iramoiiio.  loveee  dunque  di  un  problema  sensato  e 
scientifico,  apremmo  un  miserabile  discorso,  troppo  iadegno  del  vostro 
valeDlissimo  astronomo! 

I.a  spiegazione  pertanto  di  ([iiesto  passo,  clic  certaniontpi  è  4ra  i 
mollo  difticili  del  l^oeina,  la  delti  nel  18(»5  nell' opuscolo,  col  quale  pub- 
blicai alcuni  ragionamenti  sulle  dutlrine  astronomiche  della  Divina  Com- 
media; e  posteriormente  venne  inserita  a  pag.  858  della  pvbblicasioae, 
cbe  di  quella  maggiore  Opera  dantesca  ha  htio  il  Pagnoni  con  ragiona- 
menti e  note  del  sì;j:.  Tommasèo.  Tuttavia  sono  persuaso  che  alla  S.  V. 
non  dispiacerà  che  qui  ripeta  la  illustrazione  in  proposito,  specialmente 
se  procederò  con  brevità,  siccome  adesso  mi  iogegoerò  di  fare,  salva 
la  necessaria  chiarezza. 

La  spera,  che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza,  è  il  cielo  del 
Sole,  0  la  sfera  contenente  l' Eclittica,  in  on  luogo  della  quale  trovasi 
ad  ogni  momento  il  grande  astro  diurno.  Per  oonvineerseae,  basta  aver 
presente  la  roaccUn^a,  che  si  conosce  col  nome  di  sfera  armillare,  e 
che  è  un  semplice  quanto  inpepno-^o  tipo  del  sjstcnìa  astronomico,  se- 
guilo peneralmcnte  da  tutta  1"  antichità,  e  dal  nostro  impareggiabile  Poeta. 
Mesi>a  in  moto  questa  macchinetta,  vedremo  che  1'  Eclittica,  parte  prin- 
cipale della  spera  del  Sole,  presenta  un  movimento  così  contorto  e  irre- 
golare per  rispetto  ai  cerdq  fisti,  Orìnonte  e  Meridiano,  della  macchina 
istessa,  che  non  saprebbe  m^io  paragonarsi,  che  ad  un  ragasso  il 
quale  tpensleralamcntc  si  abbandoni  al  divertimento  e  al  chiassol  11  Poeta 
dunqtic  che  da  espertissimo  conoscitore  della  scienza  depli  astri  ha  trat- 
tato la  questione  del  tempo  col  sussidio  degli  altri  circoli  della  sfera, 
non  vuole  lasciarne  indietro  uno  dei  più  importanti:  e  a  questo  punto 
del  grande  lavoro,  al  quale  ha  posto  mano  e  dato  e  lena,  hiintde  in-  • 
dicare  Fon  dell' aiione,  che  va  desahmidOi  par  meno  di  un  arco  dd 
dreolo  maisfano,  tracciato  dal  moto  annuo  del  Sole,  oome  allora  si  cre- 
deva. 

Per  consejjucnza  ritengo  con  la  più  profonda  convinzione ,  che  la 
prima  terzina  del  XV  del  Purgatorio  si  abbia  a  leggere,  come  se  dicesse 
lelleraimcnte  cosi: 

Quanto,  tra  il  principio  del  di  e  I* ultimare  ddPora  terza,  appare 
dall' Ectitlica;  cioè,  quanto  è  l'arco  di  Eclittica,  il  quale  dal  disotto 
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deli' Orìuonte  si  rende  visibile  al  disopra,  io  virtù  del  molo  uaiforme 
della  spera  geoenle,  durante  quasi  tutto  lo  spailo  deUe  prime  tre  ore 
del  pieno  giorno;  tanto  ecc. 

Ora  questo  è  un  vero  prolileraa  di  astrooonia,  che  può  risolfeni 

analiticamente,  come  oggi  si  farcl)h.\  ed  anco  meccanicamenK; ,  come 
piiiltoslo  facevano  gli  antichi.  Neil'  uno  e  nel!'  altro  modo  1'  ho  risoluto 
nel  mio  opuscolo,  precedentemente  citato;  e  trovo  che  il  Tool^  segna- 
lava prossimamente  le  ore  due  pomeridbne  al  Purgatorio,  e  quiodi  le 
ore  due  dopo  la  meiaanotte  a  Gerusatemme:  il  perché  se  qui  in  Italia, 
ove  il  Poeta  narrava  scrivendo,  foeeva  mesaanotte,  confmne  egli  dice, 
segue,  che  ritenesse  il  nostro  Paese  a  due  ore  di  distanza  per  loogitu> 
dine  dalla  Palestina,  in  coerenza  delle  determinazioni  di  Tolomeo,  e  non 
di  tre  ore,  come  si  aveva  sin  (jui  supposto  con  grave  disdoro  della 
scienza  geografica  del  nostro  Alighieri,  e  de' suoi  tempi,  che  erano,  in 
mohe  cose,  mollo  più  inoami  di  quello  che  generalmente  si  erede. 

Mi  pare  che  questi  accenni  possano  bastare  allo  scopo  della  do- 
manda di  Lei;  ma  quando  fossero  insufficienti,  non  ba  die  a  coman- 
darmi  quanto  altro  possa  occorrerie  in  ulterioie  schiarimeniò,  perdiè 
mi  pregio  di  essere 

Della  S.  V.  Ch.ma 


AfjM  illl^  lirvitifft 

G.  Antonilli  D.  S.  P. 


CANTO  XVT. 


Bujo  d' inferno  «3  di  noUo  privala 
D'  ogni  pianola  sotto  pover  cielo, 
Quanl'  esser  può  di  nuvoi  tenel)rala. 

Non  fece  al  viso  niiu  sì  grosso  velo. 
Come  quel  fummo  eh'  ivi  ci  coperse. 
Nò  a  sentir  dì  così  aspro  pelo; 

Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 
Onde  la  Scorta  mia  sapula  e  fida 
Hi  s' accostò,  e  l' omero  m' offerse. 

Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 
Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  il  molesti,  o  forse  ancida. 

M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo, 
Ascoltando  il  mio  Duca,  che  diceva 
Pun  Guarda,  che  da  me  tu  non  aie  mozzo. 

lo  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar,  per  pace  e  per  misericordia, 
L*Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 
Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo. 
Si  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 
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Quei  sono  spirti,  Maestro,  eli'  i'  odo, 
Diss' io;  ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi; 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se',  che  il  nostro  fummo  fendi, 
E  di  noi  parh  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  io  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  dello  fue. 
Onde  il  Maestro  mio  disse:  Hispondi, 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

Ed  io:  0  creatura,  che  li  mondi 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
Maravii^iia  udirai  se  mi  secondi. 

lo  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 
Rispose;  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
L'  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Coo  quella  fascia. 
Che  la  morte  dissolve  mei)  vo  suso; 
E  veoni  qui  per  la  ìoferDale  ambascia: 

E ,  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  ricbioso 
Tanto,  ch'e'vool  che  io  veggìa  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem' uso. 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 
Ma  dilmi,  e  dimmi  s*  io  vo  bene  al  varco; 
E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui,  e  luì  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l' arco: 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 
Così  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi,  quando  sa  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 
Dì  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubbio,  s*  i'  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
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Nella  sentensia  taa,  ohe  mi  fa  eerto 
Qai  ed  altrove,  quello  ov*  io  V  accopio. 
Lo  mondo  é  ben  cosi  tatto  diserto 

D' ogni  virlule,  come  tu  mi  suono, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto; 

Ma  prego  che  m'  additi  la  cagione. 
Si  eh*  io  la  vegga,  e  eh'  io  la  mostri  altrui; 
Chè  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Allo  sospir,  che  duolo  strinse  in  huiy 
Mise  fuor  prima,  c  poi  cominciò:  Frale, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recale 
Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia, 
Ter  ben,  letizia,  e  per  male,  aver  lutto. 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 
Non  dico  tutti  ;  ma,  posto  eh'  io  'I  dica, 
Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 

E  libero  voler  che,  se  fatica 
Nelle  prime  baitaglie  col  ciel  dura, 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 

A  maggior  fona  ed  a  miglior  natura 
Liberi  soggiacete,  e  quella  cria 
La  mente  in  voi,  che  il  ciel  non  ha  in  sua  cura. 

Però,  se  il  mondo  presente  disvia. 
In  voi  ò  la  cagione,  in  voi  si  cheggia 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla. 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L' anima  semplicetta  che  sa  nulla; 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  fottore. 


Vuloiilier  lorna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  plcciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cillade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo;  però  che  il  paslor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  1'  unghie  fesse. 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pure  a  quel  ben  ferire  ond'eirè  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotla 
É  la  cagìon  che  il  mondo  ha  fallo  reo, 
£  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 
Duo  ^li  aver,  che  T  una  e  P  altra  strada 
Faccan  vedere,  e  del  rooodo  e  di  Deo. 

L' un  P  altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Gol  pasturale;  e  l'uno  e  l'altro  insieme. 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Però  che,  giunti,  V  un  V  altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga. 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna. 
Di  ragionar  co'  buoni ,  o  d' appressarsi. 

Ben  v*èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna; 


SS6 

Carndo  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo» 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  poma 
Fraacescafflente  il  semplice  Lombardo. 

Di'oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti,  - 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

0  Marco  mio,  diss*  io,  bene  argomenti  ; 
E  or  di  scemo,  perchè  dal  retaggio 
bi  ligli  di  bevi  furono  esenti. 

Ma  qual  (ilierardo  è  quel  che  lu  per  saggio 
Di'  eh' è  rimaso  delia  ixente  spenta, 
in  rimproverio  del  sccol  selvaggio? 

0  tuo  parlar  m'inganna  o  e' mi  tenta. 
Rispose  a  me:  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 
S' io  noi  logliessi  da  sua  figlia  Gaja. 
Dio  sia  con  voi;  chè  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  I'  albór  che  per  lo  fumo  raja, 
Già  biancheggiare,  e  me  convicn  partirmi 
(L'angelo  è  ivi)  prima  ch'egli  paja. 

Cosi  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 
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CANTO  XVI. 


Dujo  d'inferno.  In  questo  capitolo  intende  l'Auttore 
toccare  sotto  brevità  cinque  cose,  la  prima  contro  il  vizio 
tieir  ira  si  è  ch'egli  Riscrive  la  (jualità  liel  luogo,  la  quale 
pone  essere  fuuimosa,  come  ('»  detto,  a  simile  che  Taria  nuhi- 
losa  olTusca  la  vista  umana;  la  seconda  discrive  voci  di  pec- 
catori iracuiidiosi .  i  quali  nella  della  nebbia  si  si  porgono, 
nella  quale  per  loro  ìnieDùe  Agnus  Dei  qui  tollis  peccata 
munii,  la  quale  deprecazioDe  ha  a  significare  grande  umì- 
lità,  però  che  Tin  chiede  Teodetta,  et  la  pace  perdona 
r  offese;  et  introduce  noe  Marco  da  Vioegia  a  ]»arlare  della 
vilificasione  contro  la  liberalità  et  magoificenzia;  la  terza, 
sotto  titolo  di  qnislione,  dimandò  TAuttore  Marco  se  tale 
fragilità  viene  al  mondo  da  costellazione,  la  quale  egli 
solve  per  lo  lìbero  arbitrio,  cb*ó  suddito  alla  divina  vo- 
lontà: si  che  concbinde  che  ogni  cagione  di  vizio  si  é 
nelPuomo^  et  non  procede  da  costellazione;  la  quarta  si  é 
ch^ei  pone  la  condizione  delP  anima  quando  ò  creata  da 
Dio,  et  come  ella  si  lascia  inchinare  a  peccare,  per  la  qual 
cosa  fu  necessario  al  mondo  essere  signoria  publica;  la 
quinta  si  tocca  della  inordinazione  de'  prelati  della  Chiesa, 
i  quali  vogliono  occupare  la  temporale  monarchia:  poi  fa 
menzione  d'alcuni  Curiali  d"  Italia,  et  lutto  il  soperchio 
esclude  per  cattivi,  pusillanimi,  da  niuno  valore,  et  cosi 
compie  poetando  il  suo  capitolo.  Circa  la  prima  cosa  si  é 
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da  sapere  che  TAutlore  punisce  gr  iracoadiosi  in  uno  aere 
caliginoso  et  fammoso  per  dae  cagioni,  la  prima  si  6  che 
Pira  contnrba  et  oscura  T animo  in  tal  modo  ch*elK  non 
è  sincero  a  potere  conoscere,  né  ragionevole  a  speculare 
alcuna  cosa;  et  acciò  che  per  pena  sia  punito  tale^  ?Ìiio, 
si  lo  discrive  in  sua  similitudine;  la  seconda  ragione  si  é 
che  r  ira  nasce  dalla  superbia ,  et  però  ritiene  delle  sue 
reliquie.  Or  la  providenzia  divina  punisce  gli  demonj,  i 
quali  furono  in  superbia  sommi,  io  aere  caliginoso,  come 
appare  per  Tommaso  nella  prima  parte  qaistione  arti- 
colo ì."  Seguesi  che  ranimp  iracundiose ,  si  come  vizio 
nalo  da  superbia,  si  punisce  in  aere  caliginoso  et  oscuro, 
et  é.  tanto  quanto  a  trattato  poetico,  assai  ragionevole 
conseguenza.  Or  l'Auttore  non  descrive  altra  pf'na..senon 
che  dice  che  sono  in  colale  oscurità,  per  la  qu-ile  si  può 
intendere  che  la  pena  di  (|uelle  anime  sia  eh"  elle  si  veg- 
gono, lo  quale  non  Sconveniente  alla  sua  volonià.  et  però 
contristandosi  si  marlirono,  si  come  dice  Tommaso  nella 
preallegala  quislione,  nella  responsione  al  primo  argomen- 
to del  detto  articolo.  Alla  seconda  cosa  non  c^è  bisogno 
altro  dire,  se  non  che  ne*  suoi  lamenti  dimandono  miseri- 
cordia alla  divina  volontà.  Alla  terza  cosa  si  6  da  sapere 
che  sono  stati  alcuni  che  hanno  dubitato  che  *1  nostro  in- 
telletto non  sia  esente,  et  non  sottoposto  al  movimento 
del  cielo,  per  la  qoale  dubitazione  et  ignoranzia  egliono 
da  ogni  atto  et  diversità  ch'ellìno  veggono  nel  mondo,  di- 
mandono cagioni  nelle  costellazioni;  della  quale  opinione 
mostra  TAultore  ch'ei  fosse:  ché,  udendo  biasimare  il  detto 
Marco  della  vilificaziooe  della  presente  età,  contro  la  viriti 
di  largita  et  di  magninimità  et  di  magnificenzia.  si  lo  ri- 
chiede chVgli  gli  assegni  la  cagione.  Qui  è  a  dire:  dimmi 
di  quale  costellazione  e*  viene?  che  aspelli,  o  che  conjun- 
zioni  0  che  ordine  nel  cielo'  alla  qual  dimanda  risponde 
Marco  et  dice:  Voi  mondani  rendete  ogni  cosa  al  cielo; 
ma  non  pensate  voi,  se  ciò  fosse  che  ogni  cosa  soggiacesse 
a  costellazioni ,  in  voi  non  jiolerebbe  essere  libero  arhilrio; 
si  che  ogni  cosa  che  voi  fale  sarebbe  di  necessità,  et  così 
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non  sarebbe  ginsto  punire  il  male  et  remunerare  il  bene. 
Alla  qnarta  eoea  si  è  da  sapere  che  ogni  nomo  è  composto 

(l'anima  et  di  corpo,  secondo  eh' è  mosso  dal  cielo  si  fa 
diversità,  imperò  che  la  provfidenzia  di  Dio  ha  disposto  et 
ordinato  che  li  corpi  di  sopra  reggono  et  dispongono  i  corpi 
di  sotto:  r  anima,  che  è  una  essenzia  intellettiva,  non  può 
essere  signoreggiata,  né  disposta,  né  ordinata  dal  cielo, 
imperò  cho  le  cose  più  nobili  non  debbono  di  ragione 
ess(M*e  rette  et  governate  dalle  meno  nobili.  La  virtù  in- 
leileitiva  è  una  possanza  spirituale  et  nobilissima:  non  si 
segue  ch'ella  debba  essere  retta  dal  cielo,  eh" è  una  cor- 
porale essenzia.  Ancora  la  virtù  corporale  si  adopera  con 
movimenlo,  come  appare  nel  Sole  et  altre  stelle;  lo 'ntel- 
letto  si  è  immobile,  si  come  prova  il  Filosofo  nel  vu  della 
Fiska,  adunque  non  può  esaere  alterato  nò  mosso  per 
movimento;  cbò  si  come  dice  il  detto  Filosofo:  JViM  move- 
iur,  frisi  eorpu»,  in  vj  Phisicomm;  et  cosi  ogni  cosa  che 
riceve  alterazione,  ovvero  impressione,  conviene  essere 
corpo.  Or,  se  lo  intelletto  non  Ò  suddito  alli  corpi  celesti, 
nò  anco  la  volenti,  però  che  dipende  da  quello,  si  come 
dice  il  detto  Filosofo  lu  De  mUma:  Votitnias  enim  m  parte 
inteUeetioa  ammae  est:  si  che  chiaro  appare  che  la  volontà 
non  ò  suddita  agli  celestiali  corpi  ;  et  però  per  consequens 
Tessere  avari  né  pusillanimi  non  viene  dal  cielo,  anzi  gli 
viene  dalla  sua  misera  volontà,  ch'é  nel  suo  libero  arbi- 
trio. Et  però  dice,  la  cagione  é  in  voi.  in  voi  si  cheggia 
ciò  che  dimandi.  Nota,  è  da  sapere  che  Tojetto  della  vo- 
lontà si  il  bene  dello  intelletto,  Philosophus  lU  De  anima. 
Lo  bene  dello  intelletto  si  (>  1"  ultima  beatitudine  eh'  è 
Iddio  creatore;  et  però  ogni  diritta  volontà  s'intende  et  é 
mossa  da  lui,  et  però  non  si  può  seguire  diversa  volontà; 
et  però  in  eligere,  solo  il  giudicio  dello  intelletto  falla 
contro  le  particulari  cose,  si  che  sempre  l'obietto  della 
volontà  ò  Iddio,  Or,  si  come  Io  colore,  ch'ò  sempre  obietto 
della  virtù  visiva,  et  quella  muove  senza  indurre  necessità 
alcuna  (indisposizione)  'in  quella ,  cosi  Iddio,  eh*  ò  obietto 
della  volontà,  la  muove  et  non  induce  alcuna  necessità 


in  quella;  iV\  che  lo  libero  arbitrio  rimane  intero  et  in 
suo  essere;  et  però  nessuna  cosa  ò  che  muova,  o  possa  muo- 
vere la  volontà  umana  dirittamente  et  immediate,  salvo 
che  Iddio  ch*é  lo  nio  obietto,  com^é  detto.  Ma,  Brogli  ay- 
venisae  che  la  virtù  visiva  fosse  corrotta,  o  per  T  organo 
0  per  altro  accidente,  in  quella  ora  il  colore  nella  move- 
rebbe, né  Ira  quelli  sarebbe  debita  proponione;  cosi  a 
simile  quando  la  volenti  è  corrotta  per  alcuno  accidente, 
allora  ella  non  è  mossa  da  Dio.  Si  che  chiaro  appare  co- 
me Iddio  non  può  essere  cagione  di  perversa  volontà,  né 
di  peccato  alcuno.  Si  che  chiaro  appare  che  della  volontà 
amana  non  si  dee  cercare  la  cagione  nel  cielo,  né  in 
niuna  altra  cosa  estrinseca.  Et  soggiugne  TAnttore,  vo- 
lendo mostrare  come  lo  intelletto  può  ijjnorare  nel  suo 
giudicio,  del  quale  inganno  si  segue  volontà  perversa,  et 
non  da  Dio:  et  dice  che  l'anima  è  creata  da  Dio  sempU- 
cclta,  vaga  et  pura,  et  é  tanto  giovinetta  ch'ella  scherza, 
ciò  ('  variasi  di  volontà,  come  fanno  i  f;inciiUli;el  in  que- 
sti principi  olla  si  può  ingannare,  crcih  ndo  et  stimando 
il  suo  intelletto,  essere  buono  (juello  clu'  non  é:  et  però, 
a  soccorrere  tale  bisogno,  fu  di  necessità  al  niomlo  essere 
leggi  e  rettori,  li  quali  hanno  a  dirizzare  gli  uomini  in 
diritta  via,  et  aoperare  vita  virtuosa.  Salvo  che  a  quelle 
anime  che  sono  per  grazia  mosse  da  Dio,  et  sono  beatifi- 
cale in  puerizia,  non  é  bisogno  né  leggi,  né  rettori,  con 
ciò  sia  cosa  che  elle  si  reggbino  da  quelli  che  regula  tutto 
r universo:  et  cosi  é  plana.  La  quinta  cosa  che  PAutlore 
intende  mostrare  nel  presente  capitolo,  si  é  che  *1  mondo 
non  é  diventato  reo  per  che  la  natura  umana  sia  corrotta 
né  deflciente:  ma  dice  eh'  é  coi^dutto  a  tale  stato  per  colpa 
degli  rettori  o  governatori  di  quello,  per  quelli  exprieme 
essere  lo  pastore  lo  quale  precede  pure  in  ruminare,  ma 
non  ha  1*  unghie  fesse  (1).  Centra  la  qual  cosa  é  da  sapere 


(1)  Per  quelli  r.rprirme  oc.  Oui  cerio  vi  lui  confiisioBS;  Bis  DOD 
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che  nel  Teslamenlo  vecchio  era  vitUito  che  non  si  man- 
giasse (1*  animale  che  non  nigoniasse,  el  non  avesse  Pun- 
ghie  fesse,  lo  qual  |{roibiU>  figurava  nel  Nuovo  le  dae  eoa- 
dizioni  che  bisognono  a  volere  acquistare  beatitudine  agli 
rettori  et  pastori  del  mondo,  Puna  si  è  T ammaestra- 
mento che  dee  essere  in  loro,  parlando  et  predicando  et 
ordinando,  et  questa  si  ó  il  rugomare;  Taltra  si  è  mettere 
in  opera  et  operare  tale  rugomazione,  et  questo  si  é  avere 
P  unghie  fesse.  Si  die  dice  TAuttore,  egli  si  pud  ben  dire 
de'  presenti  pastori  eh'  egli  hanno  bene  il  rugomare,  ciò  è 
le  parole,  ma  non  hanno  V  unghie  fesse,  ciò  é  nulla  opera 
hanno  perfetta,  né  virtudiosa:  si  che  le  persone,  veggendo 
quelli  che  sono  a  sua  re<,'ola  fallare,  el  veggiono  quelli  si 
disviati,  seguono  loro,  el  non  sei,'uono  altra  virtudiosa  vi- 
ta; el  però,  quando  si  vuole  rendere  ragione  della  mala 
condotta  del  mondo  e' si  può  dire,  e' non  è  colpa  della 
natura,  ma  de'malvagj  governatori.  El  che  ciò  sia  vero  la 
prova  il  manifesta,  clié  delti  due  reggimenti  principali, 
ciò  é  il  papato  et  Io  'mperiato  é  solo  posseduto  da  uno, 
si  che  Iddio  el  Mamone  sono  insiemi:  el  però  tal  mischian- 
za  non  si  confoe.  Ancora  dice  che  Tuno  é  correggitore 
deir  altro,  si  che  quando  tali  ufflcj  non  sono  in  due  per- 
sone, ma  pure  in  una,  tale  correzione  è  vana,  et  però  va 
male  il  mondo.  Or,  poi  ch*ò  dichiarato  questo,  tocca  alcu- 
na cosa  di  certi  magnanimi  et  curiali  (1)  Italiani,  si  come 
apparirà  nella  sposiziooe  del  testo.  Et  cosi  compie  suo 
capitolo. 

Bujo  d*  inferno.  Segue  il  suo  Poema  dicendo  che  il 
bujo  d'inferno,  o  alcuna  notte  che  sia  in  privazione  d^o- 
gni  stella,  pianeto,  o  luce,  o  alcuna  fiata  l'aere  di  notte 
tenebr;)ta  da  nuvolo,  non  fecior  mai  tanta  oscurità,  né  tol- 
sono  cosi  ogni  vista,  come  fe  quello,  il  quale  era  (anta  la 
sua  gravezza  et  oscurità  che  l'occhio  suo  non  potea  tenere 

(1)  Curiali.  Cosi  cliiamaronsi  dopo  Costaniino  i  Decurioni  de'Mu- 
oicipii  ;  (iui  par  che  slia  gencncaineolc  per  Uomo  di  grande  affiire  c  di 
allo  ligiuiggio. 
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aperto  —  Onde  la  scorta.  Poelìna  per  esemplo  come  ap* 
pare  nel  lesto  —  P  sentia  voci.  Ciò  è  col  senso  deir  audi- 
to, ma  DOD  col  viso.  Et  qnì  rAuttore^nlempta  gli  spiriti 
che  si  pnrgODo  del  vizio  della  iracundia;  et  però  usa  quello 
inno  che  comiDcia  Agnus  Dei,  però  che  l' ira  chiede  veD» 
detta,  el  la  pace  perdono  per  r  offesa  —  Una  parola  in 
tutti.  Ciò  è  che  lutti  erono  in  concordia  a  questo  parlare. 
—  Quei  sono  spinti.  Nola  il  modo  del  parlare,  cK^^  positivo 
et  non  interrogativo  (1).  //  nodo,  ciò  è  ilei  peccato  —  3/a 
tu  chi  se\  Questi  fu  Marco  <li  casa  Lombardo  da  Vinegia, 
il  quale  fu  uomo  di  corte;  et  tutto  ciò  ch'egli  guadagnava 
spensava  in  eliraosine.  Fue  del  mestieri  suo  pratico  uomo, 
et  molte  belle  novelle  si  dicono  di  lui:  infra  T altre,  es- 
sendo tornato  di  Lombardia  da  una  corte  che  aTOTono 
fitto  i  signori  della  Scala  di  Verona,  et  ritroYandosi  a 
Pisa  io  UDO  albergo  a  cenar  la  sera  con  molti  nomini  di 
corte  suoi  pari,  che  tntti  veniano  da  quella  corte;  et  doppo 
cena»  eom*6  usanza  di  loro  pari,  mostrando  le  robe  et  gli 
arnesi  Tuno  ali*  altro  ch'egliono  averono  guadagnato  a 
quella  corte,  uno  di  loro  dimandò  maravigliandosi,  dicen- 
dogli ancora:  Come  può  essere  che  tu.  che  se' da  vicilio 
non  abbi  guadagnato  niente  (2),  et  noi  che  siamo  riputati 
da  meno  di  te,  abbiamo  guadagnate  cotante  robe?  quale  é 
la  cagione?  Marco,  come  sapulo  et  avvisalo  uomo,  rispose 
subito:  La  cagione  è  che  voi  ci  avete  trovati  più  de' vostri 
che  io  non  ho  trovalo  de^miei;  ciò  vuol  dire:  e' sono  più 


(1)  Ao/i  interroyalwo.  E  però  nel  leslo  non  tio  messo,  come  tanno 
tutti,  il  segno  dell*  iolerrogatiTO.  Ed  è  parlir  natonlininio,  misio  di 
marafiglis:  or  ti  aggiunge  il  ma,  e  si  diràbkie:  Maestro,  ma  fuegU  eke 
odo  tono  tjrìrH. 

(2)  Da  vicilio.  Cosi  il  codice;  ma  come  dovrà  egli  dire?  una  cosa, 
senza  dubbio,  che  importi,  valente,  dassai  o  simile:  ma  quale  appunto 
non  so.  11  Lana  ha  por  chiosa  i  soli  due  versi  primi  di  questa  chiosa 
qui.  L'  OUmo  a  ((uesii  due  versi  medesimi  tu  seguil^ire  altre  dichiara- 
ùoei  del  lesto.  La  storiella  del  lìmo  di  Pisa,  nceolia  poi  da'coUeiiorI 
di  bfiesle,  l' uoo  e  l' aliro  la  uuseioDo. 


uiyiii^od  by  Google 


263 

gli  aomìDi  da  poco  che  quelli  che  sono  d^assai  —  Partisti 
ancora.  Ciò  6,  fossi  nella  prima  vita,  dove  si  parte  il  tempo 
per  calendi.  Et  quf'  è  da  sapere  che  i  Romani  facevono 
ogni  mese  il  mercato,  et  durava  otio  di;  et  qoaodo  comin- 
ciava al  quinto  di  del  mese,  et  quando  al  settimo;  et  eia* 
scano  mese  avea  otto  Mus;  et  quale  avea  iiu  nonas;  et 
chi  vj  nonas.  Et  ogni  primo  di  del  mese  si  guardava,  el 
facevasene  solennità,  et  era  detto  Calendas,  a  colendo  dé' 
cehatur ,  ciò  «'^  a  custodiendo;  el  andava  il  bandiloro  per 
Roma  ogni  mese,  et  gridava:  Di  qui  al  merlalo  liae  quat- 
tro Nonas;  et  qual  mese  sei  Nonas  (  Nonas  tanto  vuole 
dire  quanto  Feria):  il  Senato  v'invita  a  fare  festa  et  non 
mercalare  di  qui  al  di  del  niercalo;  pni  riiceva  sexio  no- 
nas, ovvero  (juatuor  nonas,  secondo  il  mese;  poi  T, litro 
di  andava  el  dicea  :  i|aiiilo  nonas;  poi  l'altro  ijualtior 
nonas;  poi  venulo  il  di  del  mercato  similmente  andava  il 
Banditore  et  gridava:  11  Senato  v'invita  et  ricordavi  che 
voi  comperiate  et  vendiate.  Il  mercato  basta  cito  di,  ceto 
idus  (tanto  vuole  dire  ìdus  quanto  divisio);  poi  T altro  di 
dicea  vu  idus  et  Tullimo  di  dicea  fdas;  poi  i  di  che  re- 
stavono  del  mese  non  divisi  per  Nonas  et  per  Idus,  si 
nominavano  da*iLalendi  del  mese  che  seguita:  air  ultimo 
di  del  mese  di  Mano  o  d^Aprile  o  di  qualunche  altro  mese 
dìceonu:  secundo  Galendas;  et  il  penultimo  terlio  Galendas; 
et  r  altro  che  seguia  quarto  Kalendas;  et  cosi  successiva- 
mente ciascuno  mese  (1).  Et  la  cagione  che  mosse  gli  antichi 

(1)  Mi  parrebbe  pufrililà  il  correggere  luUi  ^rli  errori  di  tjiiesto 
calendario,  essendo  esso  cosa  noia  a  ciascuno,  o  potendolo  vedere  in 
qualsivc^lia  grammailchetia  latina.  Nel  Gommeoto  del  Lana  é  tutto  di- 
verso, ioch'aso  co* SOM  errori,  ira' quali  è  nolefole  questo:  EUa  (It 
lettera)  ikea:  h  H  manderà  teno  Kakndo  ttamk;  tati  ùtUndemo 
u'In  d mrik,  ed  etU  era  atti  due  eetwdo  marzo;  ilovc  non  e'  è  sotti- 
gliezza di  mente  che  possa  levarne  un  coslnilto;  ed  è  chiaro  che  dovea 
dire  uscffìdo  marzo  o  uscente  marzo,  dacché,  secondo  1' nso  d'allora  i 
due  Ut  uscenle  morso  era  il  29  di  luarzo,  cioè  il  tertto  kaUmias  aprili» 
de'  Latini. 
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a  fate  tale  diversità  si  fa  che  oltre  ammonii,  ove  scasava 
fare  le  fiere,  sì  si  gettavono  malandiinì  appassì  ove  pas- 
savono  le  mercataoiie,  et  sapevono  il*  dì  ctie  le  mercatan- 
zie  dovevono  passare,  per  ch'egli  avevono  le  lettere  de' 
mercatanti,  nelle  quali  si  conteiiea:  aV.otanti  di  del  tale 
mt'sf^  Il  mando  l;i  lui  mercatanzia;  et  pertanto,  acciò  rh'e- 
gliono  non  sapessono  a  punto  e  diceono:  io  li  mando  terzo 
Kalendas  Junii;  et  quegli  intendeano  a  tre  di  di  Giugno. 

—  Maraviglia  udirai.  Qui  persuade  rAullore  Marco,  acciò 
ch'egli  tenga  sermone  con  lui  —  L'udir  ci  terrà.  Qui  è 
a  (lire,  per  lo  suono  della  voce  peleremo  andare  insiemi, 
poi  che  per  lo  fummo  ci  è  vietata  la  vista  —  Con  quella 
fatcia.  Ciò  ò  il  corpo  che  fascia  I'  anima,  la  qual  per 
morte  si  divide,  si  parte  da  quello  Per  mùio  Milo.  Qui 
vuole  dire  non  é  ninoo  che  atteoda  a  poesia,  come  che 
questa  scieniia  fuor  dell*  oso  degli  nomini  —  Del  monde 
eeppL  Ciò  é  ebbi  le  virtà  politiche,  delle  quii  nessuno  al 
presente  s* impaccia;  et  però  dice  dieteee  l'arco  —  Le 
monde  è  bene.  Ora  addimanda  assolnaione  del  dubbio, 
com*è  scritto  di  sopra  —  Ma  priego.  Ciò  è  qual  costella- 
zione n'é  cagione  ~  itilo  m/'ir.  Parole  poetiche  per  ador- 
namento del  poema  —  Voi  che  vivete.  Chiaro  appare, 
com'è  scritto  di  sopra  —  Lo  Ciclo  i  vostri.  Ciò  è  i  corpo- 
rali —  Lume  è  dato.  Ciò  è  lo  iitelletlo  al  qual  segue  il 
libero  arbitrio  —  Et  lihero  voler.  Ciò  è  volontà  libera. 

—  Se  fatica.  Ciò  ^.  s'ella  non  si  lascia  ingannare  et  no- 
tricasi  bene,  ella  vince  il  cielo,  si  come  scrive  Tolomeo 
in  (^enliluijuio:  Anima  sapiens  dominatur  astris  —  .4  vuif}- 
gior  forza.  Ciò  è  la  vostra  volontà  è  mossa  tla  maggior 
natura  che  '1  Cielo,  da  Dio  creatore  —  Et  quella  cria.  Ciò 
è  Iddio  crea  la  mente  negli  uomini,  la  quale  non  soggiace 
alla  fom  del  cielo  —  Però  te  H  mondo*  Ciò  ò  voi  siete 
cagione  di  sviamento  ^  Et  io  te  ne.  Quasi  a  dire:  voi 
siete  creati  in  questo  mondo,  r anima  è  creata  da  Dio 
semplice,  ciò  è  non  accompagnata  nò  composta  d'altra 
cosa;  et  ò  si  astratta  da  ogni  cosa,  ch'ella  parvoleggia,  ciò 
ò  vacilla  tutta,  a  modo  della  puerisia,  comincia  a  inten- 
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dere  per  li  sensi  et  lilon  no,  com^è  detto:  et  a  soc- 
correre tale  difetto  fa  necessario  a  institnire  le  leinsi*  o* 
rettori,  si  come  ò  detto  di  sopra  —  Le  leggi  «on.  Et  peg- 
giora la  condizione;  ché  P  ordine  é  dato,  ma  non  è  chi 
r  osservi  —  Cke*l  foetor.  Ciò  è  gli  cherici.  dicono,  ma 
non  adoperano  —  Ferchè  la  gente.  Ciò  6  gli  nomini  gnar- 
dono  alli  fotti,  ma  non  aili  detti:  se  veggono  gli  regola- 
tori fare  male,  allora  fanno  male  et  peggio  —  Ben^  fuoi  , 
veder.  Chiaro  appare  —  Seteva  Roma.  Ciò  è  avere  Papa  et 
Imperadore  —  L*un  Paltro  ha  spento.  Ciò  è  i  cherici  non 
vogliono  ciie  imperadore  sia;  ma  vogliono  essere  eglino  si 
rome  Pap:i  Bonifazio,  del  quale  è  dello  nel  wvii  capitolo 
dello 'nferno,  s"  incoronò  et  cinsesi  la  spada  et  fessi  impe- 
radore egli  stesso:  come  gli  fu  lecito,  colui  che  vede  ogni 
cosa  il  sa  et  disrei  ne  —  Per  viva  forza.  Per  rh' ^  neces- 
sario —  Perciò  die  giunti.  Ciò  giunti  l'uno  ullìcio  coir  al- 
tro, non  teme  P  uno  P  altro  —  Se  non  mi  credi.  Ciò  è  le 
loro  opere  giudichino  di  loro  (1)  —  M  sul  paese.  Ciò  è  per 
Lombardia  et  per  la  Marca  Trevigiana,  dove  corrono  quei 
finmi,  ciò  6  il  Po  et  TAdige,  si  solea  trovare  liberalità, 
magnanimità  et  cortesia;  ma  ora  nulla  si  sa  di  quelle,  et 
questo  è  stato  dappoi  che  Federigo,  ciò  è  lo  ^mperio,  é 
stato  imbrigato  da*  cherici,  si  come  è  detto  nel  x  capitolo 
dMnfemo  -*  Be»v*é  ire  veeeki.  Di  questi  tre  fa  l'uno 
me^ser  Corrado  da  Palazzo  da  Brescia,  il  quale  fu  corto- 
sissiroa  persona,  et  curiale,  et  pieno  d'ogoi  nobiltà.  L'al- 
tro fu  messer  Gherardo  da  Camino  di  Trevigi,  il  quale 
similmente  fu  persona  cortesissima.  di  grande  magnificen- 
zia.  L' altro  fu  messer  Guido  <!a  Castello  da  Reggio,  il 
(|uale  fu  padre  et  conservadore  d'ogni  nobiltà,  et  sempre 
vedea  volentieri  ogni  valente  et  buono  uomo  che  passassi 

(I)  Molte  di  (iticste  chiose  sono  simili  a  quelle  di  Jacopo  delia  La* 

na;  ma  nel  Commento  lanco  sono  un  po' guaste:  per  esempio  che 
nel  noslro  dice  le  loro  opere  (fiudichino  di  loro,  noi  Lanco  dice:  itidi- 
catio  di  essi.  Mu  indicar  di  uno  è  buona  Irascf  e  indicare  é  voce  degli 
anticbiT  Forse  però  era  da  leggere  twftcaiio. 


per  quelli  paesi,  et  per  preregativa  di  lui,  parlaDdo  fran- 
cescamente,  che  dicono  a  ogni  OUrainontano  lombardo,  fia 
delto  //  tmplice  lombardo,  cioè  voico  in  tal  probità. 

—  Di  oggimai.  Or  dice  PAuttore  in  persona  di  Marco,  che 
i  pastori  della  Chiesa  fanno  doppio  danno  quando  voglio- 
no  li  spirituali  et  temporali  reggimenti:  lo  spirituale  in- 
fangono  inquanto  lo  miscliiono  col  temporale:  et  il  tem- 
porale imbruttono,  imperò  che  non  sono  tali  Rettori  che'l 
sappino,  et  che  a  loro  si  convenga  tale  re^'gimento.  Et  che 
ciò  sia  vero.  <lice  rAullore:  io  veggio  aguale  per  che  nel 
Vecchio  Testamento  le  persone  sacre  non  s"  impacciassono 
d'alcuna  cosa  temporale,  acciò  che  la  spirituale  dalla  tem- 
porale sollecitudine  non  fosse  infangata  —  Ma  qual  Ghe- 
fardo.  Segue  il  poema  mostrando  come  a  lui  non  era  conto 
la  cortesia  et  curìalità  di  messere  Gherardo  da  Camino. 

—  Gtiia  fa  una  bella  giovane  et  constumata,  simigliante  al 
padre  quasi  in  ogni  cosa,  et  di  lei  et  de* costumi  suoi  si 
ragionava  non  solamente  in  TrevlgJ,  ma  per  tutta  la  marca 
Tre?igiana  (1)  —  Fadi  Falbér.  Ciò  Ò  la  chiarezza  comin- 
Clava  apparire.  Et  perché  gli  convenia  purgare  nel  fummo, 
non  potea  andare  in  quello  luogo  dove  cominciava  a  im- 
biancarsi Paere  ~  L'Angiolo.  Cioè  la  justizia  di  Dio,  ohe 
gli  tiene  dentro  da'  termini  —  Cosi  parlò.  Chiaro  appare. 
Et  cosi  compie  la  sentenzia  dei  suo  capitolo. 


(1)  Questa  Gaja,  che  II  nostro  dice  fiunosa  perla  sua  ootlsmateiia, 
il  Lana  la  dice  fimoM  per  il  conlrario. 
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hicordili,  letlor,  si;  mai  neir  alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  allrinienli  clie  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  c  spessi  . 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  sol  debileineole  entra  per  essi; 

£  fia  la  taa  immagine  leggiera 
In  iriugnere  a  veder  com'  io  rividi 
Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Si,  pareggiando  i  miei  co' passi  fidi 
Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube» 
A'  raggi  morii  già  ne'  basai  lidi. 

0  inunaginativa,  che  ne  robe 
Tal  volta  sì  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge. 
Perché  d' intomo  saonin  mille  tube. 

Chi  maove  te,  se  il  senso  non  li  porget 
Muoveli  lume,  che  nel  ciel  s' informa 
Per  sèi  0  per  voler  cbe  giù  lo  scorge. 

Dell* empiezxa  dì  lei,  che  mutò' forma 
Neiruccel  die  a  cantar  più  si  diletta, 
Neir  immagine  mia  apparve  V  orma: 


m 

E  qui  fu  la  mia  mente  sì  rìstretla 
Dentro  da  sé,  che  dì  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

Un  crocifìsso  dispellosu  c  iìero 
Nella  sua  vista,  o  colai  si  moria. 

intorno  ad  osso  era  il  grande  Assuero, 
Ksler  sua  sposa  c  ii  giusto  Mardocheo, 
Clio  fu  al  (lire  od  al  far  cosi  intero. 

E  conio  questa  immagine  rompeo 
Sù  per  sò  stessa,  a  guisa  d'  una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sollo  qual  si  feo, 

Surse  in  mia  vìsiodc  una  lanciulla, 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 
Perchè  por  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t'  hai  por  non  perder  Lavina; 
Or  m'  hai  perduta;  i'  sono  ossa  ohe  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all' altrui  mina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percuole  il  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoja  tutto; 

Così  r  immaginar  mio  cadde  giuso, 
Tosto  che  il  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai,  che  quello  eh' è  in  no8lr*u8o. 

r  mi  volgca  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Quand' una  voce  disse:  Qui  si  imntaf 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  rigaardar  chi  era  che  parlava, 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtà  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 


Via  (l'andar  su  ne  drizza  senza  prego,  * 
E  col  suo  lume  se  mcdesmo  cela. 

Si  fa  con  noi,  come  1'  uom  si  fa  sego;  - 
Che  quale  aspella  priego,  e  1'  uopo  vede» 
Malignamcnle  già  si  melle  al  nego. 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui, 
Chè  poi  non  si  poria,  se  il  dì  dod  riede. 

Cosi  disse  il  mio  Baca,  e4  io  con  lui 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scalai; 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  Tui, 

Senti'  mi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
E  ventarmi  nel  voUo  (1),  e  dir:  Beati 
Pacifici,  che  son  senza  ira  mala. 

Già  erao  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

0  virtù  mia»  perché  si  ti  dileguo? 
Fra  me  stesso  dicea»  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi, 
Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva: 

Ed  io  attesi  un  poco  s' io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 
Poi  mi  rivolsi  al  mìo  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 
Se  i  piò  si  stanno,  non  sica  tuo  sermone. 

Ed  egli  a  me:  L'amor  del  bene,  scemo 


(1)  Mantengo  la  lenone  nei  volto  rìflutata  da  altri  per  Mstilnir  Pai- 

nrt  viso,  pernhò  viso  oppresso  '^\\  nnliclii,  e  appresso  Daote  ^ecial- 
Ite,  si  usa  più  voleoUeri  per  ijU  occAi,  l' organo  visivo.  . 
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Di  suo  dovor ,  quiritla  si  ristora, 
Qui  si  riljalle  il  mal  lardalo  remo: 

Ma  perché  più  aperto  intendi  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  liuon  frullo  di  nostra  dimora. 

Né  creator,  né  crea  tura  mai , 
Cominciò  ci,  figliuol,  fu  senza  amore, 
0  oaluralc  o  d' animo;  e  ta  il  sai. 

Lo  naturai  è  sempre  senza  errore: 
Ala  l'altro  puote  errar  per  maio  obbietto, 
0  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  diretto, 
E  ne' secondi  sè  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

Ma,  quando  al  mal. si  torce,  ocon  più  cura, 
0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  il  fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  merla  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggello  torcer  viso, 
Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso. 
Né  per  sè  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  afTello  è  deciso. 

Resta,  se,  dividendo,  henc  stimo. 
Che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  nuxli  in  vostro  limo. 

É  chi ,  per  esser  suo  vicin  soppresso. 
Spera  eeccllenza,  e  sol  per  queslo  brama 
Ch*  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  oF)ore,  e  fama 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti , 
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Onde  s'attrista  si,  elio  il  contrario  ama; 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  di'  adonti 
Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 
E  tal  eonvien,  che  il  niale  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Si  piange:  or  vo' che  tu  dell' altro  intende, 
Che  corre  al  hen  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  (1)  un  bene  apprende. 
Nel  qual  si  quieti  1'  animo,  e  desina: 
Perchè  di  gìugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
0  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  pentér,  ve  ne  marlira. 

Altro  ben  è  che  non  h  l' uoni  felice; 
Non  è  felicità,  non  é  la  buona 
Ess^nzìa  d' ogni  ben  frutto  e  radice. 

L' amor,  eh*  ad  esso  troppo  s' abbandona, 
Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ma,  come  tripartito,  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 


(1)  CùulmamenU  cioè  lodctenuinaUineole. 
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GANTO  XVII. 


Ricordili  lettor  se.  In  (}uesto  capitolo  rAullore,  seguen- 
tlo  suo  poema,  intende  toccare  (juatlro  cose  (I),  La  prima  si 
ò  a  mostrare  por  esemplo  come  escjo  della  flamma  (i),  et 
tornò  alla  cliiarilà.  et  come  nella  immaginativa  si  gli  ritornò 
la  storia  di  Filomena,  si  come  è  detto  nel  nono  cnpituio 
di  questa  seconda  cantica,  che  per  sua  empiezza  dicollò  il 
figliuolo.  La  seconda  tocca  la  impielà  d'Assuero  re  di  Persia, 
et  d'AmaD  suo  principe;  et  tocca  la  impietà  d*Amata  madre 
di  Lafina  et  moglie  del  re  Latino.  La  terza  introduce 
rAngiolo  che  gli  levò  il  peccato  delP  iracundia  ;  et  tocca 
al  tempo  conlinaato  nella  sua  visione.  La  quarta  comincia 
a  trattare  del  peccato  dell* accidia,  et  tocca  dell*  amore, 
secondo  eh*  è  in  noi.  Alla  prima  cosa  sj  è  da  sapere  che, 
si  come  d  detto  di  sopra,  Tira  ofTusca  molto  et  tenebra 
Tanimo,  et  però  TAuttore  a  simile  gli  purga  in  Tummo;  ma 
perchè  egli  intende  a  trattare  d'alcuna  specie  d'ira,  la 
quale  ha  nome  impietà,  la  quale  si  é  ira  con  alcuna  deli- 

(1)  Quattro  cou.  il  Lana  pone  sette  cose,  in  modo  taUo  diteiso 
dieliìarBle. 

(2)  Come  uKte  della  fiamma.  Forse  deve  dire  dello  fitmm.  perchè 

Danlc  ora  vcmmonlr  nel  fumo  o  no  nella  lìaminn.  Sirani^imo  «»  qui  lo 
straTalcionc  del  Lana  il  qual  dice  come  usci  della  fiumana  a  lorito  alla 
chtantà. 


berazione;  et  perché  P  animo  adopera  alcano  processo  or- 
dinato, dappoi  ch*Ò  con  deliberazione,  si  è  convanefole  che 
di  tale  si  faccia  menzione,  non  essendo  In  lùriositi  nò  in 
(tonuno;  et  però  esce  dal  Annmo  alla  chiarezza.  Alla  secon- 
da cosa  si  è  da  sapere,  che,  poi  che  T animo  giudica  et 
conosce  delle  mallitle  cose,  cogooscendo  qnelle  essere  in 
qnello  grado,  egli  6  impossibile  che  la  sua  Tolonià  non  si 
rimnova  da  quelle,  imperò  che,  si  come  6  detto,  la  volontà 
da  sè  sempre  tende  al  bene»  salfo  che  quando  é  ingan- 
nala ella  crede  fare  bene  et  fa  male;  et  però  vuol  dire 
l'Autlore  come  la  immaginatiTa  vidde  le  predette  storie, 
incontanente  lo  intelletto  judicò  quelle  essere  viziose,  et 
la  volontà  jì  levò  a  volere  essere  rimossa  da  tale  vizio; 
ei  per  consequens  fu  libero  da  tale  peccato:  le  quali  sto- 
rie sono  la  seconda,  la  terza  e  la  quarta  cosa;  et  però  si 
conviene  ch'elli  trattasse  delTAngiolo,  ch'é  a  dire:  Io  era 
deliberato  dal  detto  peccato.  L'altre  cose  appariranno  nella 
sposizione  del  testo.  Air  ultima  cosa  si  é  da  sapere  che 
il  peccato  deir Accidia  consiste  in  due  cose,  T  una  si  è 
ad  essere  tardo  et  deficeote  io  quello  beoe  che  l'uomo 
dee  adoperare;  1*  altra  al  é  in  assera  pronto  et  abbon* 
dante  in  fare  quello  male  eh^é  ?isio  di  peccalo.  Onde 
egli  é  da  sapere  che  ogni  operazione  che  V  uomo  fa  pro- 
cede d'alcuno  volere,  lo  quale  è  appellato  amore;  et  questo 
amore  può  essere  neiruomo  in  due  modi:  Tuno  modo  si 
é  nsturale,,8i  come  è  F  amore  che  dà  T  anima  al  corpo, 
e  r amore  ch'ò  tra  la  volontà  et  il  bene,  ch'é  suo  suhiet-* 
to;  et  contro  a  questo  amore  non  cade  alcuno  peccato  nò 
difetto:  T  altro  modo  io  che  può  essere  amore  si  é  amore 
d'animo;  et  questo  si  può  avere  in  diverse  maniere,  sì 
come  egli  ha  libero  arbitrio.  Può  avere  buono  obietto  e 
ragionevolemente  accedere  a  quello,  si  come  V  amore  che 
altri  ha  a  Dio:  et  in  questo  non  cade  similmente  peccato. 
Può  avere  buono  obietto,  ma  tìevolemente  e  deficiente  a  . 
venire  a  quello;  et  in  questo  si  cade  T  una  delle  due 
cose  in  che  consiste  Accidia,  ciò  è  in  essere  tardo  et  de- 
ficiente in  quelli  beni  che  Taomo  dee  operare.  Può  avere 
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r  amore  predetto  delT  animo,  mal  ojetto.  si  come  volere 
Diale  al  prossimo,  et  conti islarsi  de' suoi  beni;  et  questo 
si  è  invidia,  si  come  è  detto  di  sopra.  Ma,  .s'elli  p3.ssa 
i  termini  della  invidia  in  conlrìslarsi  più  che  non  é  den- 
iro  dalla  invidia,  allora  ai  é  egli  peccato  d* accidia,  et 
cade  solfo  la  seconda  cosa,  in  che  consiste  T  accidia,  ciò  é 
in  essere  pronto  et  snperabbondante  in  fiire  quello  male 
eh*  è  vizioso  et  peccato.  Et  pnossi  avere  cotale  amore  con- 
tro il  prossimo  in  tre  modi.  11  primo  si  è  quando  si  teme 
che  il  prossimo  non  monti  in  tanta  eccellenzia  eh*  egli  il 
possa  dominare:  per  questo  egli  vuole  et  desidera  sua 
destrnzione,  acciò  ch'egli  non  monti  al  possa  pervenire  a 
tal  grado.  Lo  secondo  si  é  quando  si  lenie  che  per  la  bontà 
del  prossimo  non  si  perda  onore  et  famn  o  grazia:  allora 
s'  hae  nppeUto  di  deprimizione  del  prossimo,  acciò  che 
l,«le  effcUo  non  si  sci^na.  Ln  terzo  modo  si  è  quando,  per 
iiiruna  ingiuria  ricevuta,  hae  appetito  di  vendetta:  et  cosi 
impronta  ogni  mnle  et  disutile  di  quello  suo  prossimo. 
Ora  in  questi  tutti  modi,  tjuando  si  esce  delle  vie  ritte, 
si  é  peccalo  il'Accidia:  et  cosi  appare  T  ultima  cosa  che 
l'Auttore  intende  nel  presente  capitolo.  Ma  acciò  che  chia* 
ro  appaja  in  che  forma  PAuttore  dice  tale  sentenzia,  si  é 
da  esporre  il  lesto  a  perfezione  del  nostro  trattato. 

Bkordaii,  lettor,  te.  Or  dirizza  TAuttore  suo  sermone 
allo  lettore  della  sua  Commedia,  et  dice:  Arrecati  a  mente 
se  tu  fusti  mai  nell'Alpe,  circnncinto  di  nebbia,  et  poi 
vederla  diradare  dagli  radìi  del  Sole,  et  fosse  la  predelta 
nebbia  si  spessa  eh* ella  imbrigasse  la  tua  vista,  tutto  a 
simile  alla  t  dpa  che  cuopre  gli  occhi  della  sua  pelle  ecc. 

0  imnMginatòHL  Egli  ò  da  sapere  che  Puomo  ha  cin- 
que sensi,  vedere,  udire,  odorare,  gustare  et  palpare;  et  ■ 
questi  sensi  sono  di  fuori,  e  l'altre  virtù  sono  dentro  dal- 
l'uomo  oi  occulte.  La  prima  si  è  il  senso  comune,  al  quale 
si  riferiscono  le  spezie  delle  cose  sensibili  comprese  dalli 
ciuiiue  sensi:  poi  è  la  immaginazione,  che  riceve  le  spezie 
ilei  senso  comune,  quelle  conserva,  partendosi  le  rose  sen- 
sibili et  in  questo  sta  la  differenzia  della  immaginativa 
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<i.il  senso  comune:  però  che  la  itninaginaiiv;)  adopera  per 
quelle  spezie  senza  la  presenzia  del  senso,  la  qual  cosa 
non  fa  il  senso  comune.  Queste  virtù,  et  la  fantasia,  secon- 
ilo  il  Filosofo,  sono  una  medesima  virtù;  ma  hanno  diversi 
nomi  secondo  diverse  ragioni,  però  che  in  quanto  (jiiesta 
virtù  fantasia  conserva  queste  spezie  che  sono  certe  virtù, 
secondo  sè  è  detta  fantasia;  ma  in  quanto  conserva  le 
speiie  (in  quanto  sono  immagini  delle  cose)  6  detta  im- 
maginativa: el  in  quatto  i  la  diffareoiia  della  ragione.  Et 
ò  nn'  altra  virlA  eh*  6  ne*  bruti  animali,  eh*  è  chiamata  in 
loro  estimatìTa,  et  in  noi  è  chiamata  cogitativa;  et  quatta 
comparto  le  cose  delle  speiie  ricevute  nella  immaginativa, 
et  delle  spezie  sensale  ne  trae  le  non  sensate,  si  come 
delle  spezie  del  lupo  T agnello  ne  trae  nimistà,  et  delle 
spesie  della  sua  madre  ne  trae  amistà  :  et  queste  speiie 
non  sono  prese  da' sensi  di  fuori,  né  dal  senso  comune, 
né  dalla  immaginativa,  ma  da  più  alta  virtù.  Ancora  è  nn 
altra  virtù  chiamala  memorativa:  questa  conserva  le  spezie 
sensale  et  le  non  sensale;  conserva  ancora  le  considera- 
zioni falle  dalla  cogitativa  o  estimativa  circa  a  quelle,  et 
in  questo  ha  dilTerefizia  dalla  immaginativa,  la  quale  con- 
serva solamente  le  spezie  sensate,  et  per  quelle  adopeia 
ancora  un'altra  differenzia,  che  la  memoria  conserva  quel- 
le sotto  ragione  del  tempo  passalo:  ma  (juesla  non.  alcuna 
volta.  Inpertanlo  questo  nume  immaginativa  è  nome  co- 
mune a  ogni  virtù  dentro  occulta  —  0  mmaginativa. 
Qui  apparecchia  TAutlore  una  visione,  et  prima  H  richie- 
de d*onde  viene  visione  che  non  proceda  da  cosa  ve- 
duta, alla  quale  (|uistione  risponde  ch'ella  muove  da  lume 
che  nel  ciel  s* informa,  et  ciò  per  virtù  divina,  o  per  vo-  • 
lere  che  giù  nel  mondo  la  scorga.  Di  queste  visioni  et 
sogni  ò  sQto  trattato  nel  canto  viiu  —  ìkUPmpksxa  ii 
M,  La  tavola  di  Filomena  è  trattata  nel  capitolo  viiu  di 
questa  seconda  Cantica,  come  fu,  eDa  et  Progne  moglie 
del  Re  di  Tracia,  impia  a  darli  Iti  suo  figlinolo  a  man- 
giare, si  come  ivi  appare;  la  quale  empiezza  è  una  turpis- 
sima pestifera  iracundia  e  tanto  peggio  quanto  s'adopera 
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alcuna  ileliberazione  —  Ne  V  uccd.  Cio^  i!  Rosipnolo  — 
(htivi  fu.  È  a  (lire  che  a«l  altro  attento  non  era  ;t;.  —  Poi 
piote.  Qui  tocca  un'altra  storia  eh' è  scritta  nella  Bibbia. 
Est4*r  settimo,  la  iinale  fn  in  questo  moilo.  Assuero  re  di 
Persia  et  di  Media  ebbe  per  moglie  Ester,  la  quale  fu  per 
nazione  Giudea;  avea  questa  uno  suo  zio.  che  avea  nome 
Mardoccheo,  il  quale  fu  di  virtuosa  vita.  Avea  questo  Re 
ano  suo  prìncipe,  il  quale  avea  nome  Aman,  il  quale  fo 
molto  impio  et  malTagio  Giudei,  et  fra  Taltre  empiene  si 
fece  prendere  il  detto  Mardoccheo  et  nella  propria  casa  il 
lenea,  feccendo  a  lui  fare  diversi  tormenti.  Il  re  Assuero 
amava  molto  la  moglie,  et  fà  gran  signore,  però  ch'egli 
signoreggiò  da  India  infino  in  Etiopia,  province  117,  ét  eb- 
be prima  per  moglie  la  reina  Vaste,  la  quale,  però  che  il 
dì  del  gran  convito  non  volle  venire  a  lui  et  alli  suoi 
Principi,  privò  del  suo  innritnfrizio.  et  prese  per  moglie 
Ester  Judea,  lietta  di  sopra,  che  fu  di  quelli  che  rimason 
presi  nella  «^itfà  di  Sus  allora  che  Nabuccodonosore  re  di 
Rahillonia  ne  menò  preso  il  popolo  di  Jernsaleni.  il  po- 
polo di  Dio.  Questa  Ester,  com' ^  detto  di  sopra,  fu  nipote 
di  Mardncrheo  tìpliuolo  di  Lou,  figliuolo  ili  Semeo.  figliuolo 
di  Cis  della  schiatta  di  domini,  la  quale  Ester,  morto  il 
padre  et  la  madre.  Mardoccheo  adoltoe  in  sua  figliuola,  la 
quale  fu  figliuola  di  Biael  fratello  di  .Mardoccheo.  per  la 
cui.  bellezza  il  Re  l'amò  .sopra  l'altre  femmine;  nelle  cui 
nozze  il  Re  fece  mirabile  convito  et  doni.  Mardoccheo  sta- 
va alla  porta  del  Re:  Bagatan,  et  Tare  due  castrati  portieri 
del  Re,  adirati  contro  al  re  nella  sua  morte  attendendo  (2) 
Mardocheo,  sentendo  questa  cosa,  la  rinunziò  alla  reina. 


(1)  Qui  per  un  pezzello  si  va  «I  acconio  col  Lann;  salvo  clic  questa 
breve  chiosa  il  Lana  la  ^  stroppiala  io  questa  forma  :  Quasi  a  dire  che 
a4  ttUro  non  era, 

(ti  Bagatan  et  Tare  ec  Qui  fone  hi  diliBito;  perchè  da  quel  nrììa. 
tua  nwrtr  nttniffnirio  non  mi  dà  biXNi  costmlto.  Il  presente  racconto  è 
nel  Lana  Lullo  abbrevialo,  e  smouictto. 
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el  ÌÈ  reina  «1  fa  in  persona  di  Hanloeheo.  Qneala  cosa  ta 
cercala  el  Irovala,  el  appiccati  amendne  gli  castrati.  Dop> 
po  questo  esalta  il  re  Aman  figliuolo  di  Hadacbi  della 
schiatta  d*Agag,  et  poselo  sopra  tutti  i  suoi  principi:  tutti 

10  *ocbinayono,  tutti  Tadoravono:  solo  Mardocheo  noUo 
inchinava  né  adorava,  al  quale  dissero  i  famigliari  del  Re 
più  Tolte:  Perchè  dinanzi  da  tutti  gli  altri  non  osservi  tu 
i  ^Somandamenti  del  Re?  et  non  rispondendo,  il  rinunzie- 
reno  ad  Aman;  et  volendo  colui  saperi  s'egli  >n  ciò  per- 
severasse, che  dicea  clfera  Giudeo,  per  esperienzia  trovò 
così:  el  però  non  volle  solo  lui  punire,  mri  volle  uccidere 
tutti  i  Giudei  Tanno  xij  del  regno  d'Assuero,  T ultimo 
mese  a  di  xiu:  et  pubblicate  le  lellere.  Mardocheo  il  ri- 
nunziò alla  Reina,  la  quale  con  molla  sagarilà  fece  si  che 

11  Re  fece  mettere  Aman  in  su  ijuella  croce,  che  aveva 
deliberata  per  mettervi  Manlocheo,  com'è  scritto  nel  dello 
libro  distintamente.  Fu  savio  Mardocheo,  el  conservadore 
della  legge,  el  liberatore  del  popolo  Giudeo  —  Et  come 
fuetUtj  segue  —  Surte  in  mia  vistone  una  funeiutta.  Qui  tocca 
una  storia  scritta  per  Virgilio  libro  xu.  Enea,  com^ò  scrit- 
to in  più  parti  di  questa  Commedia,  conducendolo  i  fati 
per  venire  in  Italia  nel  territorio  di  Laurenzia  (1),  terra 
del  re  Latino,  et  con  lai  trattò  di  lòrre  per  moglie  Lavina 
figlia  del  Re,  gli  promessa  di  dare  per  moglie  a  Turno 
re  de*  Rotoli ,  al  quale  parentado  fare  con  Turno  pià  fa- 
voreggiava la  reina  Amata  madre  di  Lavina.  Per  questa 
cagione,  et  per  lo  rcta<.'<;io  che  apparteneva  a  Lavina,  ché 
i!  Re  non  avea  più  figliuoli,  nacque  guerra  fra  il  re  Latino 
et  Turno  et  loro  seguaci  da  una  parte,  et  Enea  et  i  suoi 
dall'altra;  et  doppo  più  ballaglie,  nell'una  delle  quali 
Enea  colli  suoi,  venuti  intìno  al  porlo  di  Laurenzia,  la 
delta  reina  Amala,  veggendo  gli  Trojani  alle  mura,  e 'l 
fuoco  nelle  bertesche,  né  veggeudo  Turno,  né  la  sua  gente 


(1)  l*er  lenire  in  Italia.  K  qui  pare  che  maildli  un  verbo,  c  dovesse 
dira  per  venire  in  ìtalia»  capiiù.  o  simile,  net  temitrie. 
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alla  (lefensione,  credetie  che  Torno  fosse  morto  in  quella 
battaglia:  turliata  di  gran  dolore,  cominciò  só  a  chiamare 
cagione  et  principio  di  questo  male;  et  uscita  quasi  di  sé 
per  dolore  et  per  ira,  si  squarciò  la  porpora  che  ama 
in  dosso,  et  sé  inpiccò  per  non  vedere  la  figliuola  essere 
moglie  d'Enea.  LaTina,  udendo  questo,  dolendosi  gridò: 
0  madre,  che  hai  folto?  che  ira  è  stala  la  tua,  che  ti 
hai  morta?  per  non  perdermi  t*  hai  perduta  —  Cme.  Esem- 
plifica, come  apparì,  et  come  sparì  la  delta  spezie  nella 
sua  immaginativa  —  fo  mi  volgea.  La  voce  delPAgnolo 
che  lava  le  peccala  —  Et  fece  la  mia.  Quasi  è  a  dire, 
quella  voce  mi  fu  di  tanta  dolcezza,  che  T  animo  mio 
mai  non  poserà  indno  a  tanto  che  non  ini  raffronterò 
a  riudirla,  ciò  è  doppo  la  prima  vita  —  i\fa  come'l  Sol. 
Dello  del  senso  delP  andito.  Qui  tocca  come  gli  parve  al 
senso  del  viso;  et  dice  per  esemplo  che,  si  come  la  snpe- 
rabbundanzia  del  Sole  aggrava  tanto  il  nostro  viso  che  la 
vista  non  può  corrispondere,  cosi  la  luce  di  (|uello  Àngiolo 
era  si  superabbondante  che  rocchio  nella  potea  sostenere. 

—  Questo  è  dMM.  Qui  è  a  dire:  questo  atto  è  diritto  che 
quello  Agnolo  vede  nostra  bisogna  et  nostro  uopo,  et  senu 
che  noi  ne  dimandiamo  ci  soccorre  SI  fa  cm  net.  Ciò 
é  la  sua  benlTolenzia  ci  6  si  libera  com  ella  c'è  bisogno. 

—  Che  quale  atpetto.  Or  qui  dà  difléreozia  al  soccorso  di 
questo  a  quello  che  s'usa  ne' mondani,  et  dice,  l'uomo 
vede  il  bisogno  al  prossimo  et  aspella  ch'egli  il  dimandi: 
sì  ò  quasi  uno  negare  et  uno  non  volerlo  servire  —  Ora 
accordiamo.  Seguo  il  poema  soUecitando  Virgilio  TAuttore 
circa  a  suo  viaggio  —  Procaccia  di  salir.  Ciò  é  infiuchè 
uomo  é  in  stato  di  penitenzia  —  Sentimmo.  Qui  pli  divelse 
PAngiolo  il  peccalo  della  iracundia;  et  però  dice:  Beali 
^Vì  pacifici,  i  quali  sono  senza  mala  ira  —  Già  eran  sopra 
noi.  Ciò  è,  che  il  Sole  era  andato  ali"  occidente  in  (juello 
emisporio  dove  erano  —  La  possa  ticlte.  Ciò  è  la  vjrlù 
progressiva  era  in  vacazione,  perchè  era  notte,  et  non  po- 
leono  procedere  più  innanzi,  se '1  di  non  rivenia  — Nuo- 
to girone.  Ciò  é  nel  circulo  che  ciicunda  il  monte  sopra 
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quello  delli  iracondiosi  —  kt  eUi  a  me:  ^maor.  Ciò  è,  qui 
si  purga  r  amore  scemo,  ciò  é  quelli  che  V  hanno  avuto 
scemo  et  non  compiuto,  ne* suoi  lavorj  et  operazioni,  qui 
ne  portono  penitenzia  —  Ma  perchè  più.  Segae  il  poema, 
disponendo  rAuUore  a  udirlo,  ciò  è  Virgilio  —  Né  cteatar 
né  creatura.  Ciò  è  che  cosi  il  creatore  come  la  creatura 
hanno  amore,  il  quale  c  naturale,  o  (P  animo,  si  come  è 
dello  —  Lo  naiural.  Ciò  in  (juello  non  cade  vizio,  nè 
peccalo  —  Ma  l'altro  puote  errare.  Ciò  é  (luello  dell' animo 
si  può  errare  per  avere  male  obiello;  ancora  può  errare 
per  troppo  o  per  poca  affezione;  et  qui  cade  Accidia. 
—  Mentre  ck' fili.  Ciò  è  quando  li:i  buono  objello —  K  ne' 
òecotidi.  Ciò  è  nelle  affezioni  se  si  misuia  —  Esser  non 
|md.  Ciò  è  allora  non  è  vizioso  —  0  con  più  cura.  Ciò  è, 
non  con  misurata  affezione,  allora  pecca  conlra  11  suo  fat- 
tore —  Qumei  emprender.  Ciò  è  che  da  diritto  amore, 
si  in  snhietto  come  in  operazione,  si  si  conviene  comin- 
ciare le  virtA,  le  quali  poi  hanno  merito  di  sua  operazione. 
~  Or  perché  mai.  Ciò  è  che  T  amore  naturale  mai  non  si 
sparte  nA  si  disvia  dalla  salute  del  proprio  ^ubietto,  ciò  è 
di  se  medesimo.  Dunque,  snelli  ha  odio,  conviene  che  sia 
verso  il  prossimo,  imperò  che  amore  naturale  non  si  può 
intendere  astratto  et  non  applicato  ad  alcuna  materia,  si 
che  ogni  affetto  che  Puomo  ha  verso  sé  proprio,  è  naturale 
et  è  dispartito  et  disiunto  da  odio  —  Resta,  se  dividendo. 
Ciò  è  che  ilividendo  quello  odio  elio  nasce  del  perverso 
amore  contro  al  prossimo,  è  parlilo  in  ire  modi.  Limo,  ciò 
è  fango.  È  chi ,  per  esser.  Ciò  è  avere  amore  el  desiderio 
che '1  suo  prossimo  sia  in  basso  sialo,  acciò  che  la  gran- 
dezza sua  non  potesse  sormontare  a  lui  —  Et  chi  potere. 
Ciò  è  che  ama  il  contrario,  acciò  che  M  prossimo  non  gli 
faccia  perdere  o  potere  o  grazia  o  fama  nel  mondo  >—  Bt 
è  ehi  per  mgiurìa.  Ciò  ò  che  inpronta  inverso  il  prossimo 
male  per  ogni  modo  eh*  elli  può,  per  vendetta  d*  alcuna 
ingiuria  da  quello  ricevuta  —  Queeio  iriferme.  Chiaro  ap- 
pare ~~  Or  ve'  che  tu.  Ciò  è  di  quello  amore  eh*  è  buono 
obietto;  ma  T  ordine  dell*  aflèsione  è  corrotto  —  Ciaeeun 
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e§mfiumimtg*  Cfò  è  ogni  amore  tende  iti  diritta  intensio- 
ne, lo  qoal  fine  rende  contento  Inanimo;  ma,  se  raffeaione 
è  lenta,  ciò  é  fievole,  allora  é*  peccato  d*  accidia,  il  qnale 
peccato  se  è  stato  Teramente  pentnto  nella  prima  vita,  si  si 
pnrga  in  qoello  girone,  dove  novissime  TAnltore  era  seeso. 

—  Altro  bene.  Ciò  è  beni  temporali, come  rìccbene, sani* 
tà  et  onore,  che  non  sono  felicità  vera,  non  hanno  radice 
di  bene;  et  però  T amore  cbe  circa  quelle  cose  è  pronto, 
s* abbandona  e  si  porga  più  suso,  come  apparirà  ne^  seguenti 
capitoli.  Si  che  quelli  amori  el  appetiti  che  versone  contro 
il  prossimo  inordinatamenle,  sono  odj,  et  hanno  suo  esor- 
dio (lair  animo  nostro  per  libertà  d'arbitrio:  et  perchè 
contrariano  alla  virtù  della  carità,  si  sono  peccati  mortali. 

—  Tacciolo  acciò.  (Jui  per  esercitare  poetando  TAuttore 
compie  suo  capitolo,  eh' è  a  dire:  la  materia  degli  seguenti 
capitoli  sarà  di  ciò. 


CANIO  XVill. 


Posto  avca  fine  al  suo  ragionamento 
l/alto  Dottore,  et  atleoto  guardava 
Nella  mia  vista  s'io  paro»  contento:  ' 

Ed  io,  eui  nuova  sete  ancor  frugava. 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Pone 
Lo  troppo  dimandar  ch'io  fo  li  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s*  accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'  io:  Maestro,  il  mio  veder  s' avviva 
$i  nel  tao  lame,  ch'io  disoerno  chiaro 
Quanto  la  taa  ragion  porti  o  descrìva: 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro. 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cai  rìdaci 
Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro. 

Drizsa,  disse,  ver  me  l'acute  luci 
Dello  intelletto,  e  fieti  manifesto 
L' error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L' animo,  eh'  ò  creato  ad  amar  presto, 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piucc, 
Tosto  che  dal  piacere  in  alto  è  desto. 


Vostra  apprensiva. da  esser  verace 
Tragge  inleosione,  e  deoiro  a  voi  la  spiega 
Sì  che  r  aoimo  ad  essa  volger  face. 

E,  se,  rivolto,  ìd  ver  di  lei  si  piega. 
Quel  piegare  è  amor,  quello  é  oalan 
Che  per  piacer  di  naovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  fuoco  muovesi  io  altura. 
Per  la  sua  forma  eh' è  naia  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

Cosi  l'animo  preso  entra  in  disìre, 
Ch'è  molo  spiritale,  c;  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puotc  apparor  quant*  ò  nascosa 
La  veritade  alia  gente  eli  avvera 
Ciascuno  amore  in  sé  laiuiabil  cosa; 

Però  che  forse  appar  la  sua  malera 
Sempr* esser  buona;  ma  non  ciascun  seguo 
È  buono,  ancor  clic  buona  sia  la  cera. 

Le  lue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno. 
Risposi  lui ,  m'  hanno  amor  discoverto; 
!\la  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno; 

Che,  s'  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  r  anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritto  o  torlo  va,  non  è  suo  merlo. 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'  io;  da  indi  in  là  l' aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzìal,  che  setta 
É  da  materia,  ed  è  con  lei  unita. 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta. 

La  qual  senza  operar  non  é  sentita. 
Né  si  dimostra,  ma'  che  per  oifetlo. 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 


[iriiiic  notizie  uomo  non  sape, 
t  liti'  primi  appetibili  1'  MfTelto, 

(Jie  sono  in  voi  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o  di  luasmo  non  cape. 

Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccogiia» 
Innata  v*  è  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 

Quesl'  è  il  principio,  là  oode  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi»  secondo 
Che  bòoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andaro  al  foodo, 
S'accorser  d'està  innata  libertade; 
Però  moralità  laaciaro  al  mondo. 

Onde  pognam  che  di  necessitade 
Sorga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende. 
Dì  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

La  nobile  vìrtà  Beatrice  intende 
Per  lo  lìbero  arbitrio,  e  però  guarda 
Che  r  abbi  a  mente,  s' a  parlar  ten  prende. 

La  lana,  qoasì  a  mem  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  com*  on  secchion  che  tatto  arda  ; 

E  correa  conira  il  ciel  per  quelle  strade 
Che  il  sole  infiamma  allor  che  qael  da  Roma 
Tra*  Sardi  e  Corsi  il  vede  qaaodo  cade; 

E  qaeir  ombra  gentil ,  per  coi  si  noma 
Pielola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  i::ìo  carcar  disposto  avea  la  soma: 

Perei»'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  aven  ricolla , 
Slava  com'  uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
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Le  noslre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

C  quale  bmeoo  giù  vide  ed  Asopo, 
Ltiago  di  sò  di  notle  furia  e  calca, 
Pur  che  i  Tebao  dì  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Per  quel  eh'  io  vidi  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  perché,  correndo, 
Si  movea  lulla  quella  larha  mag:na; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  nionlagna; 
E  Cesare,  per  suggiugare  Merda, 
Funse  Marsilia ,  e  poi  corso  in  Ispagna. 

Halh)  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
l'er  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 
Cliè  studio  di  hen  far  grazia  rinverda. 

0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Hicompie  forse  negligenza  e  indugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo. 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
Vuole  andar  su ,  pur  cbe  il  sol  ne  riluca; 
Però  ne  dite  oud'è  presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca; 
Ed  uo  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretr*a  noi»  che  troverai  la  buca. 

Noi  Siam  di  voglia  a  muoverci  sì  pieni, 
Che  ristar  non  potem;  però  perdona. 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

r  fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona, 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

E  tale  ha  già  1*  un  piè  dentro  la  fossa. 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fia  d'avervi  avuta  possa; 
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Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 
E  (iella  inente  peggio,  e  ciie  mal  nacque» 
Ha  poslo  in  luogo  di  suo  paslor  vero. 

lo  non  so  se  più  disse,  o  s'  eì  si  tacque, 
Tanl'  era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

B  quei,  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso. 
Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  due 
All'accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tulli  dicean:  Prima  fue 
Moria  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue; 

E  quella,  che  T affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figltuol  d'Anchise, 
Se  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Queir  ombre,  che  veder  più  non  potersi 
Nuovo  pcnsier  denlro  da  me  si  mise. 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi; 
E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


CANTO  XVI  li. 


Poilo  tnea  /ine.  Nel  presente  capitolo  rAullore  tocca 
sotte  eoee,  si  come  apparirà.  La  prima  cosa  che  egli  fa,  si 
continua  questo  capitolo  al  precedente.  La  seconda  si  fu 
Mimanda  a  Virgilio  che  cosa  é  quello  amore  ili  che  ha 
ragionato,  come  appare  nel  capitolo  precedente.  La  terza 
cosa  si  ò  ch"elli  assolve  uno  dubbio,  che  poterebbe  altrui 
ofTuscare.  contro  il  meritare  dell'  anima.  La  quarta  cosa 
eh' ei  tocca  si  é  come  al  inondo  fu  bisogno  essere  conve- 
oienzie  et  moralità.  La  quinta  tocca  il  tempo  per  conti- 
naare  il  suo  poema.  La  sesta  tocca  della  pena  delti  acci- 
diosi, palesando  alcuno  per  nome.  La  settima  et  ultima 
cosa,  poetando,  in  sogno  si  ritrova;  et  in  tale  stato  compie 
sue  capitolo.  La  prima  cosa  chiaro  apparirà  aella  sposi- 
zioBe  del  lesto;  nella  seconda  si  è  da  sapere  che  la  Alo- 
solla  natarale  nelle  sne  considerazioni  bae  certo  termine, 
del  qnale  In  suso  ella  non  considera,  né  può  considerare, 
secondo  il  suo  modo  dimostrativo  a  senso:  altra  seienzia  é 
cbe  considera  troppo  più  anso;  vero  è  che  il  modo  di  quella 
si  è  diverso  dalla  naturale;  la  qnale  seienzia  si  è  teologia. 
Or  la  sopradettu  Alosofia  non  considei  a ,  né  pu6  conside- 
rare neirnomo,  se  non  quani'ella  vede  che  T  nomo  possa 
montare  per  le  sue  naturali  virtù  ovvero  possanze,  il  quale 
montare  non  si  estende  oltre,  che  f'*  henliliiflino  tempora- 
le; imperò  cbe  sua  coasiderazioue  non  trascende  i  termini 
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della  (iella  scienzia.  f.a  scienzia  della  teologia  considera, 
et  ha  a  considerare  (iuelln  beatitudine  spirituale  in  die 
sepno  è  per  essere  diretla  la  spezie  umana:  et  però  si  alla 
diinaiiila  che  fa  l'Autlore  a  Virgilio,  come  nella  quislione 
che  tocca  in  della  terza  cosa,  fa  bisogno  ricorrere  alia 
detta  scienzia  di  teologia,  acciò  che,  se  la  naturale  è  defet- 
tifa,  si  MMXorrì  con  quella  perfetta  compiuta  sciensia  che 
il  sno  snbietto  é  il  creatore  del  mondo.  Or  quanto  al  pre- 
sente trattato,  ai  fa  bisogno  alla  perfeslone  del  mondo  es- 
sere in  quello  creato  creatore  intellettuali,  le  quali  per  lo 
predetto  intelletto  fossono  simiglianti  al  sno  creatore:  et 
questa  bisogna  pià  chiaramente  apparìri,  imperò  che  nelle 
cose  naturali  quella  fine  che  toma  a  suo  principio  si  è 
detta  perfetta,  si  come  appare  nel  moto  circulare,  il  quale 
il  suo  fine  torna  nel  principio,  et  è  fra  gli  altri  rooYimenti 
il  più  perfetto,  come  appare  nelP  ottavo  della  Fisica  nel 
primo  De  coelo  et  mundo  d^Arislotile.  Or  cosi  il  fine  degli 
uomini,  che  sono  intelletliiali  creature,  et  a  che  si  dee 
ordinare  i  suoi  atil.  si  é  Iihlio.  et  in  nullo  altro  termine 
è  perfetta  sua  azione:  et  perchè  la  divina  essenzia  è  ri- 
mossa, si  come  creatore,  d'ogni  crealnra,  non  è  possibile 
che  alcuna  creatura  possa  per  sua  naturale  virtù  ascendere 
a  tanta  altezza  come  il  Creatore.  Et,  s'egli  avviene  ch'egli 
si  congiuDga,  che  la  creatura  ascenda  tanto  che  la  vegga 
la  cbiarem  del  creatore,  e*  non  pnote  essere  per  altro 
modo,  se  non  che  il  creatore  condiscende  con  sua  -grasia  ao- 
pra la  detta  creatura,  la  qual  graaìa  egli  ha  data  alla  creatura 
umana  senia  diffsrenaia  di  ogni  altra  mondana  creatura; 
cb^ella  è  atta,  se  la  sa  meritare,  a  penrenire  a  quella 
perfetta  Intensione  cli^é  beatitudine  etema.  Adunque  si 
può  considerare  due  cose  neir  anima  umana;  Tuna  si  d 
eh'  egli  r  ha  creata  a  tale  beatitudine  acquistare;  la  seeon* 
da  si  è  che  pud  per  sua  liberalità  acquistarla,  secondo 
che'l  suo  piacere  sì  volge;  et  però  dice  Virgilio:  L*  anima 
eh*  è  creata  ad  amare,  ciò  é  che  è  alta,  sì  si  può  muo- 
vere a  ogni  cosa  ciré  suo  piacere,  si  loslo  com'ella  diler- 
mina,  cotai  cosa  voglio;  et  questa  sua  dilermiaazioue  é 


qoello  che  é  appellaUi  aniore,  ciò  è  eomplacibiJità.  Or  * 
questa  conpladùlità,  avvegoachè  M  primo  moYìmento  sia 
imeniìoBe  di  verace  essere,  ella  si  poò  beoe  iDgannare 
in  quanto  quello  che  gli  piace  non  sia  bvono:  et  cosi  ap- 
pare che  remore  po6  essere  et  boono  et  rio,  secondo 
che  r  oJbJelto  é  bnono  o  rio.  La  tona  cosa  che  TAntlere 
toeca  io  questo  capitolo  si  4  che  si  pnò  dubitare  se  T  ani- 
ma ha  dal  creatore  questo  essere  apta  a  potere  avere 
cotal  eomplacibililà:  et  per  tale  aliene  T anima,  s'ella 
ama  male,  non  6  sua  colpa;  s'ella  ama  bene  non  merila. 
Risponde  Virgilio,  et  dice  che  questa  quistione  non  basta 
a  fìlosofia  Dalurale;  ma  bisognale  teologia:  ma  quanto 
può  vedere  la  natura,  si  è  che  ogni  inlelletluale  forma. 
Ih  quale  si  considera  stratta  da  materia,  sia  virtù  alcuna 
specifica,  et  quella  non  pnò  essere  notoria  s'ella  non  è 
prodotta  in  atto;  si  come  egli  non  è  notorio  se  uno  arbore 
è  vivo,  se  non  si  veggiono  le  foglie;  et  però,  se  la  natu- 
rale scienzia  vede  l'anima  avere  complacibilità  in  bene, 
giudica  che  ella  monta,  et  s'ella  vede  il  conti arlo,  dice 
in  suo  giudicio  il  contrario.  Or  la  detta  virtù  specifica 
non  4  da  considerere  naturale,  imperò  che,  com^è  detto, 
la  natunle  non  considera  se  non  per  atto.  Adaoque  fa 
bisogno  che  più  alta  seieniia  la  dichiati;  et  questa  ai  è, 
con*  è  detto,  teologia,  la  qual  pone  T umana  nature  ascen- 
dere oltre  li  limiti  della  4losofia,  et  avere  sopra  a  quelli 
sua  beatitudine,  si  cohm  di  sopra  ò  detto.  Et  però  con- 
obiude  che,  quanto  a  naturai  eoasàderaiiotte,  lo  primo  me- 
rito non  é  nostro;  et  però  non  meritiamo  nè  siamo  per 
quello  da  biasimare.  Lo  secondo  che  consiglia  vuole  et 
ritiene  sopra  il  primo,  si  è  quello  che  ne  dà  fallare  o  me- 
ritare; et  perchè  questo  secondo  è  in  nostra  possanza  et 
libertà,  però  gli  lllosofi  ordinorono  al  mondo  scienzia 
morale,  la  quale  P  uomo  sottragge  dalli  vizj.  et  ordina  alla 
virtù;  et  questa  si  è  la  quarla  cosa  clje  l'Auttoie  tocca. 
Et  nota  rti(3  non  é  maraviglia  se  la  della  natura  et  la 
scienzia  non  ha  a  conoscere  della  piima  mutazione,  im- 
però eh  ella  non  può  intendere  creazione,  et  vuole  che 
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ogni  cosa  che  di  nao?o  é  addotta  in  forma.  sMogeneii 
d^alomia  altra  cosa  che  prima  era  in  atto,  el  era  in 
poieniia  a  poter  perrenire  a  quella,  ovrero  in  «{nella 
nuova  forma;  sì  che,  secondo  questo  modo  di  considera* 
sione,  il  primo  movimento,  di  che  è  detto  di  sopra,  non 
sarebbe  dell*  anima,  ma  sarebbe  d*  alcuna  altra  cosa  che 
fosse  suo  moTitore:  et  per  questo  modo  dieeane  gli  natu- 
rali che  il  primo  moto  non  é  suo,  et  per  conseqaens  non 
merita  né  laude  nék  biasimo.  Ma  la  Teologia,  che  tiene  la 
creasione,  pone  che  essere  ha  T anima,  si  che  ogni  suo 
movimento  et  complacibilità  ella  à  da  sé  medesima,  et 
però  merita  laude  et  biasimo,  secondo  clr  ella  si  piega  ad 
amare  bene  o  male.  La  (juinta,  la  sesia,  la  settima  cosa 
diremo,  per  non  tanto  riplicare,  nella  sposizione  del  lesto, 
come  appresso  apparirà. 

Pofiìo  area  fine.  Ciò  é  ViriJjilio,  poi  che  avea  distinti  k'ì 
odii  che  nasceano  delPamore  perverso  delTanimo,  guardava 
Dante  e  egli  parea  contento  et  bene  satisfatto  —  Frugava. 
Ciò  é  cibava;  et  declinasi  haec  fruges,  ku^us  frugis  —  Che  mi 
dimosiri  amore.  Chiaro  appare  —  Bkisia,  éiae.  Or  sappi, 
dice,  che  quelli  che  si  sono  fatti  duci,  ciò  è  conduttori, 
et  hanno  voluto  trattare  di  questa  materia,  sono  stati  eie* 
chi,  ciò  ó  che  non  hanno  veduto  il  vero  —  l/Mimek*é 
enaio.  Posta  la  quistione»  pare  Virgilio  assolverla,  et  dice 
che  amore  è  uno  piegamento  d'animo  de  ramante  verso 
la  cosa  d'amare»  per  lo  piacimento  che  concepe  d*essa 
cosa  amabile;  et  procede  cosi  P  animo  nostro,  creato  ad 
amare  ogni  cosa  mobile  che  piace.  Questa  sua  natura 
cosi  tosto  come  si  produce  in  operazione,  desidera  la 
cosa  che  piace:  questo  desideramento  è  detto  amore;  onde 
nota  ch'eili  è  abito  et  è  atto,  et  niuno  per  l'abito  é  detto 
virtuoso  0  vizioso,  ma  sì  per  l'alto.  L'abito  sia  nella  di- 
sposizione dell'animo,  et  l'atto  sta  nella  operazione:  onde, 
si  come  dice  il  Filosofo,  niuno,  per  che  abbi  abito  di  giu- 
stizia Ha  dello  giusto,  el  co.si  nullo  fia  detto  amante,  s'elli 
non  farà  allo  amabile,  per  lo  qual  si  mostri  l'affezione 
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delPaoimo:  el  di  ciò  dà  «Mniplo  (I)  —  Vostra  apprensiva. 
Ciò  6  ch'essa  ha  inlenaìone  di  compiaeersi  a  quelle  cose 
che  àono  a  esser  Temei,  ciò  6  ferità  et  beatitodiae  —  JU 
dentro  a  voi.  Quasi  consigliaDdosi  a  iDleoiione  a  tal  bene. 
—  Si  che  Pamm,  Ciò  ò  T  appetito  intellettifo  si  Tolge  a 
quella  placibilità;  et  questo  tal  Tolgere  si  ò  T  amore  dì 
che  TAnttore  dubita,  il  quale  amore  si  può  appellare 
quasi  cosa  nuova  nell^uomo  creato;  et  però  dice:  Ou  per 
piacer  di  nuovo  in  voi  ei  lega.  Ciò  è  oasce  in  voi  —  Poi 
come  foco.  Ciò  è,  sì  come  è  cosa  naturale  che  il  fuoco 
monti  verso  il  suo  naturai  sito,  ch'é  sopra  Paere,  vicino 
alla  spera  della  Luna,  nel  quale  luogo  più  dura  sua  ma- 
teria, cosi  l'animo  sale  el  monta  nel  desiderio,  el  quale 
è  uno  movimento,  tanto  cti'elli  perviene  all'ultimo  fine, 
lo  quale  é  d'usare  b  cosa  amata.  I/Auttore  medesimo 
tocca  questa  materia  nella  ciiiosa  sikì  sopirà  (jueila  sua 
canzona  che  comincia:  Amor  che  nelUi  mente  mi  ragion/i; 
et  dice  che  amore  è  una  unione  spirituale  dell'  anima 
dello  amante  el  della  cosa  amata;  et  dice  che  questo 
amore  è  di  molte  guise,  si  come  è  l'amore  naturale  degli 
elementi,  chè  ciascheduno  ama  il  proprio  luogo.  Amor 
delle  cose  composle  si  come  deiranime.  Amore  delle  cose 
vegetabili,  si  come  delle  piante.  Amore  delle  cose  sensi- 
bili, si  come  de*  bruti  animali.  Amore  dell*  animale  raaio- 
naie  mortale,  ciò  ò  deiruòmo;  et  questo  ò  piò  proprio 
amore,  si  come  lo  quello  nel  quale  è  ragione  et  intelletto 
alle  cose  più  perfette;  et  più  conosce;  et  però  concbiude. 
"  Là  dove  più.  Ciò  é  lo  fuoco  dura  piò  nel  proprio  luogo 
che  in  quello  dove  sta  violentemente  —  Cosi  P  animo. 
Chiaro  apptte,  come  egli  intende  ad  acquistare  la  cosa 
ch'egli  ama:  cosi  similmente  chiaro  si  vede,  se  questo 
obietto  é  buono,  r;imore  si  è  laudabile.  s>i,di  è  pravo, 
si  è  vituperevole;  el  però  soggiugne  rAutlore  che  mal  dice 
quelli  che  tiene  che  amore  da  sé  sia  laudabile  cosa. 

(1)  Qui  rnnoniino  si  mostra  diverso  affatto  dal  Commento  Laneo, 
e  seguita  per  un  pezzetto. 
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—  Però  che  forse.  Qui  locca  quello  che  può  muovere  quelli 
clrebbe  tale  opinione,  ciò  è  ch'egli  stima  che  sempre 
la  materia,  ciò  ò  Tojetto  dello  amore,  fosse  sempre  buo- 
no, il  quale,  com'è  detto,  può  essere  non  buono:  cosi  da 
parte  dello  amore  poterebbe  esser  difetto,  chè,  per  essere 
la  materia  buona,  ovvero  Pojetto,  l'amore  poterebbe  essere 
perverso,  et  non  intendere  quella  materia  essere  buona. 
Et  però  dice  qui  esemplificaodo:  Ma  non  ekucun  segno. 
Egli  immagina  la  cera  eon  cbe  si  raggella  essere  lo  tnbiel- 

10  dello  amore,  et  la  Agnraziooe  che  fa  II  suggello  essere 

11  movimeitto  d*  amora:  e*  può  esser  difetto  nella  ilgiira- 
sione  et  doo  nella  cera;  pud  ancora  esser  difetto  e  nel- 
rnno  et  neir  altro;  et  può  esser  difetto  neirnno  et  non 
neir  altro  —  £0  tee  parole.  Qni  tocca  il  dnbbio  di  che  é 
detto,  secondo  naturale  scienzia;  se  T anima  è  creata  con 
tal  disposizione,  dunque  quello  amore  gli  è  dato  da  altri: 
et  se  per  qnello  ella  va  diritta  0  torta,  ciò  è  virtadiosa  0 
viziosa,  ella  non  P  ha  da  lei,  et  cosi  non  merita  et  nè 
pecca  —  Che  se  amore  è  a  noi  di  fuori  offerto.  Qui  PAuttore 
commenda  T  assoluzione  di  Virgilio,  poi  ne  muove  un'al- 
tra naia  di  quella,  quasi  dica:  se,  come  tu  dii,  T animo  è 
creato  ;id  amare,  se  cosa  d'amare  gli  s'ofTera  di  fuori,  et 
P anima  non  va  con  altro  pié  che  con  quelli  d'amore,  nè 
merita  né  pecca,  però  che  Panima  è  creata  da  Dio  in  tale 
disposizione  di'  ella  sia  alta  et  abile  ad  amare  et  avere 
complacibiliià;  et  è  mobile  a  ogni  cosa  che  piace  Et  eUi 
a  me.  Ciò  è  che  per  pnra  naturale  filosofia  non  si  può 
solvere  questo  dnbbio;  ma  bisogna  la  teologia.  Toro  è  che 
filosofia  naturale  qnello  che  ne  tiene  egli  diri  —  Ogni 
forma  etÈStanzial  che  eetta.  Ciò  è  partita  da  materia  corpo- 
rale hae  in  sè  specifica  TirtA,  onde  Boetio  nel  libre  delle 
doe  nature  dice:  Natura  è  specìfica  dllferentia,  che  infor- 
ma ciascuna  cosa,  la  quale  compie  la  diflnizione  della 
specie,  però  che  nelPuomo  è  lo  intendere,  il  ragionare; 
nel  lupo  cerviere  si  è  il  vedere,  eh'  ò  si  acato  che  vede 
la  cosa  di  là  da' monti;  nel  cane  é  P odorato;  nelPoca  si 
é  r udire;  nelPape  si  ò  di  fare*  il  mele,  nelli  arbori  si  ò 
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alcuno  che  fa  incenaa,  akono  bt)sÌno$  et  coti  d«ir  altro 
ecce»  le  quii  hanno  dalla  nalnra  ipociflca  coca  —  Or  <i 
jNwte  ofpanr  pmta  i  mmoom.  Però  ohe  quello  é  la«da- 
bile  amore  che  tende  alle  coce  perfette  onesf^.  L^aniiM 
è  creato  da  Dio  ad  amare  quelle  cose  che  Iddio  ama; 
dnnqne  ogni  altro  amore  è  inlandahile,  foor  quello  ch*é 
naturale  et  a  cose  perfette  oneste;  onde  dice:  Amore, 
quanto  in  sé,  è  laudabile;  et  questo  appare  in  prima  facie, 
ma  non  è  in  ogni  modo,  però  che,  avvegnaché  la  materia 
amare  sia  baona,  la  forma  moite  volte  non  è  buona, 
ma  rea,  et  la  cosa  ferma  é  quella  dalla  quale  ella  è  dino- 
minata.  La  materia  del  lìorino  delPoro  è  Toro,  la  forma 
è  il  conio  e  il  segniale  che  ha  nome  fiorin  d' oro,  o  aggui- 
stono  d'oro  (1).  Solvendo  dunque  il  primo  dubbio,  dice 
che,  vegnendo  in  noi  i  primi  nostri  movimenti  dalli  corpi 
celestiali,  per  li  quali  ci  moviamo  ad  alcuna  cosa  volere 
fare,  o  non  vplere  o  non  fare,  susseguen temente  la  vo- 
lontà raiionale  dipende  dallo  intelletto;  la  quale  folontà 
Tolge  r  animo  in  diritto  gindicio,  et  quello  cotale  volge- 
re, «i.ò  il  nostro  amore;  et  però  «eh*  è  menano  il  nostro 
libero  arbitrio,  esso  eleggendo,  se  bene  elegge,  cotale 
amore  è  bnono,  et  e  conyerso.  Però  si  pnò  dire  che  ogni 
amore  attnalmente  è  bnono,  avrenga  eh' è  il  bnono  amore 
potenualmente  in  sua  materia  —  Oitesto  è  il  principio. 
Ciò  é  il  secondo  movimento  —  Color  che  ragùmmidQ  imda- 
fo  al  fondo.  Ciò  è  i  filosofi,  che  parlavono  ragionando  et 
andando  al  fondo,  ciò  è  al  conoscere  naturalmente  gli 
esordj  delle  virtù  et  de' vizii  ;  et  conoscendo  avere  T  uomo 
per  lo  secondo  movimento  libero  arbitrio,  si  fenno  scien- 
zia  morale.  Qui  vuole  dire,  se  non  fosse  arbitrio  quelle 
non  faceano  bisogno.  Et  per  lo  primo  movimento  tutto 
avviene  di  necessità,  ciò  è  che  il  poneono  essere  d'alcu- 
na causa,  et  non  lo  immaginavono  essere  nuovo  prodotto 

(1)  Aggui$tono  d  oro.  Cosi  il  codice;  ma  forse,  e  senza  forse, 
è  da  leggere  Agotiaro  o  Agoniano,  antica  raooeta  d'oro  degli  Impera- 
tori ftvevi,  la  quale  vaisfi  poco  pia  del  goriae. 
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per  creaiione  nel  mondo  ~  La  Luna.  Qui  mostra  V  ora 
Ghiera  quando  il  sopradetto  ragionamento  era,  et  dice  ch'era 
contro  la  mezzanotte  in  quello  emisperio;  et  per  clf  ella 
avea  passato  la  opposizione  del  Sole,  era  scema  dalla  parte 
occidentale,  et  parea  come  uno  secchione  di  rame  inceso 
da  faoco;  il  quale  lame  oscurava  molte  stelle  minute,  si 
che  parevon  pur  quelle  che  sono  della  prima  ei  seconda 
magnitudine,  et  però  apparevan  rare,  ciò  è  Tuna  qua  et 
l'altra  là  —  Correa  contro.  Ciò  è  per  lo  suo  movimento 
proprio,  eh*  è  da  occidente  in  oriente  nel  segno  di  Scorpio, 
qnal  tramonta:  lo  qaal  tramontare  chiaro  appare  in  map- 
piflrandì,  coosiderando  relemioni  delll  segni  et  li  suoi 
occasi»  come  si  può  vedere  in  della  spera  materiale:  et 
parea  tarda,  per  che  in  ralla  menanotte,  sopra  noi  pare 
il  SQo  movimento  più  tardo  —  Si  palla  ambra.  Ciò  é 
Virgilio,  per  cui  si  nomina  Pietola  mantovana  più  che 
altra  villa  (1)  —  Samiofeiilb.  Qni  vnole  mostrare  i^Auttoré 
che  alquanto  fosse  tocco  da  qnesto  visto  deir  Accidia. 
—  Bt  quale  Isnien.  Scrive  Stazio  nella  sua  Tebaida  che 
presso  alla  città  di  Tebe  avea  due  flami,  Ismeoo  et  Isopo, 
et  sopra  questi  due  fiumi  la  notte  (compra  usanza  de'Pa- 
gani  andar  di  notte  faccende  loro  processioni  con  grande 
luminaria)  andavano  i  Tebani  pregando  Bacco  loro  Iddio 
che  mandasse  dovizia  di  grano  et  di  vino,  ciò  è  facesse 
piovere  acqua  sopra  la  terra,  acciò  che  meglio  fruttas- 
sono  —  òfaria  corse  con.  Scrive  il  Vangelista  santo  Luca: 
Exurgem  autem  Maria  in  diehus  illis  abiit  in  montem  cum 
feitinaUone  in  dvitatetn  Judo  et  introivit  domum  Zacha- 
rùie.  Maria,  dice  santo  Luca,  si  levò  in  quei  di,  et  andò 
nella  montagna  fai  fretta  nella  cittì  di  Inda,  et  entrò 
in  casa  Zaccheria,  et  salato  Elisabet;  et  latto  è,  com*  ella 
■  adi  la  sahitasione  di  Maria,  Elisabet  et  il  figlinolo  nel 
ventre  si  sollevò,  et  piena  di  Spirito  Santo  gridò  con 
gran  voce  et  disse:  Beiuéttta  iafrak  fmmàie,  et  Ime» 
éettù  il  frutto  del  OMlrv  lue  etc  Et  questa  s^a  recita 

(1)  Qni  si  scosta  da  capo  dal  Lidm. 


TAuttore  per  la  sollecitudine  di  nostra  Donna  (i).  Poi 
appresso  ao  altra  voce  induce  per  la  sollecitudine  di  Ce- 
Siro.  lu  libro  etc.  Cesare,  poi  cb*elli  abbaodond  le  mura 
della  paurosa  Roma,  con  Tolooe  schiera  volò  sopra  r  ampie 
pietre  coperte  de*  nvvoli;  et  con  ciò  sia  cosa  che  gli  altri 
popoli  avessono  paura  del  ferro  et  della  fìima  di  Cesare, 
Manilla  et  la  sua  giovanaglia  Ai  ardita  noa  eoo  greca  leg- 
gerena  dì  cooservare  la  sua  fede  et  segvitaro  le  ngiool 
segnate  et  i  patti,  et  apparecchìaronsi  di  piegare  la  dura 
mente  di  Cesare  con  pacifico  sermone,  et  andorooo  a  lui, 
et  dissono  che  sempre  nelle  esteme  battaglie  quelli  di  Mar- 
silia 'sempre  furono  co' Romani,  et  una  medesima  fortuna 
seguilorono;  et  aguale,  se  tu  addiroandi  tritinTo  et  vittoria 
nelle  estrane  genti,  quelli  di  Marsilia  sono  presti  di  venire 
teco  con  tulle  le  forze  loro;  ma,  se  voi  apparecchiate  Tarmi 
civili,  et  tra  voi  Romani  combattete,  noi  non  possiamo 
altro  se  non  che  in  segreto  noi  ce  ne  dogliamo  et  pia- 
gniamo: et  ora,  se  tu  vuofzli  entrare  come  amico  in  Mar- 
silia, et  lasciare  le  tue  schiere  armate  fuori  della  porta, 
et  le  tue  terribili  aquile,  entra  dentro,  et  sia  quesla  terra 
amica  comune  di  Pompeo  et  di  te.  Cesare  Rispose:  <  Voi, 
Maniliesi,  ayete  presa  Tana  speransa;  et  pensate  che,  per 
chMo  sia  disposto  a  andare  in  Spagna,  che  io  abbandoni 
Marsilia  >;  et  finalmente  fermossi  Ivi  colle  sne  schiere,  et 
apparecchiossi  di  combattere  Marsilia,  et  per  non  perdere 
tempo,  prima  ch'egli  avessi  acquistato  Marsilia,  lasciovi 
parte  della  sna  genie,  et  egli  si  diriuò  verso  Spagna, 
dof*era  Aifraino  et  Petreius  duchi  della  gente  di  Pompeo; 
et  pose  Toste  sua  presso  Ailada  Tecchissima  città,  posta 
in  su  *n  uno  piccolo  poggelto,  dove  corre  con  piacevoli 
onde  il  fiume  di  Sicoris  etc.  —  Ratto  ratto.  Chiaro  appare. 
Et  ecco  la  contraria  cura.  Cosi  come  T  accidia  è  nigligenzia 

(1)  Il  Lana,  falsando  U  Vangelo,  dice  che  la  Madonna  corse  atta 

montagna  per  fogjiirp  la  persecuzion  di  Erode,  mentre  allora  andA  in 
Kgiiio.  Il  testo  di  S.  Luca  recalo  dal  noslro  è  chiaro:  AbtU  rum  ffuli' 
natione  ec. 
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(V operazione,  cosi  qui  si  pugne  con  aeroso  et  sollecito 
amore  di  purgazione  —  F  fui  Abate  in.  Qui  nomina  sé 
questo  spirilo,  ch'eljbe  nome  Giovanni,  figliuolo  non  legit- 
timo di  messer  Alberto  della  Scala  Sciancato,  et  poco  sano 
d'anima  et  di  corpo.  Il  suo  padre  male  intese  quello  eh' è 
scritto  xxj  capitolo  del  Leviiico:  Uomo  che  abbi  macula 
non  offerì  il  pane  a  Dio,  né  acceda  al  sm  ministerio.  Si 
faeea  cieco  «t  soianeato  et  avea  gran  naso  o  piccolo  o  toiv 
to,  rollo  il  pié  0  maoco,  aciigniito,  bieco  ei  simile  eie. 
—  SoUo  ìiù  ^mperio  del  ìmon  Barbarotsa.  Federigo  Barba- 
rosaa  'doppo  la  morie  dello  imperadore  Corrado  Ai  eìeUo 
in  re  de* Romani,  et  ta  il  primo  grande  imperadore  della 
casa  di  Soave.  Gli  eletlori  della  Magna  rimissono  le  loro 
voci  in  lai,  et  egli  elesse  sé  medesimo.  Passò  in  Italia,  et 
fu  coronato  a  Roma  da  papa  Adriano  iiu  nel  m.  c.  liiij. 
Fa  largo,  virtuoso,  et  bel  parladore,  in  tutti  suoi  fatti  glo- 
rioso. Dalla  prima  fu  amico  della  Chiesa,  et  fece  rifare  Ti- 
boli:  lo  di  ch'ei  fu  coronato  fu  gran  battaglia  tra  la  sua 
gente  et  gli  Romani  nel  campo  di  Nerone,  et  per  forza 
entrò  nel  portico  di  San  Piero  et  quello  arse.  Nel  J  anno 
del  suo  imperio,  disfece  la  città  di  Spoleto,  d'onde  si  fece 
nimico  della  Chiesa,  et  fece  iiu  antipapi,  ciò  furono  Otta- 
viano, chiamato  Vittorio;  Guido  da  Cremona,  chiamato 
Pasquale;  Giovanni  Strunese,  chiamato  Calisto;  et  Landò, 
chiamalo  luooceozio;  i  quali  tutti  morirono  di  mala  morte. 
Papa  Alessandro  lo  scomonied,  et  prìTollo  dello  'mperìo; 
onde  a  lai  si  rabellò  Melano,  Cremona  et  Piagensa;  onde 
Federigo  assediò  Melano,  et  preselo  nel  n.  e.  lxu  del  mese 
di  Mano,  et  fece  disfore  le  mura,  et  ardere  latta  la  città, 
et  arare,  et  seminare  sale;  i  corpi  de' santi  tre  Magi  disol^ 
terrare,  et  mandargliene  nella  Magna  —  Morta  la  gente  a 
cui  il  mar  s'' aperse.  Qui  tocca  l' accidia  che  fa  nel  popolo 
d' Israel  quando  ellì  passò  nel  diserto  per  andare  in  terra 
di  promessione,  il  quale  viaggio  fue  ch'elli  dovea  andare 
in  terra  di  promessione  in  xxx  di;  per  le  sue  pigrizie  et 
tardità  et  peccati  posano  xxx  anni:  et  avvenne  che  quelli 
che  si  partirono  d'Egitto,  che  prima  il  mare  per  miracolo 
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fu  loro  aperto,  e'  non  aggiuDsono  nella  detta  terra  di  pro- 
missione, et  tatti  morirono  Bel  Yiaggio,  et  solo  i  figliuoli 
el  i  nippli  arriTmuno  io  qoello  luogo:  el  questo  gli  avven- 
ne per  molli  peccati  che  commetleano  si  in  accidia  come 
in  idolatrie.  Si  che,  biasimando  r  accidia,  dice  quella  ani- 
ma: Per  accidia  morirono  qaelll  che  prima  cominciorono 
il  viaggio  d'andare  in  terra  di  promessione  ch'eli!  Il  com« 
piessono  (8)  —  Et  qtuOa  ek$  F  affanno.  Scrìve  Virgilio  nel 
V  libro  deirEneida  che,  avendo  Enea  con  molti  giacchi 
nell'isola  di  Cicilia  fatto  Tannovale  d'Anchise  suo  padre, 
et  apparecchiandosi  d'andare  iu  Italia,  i  vecchi  et  le  don- 
ne pigre,  eh' erono  con  lui,  si  cominciorono  a  dolere  et 
a  rammaricarsi  delle  fatiche  che  già  sette  anni  navicando 
aveano  sofferte  nel  mare,  et  i  pensieri  nacqnono  loro  di 
non  navicare  più  innanzi,  et  ivi  posarsi,  dicendo  fra  loro: 
Che  abbiamo  noi  a  fare  (V  Italia?  et  subito,  mosse  da  pi- 
grizia et  da  vana  paura,  confortate  d'alcuno,  misero  fuoco 
nelle  navi;  et  ardendo  le  navi,  venne  messo  che  annunziò 
ad  Enea  qaesto  pericolo.  Ascanio,  lasciati  i  giuochi,  prima 
'  corse  verso  le  navi,  et  appresso  Enea  con  molti  altri;  et 
trovando  Enea  ardere  le  navi,  levate  le  ulani  al  cielo,  pre» 
gò  che  tanta  tempesta  el  tanta  arsione  si  spegnessi  ;  onde 
subito  scese  dal  cielo  grandissima  tempesta  et  di  molta 
acqua:  et  perdute  et  arse  solamente  quattro  navi,  tutte 
r  altre  spente,  rìmason  salve.  Et  dopo  a  questo,  veggendo 
Enea  la  pigrena  et  la  volontà  di  questa  sua  gente,  che 
non  si  curavono  né  di  lode,  né  d'onore,  prese  consiglio 
et  fondò  una  città,  et  quivi  lasciò  i  pigri,  i  vecchi,  et  le 
femmine,  et  per  lo  nome  d'Aceste  chiamò  quella  città 
Acesla:  et  egli  appresso,  cogli  altri  cheM  seguirono  valo- 
rosi et  vaghi  d'onore  et  di  lode,  ne  venne  in  Italia. 
—  Poi  quando.  Mostrava  ancora  eh'  egli  si  pensava,  et  ven- 
negli  a  memoria  molte  altre  storie,  nelle  quali  fu  simil- 
mente  il  detto  vizio;  et  cosi  compie  suo  capilolo. 

(1)  Questa  aDQOiaùone  degli  Ebrei  è,  con  poco  divario,  quella  uie- 
desima  del  Lana. 
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CANTO  XIX 


Neil'  ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intiepidi^r  più  il  freddo  della  luna. 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Salumo; 

Quando  i  geo.manti  lor  maggior  fortuna 
Vcggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 
Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pié  distorta. 
Con  lo  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

lo  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  nulle  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scoria 

La  lingua,  o  poscia  tutta  la  drizzava 
in  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol ,  cosi  le  colorava. 

Ho:  eh'  ella  avca  il  parlar  cosi  disciollo, 
Cominciava  a  cantar  sì ,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

lo  son ,  cantava ,  io  son  dolce  sirena, 
Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago. 
Tanto  son  di  piacere  a  seulir  piena. 
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lo  trassi  Ulisse  del  suo  cammiii  vago 
Al  caolo  mio;  e  qual  meco  s*aiisa 
Rado  se  n' parie,  sì  lutto  l'appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 
Quando  una  donna  apparve  santa  c  presta 
Lunghesso  ine  per  far  colei  confusa. 

0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 
I  ierainent(!  dicea;  ed  ci  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  otiesla. 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva, 
Fondendo  i  drappi,  c  inostravami  il  venire: 
<^ut'l  ini  svei^liò  col  puzzo  che  n'  usciva. 

lo  volsi  gli  occhi,  e  il  buon  Virgilio:  Alnmi  tre 
Voci  t'ho  messe,  dicea,  surgi  c  igieni; 
Troviam  la  poita  per  la  (juul  tu  entre. 

Su  mi  levai ,  e  tulli  eran  già  pieni 
I>ell*alto  di  i  giron  del  sacro  monte, 
Ed  andavam  col  sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l' ba  di  pensier  carca. 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quando  io  udì':  Venite,  qui  si  varca. 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  merlai  marca. 

Con  r  ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne, 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Cb'avran  di  consolar  l'anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  ambedue  dall'Ange  1  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 


Novella  vision  eh'  a  sè  mi  piega. 

Sì  cir  io  non  posso  dai  pensar  partiriai. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strej5a, 
Cile  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
Vedesti  come  1'  uom  da  lei  si  slega  1 

Bastiti,  e  baiti  a  terra  le  calcagne: 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a'  pié  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende, 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  lira, 

Tal  mi  fec'ìo;  e  tal,  quaolo  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'  andai  infino  ove  il  cerchiar  si  prende. 

Com'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea» 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuao. 

AdhaeiU  panfimenio  anima  mea, 
Sentìa  dir  tor  con  si  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 

0  eletti  di  Dio,  gli  cai  soffrìri 
E  giustitia  e  sperania  fan  men  duri, 
Drizxate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Così  pregò  il  Poeta,  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  perèh'  io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto, 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio: 
Ond*  elli  m'  assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chicdea  la  vista  del  disio. 

Poi  eli'  io  potei  di  ine  fare  a  mio  senno, 
Trassioii  sopra  quella  creatura. 


Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi» 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti ,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 
AI  su,  mi  di',  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri 
Cosa  di  là,  ond'  iu  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  il  ciclo  a  sé,  saprai:  ma  prima, 
Scias  quod  ego  fui  fniccessm'  Pehi. 

Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'  adima 
Una  fiumana  belln.  c  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 
Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 
Che  piuma  sembrao  luite  l' altre  some. 

La  mia  conversione,  omè!  fu  tarda; 
Ma,  come  Catto  fui  Roman  Pastore» 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  si  quotava  il  core. 
Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 
Perchè  di  questa  in  me  s'aooese  amore. 

Pino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Da. Dio  auima  fui,  del  tutto  avara: 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quei  ch'avarizia  fa  qui  si  dichiara 
In  purgasion  delP  anime  converse, 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  rocchio  nostro  non  s'aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene,  • 
Cosi  giustiiia  qui  a  terra  il  merse. 

Come  avariiia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési. 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 


Ne' piedi  e  nelle  man  legali  e  presi; 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire', 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

lo  m'  era  inginocchiato,  e  vuiea  dire; 
Ma  cunt'  io  cominciai ,  ed  ci  s'  accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  li  lòrse? 
Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritto  (i)  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frale. 
Rispose:  non  errar,  conservo  sono 
Teco  e  eoo  gli  altri  ad  una  pplestale. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 
Che  dice  Neque  nubentf  intendesti, 
Ben  pool  veder  pereb*  io  così  ragiono. 

Vattene  ornai;  non  vo'  che  più  t  arresti, 
Chè  la  toa  slama  mio  piauger  disagia. 
Col  qaal  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  ch'à  nome  Magia, 
Baona  da  sé,  por  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E  questa  sola  m*  e  di  là  rimasa. 


(1)  Molti  lPg(7ono  mia  mscicma  (ìritta;  e  perchè  il  Willc  lesse  con 
oUimi  lesti  (Intfa,  il  solito  (iropon  lii  no  lo  garrì  dicendo  che  sia  bene 
cosctfma  reità  ^  e  non  può  chiamarsi  parola  superha  in  Daole  che  Fap- 
pliea  ■  lè;  e  d»  iriUo  afi«rblo  mwenbbe  alia  cblaiena.  Io  invece 
direi  che  la  eoicìeiiia  può  averti  eosl  del  bene  con»  del  naie,  an  che 
essa  com'essa  non  pnò  dirsi  proprìameate  d6  dritta  né  loria;  ed  ag- 
giaogereì  che  drillo  per  avverbio  esilerebbe  ottimamenle,  e  die  potrebbe 
anche  inlendorsi  per  nome,  e  intrrprrtnrsi  In  mìa  ròxn^mn  mi  rimonte 
(itilo  star  drtlhi  dinanzi  a  voi:  v  dì  fatto  seguila:  Dritta  le  gambe  ec. 
Ergo?  La  ieauone  dnUo  è  sciua  tallo  la  vera. 


CANTO  XIX. 


Neir  ora  che  non  può.  La  intenzione  ileirAiiilore  nel 
presente  capitolo  si  è  di  toccare  sei  cose,  le  (juali,  per  ron- 
tinaazione  di  suo  poema,  pone.  La  prima  si  è  che  fiUiva- 
mente  forma  una  visione,  sopra  la  quale  materia  egli 
fonda  suo  trattato;  la  seconda  si  é  eh*  egli  introduce,  al 
modo  asato,  1*  angiolo,  il  quale  gli  leva  qael  peccalo  del 
quale  ha  trattalo  in  questo  luogo,  cÌ6è  TAccidia;  la  lena 
cosa  si  è  eh*  egli  fae  esponere  la  sua  visione  a  Virgilio, 
acciò  che  troppo  chiuso  non  procedesse  il  suo  trattato;  la 
fpiarta  cosa  tiene  sermone  con  uno,  che  nella  prima  vita 
fti  Papa  in  Roma;  la  quinta  cosa  tocca  deiranrixia  et 
delli  avari  et  loro  pena;  la  sesta  et  ultima  cosa,  poetando 
segue  suo  poema,  et  compie  suo  capitolo  toccando  come 
le  prelazioni  et  la  signoria  della  prima  vita,  sì  sono  in 
privazione  della  seconda.  Alla  prima  cosa  si  ò  da  sapere 
che  PAuttore  ne' precedenti  capitoli  liae  trattalo  di  quello 
vizio  delTAccidia  che  versa  il  suo  amore  contro  il  prossi- 
mo spiritualmente;  ora  intende  trattare  di  quello  vizio 
eh' è  vfTso  le  sue  c^se  temporali,  e  lo  suo  amore  ^  tanto 
fisso  a  ({uelle  che  ogni  altra  cosa  dimentica,  et  questo 
si  é  il  vizio  dell'Avarizia,  il  quale  si  è  uno  smisurato 
amore  et  appetito  verso  le  temporali  ricchezze.  Or  TAul- 
tore  fìtiivameote  nella  sua  visione  introduce  una  femmi- 
na cosi  inordinata  ne' suoi  memhri  come  il  testo  palesa; 
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poi  in  processo  ella  si  rifa,  el  diventa  piacevole,  et  nel 
parlare  facuiida.  le  quali  diversiià  liao  per  allegoria  a  si- 
gnificare TAvarizia,  il  quale  si  è  vizio  tarpa  et  obliquo 
appetito,  a  considerarlo  da  sé  et  eolla  mente  sana.  altra 
-  diversità,  che  appare  nella  sua  placibililè,  hae  a  significare 
per  allegoria  il  parere  dell*  animo  perverso  et  inviloppato 
nelle  sne  lentuioni  et  delettazioni,  il  quale  hae  tutto  il 
soo  intendimento  et  piacere  in  possedere  riÌBchesie  tem- 
porali, 11  quale  appetito  et  placibililà  hae  molte  persone 
ingannale,  si  come  è  detto  nel  primo  capitolo  dMnferno: 
Molti  son  gli  amimaU  a  cui  9* ammoglia.  Poi  introduce  nella 
detta  visione  una  donna  onesta  et  casta  et  virtuosa,  la 
quale  fa  zuffa,  el  si  combatte  con  essa,  et  infine  tutta 
la  squarcia  et  falle  parere  tutta  quella  malizia  ch^è  co- 
perla  sotto  quella  placibililà  dello  appetito  avaro  et  per- 
verso: la  quale  donna  hae  a  signilicare  per  allegoria  la 
ragione,  la  quale  discuopre  tanto  fetore  e  malizia  (juanto 
si  cuopre  sollo  lo  velame  di  quello  perverso  appetito,  il 
quale  tende  ad  avarizia.  Et  seguendo  il  suo  poema,  tratta 
com'egli  usci  di  quella  visione  per  lo  fetore  della  detta 
malizia;  et  soggiugne  che  tutta  la  mootagna  era  già  pie- 
na delli  razzi  del  Soie,  ch'era  levato  sopra  T orizzonte 
di  quel  sito.  La  seconda  introduce  uno  Angiolo,  si  come 
è  usalo»  bianco,  il  quale  col  ventilare  deir  ali  gli  toglie 
uno  dei  peccati  mortali,  ovvero  di  quelli  P  che  il  mini- 
stro eh*  era  in  sulla  porta  del  Purgatorio  gli  face  colla 
punta  della  spada,  si*  come  è  detto  nel  viitj  capitolo  di 
questa  seconda  cantica.  Il  quale,  com'è  detto,  significa  la 
graiia  di  Dio  che  sopravviene  come  siamo  liberi  del  pec- 
cato: et  questo  peccato  che  al  presente  gli  divelse  fu 
quello  dei r Accidia.  La  terza  cosa  che  TA ultore  tocca  si  é 
ch^egli  spone  la  ])retletta  visione  nel  lesto,  et  brieve,  la 
quale  chiaro  appare,  ira  per  quello  eh' è  detto  della  prima 
cosa,  e  quello  che  apparirà  nella  sposizione  del  testo.  Alla 
quarta  cosa  si  è  da  sapere  che  IWuttore  trova  chi  nella 
prima  vita  fu  Papa  di  Roma,  nel  quinto  ci  renio  della  mon- 
tagna, il  quale  gli  disse  come  per  avarizia  stauno  così 


appiccati  alla  terra,  et  cosi  come  il  suo  cuore  nou  guardò 
a  Dio  et  alle  cose  spiritaali»  ma  tatto  intento  alle  terre- 

ne,  cosi  la  giustizia  di  Dio^  gli  tiene  stretti  et  serrati  alla 
terra  in  tal  maniera,  che  non  ha  possa  né  balia  di  crol- 
lare alcuno  sno  membro:  et  tatto  che  gran  pena  è  T  ani- 
ma a  essere  legata,  però  ch'ella  hae  contro  a  sua  na- 
tura, però  condiscende  il  detto  Papa  a  palesargli  il  suo 
nome,  et  noliticagliele  per  lo  sito.  Alla  quinta  cosa  si  é 
da  sapere  die  la  pena  dee  seguire  al  peccato;  et  per  che 
avarizia  è  pessimo  peccato  si  é  la  suu  pena  più  amara 
dell'altre;  chè,  si  come  P  avarizia  non  ha  rocchio  suo 
alle  spirituali  cose,  cura"  è  detto,  ma  solo  alle  terrene,  la 
giustizia  tiene  rocchio  e  M  corpo  inverso  la  terra;  et  co- 
me r avarizia  ammorta  et  schiaccia  ogni  amore  che  tende 
in  bene  operare,  cosi  la  giustisia  lega  ogni  sua  possania 
et  virtù, et inprigionala  in  tale  modo  ch'ella  patisce  dora 
et  amara  pena.  Alla  sesta  cosa  si  è  da  sapere  che  le  pre- 
lazioni ecclesiastiche  della  prima  vita  caggìono  sotto'  il 
sacramento  dell*  ordine,  lo  qoale  è  il  sacramento  delPam- 
miDistrazione  degli  altri  sacramenti,  specialmente  di  quello 
deirEucauristia  che  ha  a  consecrare  T ostia  e*l  vino,  et 
farlo  transustanziare  veramente  nel  sangue  et  nel  corpo 
di  Cristo  sotto  la  biancbem  dell'  ostia ,  e  U  colore  e  *1 
savore  del  vino.  Or  ragionevolmente  ogni  azione  dee  essere 
proporzionata  all'attore;  fa  adunque  bisogno  clie  il  di- 
spensa tore  di  sacramenti  sia  persona  sensibile  come  sono 
gli  uomini  nella  prima  vita,  si  come  dice  l'Apostolo  ad 
Uebraeos  v:  Omnis  Pontifex  ex  omnibm  asòumptus  eie.  i  quali 
djspensatori  sono  i  preti  della  Chiesa,  si  come  il  predelio 
Apostolo  dice  ad  Corintliios  111.1:  Sic  nos  cxlitnct  homo  ut 
ministros  Christi  et  dispniMiton  s  ini.sericordiae  Dei.  Or  dun- 
que chiaro  appare  che  la  prelazione  ecclesiastica  si  sono 
gli  amministratori  de' sacramenti,  i  quali  sacramenti  non 
si  dispenseranno  nella  seconda  vita  per  questo  modo,  ciò 
ò  sotto  cose  sensibili  graiia;  si  che  tale  autorità,  tale  pre* 
Iasione,  nella  seconda  vita  non  sarà;  chè  solo  vi  sarà 
quello  principale  ministro,  eh*  è  creatore  di  tutte  le  cose. 
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Poi  che  l»rievemenle  è  toccato  quelle  parti  che  rAullore 
intende  nel  presente  capitolo,  sì  ò  da  sporre  il  testo  a 

modo  usato. 

Nfll'  ora  che  non  può.  Qui  TAuttore  discrive  il  tempo 
in  che  gli  avvenne  la  sua  visione;  et  dice  che  fu  a  quel- 
Torà  che  *1  calore  del  di,  ciò  è  de'radii  del  sole  non  può 
essere  intepidito,  ciò  è  temperato  dal  freddo,  il  quale  av- 
viene per  la  Luna  o  per  Saturno,  che  sono  pianeti  freddi, 
ciò  è  che  la  terra  6  la  prima  regione  deiraere  che  inme- 
diate  appresso  qneUa  al  si  riscalda  per  gli  radii  del  sole» 
i  qnali  si  manda  quando  é  sopra  terra,  il  quale  calore 
dura  passata  mesianotte  qoasi  inllno  a  di,  che  tempera  il' 
freddo  notturno^  mandato  dalla  terra  alla  Lnna,  o  alcu- 
na fiata  da  Saturno.  Si  che  altro  non  vuol  dire  se  non 
che  era  quasi  r  aurora  quando  fa  questa  sua  Tìsione:  et 
nota  che  questa  aurora  é  quella  dei  terzo  dì  che  rAuttore 
stette  nel  Purgatorio  —  Qitando  i  Geomanti.  Geomanti  sono 
detti  da  Geomanzia:  Geomanzia  è  detta  da  Geos  quod  est 
terrOy  che  si  fa  in  terra,  o  con  punti  in  sulla  rena;  et 
dice,  quando  quelli  Geomanti  veggiono  in  Oriente  sei  stelle, 
quelle  chiamono  fortuna  maggiore,  et  è  quella  ora  eh' e 
Geomanti  reputono  migliore  a  fare  sua  arte,  et  ch'ella 
meglio  gli  dice  il  vero.  Com'è  detto,  Geomanzia  è  una 
arte  la  quale  si  fa  in  terra,  ovvero  sabbione,  ovvero  con 
penna  et  inchiostro  su  carie;  et  fassi  sei  linee  di  punti 
a  ventura,  ciò  è  senza  numerare  gli  punti:  poi  di  quelli 
punti  si  traggo  quattro  figure,  le  quali  sono  appellate 
madre;  poi  di  quelle,  secondo  il  diritto  di  quelle  arti, 
r altre;  poi  seoondo  le  figure  et  gli  aspetti  di  quelle, 
dànno  giudtcio  delle  cose  dimandate.  Or  la  cagione  che  li 
detti  artisti  dicono  essere  in  sulV  aurora  più  atto  tempo  alla 
sua  arte,  si  é  che  in  quell*  ora  ogni  digestione  di  ciho  é 
fatta,  si  che  li  membri  del  corpo  non  sono  aggravati  d'al- 
cuna cagione  intrìnseca;  ma  tutti  disposti  a  ubbidire  i 
movimenti  celesti.  Et  perché  possono  quei  movimenti  ce- 
lesti essere  cagione,  secondo  naturai  corso,  di  questi  in- 
feriori mutamenti,  concbiude  tale  ora  essere  abile  a  loro 
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arte.  Possono  i  membri  umani  essere  mossi  ila  tre  cagio- 
oi;  runa  da' volontà,  la  qaal  nasce  da  libero  arbitrio; 
r  altra  da  volontà  mossa  d*alcoiia  iMssione,  come  per 
troppo  cibo,  0  per  troppo  vino,  per  troppa  replesione 
d^omori,  per  troppo  monniiooe  (1)  di  spiriti  vitali;  la 
tenta  da  incUaasione  naturale,  la  quale  si  cade  al  movi- 
mento del  cielo,  si  come  in  filosofia  naturale  e  in  astro- 
logia, cliiaro  si  pone.  La  prima  cagione  osclode  Tarte 
della  Geomansia  quando  vuole  cbe  gli  punti  non  si  fac- 
cino a  numero,  nò  per  volontà,  né  più  né  mono;  la  se* 
conda  cagione  similmente  esclude  quando  accetta  suo  tem- 
po neirora  che  ogni  digestione  ù  fatta,  delia  quale,  come 
è  dello,  i'Auttore  in  del  presente  capitolo  fa  menzione; 
la  terza  cagione  accetta  la  detta  arie  per  suo  principio, 
appellandosi  per  alcuno  T astrologia  minore:  et  però  si  è 
da  intendere  TAuiiore  eh'  ei  dice  che  la  predetta  visione 
fu  circa  r  aurora  —  /'  la  mirava.  Poetando  vuol  mostrare 
che,  come  il  Sole  ogni  cosa  creata  ajula  ei  fa  rinvi- 
gorire le  membra  umane  aggravate  per  le  tenebre  el 
freddo  della  notte,  così  lo  suo  sguardo  facea  nella  detta 
fémmina,  la  qual,  com*é  dotto,  lia  a  significare  Pavarìiia. 
Et  poi  che  PAuttore  lia  trattato  in  nove  procedenti  canti 
della  purgazione  di  quattro  vis]  spirituali,  ciéé  di  Super- 
bia, Invidia,  Ira  et  Accidia,  procode  a  discrtvore  la  pni^a- 
sione  destre  viq'  carnati,  Avarisia,  Quia,  et  Lussuria  (9). 
—  r«oii  eankwa,  1  Poeti  dicono  cho  Accalco,  che  é  uno 
fiume,  ebbe  tre  figUuole,  le  quali  si  convertirono  in  tre 
Serene  che  hanno  alio  et  piedi  pennuti,  et  visi  di  ver- 
gini: per  lo  viso  umano  si<,'nifiGano  la  lussuria,  por  Pali 
P avarisia,  per  li  piedi  la  gola;  per  ossero  baiba  nella  lingua 

(1)  Mnmmm,  Cosi  ehisraiiienle  ha  il  codice,  né  so  che  cosa  fo- 
glia sigiiBeire.  Nel  oonieillo  del  Lana  si  ha  invanofie,  ma  panni  falsa, 
perchè  gli  spirili  tilali  non  vengono  di  fuori  da  noi.  Forse  dee  dir 
Movi  itone?  Questa  chiosa  è  quasi  aguale  a  quella  del  Una;  salvo  che 

il  Lana  Y  ha  mozza  in  principio. 

(2)  Questa  chiosa  e  la  seguente  luancaiio  al  tutto  nel  Una. 
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UoQola  il  vizio  (Iella  gola;  gii  occhi  guerci  per  la  lussuria; 
ie  man  monche  per  T  avarizia  —  Dolce  serena.  I  Poeti 
aDCora  tìllivamenle,  vogiientlo  fare  menzione  d'alcune 
femmine,  le  quali  viziosamente  sudduceano  gli  uomini,  et 
tolto  loro  Pavere  si  gli  conduceano  a  morte,  perché  erono 
meretrici,  si  diceano  che  in  mare  erano  donne,  le  quali 
diceono  eh'  erono  mezze  femmine  et  mezze  pesce,  et  can- 
tavoDO  si  dolcemente  cbe  li  mariDaj  et  gli  naviganti  che 
pasMYono  per  lo  mare,  s'egli  TudiTono,  era  loro  mestieri 
d'aspettare,  tanto  loro  abbelliva  quello  canto,  che  questi 
s*addonnentaTono:eoine  dormirono,  queste  eron  loro  sopra, 
et  nccideangli,  et  toglieanli  la  sna  roba:  et  appella vono  que- 
ste donne  Serene  (1).  Ora  al  tempo  che  Ulisse  si  arrivò  pres- 
so a  Gaeta,  verso  Napoli,  dov^era  Girees  figlinola  del  Sole, 
com'è  scritto  nel  xxvj  capitolo  d'Inferno,  la  quale  co' suoi 
incantamenti  fece  i  compagni  d'Ulisse,  quale  diventare 
leone,  quale  orso,  quale  lupo;  et  Circe  tenne  Ulisse  uno 
anno,  et  ebbene  nno  figliuolo;  poi  Ulisse,  che  si  volea 
pure  partire,  assali  un  di  Circes  con  una  spada,  et  minac- 
ciolln  rlie,  s'ella  non  disfacesse  gì' incantamenti .  ch'egli 
r  ucciderebbe.  Ella  gli  disfé,  et  Ulisse  co' suoi  compagni, 
ritornali  uomini,  si  partirono  et  tornorono  in  Grecia.  Ora 
altro  non  vuol  dire  se  non:  Io  sono  una  delellazione  libi- 
dinosa circa  le  corporali  affezioni,  la  qual  compiaccio  si 
a  chi  meco  s'ausa,  che  non  senza  briga  si  parte  da  me. 
Et  questa  si  é  propriamente  l'avarizia,  la  quale  si  è  .sì 
pestifero  vizio  che  quanto  l'uomo  va  più  innanzi  del  tempo 
tento  meno  ha  potere  da  spacciarsi  da  quella  ~  Ancor 
non  wra.  Per  queste  donna  intonde  la  ragione  e'I  conosci- 
mento umano,  lo  quale  ha  potore  da  spacciarsi  da  quella 
et  di  conoscere  tele  difetto  —  £r  «/  emtfa.  Ciò  è  che  Vir- 
gilio guardava  pure  nella  predette  ragione;  imperò  che 
l'allegoria  di  quello  si  è  la  cognoscibilite  pura  umana, 
secondo  naturale  stinto  —  L'oAtra  pmàta.  Ciò  è  la  ragio- 
ne vince  il  Visio  —  Atf2o.  Ciò  è  fetore  vinoso  ^  Pmi 

(1)  Qui  il  Italia  compeDdia  siraMUMOle. 


volti.  Mostra  come  Vir^jilio  il  sollecilava  —  Arco  dt  ponte. 
Vuole  mostrare  TAaltore  che  la  visione  avea  aduUolo  io 
peosierì:  assomigliandosi  a  tale  figura,  si  dice  come  anda- 
va carro  —  Quaiif  io  udt*.  Ciò  6  la  gmia  di  Dio  lo  ri- 
chiamava, percliè  égli  ora  libero  dal  pee^sato  deir  accidia. 
—  Mortai  marea.  Ciò  é  abilaaione  nella  prima  vita,  eh* é 
mortale  «  G^^iio.  È  une  accollo  tatto  bianco  —  Qui  bigmit 
Scrive  canto  Matteo  nel  quinto  capitolo  che  Cristo,  voltoal 
agli  uditori  et  qoeUi  che  *l  segaiano,  dicendo  molte  parole 
per  loro  ammaestramento,  et  confortandogli  a  ben  fare,  in 
fra  r altre  disse  queste  queste:  Boati  qui  lugent,  guonio» 
ipsi  consolabuntur ;  et  TAuttore  rammenta  a  quelli  che  sono 
in  Purgatorio,  et  purgonsi  de'  peccati  loro,  queste  parole 
di  santo  Matteo:  Beati  sono  coloro  che  qui  piangono  i  pec- 
cati loro,  et  porlonne  penitenzia,  però  che  lassù  nel  cielo 
elli  fieno  restaurati,  et  saranno  consolati,  et  l'anime  loro 
saranno  donne,  ciò  è  signore  da  potersi  consolare  della 
celeste  heaiiludine,  et  della  grazia  di  Dio  —  Vedesti  disse 
quella  antica.  Ciò  è  quello  peccato  anticato  et  radicato 
negli  animi  de' mortali,  T avarizia  che  si  purga  nel  quinto 
giroi  vedi  che  la  ragione  la  scaccia  dagli  uomini,  però 
che  ninno  savio  et  ragionevole  nomo  la  desiderò  mai;  ché, 
come  ó  scritto,  AvarUia  fummo  oiudmm  /haftel^  quam  nomo 
tofiont  eoncupioit  oam,  puio,  malù  voumit  imbuia,  eorpuoquo 
ammumquo  viritom  o/èmmat,  ompor  kifumita  ot  haaMUi» 
eff  etc  —  BaoUH  ot  batti.  Quasi  vuol  dire,  a  sufflcenzia  6 
di  tal  vitio  detto  speculativamente  ora  è  d'essere  sol  liciti 
a  montare  et  ire  a  nostro  cammino  Et  tal  quando  si. 
Ciò  è  che  non  solo  era  pronto  a  salire,  ma  andava  da  lato 
per  aver  meno  contasto  d'anime  all'andare  in  su  —  Adhesit 
pavimento  anima  mea.  Questo  si  è  uno  salmo  dal  ^salterio. 
Adhfsit  pavimento  anima  mea,  vivifica  me  secundum  verbum 
luum:  lia.s  meas  tniuìiptiavi  et  e.ruudisti  me:  doce  mv  itisti- 
ficationes  tuas  eie.  Perchè  l'Auttore  tratta  del  vizio  ilell'a- 
varizia  fa  dire  (juesto  salmo,  nel  (juale  il  peccatore  cun- 
fessa  brevemente  il  vizio,  però  che  dice  che,  non  avendo 
la  mente  alle  cose  celestiali,  s'accostò  et  piacquegli  Te- 
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tenie;  et  per  tanto  priega  Iddio  che  gli  faccia  assolvere  (1). 
—  Se  voi  venite.  Qui  credendo  i  delti  peccatori  che  questi, 
ciò  è  Virgilio  et  Dante  fossono  in  stato  che  dovessono 
essere  purgati  più  suso,  et  fussor  sicuri  di  quella  peniten- 
^ia,  si  dicono:  Prendi  innanzi  su  per  questo  girone;  ma 
tempre  abbi  il  monte  alla  sinistra  mano,  et  di  foorì  sieno 
le  Tostre  destre  mani  ^Almmi  éit».  Ciò  è,  perchè  aràto 
Tolte  le  spalle  al  ano  meno  di,  ciò  è  al  eielof  quasi  dica 
perctiè  state  yoì  bocconi?  Ef  M  a  m.  Qui  risponde 
alla  prima  dimanda  et  dice:  Tn  vuogU  sapere  perché  in 
tal  modo,  è  nostra  pena;  ma  nppi  primi  eh*  i*  Ita  snceee- 
sore  del  maggiore  Piero,  ciò  è  io  fni  Papa.  Qnesta  anima 
rende  di  sé  notizia,  poi  la  ragione  perché  agli  avari  ò 
colai  pena  ordinata.  Dice  che  fa  saccessor  di  san  Piero, 
et  che  ano  mese  et  uno  poco  più  stette  Papa.  I^gli  fu 
creato  Papa  nel  m.  ce.  lxvj;  sedette  Papa  uno  mese  et  di 
nove;  et  fu  Adriano  quinto  di  nazione  Genove^^e,  secondo 
'  la  Cronica  martiniana;  et  fu  chiamato  Papa  a  Roma  nei 
palagio  di  Laterano;  a  Viterbo  morì,  et  fu  seppellito;  et 
vacò  allora  il  Papato  xxviu  di.  Questo  Adriano,  nipote  fu 
dMnnocenzio  iv,  et  fu  promosso  da  lui  in  cardinale  di 
santo  Adriano;  et  dal  detto  Innocenzio  fu  mandato  in 
Inghilterra,  per  la  guerra  ch'era  allora  fra  il  He  et  i  Ba- 
roni per  pacificargli  Insieme.  Questo  Papa  fatto  innovò  la 
elesione  de' Cardinali  et  del  Papa,  et  sopraT?ehendo  la 
morte,  la  lasciò  sospesa  (%)  ^  Aura  SesPri  «f  Chiami.  Dice 
che  tra  questi  dne  luoghi,  ehe  sono  nella  rìriera  di  Ge- 
nova, corre  uno  fiumìeello,  il  quale  si  chiama  Lavagna; 
et  da  questo  fiume  è  nominata  la  loro  dominazione,  et 
sono  chiamati  conti  di  Lavagna,  et  sono  quelli  che  sono 
detti  dal  Fiesco,  poesente  famiglia  in  Genova  — •  Sk  come 

(!)  Di  questa  noia  e  della  preoedenle  il  Lina  ha  due  inliunni  moi- 
liooni,  che  ginngono  naie  a  tre  versi  tra  tatti  e  due. 

(2)  Tutte  queste  notizie  di  Adriano  V  mancano  nel  Lana;  come 
quelle  del  luogo  nativo  di  lui;  e  tutto  il  commento  per  un  bora  iraUo 
è  ai  lutto  diverso. 
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Pacchio.  Rende  ragione  del  suo  supplicio  che  la  giustizia 
di  Dio  gli  dipreme  a  terra,  perchè  ebbono  rocchio,  ciò  é 
il  desiderio,  tutto  desvialo  dal  cielo,  ciò  è  dalle  cose  spi- 
rituali, et  pronto  et  sollecito  alle  temporali  et  terrene. 

—  Ne' piedi  et  nelle  man.  Poetizza  la  bellezza  del  poema. 

—  Io  m*  era  inginoceliiaio.  Chiaro  appare  —  Se  mai  quel 
Saàiù,  Santo  Mareo  capitolo  xu  sctìto  che  li  Sadncei  fe- 
ciono  tua  qniatione  a  Cristo,  negando  la  resnrreiione  de* 
corpi,  dicendo  che  T anima  col  corpo  morìa»  et  dissono: 
Maestro^  t  noi  scrisse  Moise  che,  se*l  fratello  d'alcuno 
morrà,  et  lascerà  doppo  sà  la  moglie  vivente,  et  non 
lascerà  figlioli,  cheU  fratello  del  morto  tolga  colei  per 
moglie,  et  susciti  il  seme  del  sno  fratello.  Sette  fratelli 
furono,  de^qaali  Tnno  tolse  moglie;  mori  non  lasciando 
seme  di  lui;  il  secondo  la  tolse  per  moglie,  et  cosi  fece 
il  terzo,  et  tutti  e  sette,  non  Incelando  di  sé  seme:  ulti- 
mamente doppo  tutti  mori  la  femmina  :  nella  resurrezione 
de' corpi  di  quale  di  questi  fratelli  fia  questa  moglie?  Et 
rispondendo  a  loro  Cristo  disse:  Or  non  errate  voi  non 
sappiendo  la  Scrittura  et  la  virtù  di  Dio?  et  allora  disse 
queste  parole:  Neque  nubent  neque  nubentur  etc.;che  dopo 
la  resurrezione  non  si  farà  matrimonio,  nè  lorrassi  né 
moglie  nè  marito;  ma  fleno  come  Angioli  di  Dio  in  cielo. 
Per  la  qual  cosa,  dice  Adriano,  considerare  puoi  che  li 
mondani  stati  non  hanno  Inogo,  poi  eh*  è  partita  1*  anima 
dal  corpo  (I)  —  N^ote  hoiodiià.  Onesta  fu  nipote  d'Adria- 
no papa,  et  fO  moglie  del  marchese  Morello  de*lialespini: 
ebhe  nome  la  gran  donna,  di  gran  valore  et  di  gran  bontà; 
et  PAnttore.  che  stette  pi  A  tempo  in  Lnnigiana  con  questo 
Iforello  de'Malespini,  conobbe  questa  donna,  et  vidde  che 
continuamente  faceva  gran  limosino,  et  facea  dire  messe 
et  orazioni  dlvotamente  per  questo  suo  zio;  et  però  TAut- 
tore,  come  uomo  che  Tudi,  et  vedea,  et  sapea  la  fama 
buona  ch'ella  avea,  gli  rendè  questa  testimonianza. 

fi)  Questa  questiona  de' Saddncfi  ('  nel  Lana  tutta  troncata  o  ar- 
rutTaU;  e  poi  oella  cbiosa  seguente  maocano  affalto  le  oolitie  di  Àlagìa. 
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CANTO  XX. 


Conlra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  centra  il  piacer  mio,  per  piacerli. 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi;  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spedili  pur  lungo  la  roccia, 
Come  si  va  per  muri  stretti  a' merli, 

Chè  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tatto  il  mondo  occùpa 
Dair  altra  parte  in  fuor  troppo  s' approccia. 

Haladetta  aie  ta,  antica  lupa, 
Che  più  che  tntte  V  altre  bestie  hai  preda. 
Per  la  toa  fame  sema  fine  cupa! 

0  eie],  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condition  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi , 
Ed  io  attento  all'  ombre  eh'  i'  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi: 

E  per  ventura  udì*:  Dolce  Maria, 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
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E  seguitar:  Povera  fosti  taoto, 
Quanto  veder  sì  può  per  queir  ospiiio, 
Ove  spooesti  il  tuo  portato  santo, 

Segueatemente  intesi:  0  buon  Fabbrìzio, 
Con  povertà  volesti  ansi  virtute» 
Che  gran  ricchesza  posseder  con  vitio. 

Queste  parole  m' eran  si  piaciute, 
Ch'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezia 
Di  quello  spirto»  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

0  anima  che  tanto  ben  fovelle, 
Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 
S*  io  ritorno  a  compier  lo  cammiri  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola. 

Ed  egli:  lo  li  dirò,  non  per  conforlo 
.  Ch'  io  attenda  di  là ,  ma  perché  tanta 
(ìrazia  in  le  luce  prima  che  sie  morto. 

r  fui  radice  della  mala  pianta, 
Che  la  tcrrn  cristiana  tutta  ndiiggin 
Si  che  buon  frullo  rado  se  ne  schianta. 

Ma,  se  Doagio.  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
Polesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  iriuggia. 

Chiamalo  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'un  heccajo  di  Parigi. 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tulli,  fuor  eh' un  ridotto  in  panni  bigi. 

Trova'  mi  stretto  nelle  mani  il  freno 


Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  c  sì  d'amici  pieno, 

Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
.Cominciar  di  costor  le  sacrale  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  Proveosale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna» 
Poco  va  Ica,  ma  pur  non  facea  male. 

Lì  cominciò  con  fona  e  con  mensogna 
La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese,  e  Gaasoogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Vìttima  fe*  di  Cnrradino;  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg*  io,  non  motto  .dopo  ancoi , 
Che  tragge  nn  altro  Carlo  foor  di  Francia, 
Per  for  conoscer  meglio  e  s6  e  i  saoi. 

Seni'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giada;  e  quella  ponla 
Si,  eh' a  Fiorenza  h  scoppiar  la  pancia. 

Qaindì  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Gnadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'altro,  che  già  uscì  preso  di  nave, 
Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne, 
Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  lu  più  farne, 
Poi  eh'  ài  il  sangue  mio  a  le  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paja  il  mal  futuro  e  il  fallo, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rionovellar  l'aceto  e  il  fele, 
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E  tra  vìvi  ItdroDÌ  esser  aiidso  (t). 
Veggio  il  nuovo  Pilato  si  cmdele, 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto» 
Porla  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0  Signor  nnio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa. 
Fa  dolce  l' ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  eh'  i'  dicea  di  quell'  unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant'è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 
Quanto  il  dì  dura;  ma,  quando  s'annotta. 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmalfone  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta; 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 
Che  seguì  aita  sua  dimaoda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda. 
Come  furò  le  spoglie»  sì  che  Tira 
Di  Josuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 

(ì)  E  tn  vwi.  Questa  è  la  lenoiie  comooe;  e  pure,  perchè  il  Witle 

Tha  nel  suo  testo,  il  solito  Gregoretti,  con  sicumera  e  con  igoonoa 
n  fatica  credibile,  gli  si  lovn  contro,  osclnmanrlo  :  i\fl  Witle  vivi  invere 
(il  nuovi.  A  che  /'  ozioso  epiteto  di  vivi,  f-  orsf  che  i  Imìn^ni  si  uccido- 
no morti?  ».  E  per  di  più  fa  anclie  lo  spiriloso!  Ali,repilelo  di  vivi  è 
osiosoT  Per  chi  nella  nicca  ha  della  stoppa  invece  di  cerrcllo  si;  ma 
per  chi  ha  chiaro  il  lune  del  diacono  seoiso  la  mirabile  antiieii,  e 
comprende  che  fona  abbia  il  dire  che,  meotre  Cristo  Ita  anciso  prima 
Ira  due  ladroni  andai  anch'essi,  ora  in  persona  di  BoniiÌHio  è  anciao 
fra  ladroni  che  rimnnjrono  vivi.  E  ncirAlonoo  veneto  si  stettero  a  udire 
(|iiesta  e  lanle  altre  bestialità;  e  si  comportò  clic  un  pari  del  (Irogorelii 
vomitasse  scherni  ed  insulti  contro  un  valente  straniero  che  onora  tanto 
la  letteratura  italiana! 


Indi  accusiam  col  marito  Satira: 
Lodiamo  i  calci  eh' ebijc  Eliodoro: 
Ed  in  infamia  lutto  il  monte  gira 

Polinestór  eh*  ancise  Polidoro. 
»      Ultimamente  ci  si  grida:  Ctmso, 

Dicci,  chè  il  sai,  di  cìie  sapore  è  /'  oro. 

Talor  parliam  1'  un  allo,  e  1'  altro  basso. 
Secondo  l'afTezion  eh' ad  ir  ci  sprona, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo  (1). 

Però  al  ben  che  il  dì  ci  si  ragiona, 
Dianzi  non  er'  io  sol  ;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  parlili  già  da  esso, 
E  brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto  quanto  al  poder  n'era  permesso; 

Quaod'  io  seDli',  come  cosa  che  cada , 
Tremar  Io  monte:  onde  mi  prese  un  gielo, 
Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morie  vada. 

Cerio  non  si  scolea  sì  forle  Delo 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,  che  il  Maestro  inver  di  me  si  feo, 
Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr^io  ti  guido. 

(1)  Ad  ir.  Paro  impossibile  che  siasi  lasciato  nelle  slampe  tulle 
chi' a  dir.  senza  pensare  che  il  dire  a  magffiore  o  tiìttwr  passo  è  mela- 
fera  ridicola;  mentre  (:  naturale  clic  si  parli  più  allo  o  più  basso  secon- 
do  che  n»\  piano  o  forte,  dacbè  aodando  piano  tra  più  persone  s'in- 
tende anche  parlando  hasso;  ma  andando  con  fretta  ed  a  pano  mag- 
giore  bisogna  parlar  piò  alto,  perchè  il  moto  e  Y  afTannarsi  di  più  persone 
il  richiede.  Ne'  codici  naluralmcnlc  era  chadir;  il  primo  mal  accorto 
sciolse  eh'  n  dir,  c  gli  altri  coinè  le  pecore  ban  sejjiiilato  eh'  a  dir; 
senza  curai  si  là.  Io  notai  questa  cosa  un  venti  anni  (a  ;  ma  vox  eia- 
manti»  iu  deserlo. 


m 

Gloria  ili  excelsis,  tutti,  Deo, 
Dicean ,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compresi 
Onde  intender  Io  grido  si  potco. 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 
Come  i  paslor  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ci  compiesi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 
Guardando  l'ombre  che  giaccan  per  terra j 
Tornate  già  in  su  V  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fe' desideroso  di  sapere. 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra» 

Quanta  pare'mi  allor  pensando  avere: 
Nè  per  la  fretta  dimaniUffe  er'  oso, 
Né  per  me  lì  potea  cosa  vedere: 
.  Cosi  m'andava  timido  e  pensoso. 
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CANTO  XX. 


CmUtù  a  migUor  wUtb,  GonliDnando  il  suo  poema, 
io  tende  l^Anilore  di  trattare  delle  pralatore  che  fanno  ì 
peccatori  di  quello  circulo,  et  fa  essere  diversìtft  in  quelle 
ìu  questo  moido,  che  il  di  fan  menzione  d'alcune  opere 
virtuose  opposite  ad  afarizia ,  le  quali  laudandole  in  suo 
pianto,  purgano  loro  peccato:  la  notte  parlano  tutto  dello 
opposiio  allo,  ciò  è  biasimando  el  vituperando  alcune  opere 
avare  falle  nella  prima  vita,  si  rome  nelle  storie  di  quelli 
cosi  viziosi  in  avarizia  si  contiene.  Ora  è  da  sapere  che 
TAuttore  purga  in  questo  quinto  circulo  cosi  gli  avari  co- 
me gli  prodighi,  imperò  che.  come  appare  nel  quat  lo  del- 
l'Elica.  la  prodigalità  gella  l'avere  smisuratamenie,  ci 
l'avarizia  il  tiene  smisuratamente,  si  come  chiaro  è  detto 
nel  vij  capitolo  d'Inferno.  £l  però  che  allro  non  intende 
TAuttore  nel  presente  capitolo,  si  é  da  sporre  il  lesto. 

Cantra  migUar  volere.  Ciò  é  che  il  volere  del  papa 
.  Adriano,  il  quale  atea  licensiato  Dante  che  si  partissi  et 
lasciassi  lui  orare,  impugnava  contro  al  volere  di  Dante,  il 
quale  area  ancor  desiderio  di  sapere  da  lui  alcuna  cosa; 
et  perchè  il  volere  del  Papa  era  migliore  del  suo,  però  il 
segue,  et  volea  innanzi  contentare  quello  che  seguire  sua 
volontà,  et  però  dice:  —  Dratsi  delF  acqua.  Ciò  è  non  fu' 
cosi  contento  come  sarei  stalo,  se  io  avessi  avuto  risposta 
da  lui  a  ogni  mio  appetito  —  Come  si  va  per  muro.  Qui  vuol 
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mostrare  1"  arduità  per  la  slrellezza  del  suo  cammino,  nel 
quale  circulo,  a  mostrare  che  le  umane  voglie  sono  più 
viziate  d'avarizia  che  d'aliro  peccato,  come  scrive  Virgilio: 
Auri  sacra  famcs  quid  non  morta  ita  pectora  cogis,  pone 
tante  anime  che'l  sentiero  è  stretto  ad  andarvi,  et  faticoso 
per  persona  che  sia  d*  altra  disposizione  (1)  —  Far  mmi 
iintti.  Che  vi  si  va  a  uno  a  nno,  stretto  et  accostato 
a*  merli  ^  Che  la  genie.  Ciò  è  quegli  a?ari  cbe  piangendo 
purgono  loro  colpe  —  Dalt  altra  parte.  Ciò  è  occupano  del 
monte  tanto  per  lo  detto  circnlo  cbe  T  andare  vi  rimane 
molto  stretto  —  Malaietta  eia  tu.  Ciò  é  avarìsia,  la  qnale 
egli  figura  nel  primo  capitolo  d'Inferno  per  Lupa;  et  la  ca- 
gione é  ivi  della  —  Preda,  Qui  è  a  din  in  està  avariala 
ruba  et  piglia  più  dell'umana  natura  cbe  altra  viziosa  ope- 
razione *  Capa,  Ciò  é  senza  termine  cava .  ovvero  senza 
fondo  —  0  del  nel  cui.  Apostrofa  al  cielo,  ciò  é  alP  ordi- 
ne del  moto  superno;  et  dice:  dappoi  che  si  crede,  come 
è  detto  nel  primo  capitolo  d'Inferno,  che  tu  dei  produrre 
il  Veltro,  che  la  caccerà  del  mondo,  quando  sarà  egli  qui? 
Vuol  dire:  Io  n"  ho  gran  voglia  (2)  di  vedere  tale  visione, 
nel  mondo  essere  tale  vizio  decresciuto  et  annichilalo,  co- 
gnoscendo  tanto  dauuu  quanto  qui  pare  che  .uloperi  sua 
fattura  —  Et  per  ventura  udff,  JkdiMnM  illis  exiU  cd^ctum  a 
Cattare  Aa^utto  ut  deterUteretur  uukenue  orbie:  kaee  ieeeri- 
pUa  pràao  faeta  ett  a  praesUe  Smae  etc.  Scrìve  santo  Luca 
Evangelista  che  in  que*  di  fu  fatto  editto  da  Cesare  àugnato 
che  r  universo  mondo  fosse  descrìtto,  onde  nostra  Donna, 
et  Josep  suo  marito^  si  partirono  da  Galilea  et  vennono 
In  Betielem,  acci6  cb'elUno  dtmostrassono  ch^egliono  era- 
no della  casa  et  della  famiglia  di  Davit.  Et  con  ciò  sia 
cosa  che  foesono  ivi,  et  essendo  compiuti  i  di  da  dovere 
partorìre,  partorì  Nostra  Donna  il  figliuolo  suo  prìmoge- 

(1)  Nel  Lana  quella  chiosa  é  malamente  smoniata;  e  scambio  di 

tirduitd  vi  sì  legge  thUi, 

(2)  lo  n  ho  gran  voglia.  Nella  stampa  del  Lana  si  legge  ia  wm  ko 
grande  voglia  coalrariameiile  alia  seoteau  dell'  autore. 
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nito,  ciò  6  Cristo  henedello.  el  involselo  no*  panni,  et  po- 
selo  a  giacere  nella  raangiatoja,  per  che  altrove,  con  ciò 
sia  cosa  che  la  casa  era  solo  di  due  mura,  non  v'era  luo- 
go da  poterlo  porre.  Et  questa  voce  che  udi  l'Auttore  si- 
gnificando la  povertà  di  nostra  Donna,  dice  l'Autlore,  fa 
rimproverare  alti  avari  che  di  nulla  si  saziano  —  Seguen- 
temente intesi.  Pirro  re  degli  Epiro  Iti ,  essendo  venuto  con- 
tro a' Romani,  et  mandalo  ambasciatori  a  Roma,  andando 
al  Sanato^  trovorono  in  Roma  Pabrisio  ehe  si  sedea  ioBansi 
air  uscio  suo  sopra  Torba.  Riniinsiato  gli  ambasciatori  a 
Pirro,  com*eUi  avoTono  trofato  Fabrizio  poYeramonle  yc- 
stito  soderò  sopra  Torba,  ot  Pirro  cognoscendo  Pabrisio 
gran  cittadino  in  Roma,  pensò  di  corromperio. con  danari: 
mandò  a  loì  segretamente  proferendogli  denari  et  sna  ami- 
sti, et  farlo  grande;  Pabrizio  rispose:  Dite  a  Pirro  re  che 
i  Romani  non  vogliono  orOyt$dvolim$  dominari  habentUm 
mmm:  i  Romani  non  vogliono  oro,  ma  vogliono  signoreg- 
giare coloro  che  hanno  Toro.  Allora  usò  Pirro  in  lande 
di  Fabrizio  questa  parola:  Ille  est  Fabritius^  qui  a  sua  boni- 
tate  discedere  non  potest  sicut  sol  a  suo  cursu:  quelli  è 
Fabrizio  che  non  si  può  partire  dalla  sua  bontà,  se  non 
come  il  Sole  tlal  suo  corso  (1)  —  Esso  parlava  ancor.  Si  co- 
me è  scritto  nella  Storia  di  santo  Niccolò,  essendo  elli  vesco- 
vo di  Bari,  et  per  rivelazione  egli  seppe  che  in  quella  città 
era  uno  gentile  uomo,  nome  Epifanio,  che  ili  ricchissimo 
era  caduto  in  grandissima  povertà,  tanto  ciregli  propose 
una  sera,  di  tre  figliuole  ch'egli  area  molto  belle,  di  mot- 
ierie  alla  guadagneria,  non  atendo  di  che  poterle  marita- 
re, al  Inogo  disonesto,  si  eh*  egli  potassi  reggere  sua  rita. 
Et  saputo  Santo  Niccolao  tate  proposito,  tolse,  come  piacque 
a  Dio,  tre  palle  d^oro,  et  chi  dice  tre  sacchetti  di  moneta 
d*or«^  et  in  ciascuno  era  tanta  moneta  eh*  era  convene- 
Tole  dota  a  ciascheduna  delle  pnlselle  a  potersi  maritare, 
et  quelle  nelTofa  della  mezzanotte  gettò  per  ona  finestra 

(1)  Quesia  chiosa  c  la  precedente  soD  tntle  due  divm,  e  mala- 
meaie  abbreviale,  oeUa  stampa  del  Lana. 
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in  casa,  (joeslo  gentile  aomo,  quando  venne  alia  manina, 
il  gentile  uomo  trova  queste  palle  tielP  oro:  loda  Iddio,  et 
sotlrassesi  dal  proposito,  et  maritolle,  si  ché  elle  non  cad- 
dono,  per  la  larghezza  di  santo  Niccolò,  in  tanto  et  cosi 
vituperevole  stato  —  Et  elU:  fo  tei  dirò.  Chiaro  appare, 
come  egli  sentia  gli  suoi  discendenti  essere  disposti,  che 
nollo  aìterebbooo  né  d'orazioni  né  d'altro  benefiEio,  sì  che 
soggiugne:  Io  ti  dirò  ehi  io  sodo,  noo  percbMo  speri  nel 
mondo  «Sooforlo,  ma  per  U  tua  grana  più  tosto,  per  la  qeale 
Cai  questo  fiagglo  innanii  la  toa  mùrlB  ^  P  fk^  raiie$  iel- 
la malM.  Egli  è  da  sapere,  secoBdo  che  raccontooo  le  ero- 
oaebe,  ebe  appresso  a  Carlo  IbgDo  regnò  Imperadore  et 
Re  di  Francia  Lnigi  ano  flgtinolo  ixv  anni;  poi  Lotlieri 
figlinolo  di  Luigi  imperadore;  poi  Lottieri  similmente  im- 
peradore, et  Carlo  il  calvo;  P altro  figliuolo  fu  re  di  Fran- 
cia. Poi,  morto  Carlo  il  calvo,  fue  re  di  Francia  Luis  il 
balbo  due  anni:  questi  non  ebbe  lo'mperio,  ma  fu  impe- 
radore Luis  figliuolo  di  Lottieri  imperadore.  Poi  di  questo 
Luis  il  balbo  re  di  Francia  rimase  la  moglie  incinta  d'uno 
lìgliuolo  ch'ebbe  nome  Carlo  il  semplice.  Di  questo  Luis 
il  balbo  rimasono  ancora  due  figlinoli  grandi,  l'uno  ebbe 
nome  Luis  et  l'altro  Carlo  magno;  ma  non  furono  di  di- 
ritto maritaggio  nati.  Questi  regnorono  cinque  anni,  et  fu- 
rono morti,  et  doppo  la  loro  morte  dierouu  il  reame  i 
Baroni  a  Carlo  il  grosso  Imperadore,  et  fu  figliolo  di  Carlo 
il  calvo,  et  regnò  essendo  Imperadore  einque  anni:  poi 
Carlo  che  pacificò  i  Normandi,  et  fece  parentado  con  loro, 
et  fecegli  Cristiani.  Poi  neirnltimo  di  re  in  re  venne  il 
reame  nelle  mani  di  Luis  figlinolo  di  Lottieri,  ma  non 
vivette  se  non  nno  anno,  et  rìfiiase  sensa  reda;  et  li  baro- 
ni di  Praneia  feciono  loro  re  Ugo  Ciapetta  duca  d*Orliena 
negli  anni  di  Cristo  viiu.  lxwxviij.  Allora  fini  la  signo- 
ria di  Pipino  et  di  Carlo  Magno.  Regnando  Ugo  Ciapetta, 
Carlo  il  grande,  fratel  che  fu  di  Lottieri,  et  ciò  é  dell'  ulti- 
mo Luis,  il  quale  fece  gran  guerra  a  Ugo  Ciapetta;  ma  al 
fine  fu  il  detto  Carlo  sconfitto  et  morto,  et  rimase  il  rea- 
me pacificamente  a  Ugo  et  alle  sue  rode;  et  regnò  il 
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legoaggìo  di  Pipino  re  di  Francia  anni  ce.  imi  —  FigUnoi 

fui  d' un.  Dice  alcuna  cronaca  che  qaesto  Ugo  fu  daca 
d'Orlieos,  eletto  pe' Principi  di  Francia  in  Re  doppo  la 
morte  del  re  Luis,  figliuolo  del  re  Lotiierì  negli  anni  di 
Cristo  vnij  cento  Lxxxwiiij .  avendo  regnato  il  legnaggìo 
del  re  Pipino  anni  ce.  xxxvj;  raa  TAuttore  pone  che  questo 
Ugo  fu  figliuolo  d'uno  beccajo  di  Parigi,  il  quale  beccajo. 
per  sua  ricchezza  et  potenzia,  essendo  venuta  meno  la 
scinalia  de' maschi  del  duca  d'Orliens,  et  rimasone  una 
fanciulla,  la  prese  per  moglie,  et  fu  duca  d'Orliens;  et  della 
fanciulla  e  d'  Ugo  nacque  Ruberto  suo  figliuolo,  che  fu  re 
di  Fnncia  et  regnò  anni  xu;  poi  Arrigo  suo  figliuolo  anni 
xLviiiJ;  poi  Luigi  il  grasso  ano  figliuolo  anni  xx&j;  poi 
Luigi  pietoso  anni  xluj:  poi  il  Borgno  ano  figlinolo  anni 
xLiiiJ,  il  quale  tolae  al  conte  dì  Fiandra  Vermendeae  et 
Piccardia»  et  andò  oltra  mare  col  re  Ricciardo  d*  Inghil- 
terra —  Pai  che  li  Bagi  inUiehi  venner  mano.  Gom*  è  detto 
di  aopra,  mancò  il  legnaf^o  del  re  Pipino  et  di  Cario 
Magno,  il  qnale  era  durato  anni  co.  xxxvj  ->  Tutti  fuor 
eh*  un.  Secondo  la  cronaca  Martiniana,  essendo  mancata 
la  progenie  di  Carlo  Magno,  et  cominciato  a  regnare  Ugo 
Giapetta,  era  della  progenìe  di  Carlo  Magno  solamente 
rimaso  uno  uomo  onorevole  chiamalo  Ridolfo,  il  quale 
era  arcivescovo  di  Rense.  onde  il  detto  Ugo  Ciapetta,  per 
temenza  del  regno,  avendolo  in  odio,  convocati  vescovi 
molti,  come  non  legittimo  et  non  sofficiente,  il  fece  di- 
porre, et  in  suo  luogo  misse  (Gilberto  monnro  et  gran  ni- 
gromante;  onde  questo  sentendo  il  sommo  Puntefìce,  man- 
dò là  suoi  legali,  et  ipielli,  convocati  molli  arcivescovi  et 
vescovi  et  altri  cherici .  feoiono  et  disposono  questo  Gil- 
berto, et  restituirono  questo  Ridolfo  nell*  arcivescovado. 
Et  questo  é  quello  che  dice  TAuttore:  Fuor  db^wii  ridotto 
m  pmmi  bigi  (1).  Poi  appresso  dice  Ugo  Giapetta:  la  testa 

(1)  La  lezione  ridono  in  panni  bigi .  come  si  Icjrgr  in  questo  coin- 
mento,  è  pure  accctialn  e  oUimamenle  difesa  diillo  Scarabclli,  benché  il 
commenlo  Laneo  non  ne  abbia  traccia.  Il  qual  commento  Laneo  é  in 
questa  parit  storica  tutto  diverso  dalTanooiino  nostro,  e  più  asdouo, 
e  pi6  infrascato.  St 
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del  mio  fiijUo.  Ciò  è  fu  incoron;ilo  .lei  reame  tli  Francia 
Ruberto  Urlinolo  d'Ugo,  com'è  dello  di  sopra  —  Lr  sacrate 
osxa.  Clodorriis  lìex  Frnucorum  al)  Romigin  luiplizatus,  qui 
ci  Parisiis  rv(jnlcm  ccticsimn  hneiìtficaiH.  Il  primo  re  di 
Francia  che  cristiano  fosse,  secondo  la  cronica  .Marliniana, 
fxk  Clodoveo  battezzalo  per  santo  Remigio:  et  dice  il  Pe- 
trarca in  quel  libro  che  U  De  vila  solitaria:  Quid  Hetni- 
gium  loquarf  Francorum  et  Reyem  et  gentemad  Cristi  fidem 
firimm  itie  eanvertit,  et  eoelitus,  ut  ^junt,  mikio  dirimtae, 
Regem  unxit,  mde  m  imgendonm  ilUe  Regum  nata  sole* 
pnitae,  m  eaeculum  no^fnim  émraL  Dice  che  santo  Remigio 
Glofloveo  re  di  Francia  batteszA,  et  similmente  i  France- 
schi converti  alla  fede  cristiana;  et  no3  avendo  portala 
la  cresima  per  ugnerlo  in  Re,  venne  la  cresima  miracolo- 
samente da  Cielo,  et  di  quella  lolse  santo  Remigio,  et  unse 
Clodoveo:  et  ancora  a' di  nostri  di  quella  cresima  s'ungo- 
no i  Re  di  Francia,  et  fassenc  solennità.  Et  però  dice 
l'Aattore:  Le  sagrate  ossa,  ciò  è  unte  di  quella  venerabile 
et  sonta  cresima  —  Mentre  che  la  gran.  Il  conte  Ramomlo 
Herlingliieri  fu  gemile  signore,  et  fu  d'una  progenie  »li 
<|uelli  delln  r.i^n  di  Haona,  el  di  (juelli  del  conte  di  Tolo- 
sa; et  per  redilaggio  fu  sua  la  l'ruvenza  di  qua  da  Roda- 
no. Fu  cortese  signore,  et  in  sua  corte  usorono  molli  va- 
lenti uomini:  fu  rlicitore.  el  fece  molle  copule  (1)  el  canzone 
provenzali,  di  gran  senlenzie.  Arrivò  in  sua  curie  uno 
romeo,  che  lornava  da  santo  Jacopo:  udendo  la  bonlà  del 
conte  Ramondo,  ristette  in  sna  corte,  et  fu  savio  et  valo- 
roso, et  venne  in  tanta  grasia  al  Conte,  che  di  tutto  il 
fece  maestro  et  guidatore ,  il  quale  sempre  in  abito  onesto 
et  religioso  si  mantenne:  et  in  poco  tempo,  per  sua  in- 
dustria et  senno,  raddoppiò  la  rendita  del  suo  Signore  in 
tre  doppi,  mantenendo  sempre  onorevol  corte:  et  breve- 
mente, il  Conte  avea  quattro  sue  figliuole,  et  non  veruno 
maschio;  et  per  lo  senno  et  procaccio  del  buono  romeo, 
prima  gli  maritò  la  maggiore  al  buono  re  Luis  di  Francia 

(1)  Cogw/e.  Cobboie,  cbe  sono  oompooimeato  di  strofe  accoppate. 
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per  moneta,  dicendo  al  Conte:  Lateiami  fan,  et  non  U 
grm>i  il  eosto;  chi,  te  tm  marUi  bene  la  primaj  tutte  P  altre 
per  lo  suo  parentado  le  mariterai  bene.  Et  cod  gli  venne 
fatto;  chè  incontanente  il  Re  (ringhilterra,  per  essere  co- 
gnalo  del  He  di  Francia,  tolse  l'altra  per  poca  moneta. 
Appresso  il  fratello  carnale,  eletto  Re  de' Romani,  tolse 
la  terza:  la  qiinrta,  rimanendo  a  maritare  disse  il  buono 
Romeo:  (Jucsla  rogito  che  abbia  uno  buoìio  et  valente  uomo 
che  rimanga  tuo  erode:  dieila  a  Carlo  Conte  d'Anj^nò,  fra- 
tello (lei  re  Luis  di  Francia .  dicendo  ch'elii  sarebbe  gran 
fallo:  el  cosi  fu:  et  a  questi  di  Francia  (al  re  Carlo)  venne 
la  Provenza,  doppo  la  morte  di  Ramondo,  per  relagio. 

—  Nun  tolse  la  vergogna.  Vuol  dire,  sentendosi  i  Franceschi 
Re  con  gran  potenzia,  crebbe  loro  T animo,  el  presono  a 
fare  de^sopercbj  et  delP altre  ingiurie,  che  poi  lonioroBo 
loro  in  gran  biasimo  et  vergogna ,  come  appresso  si  dirà. 

—  Poco  valea.  Ciò  è  di  picciola  potensia  et  valore  erono, 
ma  pnr  non  facevon  male  —  lA  commeió  con  fona.  Ciò  ò 
cominciorono  per  forza  et  Tiolensa  et  rapina  a  recare  a 
loro  quello  che  non  doveano  —  Ponti  e  Nomumiia  prete  et  ' 
Guatcogna,  Il  re  Luigi  piatoso  Re  di  Francia,  regnò  anni 
XLiij;  poi  il  Bornio  suo  figlinolo  anni  4i;  il  quale  tolse 
al  conte  di  Fiandra  Vermondese  et  Piccardia,  et  andò  olire 

a  mare  col  re  Ricciardo  d'Inghilterra,  al  qual  prestò  sopra 
il  ducalo  di  Normandia  libre  1200  mila  di  Parigini:  poi  non 
gliele  volle  rendere,  usando  cerio  inganno,  onde  nacque 
la  gran  guerra  tra  loro,  nt  lla  quale  acquistò  sopra  il  re 
d"  Inghilterra  Pilo.  Guascogna  et  Torena,  Angeri,  et  Chia- 
ramonle  —  Carlo  venne  in  Italia.  Carlo,  figliuolo  secomlo 
che  fu  di  Luis,  et  nipote  del  buon  re  Filippo,  et  fratello 
di  C^uigi  re  di  Francia,  come  addirietro  è  fatta  menzione, 
conte  d'Angiò  et  di  Provenza,  si  come  per  la  Chiesa  et 
per  lo  Papa  (ki  eletto  re  di  Sicilia  et  di  Puglia,  si  si  appa- 
recchiò di  cavalieri  et  di  baroni  per  fornire  sua  impresa, 
et  passò  in  Italia;  e  giunto  a  Roma  il  di  di  Befania  gli 
anni  di  Cristo  mcclv.  per  due  cardinali  legati  Itt  consa- 
crato et  coronato  in  re  di  Sicilia  et  di  Puglia  etc.  —  Ft> 
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lima  fé  di  Curradino.  Et  vittima  Secondo  Isidoro  (  Victitna 
est  sacrificìum  quod  jit  per  victoriam,  et  diciiur  a  vincendo, 
et  hostia  similiter  sncrificium  per  inimicum,  unde  hostia 
dicitur  ab  hosle)  nel P  Etimologie,  è  a  dire  sarrificin:  ri  II 
sacrifirio  vnolo  essere  di  rosa  pura,  et  nella  et  immacu- 
lata, et  pertanto  dice  che  fu  fatto  vittima  di  Curradino, 
perchè  fu  innocente,  et  fugli  tagliata  la  testa  contra  ogni 
piuRlìzia.  Onde  egli  é  da  sapere  die  Curradino  col  Doge 
di  Sterlich.  et  più  altri  fuggiti  del  campo,  si  arrivorono 
nelle  piagge  di  Roma  in  sulla  manna  a  una  terra  che  ha 
nome  Ascoli,  ch'era  degli  Infrangipani  di  Roma;  et  in 
(]aella  arrivali,  feciono  armare  una  saettia  da  passare  in 
Cicilia  per  scampare  dal  re  Carlo;  et  già  entrati  In  mare 
sconosciuti,  uno  degli  Infrangipani,  eh* era  in  Ascoli,  veg- 
gendo  eh*  egli  erono  tedeschi,  belli  nomini  et  di  gentile 
aspetto,  et  sappiendo  della  sconfitta,  si  si  avrisò  di  gua- 
dagnare, e  gli  menò  al  re  Carlo  prigioni:  per  li  qnaii 
il  Re  si  gli  donò  terra  et  signoria;  et  fece  dioollare  Cur- 
radino et  il  duca  di  Sterlich,  il  conte  Calf agno  et  il  con t«» 
Gnalferano  et  il  conte  Bartolomeo  et  dne  suoi  figlinoli . 
e  *1  eonte  Gherardo  de'  conti  da  Donoratico  dì  Pisa,  in  sul 
mercato  di  Napoli,  lungo  il  ruscello  dell'acqua  che  corre 
contro  alla  Chiesa  de' Frati  del  Carmino.  Et  non  sofferse  il 
Re  che  fossono  seppelliti  in  luogo  sacro,  ma  in  sul  sabbio- 
ne del  mercato,  perche  disse  eh' erono  scomunicati  etc.  (1) 
—  Ripime  al  cìpI  Tommaso.  Frate  Tommaso  (2Ì  d'Aquino 
dell'ordine  de' Predicatori,  essemlo  maestro  parigino,  slava 
a  Napoli,  imperò  che '1  ilotto  re  Carlo  Taveva  appresso  ili 
sè,  et  tenevalo  et  consigliavasi  con  lui,  avvegna  che  rade 
volle  lenea  suo  consiglio.  In  processo  di  tempo  fu  ordinalo 
per  messer  lo  Papa  Concilio  a  Leone  sopra  a  Rodano  dì 

(1)  Il  Commento  l-anco  e  qui  lutto  diverso,  e  conippndiosissiino. 
Per  esempio;  di  luUa  la  nota  riguardante  Corradioo  c'  è  il  solo  primo 
Vino. 

(t)  Prato  TofMioM.  il  Lana  Ita  Sao  Toninaso,  il  che  vuol  dh« 
esser  posteriore. 
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Provenza,  et  furon?!  eitati  et  ìDvìiaii  i  valorosi  cherici» 
et  fra  gli  altri  fa  mandato  per  frate  Tommaso  predetto. 
Quando  venne  il  di  della  partita  di  frate  Tommaso  di 
Napoli,  e{Tli  fu  al  dello  Carlo  a  cliiedergli  commiato,  et 
sapere  s'egli  gli  volea  coraraetlere  alcuna  cosa.  Il  He  disse: 
Frate  Tommaso,  se  '/  Papa  vi  dimanda  di  me,  che  risposta 
farete  voi?  Frate  Tommaso  disse:  Io  dirò  pure  la  verità. 
Ora,  partitosi  frate  Tommaso  per  andare  a  Leone,  lo  He, 
cunsiderando  la  parola  di  frale  Tommaso;  el  per  altro 
avendo  ancora  sospetto  di  lui,  però  cir  egli  sapea  che, 
seH  fero  si  sapesse,  egli  dispiacerebbe  a  tutti,  davaseoe 
molta  maoincooia.  I  medici  che  avevono  guardia  alla  sua 
persona,  avvedendosi  di  questo^  dimandonno  la  cagione; 
qoesti  il  disse  a  uno;  il  medico  rispose:  Signore,  te  voi 
wolete,  io  troverà  il  rimedio;  il  Re  gli  disse  eh* egli  il  faces- 
se; monU^  a  cavallo,  et  dì  et  notte  cavalcando,  Pebbe 
giunto,  et  dice  a  frate  Tommw,  U  Re  è  eiato  molto  numith 
conoso  che  vi  latcià  partire  senza  uno  medieo  avessi  )ftMir- 
dia  della  vostra  persona  in  questo  viaggio;  et  però  m'ha 
mandato  a  voi;  il  frate  il  ringraziò  et  disse:  Sia  alla  vo- 
lontà del  Signore.  D' ivi  :ì  due  di  questo  medico  unse  il 
necessario  d'uno  veleno,  per  lo  qual  frate  Tommaso  andò 
all'altra  vita  —  fìijiinst>.  Tutte  le  anime  sono  creale  da 
Dio,  si  che  si  può  dire  die  frale  Tommaso  fu  ripinlo,  ciò 
è  por  forza  montò  al  tielo  onde  era  sceso  —  Per  ammen- 
da. Questo  vocabolo,  secondo  alcuno  sponitore,  é  equivoco, 
ciò  è  hae  più  significazioni  et  nasce  da  questo  \erbo 
amendo,  amendas  eh*  6  verbo  che  significa  agore  in  altri 
ira,  turbazione  et  ftiriosità,  onde  Amens,  ch*é  il  suo  par- 
ticipio, significa  r  animo  turbato,  irato  ovvero  ftirioso; 
onde  si  segue  amendus,  emenda  amendwm  adiettivo,  ciò  è 
animo  turbato,  irato  ovvero  ftirìoso.  Toglie  PAnttore  la 
femminina,  perchè  T  applica  alla  volontà  di  Carlo,  onde 
la  prima  ammenda  pone  per  volontà  fnriosa;  la  seconda 
per  volontà  iracondiosa;  la  terza  per  volontà  turbata;  o 
veramente,  secondo  che  suona  la  lettera,  la  ripete  tre 
volle  eh'  é  segno  d'effettuoso  parlare  —  Che  tragge  un  altro 
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Carlo.  Nel  m.  ecc.  J.  del  mese  di  settembre  giunse  nella 
città  d'Alagna,  ov'era  papa  Bunifazio,  raesser  Carlo  conte 
di  Valos,  el  fratello  del  Re  di  Francia,  il  quale  messer 
Carlo  fu  ricevuto  dal  Papa  onorevolmente;  il  Papa  il  fere 
conte  di  Romagna,  el  misse  in  effetto  col  re  Carlo  il  pas- 
saggio di  Cicilia  alla  primavera  vegnente,  per  la  princi- 
pale cagione  perch'era  mosso  di  Francia;  el  il  Papa,  non 
dimenticato  lo  sdegno  preso  contro  la  parte  bianca,  per 
infastamento  de*  Guelfi  da  Fìrense,  glL  diede  il  ttlolo  di 
Paciaro  in  Toseana,  et  ordinò  cbe  tornassi  alia  città  di 
Firenze:  si  fece  colla  sua  gente  «  et  con  molti  Fiorentini 
et  Toscani  et  Romagnuoli  confinati  di  loro  terre,  et  venne 
a  Siena;  et  venato  a  Siena,  mandò  snoi  imbasciadori  a 
Firenze,  et  addimandorooo  il  gran  Consiglio  con  molta 
umiltà,  il  quale  non  fn  loro  dinegato;  et  sposta  loro  im- 
basciata nel  Consiglio,  che  fn  di  mettere  pace  tra'  cittadi- 
ni, molti  dicitori  si  levorono  affocati  di  dire  et  di  magni- 
ficar^ il  Signore;  et  andorono  alla  riniihierr».  Vecrfrendo 
questo  i  Signori,  non  gli  lasciorono  parlare,  ma  tanti  fu- 
rono quelli  che  si  moslroronn.  che  imbasciadori  s' ac- 
cordorono  cbe  la  parte  che  volea  messer  Carlo  era  più 
baldanzosa  el  maggiore  cbe  l'altra.  Scrissono  al  Signore 
che  venisse,  che  la  parte  de'Ceicbi  era  abbassata.  Agli 
ambasci.iilori  fu  ri.sposlo  che  al  Signore  sarebbe  risposto 
per  imbasciata.  Mandoronsi  gF imbasciadori,  significando- 
gli cb^ei  potea  venire  liberamente,  ricevendo  da  lai  let- 
tere bollate  ch'egli  non  acquisterebbe  jnrisdizione ,  né 
occuperebbe  ninno  onore  della  città,  né  legge  né  slato 
della  città  non  mnterebbe.  Entrò  in  Firenze  la  domenica 
prima  cbe  viene  dopo  Ognissanti:  andorono  i  signori  Priori 
a  santa  Maria  Novella  a  parlargli:  doppo  molte  impromesse 
et  sacramenti  fatti  di  conservare  la  terra  in  quello  stato 
ch'egli  la  trovava,  per  consiglio  di  messer  Muciatto  Fran- 
cesi, venuto  con  Ini  di  Francia,  fece  armare  sua  gente,  et 
entrato  messer  Corso  in  Firenze,  corsono  la  terra,  et  rup- 
pono  le  prigioni,  et  cacciorono  molti  cittadini,  el  con 
tutto  questo  strazio  della  terra  messer  Carlo  non  vi  pose 
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riparo,  et  venne  contro  a  ogni  improme^sa  fatta,  et  contro 
a  ogni  suo  sacramenlo;  et  a' dì  due  d'Aprile  vegnente  cac- 
ciò di  Firenze  et  diè  bando  a  molli  ciUadini  etc.  —  Colla 
qual  giostrò  Gitula.  Ciò  é  con  tradimento  et  con  inganno. 
—  Fa  scoppiar  la  pancia.  Ciò  vuol  dire  cacciò  molti  cit- 
tadini di  Firenze,  et  confinò,  et  diede  bando,  el  cbi  per 
paura  si  parli:  et  l'Auttore  fu  di  quelli  —  Quivi  non  terra. 
Fu  chiamalo  questo  signore  messer  Carlo  senza  lerra.  Dice 
ctie  quivi  non  acquisterà  terra,  ma  perderà  la  benivo- 
leniia  di  molti  ciitadiiii,  et  di  tutta  la  eomonità  —  Quanto 
pitt  tòvtf  shnil  danno  eonta.  Egli  andò  in  Cicilia  per  fare 
guerra,  et  fece  Titnperosa  pace;  et  venne  in  Firenze  per 
fare  pace  concittadini,  el  lasciò  nella  città  gran  guerra  et 
gran  disaensione:  et  pertanto  dice  TAnttore  clie  1  Cicilia- 
ni,  gran  parte  di  loro  che  aspettavono  buono  stato  da  lui, 
Tebbono  cattivo;  i  Fiorentini,  cacciali  et  sbandili  simil- 
mente. Ma  il  danno  cb^ebbono  i  Giciliani  et  i  Fiorentini 
fo  simile;  chò  I^udo  et  P altro  perderono  lo  stato  loro; 
ma  la  vergogna  ch'egli  acquistò  in  Cicilia  fu  più  lieve 
che  quella  ch'es^Mi  acquistò  in  Firenze  —  L'altro  che  <iià 
uscì.  Ciò  è  l'altro  Carlo.  Negli  anni  di  Cristo  m.cc.lxxxiiij 
adi  v  del  mese  ili  giugno  messer  Huggtri  di  Loria,  ammi- 
raglio del  re  di  haoiia,  venne  di  Sicilia  con  XLV  tra  ga- 
lee el  legni  armati  di  Sicilidni  et  Calal.ini.  nelle  parti 
del  Principato,  faccendo  guinra  el  gran  danno  alla  gente 
del  re  Carlo,  et  di  sua  gente,  el  iliniaiidò  battaglia  saet- 
tando nella  terra:  el  ciò  facea  Ruggeri  di  Loria  per  trar- 
ne il  prenza  Carlo,  et  incitarlo  a  battaglia,  come  quello 
eh*  era  il  più  savio  ammiraglio  di  guerra  di  mare  che  al- 
lora fosse  al  mondo;  et  sapea  per  sue  saeltie  che  il  re 
Carlo  con  sua  gente  et  grande  armata  venia  di  Provenza, 
et  già  era  nel  mare  di  Pisa,  si  che  s* affrettava,  o  di  traili 
a  battaglia,  o  di  partirsi  e  tornarsi  in  Cicilia,  acciò  che 
il  re  Carlo  non  sopraggiugnesse.  Avvenne,  come  piacque 
a  Dio,  che  M  Prenza,  ch'era  iìgliuolo  del  Re,  che  era  in 
Napoli  con  latta  la  sua  baronia  di  Francia,  Provenzali  et 
del  Regno,  veggendosi  cosi  oltreggiare  a'  Giciliani  et  Cala- 
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lani,  a  furia,  senza  online  o  provvetiiniento,  monlororio 
in  galee  cosi  i  cavalieri  rome  la  p;enle  di  mare,  in  com- 
pagnia del  prenza  Carlo,  eliaradio  centra  il  comandamento 
espresso  che  il  re  Carlo  avea  fillo  al  figliuolo,  che  per 
ninno  caso  che  incontrasse,  si  mettesse  a  battaglia  infino 
alla  sua  tornala:  et  cosi  disubbidiente  et  male  ordinalo, 
si  misse  eoo  xxxv  galee  el  più  altri  legni  con  tutta  la  sua 
cavallerìa  alla  battaglia  faori  del  Porto  di  sopra  a  Napoli; 
et  Buggeri  di  Loria  maestro  di  guerra  percosse  colle  sue 
galee  vigorosamente,  ammonendo  i  suoi  che  non  atten- 
dessono  ad  altro  nó  a  ninna  caccia,  et  lasciasson  ftiggire 
chi  volesse,  ma  solamente  attendoMono  alla  galea  dello 
Stendardo,  dov^era  la  persona  del  Prenza  con  molti  ba- 
roni. Et  cofii  fu  fatto;  ché,  come  le  dette  armate  galee  si 
percossono  insieme,  più  galee  di  quelle  del  Prìncipalo,  et 
priocipalmente  et  spQtialmente  qnelle  da  Surrenti,  si  die- 
rono  alla  volta,  el  tornarsi  a  surrenii,  el  similmente  gran 
parte  ilelle  galee  del  Principato.  Il  Prenza,  limaso  alla 
battaglia  colla  metà  delle  sue  galee,  tosto  furono  sconfitti, 
et  presi  con  nove  delle  loro  galee;  el  il  prenza  Carlo, 
con  molli  della  sua  baronia,  furon  presi  et  menali  in 
Cicilia,  et  furono  messi  in  prigione  in  Messina  nel  castello 
di  Mallagrifone:  poi  nel  m.  ce.  Lxxwiu  del  mese  di  novem- 
bre, il  prenza  Carlo  usci  della  prigione  del  re  di  Haona, 
per  procaccio  dei  re  Adoardo  dMoghiltenra,  con  patti  ch*ei 
promisse  a  dompno  Alfonso  re  di  Raona  che  a  suo  potere 
procaccerebbe  col  Re  che  messer  Carlo  di  Valos  fratello 
del  re  di  Francia,  rinunEìerebbe,  con  volontà  del  Papa, 
il  reame  di  Raona  che  gli  avea  dato  Chiesa  al  tempo  di 
papa  Martino,  come  addirietro  facemmo  menzione;  et  se 
ciò  non  facesse,  promisse  di  tornare  in  sua  prigione  dal 
giorno  a  tre  anni;  et  per  fennezza  della  detta  im pro- 
messa lasciò  per  statichi  suoi  tre  figliuoli,  Ruberto,  Ra- 
mando, et  Giovanni,  el  l  de' migliori  cavalieri  di  Proven- 
za. El  costogli  il  detto  accordo  \xx  mila  marchi  di  star- 
Imi,  el  poi  del  rinunziare  niente  ne  potò  fare  —  Veggio 
vetìdei'  sua  figlia.  Carlo  predetto  secondo  Sciancalo,  avea 
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una  sua  figliuola,  la  quale  ebbe  nome  Beatrice,  la  quale 
egli  diede  per  moglie  a  messer  Azzo  da  Esti  da  Ferrara; 
el  chi  dice  ch'egli  n'ebbe  x\  mila  fiorini,  et  chi  dice 
di  mnpgiorp  qiianlilà:  m;ì  P  effetto  fu  eh' clli  gliele  diè 
per  denari  ch'egli  n'ebbe;  el  però  dice  l'Aullore  ch'e- 
gli vede  vendere  el  patteggiare  la  carne  della  figliuola, 
come  fanno  i  corsali  ilelle  schiave  ch'egliono  venilono. 
—  0  avarizia.  Tu  hai  tanto,  avarizia,  dice  Vi;o  Giapella,  a 
te  trailo,  et  suello  il  sangue  de' miei  discendenti  el  mio, 
che  pure  ch'ellioo  abbino  denari,  di  ninna  vergogna  si 
cnrooo  o  hanno  pensiero  —  Perché  nm  paja  il  mal,  Vnole 
rAnltore  mostrare  che  Ugo,  parlando  con  lui,  Taticinava 
di  quello  che  dovea  Tonire;  et  disse,  per  che  men  ti  paja 
quello  che  avverrà,  io  tei  voglio  predire,  acciò  che  non 
ti  sia  tanta  ammirazione  quanto  sarebhe  se  tu  noi  sapessi 
nel  tempo  che  sarà  —  Véggio  in  Alagna.  Il  re  di  Francia 
con  gran  sollecitudine  et  consiglio  di  Stefano  della  Colon* 
na,  et  d'altri  savj  Taliani,  et  del  suo  reame,  mandò  uno 
messer  Giulio  delT Ungherelto  di  Provenza,  savio  cherico 
et  sottile,  con  messer  Mucialto  Franzesi  in  Toscana,  for- 
niti ili  molli  denari  contanti,  a  ricevere  dalla  compagnia 
de'Peruzzi,  allora  suoi  inercatanti ,  quanti  denari  biso- 
giiasse,  non  sappiendo  egliono  il  perche;  et  arrivali  al 
castello  di  Staggia,  ch'era  del  detto  messer  Mucialto,  ivi 
slellono  più  tempo  mandando  imb.ij;ciadori ,  messi ,  et  let- 
tere, el  facendo  venire  le  genti  a  loro  di  segreto,  faccende 
intendere  al  palese  che  v'erano  per  trattare  accordo  dal 
Papa  al  Re  di  Francia,  el  però  aveaoo  la  detta  moneta 
recala;  et  sotto  questo  cotale  online,  menavono  trattato 
segreto  di  fare  pigliare  papa  Bonifaaio  in  Alagna,  spen- 
dendo  molta  moneta,  corrompendo  i  haroni  del  paese  et 
cittadini  d*  Alagna.  Et  come  fu  trattato  venne  fatto;  ché 
essendo  papa  Bonifazio  co*  suoi  Cardinali  con  tutta  la  corte 
nella  città  d' Alagna  in  Campagna,  onde  era  nato,  in  casa 
sua,  non  pensando  e  né  sappiendo  questo  trattato^  né  pren- 
dendone gnardia  (et  se  alcuna  cosa  ne  senti,  per  suo  gran 
cuore  il  misse  a  non  calere,  o  forse,  come  piacque  a  Dio, 
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per  li  ^\}o'ì  gran  peccali);  onfle  del  mesie  di  sellembre,  anni 
M.  ecc.  iiJ.  Sciarra  della  Colonna,  con  gente  a  cavallo  io 
numero  di  ccc,  et  con  sua  amistà  a  piedi  assai,  soldati 
de' denari  del  re  di  Francia,  collo  sforzo  de' Signori  da 
Cecano  H  di  Sapino  et  <r  altri  baroni  <li  Campagna,  el 
de"  figliuoli  di  raesser  MatTeo  d' Alagna  i  et  dissesi  alla  sa- 
puta et  consentimento  d'  alcuno  Cardinale,  che  tennouo  al 
trattato)  unn  mattina  per  tempo  entrò  in  Alagna  con  tre 
ìDsegoe  et  bandiere  del  Re  di  Francia  gridando  :  Mutìfa 
papa  Bonifaxio  e$  tfwa  U  Bb  di  Francia;  et  corsone  la  ter- 
ra senza  contaslo  Temno,  anzi  qaasi  tutto  il  popolo  d*AIa- 
gna  segui  le  bandiere  della  rebeltazione;  et  giunti  al  pala- 
gio papale,  senza  riparo  vi  salirono  suso,  et  presono  il 
palagio,  però  che  il  presente  assalto  fu  improvviso;  et  il 
Papa  et  i  suoi  non  prendevon  guardia.  Papa  Bonibzio, 
sentendo  il  romore,  et  veggendosi  abbandonato  da  tatti  ì 
Cardinali,  fuggiti  et  nascosi  per  paura,  o  chi  da  mala  parte, 
.  quasi  da*  più  de' suoi  famigliari  abbandonato,  et  veggendo 
eh' e  suoi  nemici  avieno  presa  la  terra  el  il  palagio  ove 
egli  era,  si  si  accusò  morto;  ma,  come  mairnanimo  et  va- 
lente, dis.ie:  Da  che  per  tradimento  come  Cristo  voglio  es- 
sere preso  e  mi  conviene  morire,  almeno  voijiio  morire  come 
Papa;  el  di  presente  si  fec»'  parare  ilelP ammanto  di  santo 
Piero;  el  colla  corona  di  Goslantino  in  caijo;  et  colle  chiavi 
in  mano  in  sulla  sedia  papale  si  pose  a  se  le  re.  El  giunli 
a  lui  Sciarra  el  gli  altri  suoi  nimici,  con  villane  parole 
lo  schernirono,  et  arrestorono  Ini  et  la  sua  famiglia,  che 
con  lui  V*eron  rimasi.  Ma,  come  piacque  a  Dio,  per  con- 
servare la  santa  dignità  papale,  niuno  ebbe  ardire  o  non 
piacque  Ipro  di  porgli  mano  addosso;  ma  lasciorollo  parato 
sotto  cortese  guardia  et  attesone  a  rubare  il  tesoro  del 
Papa  et  della  Chiesa.  In  questo  dolore,  vergogna  et  tor- 
mento stette  il  valente  Papa  preso  per  lì  suoi  nimici  per 
tre  di;  ma,  come  piacque  a  Cristo,  che  al  terzo  di  risuscitò, 
così  gli  piacque  che  papa  Bonifazio  fosse  deliberato;  chó 
senza  altro  provvedimento  il  popolo  di  Alagna,  ravveduto 
dello  errore,  subitamente  si  levorono  ad  arme  gridando: 
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Viva  il  Papa  et  muofono  i  tradilori;  et  oaceioronne  Sciarra 
della  Colonna  et  i  snoi  sf>guaci  con  danno  di  loro  etc. 
—  Fiordaliso.  Ciò  è  il  giglio,  che  è  V  arme  della  casa  di 
Francia  —  Nel  Vicario.  Ciò  è  il  Papa  eh' il  vicario  di 
Cristo  in  terra  —  Veggioto  un'  nltra  volta.  Ciò  fattoi  mo- 
rire —  y<'00'o  rinnoirllare.  Ciò  è  il  modo  del  supplicto 
et  della  morte  —  Veggio  il  nuovo  Pilato.  Ciò  è  il  Re  di 
Francia  —  Porta  nel  tempio  le  cupide  vele.  Il  Re  di  Fran- 
cia, un  di  nomalo,  per  sue  lettere  fece  prendere  tutti  i 
Tempieri  per  lo  suo  reame,  avendo  avuto  prima  licenzia 
dal  Papa  (benché  il  Papa,  per  piacere  al  Re,  gliele  desse 
contro  a  soa  volontà),  et  strigo  ere  tatto  le  loro  chiese,  et 
magioni,  et  possessioni ,  le  qnali  erano  quasi  ìnnnmerabili 
di  potere  et  ricchezze;  et  tutte  quelle  del  reame  di  Fran* 
eia  fece  occupare  il  Re  per  sua  corte;  et  a  Parigi  fece 
prendere  il  Maestro  del  Tempio,  il  quale  avea  nome  frate 
Giache  de*  Signori  dì  Hollay  in  Borgogna ,  con  lx  frieri 
cavalieri  et  gentili  uomini,  oppognendo  contro  a  loro  certi 
articoli  di  resia,  et  certi  villani  peccati  contro  a  natura,  et 
che  alla  loro  professione  aveano  giurato  d^ alare  la  magione 
a  diritto  et  a  torto,  et  a  uno  modo  qnasi  idolatri,  et  sputa- 
vono  nella  Croce,  et  quando  il  loro  Maestro  si  conversava 
era  privato  et  di  nascoso,  et  non  si  sapea  il  come;  oppo- 
nendo ancora  che  i  loro  antecessori  por  tryilimeiilo  fecio- 
no  prendere  la  Terra  santa,  et  prendere  alla  Mansura  il  re 
Luis  et  i  suoi.  Et  sopra  ciò  fatte  dare  certe  pruove,  gli 
fece  tormentare  di  diversi  tormenti  per  che  confessassono, 
et  mai  niente  voUono  confessare  nè  ricognoscere.  Et  te- 
nendogli certo  tempo  in  prigione  a  grande  stretto,  et  non 
sappiendo  daro  fine  al  loro  processo,  neir  ultimo  di  fuori 
di  Parigi  a  santo  Antonio,  et  parto  a  san  Luigi  io  Francia, 
in  uno  gran  palco  chiuso  di  legname,  ltj  de* detti  Tem- 
pieri fece  legare  ciascuno  a  uno  palo  e  cominciare  a  met- 
tere loro  foco  da  pié  e  alle  gambe  a  poco  a  poco,  et  Tono 
innanzi  ali*  altro  ammonendogli  che  quale  di  loro  voles- 
sono  riconoscere  Terrore  et  i  peccati  loro  opposti,  potesse 
scampare.  In  su  questo  mariirio,  confortati  da  loro  parenti 
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et  amici  che  'l  riconoscessono,  et  non  si  lasciassono  cosi 
morire  et  vilmente  guastare,  riiuno  di  loro  il  volle  con- 
fessare, con  pianti  et  grida  scusandosi  come  erono  inno- 
centi et  fedeli  cristiani,  chiamando  Cristo  et  santa  Maria 
et  gli  altri  Sauti,  col  detto  martirio  tulli  ardendo  si  con- 
sumorono,  et  finirono  loro  vita.  Et  riserbato  il  maestro 
loro  e*l  (ratei  del  Dalflno  di  Yieana,  et  frate  Ugo  di  Pe- 
raldo,  et  uno  altro  de*  maggiori  della  Magione,  et  menati 
a  Pictieri  dinanzi  al  Pai»:  et  fawi  il  Re  di  Francia;  et 
promettendo  loro  grasia,  se  riconoscessono  il  loro  erroro 
et  peccalo,  alcuna  cosa  si  dice  ne  confessarono:  et  torno- 
rono  a  Parigi,  et  venati  due  Legati  cardinali  per  dare  la 
sentenxia,  essendo  incontro  a  Nostra  donna  di,  Parigi,  in 
su  gran  pergami,  et  letto  il  processo,  il  dello  maestro  del 
Tempio  si  levò  in  pié,  et  gridando  che  fosse  udito,  disse 
che  mai  quelle  resie  et  peccati  loro  apposti  non  erono 
stati  veri,  et  che  l'ordine  et  loro  magione  era  santa,  giu- 
sta, et  cattolica;  ma  ch'egli  era  ben  degno  di  morte,  però 
che,  per  lusinghe  del  Papa  et  del  l\e,  alcuna  cosa  gli  ave- 
vono  fatto  confessare.  Et  partiti  i  Cardinali,  per  lo  modo 
degli  altri  furono  arsi.  Il  fratello  del  DaUìiio,  frale  Ugo 
di  Geraldo,  per  paura  del  martirio,  rafTermorono;  ma  poi 
morirono  miseramente  eie.  —  Ciò  eh*  io  dicea  di  quella. 
Dice,  quello  che  io  dicea  di  Nostra  Donna  di  sopra ,  si  ó 
jl  nostro  priego  et  il  nostro  parlaro  il  di;  ma  la  notte 
biasimiamo  quelli  che  sono  slati  viziati  del  vizio  d*  avari- 
zia, del  quale  qui  si  purgano  —  Noi  rip^Uam,  Belo  re  dì 
Sidonia,  com^é  scrìtto  distintamente  nel  v  capìtolo  dMn- 
ferno,  ebbe  fra  gli  altri  due  figliuoli,  Pigmaleon  et  Elissa; 
et  morto  Belo,  rimase  il  reame  a  Pigmaleon:  Elissa  Tu 
maritata  a  Sicheo  di  Tiro.  Questo  Sicheo  era  sacerdote 
del  tempio  di  Giove,  et  era  il  maggiore  del  reame  presso 
al  Re,  mollo  ricco  uomo,  tanto  che  Pigmaleon .  per  avari- 
zia, a  Qne  di  avere  il  suo,  T  uccise.  Elissa,  veggendo  morto 
il  marito,  cui  ella  amava  teneramente;  et  cognoscendo 
che'l  fratello  T  avea  morto  per  rubarlo,  pensò  ili  partirsi 
di  Tiro  col  lesoro  suo,  et, avuto  colloquio  di  ciò  con  alcuno 
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sao  siretlo  amieo,  pensò  d' iogannare  gli  altri  in  qoesto 
modo:  fece  apparecchiare  navi,  per  che  Tiro  era  in  sai 
mare,  el  disse  a  quelli  che  gnidavoDo  le  nafi  eh*  ella  vo- 
lea  portare  il  tesoro  al  traditore,  per  che  a  tradimento,  et 
non  guardandosi  Pigmaleon  da  lei,  per  che  era  suo  cogna- 
to, r  accise  a  tradimento  ~  Patricida.  Per  che  in  spirito 
era  suo  padre,  però  che  fu  sacerdote  grande  del  tempio 
di  Giove,  come  di  sopra  é  detto  —  Et  la  miseria  dello 
avaro.  Fue  Mida  re  di  Tracia,  ricchissimo  el  avarissirao 
uomo:  dice  di  lui  Valerio  Massimo  che,  essendo  fanciullo 
in  culla,  clu'  le  formi(ii(>  gli  portarono  il  grano  in  bocca: 
et  gli  sponilori  di  piodigj  dissono  ch'egli  sarebbe  il  più 
avaro  el  rie*  o  signore  che  si  trovasse.  Ovidio  libro  xj  po- 
ne la  favola  del  re  Mida  re  di  Frigia:  Bacco  Iddio  del 
vino,  avemlo  uno  suo  sacei  Jole  nome  Sileno  preso  da'  pa- 
stori di  Mida,  Mida  Io  rimandò.  Per  questo  benefizio  Bac- 
co disse  a  Vida:  Dimanét  eid  die  vuogli,  et  io  Mdaró; 
Mida  chiese  che  ciò  eh*  egli  toccasse  si  facesse  oro;  Bacco 
disse:  Qu$8io  dono  ii  farà  a  te,  ma  feti  OeutiU;  il  quale 
dono  fatto,  ciò  che  Mida  toceava  si  focea  oro,  onde  elli 
morìa  di  fame  et  di  sete;  onde  Bacco  avendo  misericordia 
di  Ini  il  mandò  al  fiume  Pattolo  dove  egli  si  lavasse;  et 
cosi  fece,  et  restituito  fu  nella  prima  qualità;  quel  (lume 
mena  oro  ed  è  appellalo  Pattolo:  poi  seguita  la  fa?ola  che 
Mida  insalvatichio,  stava  ne' boschi.  Avvenne  quistione  fra 
Febo  et  Pana  Iddio  della  natura,  chi  di  loro  sonerebbe 
meglio:  fue  chiamalo  per  giuiiice  lo  Dio  della  montagna 
dove  abitava  Pana,  et  diè  per  sentenzia  che  Febo  avea 
vinto:  Mida  disse  che  quella  sentenzi  era  mal  data;  Febo 
irato  fece  diventare  a  Mida  gli  orecchi  d'asino,  o  per  que- 
sto 0  per  quello  eh' è  detto  di  sopra  che  ciò  che  Mida 
toccava  si  facea  oro.  Chi  ode  questa  novella  si  ride  di  lui. 
—  Del  folle  Acam.  Si  come  é  scritto  nel  libro  di  Josue, 
'  capitolo  vij.  Acam  travalicò  i  comandamenti  di  Dio  fatti 
a  Josue,  et  al  sao  popolo,  che  non  togliesse  oro  o  argento 
0  preda  della  città  di  Jerico,  dove  erano  a  oste;  ma  che 
tutte  le  cose  fossono  conseeraie  a  Dìo.  Presa  la  città, 
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questo  Acam  sottrasse  alcune  cose  della  preda;  onde  Iddio 
s'adirò  contro  a  Josue  et  contro  al  detto  popolo  d'Israel. 
Josuè  adorando  rinvenne  che  Acam  avea  fatto  il  furto, 
onde  Acam  fu  lapidato  dal  popolo.  Questa  storia  è  scritta 
nel  vj  et  nel  vu  capitolo  di  Josue.  dove  dice  Acam  fi^^liuo- 
lo  d'Acarin,  figliuolo  d'Azare,  del  tribù  di  Juda,  tolse  uno 
mantello  vermiglio  molto  buono,  et  ce  sicli  d'ariento,  et 
uno  regolo  d'oro;  et  l  sicli  d'oro  tolse  nella  presa  della 
città  di  Jerico  contro  al  comandamento  di  Dio,  che  coman- 
dato avea  che  la  citta,  et  tutto  ciò  che  v'era  dentro,  fosse 
arso,  eseetto  oro  et  arieob  et  vasi  di  rame  et  ferro,  i  quali 
volea  che  si  commettesaoDO  nella  legge  del  Slgoore.  Per 
questo  forto  Iddio  permise  che  M  popolo  suo  fosse  scon* 
fitto  da*  cittadini  d'Ay;  et  udito  Josne  per  voce  divina  que- 
sta sconfitta  essere  avvenata  per  la  prevaricazione  del 
detto  comandamento,  cercò  et  ritrovò  per  sorte  chi  questo 
avea  fatto,  et  comandò  che  Acam  fosse  lapidato  —  Indi 
aecuaiam.  Santo  Luca  negli  Atti  delH  Apostoli  capitolo  v 
scrive  che  ono  Anania  con  Saflra  sua  moglie  venderono 
uno  loro  campo  per  dare  a' poveri,  secondo  quella  parola 
del  Vangelo  che  Lidio  disse:  Se  tii  ruoglf  essere  perfetto, 
vendi  tutti  i  tuoi  beili  et  dà  a' poveri  :  ma  di  quel  prezzo 
si  ritennonu  frodolenlemeiitt^  una  altra  parte,  et  T  altra 
parte  getlorono  a  pié  di  santo  Fiero.  Santo  Piero  disse 
Anania:  Per  che  tentò  il  diavolo  il  cuor  tuo  in  mentire 
allo  Spirilo  Santo,  et  frodijre  del  prezzo  del  campo?  stando 
fermo  il  campo,  elli  era  t)J0,  et  dacché  era  venduto  non 
era  più  in  tua  podestà:  perchè  mettesti  tu  nella  bocca  tua 
qnesla  cosa  di  dire,  guato  i  U  prem  ds*mM  bmif  que- 
sto non  è  mentire  agli  nomini,  ma  è  mentire  a  Dio.  Et 
cadde  morto  Anania.  Poi  venendo  la  moglie  a  santo  Piero, 
et  usate  le  dette  parole,  cadde  morta  —  Miam  i  coki. 
La  storia  d'Eliodoro  é  scritta  nel  u  libro  de' Maccabei 
capitoto  iij  dove  dice  che  Simone  del  Tribù  di  Beniamin, 
proposto  del  tempio,  confortò  et  soddusse  Appollonio,  che 
in  quel  tempo  era  duca  di  Seria  et  di  Finice,  che  la  pe- 
cunia ch'era  nella  sagrestia  del  tempio  di  Jerosalem  s'a- 
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VM86  per  venire  al  re  Seleuco:  la  goal  cosa  narrata  al  Re, 
egli  impose  a  Eliodoro  suo  ministro  che  ciò  facesse.  Elio- 
doro, rolendo  mandare  ad  esecnzione  il  comandamento 

del  Re,  venne  in  Jerusalem,  et  attendendo  a  ciò,  concorso 
et  pianto  fu  fatto  nel  popolo,  però  che  quella  pecunia  era 
dipositata  da  vedove,  da  orfani,  et  pupilli;  et  però  fatto 
il  popolo  orazione  a  Dio,  apparve  uno  cavallo  el  ivi  su 
uno  orribile  cavalcatore  con  ottimi  drappi  vestilo:  questi 
con  impeto  et  con  calci  percosse  Eliodoro  et  magagnollo: 
colui  che  vi  seclea  su  parea  avere  armi  d'oro.  Apparirono 
anche  due  bellissimi  giovani  et  ornatissimi ,  i  (juali  stel- 
tono  intorno  a  Eliodoro,  et  contìnuo  il  balteano.  Finalmen- 
te, per  ammonimento  et  priego  (n'ein  sommo  sacerdote, 
Eliodoro,  riconosciuto  il  suo  peccalo,  lu  liberalo  —  Poli- 
n0$tor  ch'ancite.  Como  scrive  Virgilio,  et  com'ha  narrato 
TAnttore  nel  xxx  capitolo  dMnfemo,  Ecnba,  moglie  che 
fn  di  Priamo  re  di  Troja,  toccò  in  parte  di  preda  a  Ulisse; 
et  andando  verso  .Tracia,  dove  la  sua  fortuna  la  menava, 
coir  altra  preda  de' Greci,  Polinestor  re  dì  Tracia,  senten- 
do la  loro  venata,  si  fece  loro  incontro,  et  divenne  loro 
amico:  a  costai  lo  sventarato  Priamo,  con  ciò  sia  cosa  che 
egli  non  si  confidasse  più  della  fortana,  già  mancando  la 
sua  forza,  et  veggendo  assediata  la  sua  città,  avea  man- 
dato Polidoro  piccolo  suo  figliuolo,  confidandosi  di  lai 
ch'egli  il  guardasse;  et  mandato  avea  con  lai  molto  avere: 
onde  Polinestor,  come  traditore  et  fellone,  per  cupidigia 
di  tenersi  l'avere,  presentò  Politloro  aTiro'-j.  [  Greci  ani- 
mosi il  saellorono  a  segno  ei  ucciserlo  ctc.  —  Ultimamente 
vi  si  grida.  Crasso,  dittatore  <lel  popolo  romano,  si  come 
scrive  Orosio,  anno  dal  principio  del  mondo  d.  lxxxvij, 
andò  contro  a'Turchi;  ma,  udita  la  ricchezza  del  tempio 
di  Jerusalem.  amlò  in  Jerusalem,  et  quello  tempio  rubò» 
et  credesi  che  però  egli  et  Pompeo  ne  capilasson  male. 
Et  Pompeo  si  scrive  che,  entrato  nel  tempio,  veggendo 
le  cose  maraviglioae  che  v*  erano  dentro,  et  i  sacrifici  re- 
ligiosi de' sacerdoti,  disse  queste  parole:  Vtre  magnm  Deus 
0tt  9ttB      kk  coft'lMr;  poi  Grasso  ne  venne  in  Turchia, 
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et  passalo  il  anme  U'BofrateD,  et  Tenalo  presso  al  Cairo 

de' Turchi,  fa  sconfitto,  et  preso  et  poi  morto.  Ma  quello 
che  l'Auitore  pone  qui  é  tratto  dei  ììbro  de' Sette  savi, 
che  Crasso  fu  preso  et  legato  in  su  uno  desco,  et  colato- 
gli oro  in  bocca,  dicendogli:  D'oro  avesti  sete,  d'oro  ti 
sazia  —  Noi  eravam  partiti.  Segue  il  poem;ì  partendosi 
da  Ugo  Ciapetta,  et  inlroducendo  nuova  materia  al  suo 
parlare;  et  dice  che  senti  tutto  tremare  il  monte  come 
appare  nel  testo,  il  quale  iremuolo  gli  fece  gran  paura. 
Altro  non  hanno  a  significare  queste  parole,  se  non  per 
bellezza  del  Poema  —  Cerio  non  si  scotea  Belo.  Ovidio 
libro  vj  pone  questa  favola  che  Theo  ebbe  due  tìgliuole 
Asterica  et  Latona.  Latona  ebbe  due  figliuoli,  il  Sole  et 
la  Luna,  i  quali  partpri  nelP isola  di  Deloe,  la  qnale  é 
molto  cavernosa.  Delos  innansi  il  generale  diluvio,  per- 
ch'era tutta  cavernosa,  avea  spesso  tremuoti,  tanto  che 
non  vi  si  potea  su  edificare  veruno  casamento.  Et  parto- 
rito direbbe  ivi  Latona  Febo  et  Diana,  da  quella  ora 
innanzi  non  tremò  più.  Febo  si  fingono  i  poeti  per  lo 
Sole,  et  Diana  per  la  Luna.  L'allegoria  della  favola  si  è 
che  Pisola  di  Delos  fu  già  coperta  dal  mare,  poi,  foiiltim 
aevi  Umginqua  valet  mutare  rcttistas,  come  le  cose  del 
mondo  si  mulono,  il  mare  partitosi  quindi,  et  coperto  al- 
trove, quella  terra  rimase  isola;  si  che  vi  nacque  il  Sole 
et  la  Luna,  ciò  ó  vi  misse  la  luce  sua  il  Sole  et  la  Luna, 
che  in  prima  non  v'era,  et  non  vi  pelea  niente  passare. 
—  Poi  cominciò.  Ciò  è  quello  tremore  fu,  dice,  per  T  ani- 
ma di  Stazio  che  si  parli,  onde  tutte  quelle  anime  per 
letizia  gridando  ringraziorono  Iddio  —  Gloria  in  eorrelsis 
Beo.  Gloria  in  excelsis  Deo  et  in  terra  pa.r  hominihus  fionae 
eoluntatis.  Et  factum  est  ut  discesserunt  ab  eis  Angeli  in 
eoeUm:  paHmt  hquebatUur  ad  iiwiem  etc.  Scrive  Santo 
Luca  che,  nato  Cristo,  venne  una  voce  angelica  sopra  i 
pastori,  gridando:  Ghria  alPaitìtsmo  Iddio,  et  agliummi 
m  terra,  di  bwma  rokmtà;  et  mossonsi  per  quella  voce  i 
pastori,  et  trovorono  Maria,  Giosep  et  il  Fanciullo  posto 
nella  mangiatoia  etc.  —  Nulla  ignoranza.  Ciò  è  molto  avea 


Digitized  by  Google 


gran  voglia  ti'  essere  fuori  del  dubbio,  però  che  non  sapea 
pensare  la  cagione  del  tremuoto,  la  quale  si  chiarirà  nel 
presente  capitolo  —  Nè  per  la  fretta.  Ciò  é  per  non  im- 
pedire  T  andare  del  mio  Dnca,  per  la  fretta  nlenie  11  di- 
manda —  Coti  m' mitoa.  Chiaro  appare.  Et  qui  compie 
suo  capitolo. 
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CANTO  XXI. 
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La  sete  natoFal,  che  mai  non  sazia, 
Se  non  con  l' acqua  onde  la  femminetla 
Sammaritana  dimaDdò  la  grazia» 

Ni  travagliava,  e  pangeami  la  fretta 
Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca, 
E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  sì  come  ne  scriye  Luca, 
Che  Cristo  apparve  a'dno  ch'erano  in  via. 
Già  sorto  fuor  della  sepulcral  baca , 

Ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  venia 
Dappiè  guardando  la  torba  che  giace; 
Né  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria, 

Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Rende*  li  il  cenno  eh'  a  ciò  si  con  face. 

Poi  cominciò:  Nel  bealo  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 
Che  me  rilega  nell'  derno  esilio. 

Come!  diss'egU,  e  parie  andavam  forte, 
Se  voi  sieli3  on)l)re  che  Dio  su  non  degni. 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  laulo  scorie? 
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E  il  Dottor  mio:  Se  tu  rignardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  l'aogel  profila, 
Ben  vedrai  che  co'  baon  convien  eh'  e'  regni. 

Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila* 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 
Che  Cleto  impone  a  ciascnno  e  compila. 

L'anima  sua,  ch'ò  tua  e  mia  airocchia, 
Venendo  so,  non  poiea  venir  sola: 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D' inferno  per  mostrarli ,  e  mostreroUi, 
Oltre  quanto  il  potrft  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 
Diè  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a* suoi  piè  molli? 

Si  mi  die'  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza 
Ordine  scnla  la  religione 
Della  montagna ,  o  che  sia  fuor  d'  usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione; 
Di  quel  che  il  cielo  in  sé  da  sé  riceve 
Esserci  puote,  e  non  d'altro,  cagione: 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve» 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  pajon,  né  rade. 
Né  corruscar,  nè  figlia  di  Taumanto 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 
Ch'ai  sommo  de' tre  gradi  ch'io  parlai, 
Ov'  ha  il  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
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Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  sì  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su ,  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova» 
Che,  tutto  libero  a  muUir  convento, 
L' alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento 
Che  divina  giuaUzia  cootra  voglia. 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  cbe  aoo  giacinto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo' sentii 
Libera  Tolontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  H  pii 
Spìriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  cbe  tosto  su  gì'  invìi. 

Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  gode 
Tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant*e' mì*fece  prode. 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia; 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  coogaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia: 
E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  con  V  ajulo 
Del  sommo  Rcge,  vendicò  le  fora, 
Ond' usci  il  sangue  per  Giuda  venduto. 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'  io  di  là ,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai ,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 
Cbe,  Toiosaoo,  a  sé  mi  trasse  Roma, 


Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stafio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  arder  fur  seme  le  faville. 
Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma. 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell'  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Funimi,  e  fummi  nutrice  poetando: 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  eh'  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  clic,  laciMido,  dicea:  Taci; 
Ma  non  può  lutto  la  virtù  che  vuole; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

lo  pur  sorrisi ,  come  V  aom  eh'  ammicca  ; 
Perchè  l' ombra  si  'tacque .  e  riguardommi 
Negli  occhi ,  ove  il  sembiante  più  si  ficca. 

E  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 
Disse,  percliè  la  faccia  taa  testeso 
Un  lampeggiar  d'nn  riso  dimostrommi? 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso: 
L' una  mi  fa  tacer,  l' altra  scongiura 
Ch'  i'  dica;  ond'io  sospiro,  e  sono  inteso 

Dal  mio  Maestro,  e:  Non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh' e' dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico* spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d'ammnraiion  vo'che  ti  pigli. 
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Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
È  qael  Virgilio,  dal  qual  la  togliesti 
Fona  a  cantar  degli  nomini  e  de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lai  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor;  ma  e*  gli  disse:  Frate, 
Non  iar,  cbè  tu  se*  ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgcndo:  Or  puoi  la  qaantitate 
Comprender  dell'amor  eh' a  te  mi  scalda, 
Quando  dismeato  nostra  vaniUte, 

Trattacido  i*  ombre  come  cosa  salda. 
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CANTO  XXI. 


La  sete  naturai  che  mai.  Nel  presente  capitolo  l'Aul- 
tore,  seguendo  sua  poelria,  tocca  cinque  cose.  La  prima 
introduce  Stazio  a  parlare  con  Virgilio;  la  seconda  dice 
la  cagione  del  tremuoto  predetto  nel  precedente  capitolo, 
escludendo  che  non  avvenne  per  cagione  naturale  ;  la  terza 
tocca  la  conformità  della  volontà  dell'anime,  le  quali  hanno 
colla  giustizia  di  Dio;  la  (juarta  tocca  della  condizione  che 
ebbe  Stazio  nella  prima  vita,  poi  nella  seconda  vita  infino 
a  quell'ora;  la  quinta  et  ultima,  compiendo  suo  capitolo, 
dinota  TamitleTole  accoglienza  et  reverente,  che  fece  Sta- 
zio a  Virgilio.  La  prima  cosa,  cliiara  apparirà  nella  sposi- 
zione del  lesto;  alla  seconda  cosa,  si  è  da  sapere,  si  come 
il  Filosofo  tratta  nel  secondo  della  MeUmTa^  ei  si  lioTa  della 
terra  per  gli  calori  degli  razzi  del  Sole  vapori  di  dne  mo- 
di, ovvero  qualità;  Tnno  si  ò  umido,  T altro  si  6  secco: 
dell' nmido  si  si  ingenera  pioggia,  nuvole,  nebbia,  neve, 
tempesta,  brina,  rugiada,  secondo  il  tempo  et  secondo  la 
quantità  del  vapore,  si  come  é  nel  primo  et  nel  secondo 
della  Metaura:  del  secco,  s'elli  esce  fuori  delia  terra,  si 
si  ingenera  venti,  et  alcuna  volta  truova  in  aere  gli  vapori 
umidi,  et  quelli  frange  et  rompe,  et  cosi  fa  tronituo,  con 
ciò  sia  che  per  la  sua  secchezza  egli  attrage  al  luogo  alto; 
et  questi  sono  vapori  secchi  et  sottili:  et  se  sono  grossi 
vapori,  et  siano  nel  profondo  della  terra,  et  per  li  razzi  del 


Sole  foglia  aidre  taorìj  et  traova  cafeme,  in  quella  ora 
si  si  aduna  quivi,  et  per  la  sua  moltitodiiie  si  rompe  et 
frange  il  grosso  della  terra,  et  lii  tremnoto:  et  se*l  grosso 
della  terra  è  si  doro  elicei  noi  possa  rompere,  allora, 
per  r  impeto  che  vorrebbe  nseiro  fiiori,  fa  grande  com- 
battimento, et  similmente  vorrebbe  uscire  fuori  et  fa  tre- 
mnoto; ma  allora  senza  mina,  si  come  pruova  Aristotile 
nel  terzo  della  Metaura.  Ora  arporaenta  cosi  rAuitore: 
questo  monte  di  che  egli  Ta  menzione  è  tanto  alto,  die 
dal  muro  della  città,  dov  egli  truovò  l'angiolo  che  gli  fe 
il  P.  in  su  la  fronte,  egli  è  sopra  a  tutta  quella  regione 
deiraere,  là  ove  possono  ascendere  i  più  sottili  et  sec- 
chi vapori,  che  ascendono.  Or,  se  M  luogo,  di  che  egli 
fa  ancora  menzione,  è  più  alto,  seguesi  che  li  vapori  più 
atti  a  generare  movimento  non  vi  siano,  imperò  che,  se 
elli  vi  fossono,  etUno  aarebbono  piA  atti  a  seendere  di 
quello  luogo  ebe  ad  asoendera  sopra  quello;  si  ebe,  per 
alcuni  radii  del  Sole  né  d*  altro  pianelo,  li  detti  vapori 
seccbi  et  grossi,  né  eiiandio  d'altra  qualità, non  poiereb.- 
bone  ascendere  sopra  a  quello  luogo;  et  per  consequens^ 
non  si  muove;  di  ebe  non  v*é  per  ragione  naturale  tre- 
mooto.  Ancora,  se  tremnoto  v*é,  elli  é  per  regione  sopra 
naturale,  la  quale  i'Auttore  pone  ebe  vegna  per  segno 
quando  alcuna  anima  è  libera  della  pena,  et  ascende  agli 
alti  luoghi  gloriosi.  Et  parla  per  metafora  TAuttore  in 
questo  modo,  che,  si  come  il  vapore  eli' è  nel  fundo  della 
terra  ascende  alla  regione  alla  per  li  razzi  del  Sole,  et 
fa  tremuoto.  cosi  l'anima,  eh' è  purgata  dal  peccato,  eh' è 
come  vapore,  per  la  grazia  di  Dio  ascende  a"  luoghi  della 
gloria,  et  per  conseguenza  dee  fare  tremuoto.  Alla  terza 
cosa  si  è  da  sapere  che  la  diritta  volontà  s' intende  uni- 
versalmente in  quello  fine  in  che  è  alcuna  felicità  somma 
senza  alcuna  distinzione,  et  a  quella  dirizza  ogni  sua 
azione  et  movimento.  Un*  altra  volontà  si  ò,  la  quale  TÀut- 
lon  appella  talento:  questa  attende  bene  similmente  in 
quella  somma  félicità;  ma  non  Hmpìkitit ,  ma  mcmuAmi 
fHMlj  secondo  quello  talento,  sMntende  per  modo  regio- 
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nevole  el  ordinato  ad  acqairere  qneUa  feiieità,  OTrero  bea- 
titudine, si  come  ebiaro  appare  nella  Prima  seeimiae  di 
Tommaso,  questione  quarta,  articolo  quarto.  Or  mette  VAutr 
toro  ebe  T  anime,  poi  ebe  sono  alla  seconda  vita  et  sono 
nel  Pargatorìo,  già  ogoi  volontà  saa  si  conforma  colla 
volontà  el  giastizia  di  Dio;  sì  che  in  confuso,  quanto  è  per 
sua  volontà,  tende  a  beatitudine,  ciò  è  a  ascendere  a  Para- 
diso a  vedere  Iddio;  ma  per  che  sua  volontà,  com'è  dctlo, 
si  conforma  colla  volontà  et  giustizia  di  Dio,  el  si  hanno 
sopra  quella  il  talento,  ciò  è  che  non  lianno  l'appetito 
d'ascendere  se  non  per  modo  ordinalo;  et  questo  modo, 
inquanto  si  rispella  colla  divina  giustizia,  si  è  secundum 
quid:  avale,  dice  l'Aullore,  tutte  P anime  di  Purgatorio  vo- 
gliono montare  simplicitfr  a  paradiso,  ma  secuudum  quid 
non,  se  non  quando  sono  purgate:  si  che  si  tosto  come 
sono  abili  et  disposte  a  rioeTere  tale  beatitudine,  adesso 
banno  talento  et  innanzi  non;  tutto  a  simile  come  nelle 
naturali  cose,  ebe  si  tosto  come  sono  disposte  a  ricevere 
nuova  forma,  ella  gli  sopravviene;  et  fin  ebe  non  sono 
disposte,  non  gli  sopravviene,  tutto  ebe  siano  in  possanza  da 
potere  venire  in  tale  disposizione.  Alla  quarta  cosa  si  è  da 
sapere  ebe  Stazio  fue  da  Tolosa  et  fu  nel  tempo  dello  av- 
venimento di  Cristo:  fu  uno  gran  Poeta  et  fece  più  volumi, 
fra'  quali  fece  il  Tebaidot  il  quale  tratta  i  fatti  della  cìtti 
di  Tebe;  poi  ne  cominciò  uno  d'Achille,  il  quale  egli  non 
compiè  perchè  egli  mori:  et  fu  Pagano  prima,  poi  per  li 
miracoli  delti  Apostoli  diventò  Cristiano,  avvegnaché  ei 
fosse  segretamente:  el  come  apparirà,  alcuni  versi  che  dice 
Virgilio  nella  Boccolica,  i  quali  pajono  profetizzare  dell' av- 
venimento di  Cristo  el  della  natività  di  lui  nella  Vergine, 
si  fur  grande  cagione  a  dovere  sporre  Stazio  ad  esser  Cri- 
stiano. La  quinla  cosa,  chiaro  apparirà  nella  esposizione 
del  testo. 

La  sete  naturai  che.  Mostra  come  avea  grande  desi- 
derio di  sapere  la  cagione  del  tremaoio  e  dice  La  $$t9  nahh 
rati.  Dice  U  Pilosofo  nel  principio  della  Hetaflsica:  Qmmt 
tetri  defiierat,  la  qual  sete  non  si  spegne 


oeiracqni  di  questo  secolo,  ciò  è  nella  sdeniìa  mondana, 
ma  ai  nella  divina  gmia,  la  quale  è  acqua  Tiva,  dalla 
quale  discorre  et  Tiene  la  possibilità  di  sapere  tulle  le 
cose:  onde  santo  Giovaooi  capitolo  iiu  scrive  che  quan* 
do  Cristo  era  presso  alia  terra  di  Samaria,  riposandosi 
a  una  fontana,  vi  venne  unn  femmina  di  Samaria  per 
r acqua,  et  Cristo,  dicendole  ch'era  una  acqua  della  quale 
chiunque  ne  beeva  non  avea  più  sete,  ciò  é  dell'acqua  di 
vita  eterna,  dell'acqua  della  grazia  di  Dio;  et  dicendogli 
de' segreti  suoi  et  che  di  più  mariti  che  avea  avuti  non 
era  altro  che  uno  che  suo  marito  fosse  stalo:  et  ella  nel- 
r  ultimo  gli  chiese  di  quella  acqua  che  beendone  non 
s'avea  più  sete,  et  ila  in  Samaria  gridava  perla  terra  che 
v'era  giunto  il  Profeta;  et  il  popolo  tutto  corse  a  vedere 
Cristo  etc.  (1)  —  JIft  trwagHaea.  Ciò  è  elio  M  desiderio 
di  sapere  la  cagione  del  tremuoto  molto  lo  stimolava. 

—  Et  pugneva  la  fretta.  Ciò  è  la  sollecitudine  deir  andare 
dair  altra  parte  il  pugoea,  per  ebe  gli  convenia  ire  dirletro 
pure  al  suo  Duca:  ancora  si  condolea  di  quella  pena  cbe 
sostoneano  i  peccatori  che  lA  si  puigavono.  —  St  ecco  $i 
come,  St  factum  ett  dmn  fabularenUir  et  eecim  quererentar, 
et  ipse  Jètut  appropinpums  ibat  emn  illis,  oculi  illorum 
tenebantwr  ne  illuni  agnoeeerent  etc.  Scrive  il  Vangelista 
cbe  mentre  che  due  discepoli  si  dolessino,  et  Jesu  appros- 
simandosi andava  col  loro,  gli  occhi  loro  erono  occupati 
et  nollo  conesceano:  et  disse  loro:  (Jiiali  sono  questi  ser- 
moni che  voi  avete  insieme  andando,  et  siete  cosi  tristi"? 
e  rispose  T  uno  di  loro  nome  Cleofas  et  disse:  Tu  solo  se' 
pellegrino  in  Jerusalem  et  non  cognoscesti  quello  eh' è 
stato  fatto  in  (juesti  di?  Jesu  Nazzareno,  polente  in  opera  et 
in  sermone  etc.  —  Che  a  ciò  si  conface.  Et  collo  spirito  tuo. 

—  Poi  cominciò.  Ciò  è  Virgilio  —  Che  me  rilega.  Ciò  è  nel 
Limbo,  com'è  detto  nel  primo  capitolo  d'Inferno.  —  Comef 
a^eglù  —  Ciò  è  cbe  Stello  ai  maravigliò  come  anima 

(1)  Questa  graziola  storia  della  Samaritana  maiMB  aflMo  nel  coni- 
nwiilo  Laneo. 
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perduta  aseendesse  a  quelli  luoghi  —  Ma  perdei  l$L  Com^è 
scrìtto  nel  peanltimo  capitolo  d'Inferoo»  poDgooo  i  poeti 
alla  vita  degli  uomini  tre  Dee,  le  quali  cbiamano  Parche; 
et  dicono  eh*  elle  abitono  preMO  a  Plutone  allo 'nferoo: 
la  prima  ha  nome  Gloio,  la  seconda  Lachesis,  la  tena 
Antropos.  La  prima  quando  Tuomo  nasce  pone  alla  sua 
rocca  la  conoccbia;  la  seconda  fila  conlinuamente  questa 
conocchia;  la  terza  quando  gli  pare  taglia  il  filo  onde  il 
verso:  Clotum  colum  bajulal,  Lachesis  tra  hit ,  Antropos 
secat.  Per  questo  non  intendono  altro  i  poeti,  se  non  che 
ciascoDo  vivente  ha  prima  la  creazione,  et  questo  è  dolo, 
poi  la  (litrazione  et  questa  è  Lachesis,  poi  ii  mancare  della 
vita  et  questo  è  TAntropos  etc.  —  Ma  dimmi,  se  tu  sai. 
Or,  detto  Virgilio  la  condizione  sua  et  di  Dante,  dimanda 
della  cagione  del  tremuoto,  per  che  tremò  il  monte  infine 
già  alla  marina,  ch^é  da  piè  del  detto  monte,  dorè  ffk  Vkuu 
tofe  cinto  da  Virgilio  d^iin  giunco,  com*é  detto  nel  primo 
del  Purgatorio.  -^Simi  dié  dimandando.  Aguale  parla  TAut- 
tore  al  lettore  del  Poema,  et  dice  che  Virgilio  risponden- 
do fece  la  risposta  si  appunto  et  nella  eruna  diede  del 
desiderio  che  cibò  la  speranza  sua  (1)  —  Poi  emnineié.  Qui 
risponde  Stazio  alla  dimanda  di  Virgilio^  et  dice:  tu  dei 
sapere  che  queste  cose  di  qua  suso  seguono  uno  ordine,  il 
quale  egli  sente  et  sa  per  usanza,  il  quale  ordine  esculde 
ordine  naturale,  imperocché  sappi  che  questo  luogo  è  libero 
da  ogni  alterazione  naturale,  et  nota  da  quello  ch'é  gene- 
rabile et  corruttibile  eh'  elli  rirove  alterazione  in  quanto 
una  anima  si  partirà,  et  è  purgata  et  va  in  paradiso;  ancora 
quando  alcuna  anima  vi  sopravviene  ancora  per  alcuni 
aspetti  che  di  tal  luogo  sopra  alcune  costellazioni  a  un'ora 
gli  saranno  aperte  da  Oriente,  et  un  altro  da  Occidente,  et 
però  dice.  —  Di  quel  che  'l  cielo.  Ciò  è  che  '1  Cielo,  come 
mostra  Aristotile  in  primo  Coeli  et  mundio  non  è  alterabile 
niti  socundum  modnm,  «t  per  partes,  non  che  cambi  forma 
non  che  si  corrompa,  né  generi  altro  cielo  né  altra  cosa. 

(1)  Fin  qui  U  «immtnto  é  tauo  direno  dal  Laneo. 


—  Perché  non  fU^ia.  Or  qui  esdiide  U  cagione  natmle 

de'  fliosofl,  che  secondo  loro  oppenione,  piò  ecsere  cagione 
dì  tremnoti,  et  avvegnaché  molle  ne  fossono  attribuite  di 
prodoeere  tali  effetti,  elle  non  sono  quelle  di  che  è  detto 
di  sopra,  le  quali  pone  Aristotile  et  Alberto  nella  Metaura 
libro  terzo,  et  Taltre  riprova:  >i  che  rAuttore,  in  persona 
di  Stazio,  vuole  escludere  ogni  oppenione,  distinguendo 
tutte  quelle  cagioni  che,  secondo  essere,  poterebbono  gene- 
rare tremuoto;  et  dice  non  pioggia,  non  grandine,  non  neve, 
le  quali  s""  ingenerano  nella  seconda  regione  de'  vapori 
umidi  et  sottili  —  Che  la  scaletta  de' tre.  Ciò  è  pone  che 
la  porta  di  Purgatorio  sia  alla  intìno  alla  terza  regione 
dell'aere,  ciò  é  che  gli  gradi  predetti  dove  sta  l'angiolo  suso 
sia  al  fino  della  leconda  regione  et  al  eominelamento  della 
tona.  Et  prendono  tanto  della  tona  regione  quanto  possono 
ascendere  i  vapori  secchi  —  Né  cotruicare.  Chiaro  apparo 
del  tnono  et  della  saetta.  Gormscaro  ciò  è  balenara  Né 
fgUa  «fitemaNf».  La  figliuola  d*Auniante  si  è  Tarco  del  cie- 
lo, il  qnale  d  appellato  Iris;  et  s*è  nuvola  illuminala  dalli 
raggi  d* alcuno  corpo,  siccome  Sole  o  Luna,  o  siccome  è 
rara  o  densa,  spesso  fa  diverso  colore,  si  come  mostra  il 
Filosofo  nel  secondo  della  sua  Metaura»  Si  che  altro  non  vnol 
dire  Stazio,  se  non  :  impressione  alcuna  non  ascende  quassù, 
la  quale  possa  j^erierare  alcuni  di  (juesti  effetti  che  sono 
cagioni  di  tremuoto  —  Cfw  dt  là  cangia.  Ciò  è  lo  detto  arco 
cangia  contrade  di  là.  ciò  <^  dalla  parte  abitabile  della 
terra:  et  dice  ili  là  per  che  erano  oppositi  coin"  è  detto  in 
sulla  terra  della  regione  arida  abiliihile  —  Cangia.  Ciò  é 
cambia,  però  che  Tarco,  sempre  è  dall'apposita  parte  del 
Sole;  s'ello  è  in  oriente,  Parco  è  in  ponente;  se  il  Sole  è 
in  mezzo  di,  l'arco  è  in  Settentrione;  se  il  Sole  é  in  Ponente 
PArco  é  in  Oriente.  Et  pongono  li  poeti  fabulosi  che  la 
flglia  d^Atamante,  la  quale  ebbe  nome  Iris,  si  trasformò  nel 
detto  Arco  in  questo  modo.  Jopiter,  vedendo  i  peccati  et  le 
malvagità  degli  uomini  mondani  discese  in  terra  et  parlò  a  * 
Nettuno  iddio  del  mare,  et  ordinò  il  diluvio:  vero  é  eh*  egli 
il  fece  assaporo  a  Deucalion  et  a  Pina  sua  moglie,  lì  quali 
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andorono  in  sul  monte  di  Parnaso  et  quivi  scamporono 
l'acqua,  come  tratta  Ovidio  nel  primo  Mcttimorfoseos.  Anco- 
ra era  ira  li  vivi  uno  Altamante,  il  quale  avea  una  figliuola 
che  più  volte  reverentemente  fece  sacrifìcio  a  Juno  et  pre- 
gavala  ch'ella  non  perisse:  Juno  la  tolse  per  sua  fami- 
liare, et  quella  vesiio  per  sua  donzella;  et  da  quella  ora 
inoaozi  ella  avea  quello  ufficio  essere  sua  nuDtia.  Avea 
nome  Iris:  et  per  che  le  familiari  Vaono  vestite  di  diversi 
colori  si  appare  la  detta  Iris,  quando  sua  donna  la  manda, 
di  diversi  colorì:  et  però  parlando  TAnttore  della  detta 
Iris,  poeticamente  dice  la  figlia  d'Alamante  —  Steco  vapore. 
Ancora  a  declaraaione  dice  Slasio  clie  vapore  secco  non 
giugno  più  sn  ctie  alli  tre  predelti  gradi,  imperò  die  li 
vapori,  quanto  la  sua  forma  pià  si  somiglia  al  fuoco,  tanto 
ascendono  più  su,  sì  come  appare  nel  quarto  libro  de  ceio 
et  mundo  dove  tratta  de  levitate  et  gravitate  —  Dove  ha 
il  vicario.  Ciò  è  rAogiolo  —  Trema  forse  piti  giù.  Ciò  è 
presso  alli  tre  gradi  o  poco  o  assai  —  Quassiì  non  tremò. 
Quasi  é  a  dire  quassù  non  può  essere  vapore  recluso  in 
terra,  imperò  che  non  può  tanto  ascendere,  si  che  per  tale 
modo  non  ci  può  tremare  —  Tremaci  quando.  Qui  dice  la 
cagione  dei  iremuoto  che  venne  lassù;  et  dice  che  quamlo 
alcuna  anima  si  sento  monda.  la  quale  ha  perfetta  voglia 
et  talento  d'ascendere  alla  s^luria,  et  ella  si  lieva,  allora 
triema  il  monte  ei  tulle  T  anime  che  vi  sono  suso  dal 
pedale  alla  cima  grìdono:  Giona  m  exeekU  Jko  eie,  ciò  ó 
che  laudano  Iddio;  et  però  dice:  B  tal  ffndo  ooeonia, 
~-  Prima  fmol  ime.  Qui  fa  TAuttore  differenzia  fra  volontà 
et  talento:  com*è  detto,  la  volontà  vuole  sempre  r  ultimo 
et  perfetto  fine,  ma  la  giustizia  di  Dio  vuole,  acciò  ch'ella 
sia  tutta  intera  satisfatta,  che  siccome  il  peccatore  hae 
volontà  di  peccare  et  pecca,  cosi  abbia  talento  di  stare  et 
stia  a  sua  subiesione  et  purgazione,  si  che  lo  talento  si  è 
.  volontà  secunium  quid  sìccom*  è  detto  —  Io  che  sono  gior 
m<o.  Or  dice  Stazio  eh' è  stato  v  cento  anni  et  pi&  a  questo 
tormento;  et  pure  in  quella  ora  senti  libera  voglia,  ciò  è 
talentoi  di  ascendere  alla  gloria  dì  Dio^  si  che  per  lui  fu  il 
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tremuoto,  et  per  lui  li  pietosi  spiriti  abitanti  nella  mon- 
tagna landavono  Iddio,  si  come  appare  —  Cosi  ne  disse.  Et 
però  mostra  per  comperazione  quanto  gli  era  in  diletto  . 
essere  fuori  del  dubbio  che  avea,  ciò  è  della  cagione  del 
tremuoto  —  La  rete.  Ciò  è  la  giustizia  di  Dio  ch'elli  tiene. 
—  Si  scalappia.  Ciò  è  si  dislega  —  Perché  ci  trema.  Ciò  è 
la  cagione  eniciente  —  Et  di  che  congaudete.  Ciò  è  a  che 
fine  —  Ora  chi  fosti.  Certificando  a  piacere  la  sua  doman- 
da, qui  ne  fa  od'  altra  dimaDdaodolo  del  suo  euere  nella 
primi  vita,  la  quale  ha  dae  parti:  la  prima  chi  egli  fu,  la 
seconda  per  eh* è  tanti  secoli  giacinto:  e  secolo  sMniende 
generalmente  c  anni  —  Nel  tempo.  Togliendo  Stazio  dimo- 
strare il  tempo  che  correa  nella  sna  prima  vita,  narra  nna 
storia  romana  la  quale  fu  nel  sno  tempo  in  questo  modo. 
Vespasiano  imperadore  fu  cosi  nominato  dalle  vespe ,  le 
quali  gli  faceano  nidio  nel  naso:  fo  liberato  da  questa  infer- 
mità per  santo  Silvestro;  et  veggendosi  Vespisiano  guarito, 
dimandò  il  Santo  in  cai  virtù  facea  quelli  miracoli,  et  egli 
rispose  in  virtù  di  Cristo  crocifisso  figliuolo  di  Dio:  quelli 
dimandò  chi  il  crocifisse,  rispose:  furono  i  Giudei,  i  quali 
tengono  Jerusalem:  messesi  in  cuore  il  detto  Vespisiano  tale 
offesa  vendicare:  assediogli  uno  pran  tempo,  poi  morì  et 
rimase  nello  imperio  Tito  suo  figliuolo,  il  quale  ridusse  a 
Une  la  impresa  del  padre  et  prese  Jerusalem  et  i  Giudei 
disperse  per  lo  mondo:  si  che  nel  tempo  che  Tito  fu  im- 
peratore e' fe  la  vemleila  di  Cristo:  et  fu  Imperadore  negli 
anni  della  natività  di  Cristo  lxxxxj  et  imperò  due  anni; 
et  in  quel  tempo  era  stato  vivo  et  in  vita  —  Col  nome  che 
più  dura.  Ciò  è  col  nome  poetico,  per  eh*  io  ero  poeta  et 
trovatore  di  versi  —  £1  pà  onora,  Qai  esalta  la  poesia. 
'-^  Ma  non  con  fede  ancora.  Ciò  è  che  ancora  non  era  Cri- 
stiano,  né  avea  quella  fede  —  Tanto  fit  dolce.  Nota  che  questo 
secondo  vocale  spirito  s*  intende  parlatura,  et  però  dice 
dolce,  sicché  l'Aottore  non  pecca  nel  sno  dittare,  ch'd 
spirilo  equivoco  in  questa  parte  —  Mi  trasse  a  Roma.  Ciò 
ò  la  fama  del  suo  poetizzare  fece  che  Tito  mandò  per  lui 
a  Tolosa  onde  egli  era,  et  fecelo  venire  a  Roma  et  quivi 


Digitized  by  Gopgle 


361 


fu  come  poeta  coronato  di  mortina,  come  s'incoronano  i 
poeti  (li  mortina  o  d'alloro:  et  in  segno  di  probazionH  se 
li  ponea  quella  ghirlanda  in  capo,  tutto  a  simile  come 
alli  legisti  la  berretta  ~  Cantai  di  Tebe,  Compose  uno 
libro  de'  falli  di  Tebe  —  Poi  del  grmide.  Poi  ne  compose 
uno  de*fàtti  d'Achille,  del  quale  fa  fatto  menzione  nei 
im  capitolo  dMnfemo;  et  soggiugoe  che  questa  oltima  poe- 
tria  d^Achille»  non  al  compìd  perchò  morie  —  A/  mio  or- 
dor  fur.  Mostra  come  imparò  a  poetiuare  dairEneidos  di 
Virgilio  —  Della  dMna  fiamma.  Come  scrìve  Orasio:  Ben» 
aieo  sanciim  est  vetut  mne  poma.  Ogni  Tecchio  Poema 
dice  Orazio  6  buoDamenle  santo.  La  cagione  è  questa:  in 
principio  quando  gli  uomini  incominciorono  a  conoscere 
meritamente  Iddio,  gli  feciono  case  grandi,  nelle  quali  s'a* 
dorassono  et  sacrificassono,  ciò  è  le  chiese:  poi  parve  loro 
che  con  altre  parole  che  con  quelle  che  comunemente 
s'usono  fra  gli  uomini  si  dovessono  pregare,  e  feciono  paro- 
Io  adorne  et  ristrette  da  certi  numeri,  acciocclK''  dessono 
diletto  agli  ascoltanti,  et  più  solenni;  et  peiù  che  questo 
cotal  modo  di  parlare  secondo  i  Greci  è  di'tlo  Poetes, 
questi  che  usavono  queste  parole  furono  chiamati  Poeti. 
—  Un  Sole.  Ciò  è  uno  ciclo  solare  eh' è  xxxiu  anni  —  Volse 
Virgilio.  Ciò  è  che  Virgilio  impose  silenzio  per  non  tur- 
bare il  dire  di  Stazio  —  Ma  non  può  tutto.  Nota  che  gli 
segni  estrinsechi  palesooo  molto  la  iotrinseca  passione,  et 
questo  aTTiene  per  che  da  unica  anima  è  la  passione,  in- 
trinseca et  il  moto  degli  membri  esteriori;  chè',  se  uno 
uomo  6  allegro,  egli  6  impossibile  che  negli  atti  et  occhi 
et  bocca  non  appaja;  et  cosi  e  converso  —  La  virtà  eke 
tmle.  Ciò  è  la  razionabilità  non  può  raifrenaie  si  li  mem- 
bri corporei  che  non  appaja  alcuno  segno  —  Io  pur  sorriei. 
Qui  appresta  materia  per  inducere,  ovvero  per  quello  ch'e- 
gli intende  di  dire  a  bellezza  del  Poema  —  Et  se  tanto 
labors.  Se  questa  fatica  che  tu  hai  di  questo  tao  viaggio 
assommi,  ciò  è  finisca  bene,  dimmi  per  che  gli  occhi  tuoi 
mi  dimosirono  alcuno  riso  —  ()r  son' io.  Ciò  é  che  Virgi- 
lio gr  impose  silenzio,  et  Stazio  io  scongiura  che  parli. 
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—  Dal  mio  maestro.  Ebbe  parola  da  Virgilio  di  parlare. 

—  Degli  nomini.  Ciò  è  che  Virgilio  scrisse  nel  suo  volarne 
della  condizione  dalli  Dei  et  degli  uomini,  da' quali  volumi 
Stazio  apparò  —  Se  cagion  altra.  Per  lorgli  sospetto  che 
non  avesse  riso  in  derisione.  È  da  notare  che  li  segni  che 
possono  portare  dubbio  e  trarsi  in  mala  parte,  si  sono  da 
schiCire  —  Già  ^inekiiuwa.  Gbiaro  appare  come  Stazio, 
volonteroso  d'onorare  Virgilio,  con  tanta  affezione  andava 
▼orso  Ini  per  abbracciarlo,  che  dimenticò  eh*  erono  ombre 
et  che  non  eron  quivi  co*  corpi  —  Trattando  Fmbn  come 
eota  tolda.  Et  qni  compie  la  senteniia  del  xxi  capitolo. 
Ora  r  allegoria  della  detta  favola  si  è  che  Attivamente  i 
poeti,  volevono  trattare  delle  condizioni  del  mondo,  si  che 
vogliendo  parlare  del  diluvio  del  quale  per  Dio  fu  fatto  a 
sapere  a  Noè  et  alla  moglie,  siccome  è  scritto  nel  Genesi», 
si  fingono  et  dicono  ad  Encalion  et  a  sua  moglie:  et  vo- 
lendo mostrare  che  alcuni  furono  nella  prima  età  amali 
da  Dio,  i  quali  ebbono  conoscenza  di  lui  et  cosi  gli  [acca- 
no sacrificio  come  si  convenia,  i  quali  scampò  da  tale  rui- 
na,  siccome  fu  Enoch,  si  dicono  filtive  della  -figliuola 
d'Alamanle  ch'ebbe  nome  Iris:  et  siccome  il  sacrificare 
di  quelli  gli  valse  et  fu  utile  a  sua  salvazione,  che  non 
si  peniti  nel  diluvio,  che  significa  V  ultimo  Judicio,  cosi  a 
memoria  la  giustizia  di  Dio  quando  mandò  queir  arco  per 
patto  fa  noto  che  T  judicio  noscirà  infra  certo  tempo,  et 
qaando  resterà  di  mandare  qnello,  et  terrallo  appresso  sé, 
sarà  segno  che  *l  detto  diinvio  verrà,  ciò  é  lo  giudicio,  et 
però  è  chiamata  la  detta  Iris  iViiiillìia  Jmumù,  la  quale 
quando  viene  mostra  che  ancora  si  tiene  dell*  amistà  tra 
Dio  et  gli  mondani. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXII. 


Già  era  V  aogel  dietro  a  noi  Hmaso, 
L' aogel  che  o'  avea  volti  al  sesto  giro, 
Aveodomi  dal  viso  un  colpo  raso; 

E  qnei  ch'ànoo  a  giustizia  lor  disiro, 
Detto  n'avean,  Beati ^  in  le  sue  voci, 
Con  Sitio,  e  senz'  altro  ciò  fornirò. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci, 
M'andava  sì,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spirili  veloci; 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese. 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde,  dall'ora  che  Ira  noi  discese 
Nel  limbo  dello  inferno  Giovenale, 
Che  la  tua  afFezion  mi  fe*  palese. 

Mia  henvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Sì  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi  (e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  fireno, 
E  come  amico  omai  meco  ragiona) 


Come  poleo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno 
Di  quanto,  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  m'  è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appajon  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  Ino  credor  m'avvera 
Esser  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita. 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 

Or  sappi  cir  avarìzia  fu  partita 
Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Mìgliaja  di  lanari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  oun» 
Quand'  io  inlesi  là  ove  to  chiame» 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

9  Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
»  Dell*  oro,  V  appetito  de'  mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Alior  m*  accorsi  che  troppo  aprir  l' ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pente'mi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 

Quanti  rìsurgeran  co' crini  scemi, 
Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  stremi! 

E  sappi  che  la  culpa,  ohe  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  * 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però,  s*  io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  1'  avarizia,  per  purgarmi , 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontralo. 

Or  quando  tu  caulasli  le  crude  armi 


Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  il  Gantor  de' bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta. 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fe,  sema  la  qoal  ben  far  dod  basta. 

Se  così  è,  qoal  sole  o  qnaì  candele 
Ti  stenebraton  si,  ohe  tu  driszasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele?  * 

Ed  egli  a  laii  To  prima  m'inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sne  grotte, 
E  prima,  appresso  Dio,  m'alluminasti. 

Facesti  come  qnei  èbe  va  di  notte. 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova. 
Ma  dopo  sé  fti  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti:  irSecol  si  rìnnoova; 
»Toma  giustizia,  e  prirfio  tempo  umano, 
»  E  progenìe  discende  dal  del  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  eristiano; 
Ma,  perchè  veggi  me*  ciò  oh'  io  disegno, 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  lutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno; 

E  la  parola  tua  sopra  toccala 
Sì  cosonava  a' nuovi  predicanti, 
Ond*  io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi , 
Che,  quando  Domizian  li  perscguetle, 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

E  mentre  che  di  1^  per  me  si  stette. 
Io  gli  sovvenni ,  e  lor  dritti  costumi 
Per  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette; 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo; 
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Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi, 

Lungameiilc  mostratido  paganesrao; 
E  questa  lepidezza  il  quarto  cerchio 
s    Cerchiar  mi  fe'  più  che  il  quarto  cenlesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 
Che  in'  ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  clic  del  salire  avein  soverchio, 

Dimmi  dov"  è  Terenzio  nostro  amico, 
Ceciiio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati ,  ed  in  qua!  vico. 

Costoro,  e  l*ersio,  ed  io,  e  altri  assai , 
Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai , 

Nel  primo  ciogbio  del  carcere  cieco. 
Spesse  ffate  ragioniam  dei  monte, 
Ch*  à  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v*ò  nosco,  e  Anacreonte, 
Simonide,  Agatone  ed  altri  piue 
Greci,  cbe  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  gonli  tue 
Antigone,  Deifile  ad  Argia, 
Ed  Ismene  si  trista  come  fw. 

Vedasi  qnéUa  cbe  mostrò  Langia; 
Ewi  la  6glia  di  Tiresia  e  Teti, 
B  con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevansi  ambedue  già  li  poeti , 
Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intomo, 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareli  ; 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  l'ardente  corno. 

Quando  il  mio  Duca:  lo  credo  ch'alio  stremo 
Le  destre  spallo  volger  ci  convegna , 
Girando  il  nioute  come  far  solemo. 
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Così  r  usanza  fu  lì  nostra  insegna , 
E  prendemmo  la  via  con  mcn  sospello 
Per  1*  assentir  di  quell'  anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi»  ed  io  soletto 
Direlro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
Ch'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci,  ragioni 
Un  alber  che  trovammo  io  mezza  strada, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  in  aito  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giaso, 
Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  iato,  onde  il  cammin  nostro-  era  chioso, 
Cadea  dall'alta  roccia  on  ìiqoor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  duo  poeti  air  alber  s' appressaro; 
Ed  ona  voce  per  entro  le  fironde 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nosie  orrevoli  ed  intere, 
Ch'  alla  soa  bocca ,  eh'  or  per  voi  risponde. 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  fìnron  d'acqua,  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo  qoaot'oro  fa  bello; 
Fé  savorose  con  fame  le  ghiande, 
E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

Mele,  e  locuste  furon  le  vivande, 
Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 
Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande 

Quanto  per  1'  Evangelio  v'é  aperto. 


CANTO  XXII 


Già  era  V  angel.  In  questo  capitolo  l  Autlore  tocca 
cinque  cose:  la  prima  sì  paria  d'alcune  cose  che  a  lui 
avvenne  in  quello  spazio  di  tempo  che  stette  a  parlare 
eoo  Staiio,  dichiarandogli  la  cagione  del  suo  ridere;  la 
secoDda  ehe  passò  dal  quinto  giro  al  sesto  del  Purgatorio: 
el  ai  come  r  angiolo  gli  avea  levato  il  P.  della  fronte,  che 
aves  a  signifleare  lo  Tizio  deirafartxia,  et  che  Stazio  non 
fa  purgato  cogli  avari  per  avarìzia  che  foase  fn  lai,  ma 
per  vizio  di  prodigalità;  la  terza  si  é  come,  innanzi  che  fos- 
aono  compiate  le  poetrie  di  Stazio,  egli  diventò  cristiano, 
et  quello  che  tolse  da^  detti  di  Virgilio  et  per  le  predicazioni 
degli  Apostoli  i  quali  egli  udio;  la  quarta  cosa  poetando  fa 
dire  "Virgilio  a  Stazio  dello  stalo  di  molti  poeti  nella  vita 
seconda;  la  quinta  el  ultima  cosa  incomincia  a  trattare  del 
sopplicio  che  hanno  i  gulosi  siccome  apparirà.  Alla  prima 
cosa  si  è  da  sapere  che  TAuttore  ebbe  tanta  materia  in 
del  precedente  capitolo,  che  troppo  arebbe  duralo  et  ecce- 
duto la  forma  degli  altri,  a  volere  trattare  il  modo  dello 
scendere  dal  quinto  circulo  al  sesto,  el  il  modo  del  leva- 
mento che  gli  fece  T  angiolo  del  segno  a  lui  fallo  nella 
fronte  per  figurare  il  vizio  dell'avarizia:  si  che,  a  conser- 
vare la  forma  de*  capitoli  «t  a  eontlnnare  loo  poema,  con- 
viene brievemente  toccare  nel  presente  capitolo.  Alla  secon- 
da cosa  si  è  da  sapere  che,  si  come  è  detto  nel  vu  capitolo 


d'tofemo,  a?«rfiii  et  prodigalità,  che  soao  dw  fiiH  «Im 
r  QUO  eeeedo  lo  meno  in  spesa,  Tallro  rnanea  dal  memi 
et  si  poaisee  a  uaa  pena  io  uno  medesimo  eireolo,  ood 
segue  nel  predetto  modo  nel  Pnrgatorio,  che  cosi  dne  tì^ 
porga  in  nno  girone  et  a  una  medesima  pena:  per  la  qnal 
cosa,  come  appare  nel  testo.  Stailo  era  porgsto  nel  detto 
quinto  girone,  non  per  avarizia  ma  per  prodigalità.  Et  per- 
chè è  detto  a  sufTlcienza  dell'avarizia  e  delia  prodigalità 
nel  predetto  vu  capitolo  dello  'nfemo,  terremo  silenzio, 
per  non  cadere  in  superfluo.  La  terza  et  la  quarta  cosa 
dichiareremo  nella  sposizione  del  testo,  con  quelle  storie 
che  SI  converrà.  .\lla  quinta  cosa  si  è  da  sapere  che  molti 
furono  già  ingannati  dalle  dilettazioni  sensitive,  et  princi- 
palmente del  mangiare  et  del  bere,  stimando  che  in  iiuelle 
fosse  felicità,  delle  quali  parla  Salamone  nello  Ecclesia- 
sttc9  quinto;  Hoc  itaque  vitum  ett  mihi  bonum,  ut  comedat 
pùi  et  bHtat,  et  fruaiur  kuHUa  M  labore  ette,  le  qnali  di- 
lettasioni  chiaro  apparo  che  non  lianno  merito  d'essere 
chiamate  felicità,  parò  che,  com'è  detto,  felieili  é  aommo 
bene,  alla  -qnalo  è  diritto  ogni  bnono  atto^  et  da  quella 
hanno  Tessere  buono;  et  eua  non  ha  Tessere  bnono  da 
altri  che  da  se  stesso:  il  mangiare  e  il  bere  non  ha 
bontà  per  se  medesimo,  ma  ha  bontà  in  quanto  consenw 
il  corpo;  et  questo  cooYiene  eziandio  ricevere  bontà  d'es- 
sere moderatamente  assunto,  si  che  per  sé  non  è  buona, 
ma  in  quanto  è  dirizzato  ad  altro  é  buono;  sì  che  non  ha 
ragione  di  felicità:  molto  maggiormente  quello  eh' è  im- 
moderatamente  assunto  riceve  plenità  con  empiezza,  et 
meritane  nome  di  vizio.  Ancora,  come  appare  nel  u  del- 
V  Etica,  Patto  della  virtù  si  è  in  operare,  el  virtuosa- 
mente non  si  può  adoperare  in  mangiare  et  in  bere,  se 
non  astenendo  et  a  temperare  la  dilezione;  sì  che  a  vo- 
lere essere  in  atto  di  lemperaozia,  bisogna  astenersi  et 
non  aoperare  per  dilettasiooe  né  cibo  nò  poto:  et  per  non 
adoperare  mai  non  possono  acquistare  la  felicità  somma  eie. 
Et  però  rAnltore,  si  come  apparirà  ne' seguenti  capitoli, 
pone  la  forma  della  sua  pena  el  tormento  essera  in  prima 


cfm  fraide  magraisa,  tale  che  quasi  cambia  aspetto  una* 
no,  a  dimostrare  che  per  qmUo  tìiìo  si  eaalMa  ipeiie 
(inanimate  rasioaale  io  baaiia;  aeoondo  tonor  mma  pueri- 
le el  smemorata  in  accedere  a  ano  arbore  carico  di  po»i 

et  a  uno  luogo  di  rivoli  d'acqua,  et  quelli  fuggirgli  et 
poi  approssimarsi,  ma  non  tanto  che  ne  tocchino,  tulio  a 
simile  come  si  scherza  co' fanciulli,  a  dimoslrare  come  suo 
conoscimento  fue  tenebrato  da  giovane  et  sensibile  deletta- 
zione.  Poi  che  n  brieve  é  della  la  ioieiuioiie  del  capitolo, 
é  da  sponere  il  lesto. 

da  era  l' angel.  Ciò  è  quello  agnolo,  il  quale,  com'è 
detto,  gli  levò  i  peccati  dalla  fronte,  sì  losto  come  avea 
piwi  conoacania  de^viq,  il  quale  gli  aftt  levalo  qatMo 
che  figuravi  avariiia  —  U  an(fM  ekt.  Cié  è  che  qeello 
8ie4eaiBo  che  levava  i  segni  moelrava  la  via  dello  aacen* 
dere;  et  qneato  è  a  flgaraie  che  ogni  boona  diaposiak»» 
iodnce  et  logenera  migliore  di  sé,  et  cosi  invia  V  anima 
alla  eterna  vita:  et  però  non  è  da  dispregiare  alcnna  h«n» 
aa  disposizione,  sia  quanto  vuole  bùsa,  inperò  <àB  di 
qnella  si  viene  in  migliore;  secondo,  se  uno  fosse  in  pec* 
cato  mortale,  et  dicesse:  Io  non  vo*  gettarmi  dell' acqva 
santa,  per  eh*  ella  non  ha  tanta  viriti  die  lievi  il  peccato 
mortale,  non  dee  stare,  però  eh' ella  lieva  i  veniali.  L'uo- 
mo si  dispone  a  dire  T  ufficio,  et  tutto  ch'elli  non  i?li 
giovi,  dietro  a  quella  consuetudine  di  dire  T  uflicio,  gli 
viene  disposizione  di  dire  confessione,  et  dirietro  il  dire 
confessione,  diviene  volonteroso  di  porlare  peniienzia,  et 
cosi  si  libera,  disponendosi  successive,  del  peccato  mortale: 
SÌ  che  ogni  disposizione  buona  induce  Tuomo  a  migliore, 
et  coti  e  converso;  et  così  r  angiolo  predetto,  levato  TAut- 
tore  del  vhdo  deirnno  girone,  lo  ^nvia  ascendendo  alta 
via  di  purgare  T  altro,  et  questo  .fa  dal  qainto  al  sesto 
cirenlo  —  JBI  ehfàimù.  Poetando  dice,  come  qnelll 
peccatori,  adendo  costoro  montare,  diceoao  nel  principio 
del  detto  cirenlo,  dove  si  pniga  il  viiio  delta  gola,  quelle 
parole  evangeliche,  le  qnali  sono  a  reprlmento  del  detto 
Visio.  S;  Maolei  v  capo:  B§aii  fui  emwràmt  H  tHàuUiuiU' 
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fMim;  quoniam  ipsi  saturabuntur.  Gola  è  uno  soperchio  in 
quelle  cose  che  sono  necessarie  a  nutricare  l'uomo:  da 
lei  procede  ghiottornia,  ebriezza,  prodigalità,  disastinenzia, 
distemperaozia ,  ete.  —  St  io  pn^  iieve.  Per  lo  cancellato 
P.  Ei  qai  vuoto  dire  TAiittore  eh*  egli  (ta  et  era  aensa  H 
▼iito  della  gola,  o  Teramente  che  poco  ne  senti  —  Quando 
VirffUio,  Marra  cdne  Virgilio  disse  a  Sbtlo,  eh* egli  era 
pii  tempo  eh* egli,  udendo  di  sua  hontà,  raverà  amato; 
et  dieéto  in  questo  modo:  QqoIIo  amore  eh*  è  impreso  da 
Tirtù  ha  tanto  potere,  s*elli  appare  di  hii  alenno  segno, 
che  gli  conviene  accendere  nello  amato  amore  inverso 
<|nello  che  cosi  prima  ama,  si  come  è  detto  nel  quinto 
capitolo  dello  inferno.  Si  che  dice  Virgilio:  poi  che  io  udii 
da  Jovenale  poeta,  il  quale  quando  venne  a  slare  con  noi 
nel  Limbo,  mi  disse  T  amore  che  tu  portavi  al  mio  volu- 
me, incontanente  in  verso  te  io  m'accesi  in  amore;  et 
dicoti  tanto  quanto  può  essere  in  persona  non  mai  veduta; 
ma  ora  che  io  li  veggio,  moltiplica;  si  ch'io  arò  diletto 
oggi  mai  di  questo  viaggio,  per  che  anderemo  insieme,  et 
parrammi  corto,  tanto  è  il  desiderio  che  io  ho  d'essere 
con  teco  —  Ma  dimmi.  Chiaro  appare  —  Come  poieo.  Ciò  è 
che  Virgilio  credea  che  Stasfo  fosse  mro  '^  Vèranmte, 
Queste  sono  noleroli  parole,  et  molto  vi  peccono  le  per- 
sone, volendo  in  sé  delle  cagioni  gtndicare  gli  effetti, 
tanto  hanno  voglia  di  dire  o  di  fare  apparerò  ad  altmi 
eh*  egli  sappia  estimare  et  cognosca  ^  La  tua  dimanda, 
lo  veggio  che  tu  credi,  disse  Stazio,  che  io  fossi  avaro 
nella  prima  vita,  poi  che  tu  mi  vedesti  tra  li  avari  —  Or 
uqtpi  ch'avarizia.  Nota  che  dice:  troppo  da  me;  chè,  se 
avarizia  fosse  slata  partita  quello  che  bisogna  da  lui  et 
non  troppo,  egli  sarebbe  stalo  in  virtù  di  liberalità;  ma 
egli  disse  troppo,  ciò  è  ch'egli  passava  il  segno  verso 
l'altro  estremo:  et  cosi  segue  eh' elli  fu  prodigo:  et  però 
dice  egli  questa  dismisuraj  ciò  è  passare  il  se*,'no  —  Miglia 
di  lunari.  Luna  come  appare  nel  compito  si  è  di  di  xxviiu  V, 
et  quanJo  più  et  quando  meno.  Or,  vogliendo  dire  gran 
tempo  sono  stato  a  purgarmi,  si '1  dice  in  colai  modo. 
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Btse  mm  fM$$.  Aneor  dice  SUsio,  et  se  im»  fosse  ehe 

10  lessi  nel  tao  Bneidos,  là  ove  tn  esclami  contro  la  pro- 
digalità do?e  tu  di:  Auri  saera  fmm  qM  fm  morktim 
pletora  eogii  eie.  0  umana  natura,  per  che  non  ossenri 
tu  la  sscra  fame  deirorot  ciò  è  il  virtaoso  appetito- del  le 
rìccbeiae;  qoasi  é  a  dire:  non  bai  fame  sacra  d' oro  et  di 
ricchezze,  et  però  le  geni  via.  Et  nota  >ch' egli  dice  sacra, 
ciò  é  che,  s'ella  s'abbandonasse  troppo  in  quella,  egli 
non  sarebbe  altro  che  avarizia,  si  che  Stazio  disse:  Io  fui 
prodigo;  ol  quando  io  lessi  nel  tuo  volume  quello  eh*  è 
dello,  io  mi  temperai;  ché,  se  io  m'avessi  ditenulo  tal 
vizio,  io  sarei  al  supplicio  et  alla  pena  che  sono  gli  pro- 
dighi in  Inferno  capitolo  vu  —  Et  pente  mi.  Poi  che  seppe 
ch'era  peccalo,  si  peolé  —  Quanti  risurgeran.  Ciò  è  che 
molli  8000  che  ignorano  quella  prodigalità  essere  peccalo, 
per  die  non  piglieran  penitensia,  si  perderaono,  et  risur- 
geranno  con  crini  mossi,  si  com*è  detto  nel  vu  capitolo 
d^  Inferno  —  Bf  sappi  che  la  colpa.  Ciò  è  i  Tìq  che  stan- 
no per  diritta  opposizione  si  porgono  insieme,  et  per  che 
avarisia  sia  insieme  a  prodigalità,  in  stmil  modo  si  porga 
a  una  medesima  pena  —  Suo  verde  secca.  Verde  intende 

11  peccato  non  purgato  —  Or  quando  tu.  Dice  Virgilio, 
quando  tu,  Stazio,  cantasti  delle  trinuzie  di  Giocasta  nel 
tuo  Tebaidos,  poetando  tu  osservavi  alcuni  stili  et  invo> 
cazioni  alle  scienzie,  tutto  al  modo  degK  infedeli;  per  la 
qual  cosa  egli  appare  che  tu  non  avevi  fede:  come  seguivi 
tu  il  pescatore,  ciò  è  San  Piero?  chè.  si  come  dice  TApo- 
slolu,  jiine  ftilc  impossibile  est  piacere  Deo.  Ora,  acciò  che 
meglio  s' intenda  la  predetta  invocazione,  si  è  da  sapere 
che  tiiocasta  fu  moglie  di  Lajo  He  di  Tebe,  della  quale 
ebhe  uno  ligliuolo  nome  Edipus;  et  quando  fu  nato  gì"  in- 
dovini dissono  ch'egli  dovea  uccidere  il  pa<lre.  Comandò 
allora  11  re  Lajo  a  Giocasta  disella  il  facesse  uccidere, 
onde  male  volentieri,  ma  per  ubbidire  il  Re,  il  fece  por- 
tare ansaci  sergenti  a  ucciderlo.  I  sergenti  ne  increbbe 
loro;  impicoorollo  pe*  piedi,  et  lasciorollo  nella  foresta. 
Avvenne  eh' e  cacciatori  del  re  Polibon,  andando  per  li 
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foresta,  viddono  il  garzoncello  che  piagnea:  lo  sciolsono 
et  menoronlo  al  re  Polibon.  Il  He  ne  fu  lieto,  et  fecelo 
nutricare  come  suo  figliuolo,  però  che  non  aveva  ligliuolo 
veruno,  et  posegU  nome  Edippus,  però  cbe  area  i  piei 
tonti  quando  tu  appiccato  pe'  piedi.  Crebbe  il  garzone,  e 
diventò  orgoglioso,  come  qnellì  che  si  credea  etseie  figlino- 
lo del  re  d'Arcadia.  Un  di  nn  ano  compagno,  venendo  a 
parole  con  Ini,  gli  disse  eh* egli  non  era  figlinolo  del  Re, 
et  dissegli  il  modo  come  egli  era  stato  trovato;  onde  egli 
si  parti  per  sapere  chi  era  stato  suo  padre;  et  ito  al  tem- 
pio d^Apollo,  il  pregò  che  glìel  dicesse.  Ebbe  risposta  dal- 
IMdolo  che  andasf^e  verso  Tebe,  et  ivi  il  saperrebbe.  Andò 
a  vno  castello  nel  reame  di  Tebe,  et  ivi  essendo  una  gran 
festa,  et  molta  gente  venutavi,  si  cominciò  zuffa  tra  fore- 
stieri et  terrazzani;  et  cosi  per  disavventura  Edippus  uc- 
cise il  re  Lajo  suo  padre:  poi  se  ne  venne  verso  Tobr,  et 
avuto  gran  fama  dispirigi  (sic)  ch  elli  avea  morto,  confor- 
tata da' baroni  suoi,  (liocasta  reina  il  tolse  per  marito,  et 
ebbe  due  figliuoli  di  lui,  Tiocles  et  Polinices;  et  rimase 
per  sorte  il  reame  a  Tiocles,  Polinice  si  misse  alla  ven- 
tura; et  ultimamente  prese  per  moglie  la  figliuola  del  re 
Adastms:  et  negandogli  Tiocles  di  non-  volere  dargli  parie 
del  reame,  colla  fona  del  re  Adastms  venne  a  Tebe,  et 
combattendo  con  Polinices  sno  fratello,  s^occisono  insiemi: 
si  cbe  deirnno  figlinolo  et  deir  altro  Giocaste  ebbe  dop- 
pio dolore  ^  Cft*  to  Ueo,  Stasio,  volendo  poeticamente  trat- 
tare et  distinguere  ogni  singularìtà  di  questa  storia,  invo- 
cò rajnlo  di  Clio,  la  quale  appresso  a' Pagani  era  nna 
iddea  di  sciensia,  si  che  non  impetrava  grazia  da  Dio, 
ma  dalle  genti  o  creature,  la  quale  invocazione  non  con» 
suona  a  fede  cristiana:  et  fece  questa  sun  invocazione  quasi 
a  dire,  come  si  potea  senza  ajutono  trattare  di  tanto  in- 
fortunio quanto  avvenne  a  Giocasta  ?  —  Disse  il  cantor. 
Ciò  è  Virgilio,  il  quale  fu  cantore  della  Muccolica,  et  fe- 
celo in  versi,  ciò  è  in  metro  —  Et  elli  a  lui.  Ora  rispon- 
de Stazio  a  Virgilio,  et  dice:  Tu  fosti  quelli  che  m'alln- 
tninasti  prima,  ciò  è  leggendo  in  del  primo  della  Bucco- 
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lica,  io  m'avvidi  clie  lu  profetizzavi  di  CrisU),  il  qaale 
condttcea  una  vita  virtuosa  et  perfetta,  tutto  a  simile  a 
quella  della  prima  età  del  mondo,  attrilmita  a  SatanM^ 
oome  .nel  primo  d*  Inferno  é  diehiarato  quanto  era  perièli 
la,  et  ai  mi  aliiminai,  et  da  te  presi  siilo  di  comporre 
pootrìa:  si  elle  si  può  dira  che  tn,  Virgilio,  fasti  come 
eoloi  ohe  porta  di  notte  il  l«ne,  et  portalo  a  tale  modo 
che  a  lai  non  giova,  et  clii  Tiene  dirietro  a  Ini  iilomioa, 
quando  in  dieeeti:  M&gmu  ab  Mlapre  aaaciilanmi  nmeiUir 
0f4$s  JoM  redit  et  Virffo  redeunt  saturnia  regna,  Jam  nom 
progenies  eoe  lo  àemittitur  alto  —  Ma  perché  veggi.  Qui  vuo- 
le dire  Stazio  come  diventò  discepolo  degli  Apostoli.  £t 
questo  ch'é  dello  di  sopra  della  Boccolica  consonava  con 
loro  dottrina;  si  che,  veggendo  tale  conformità,  prese  ad 
avere  familiarità  con  loro;  et  lanto  gli  piacque  loro  vesti- 
gia, eh"  era  cristiano  segreto,  el  sovveniagli  a  quelli  biso- 
gni ch'egli  pelea:  et  quando  egliono  furono  perseguitati 
per  Domiziano  imperadore,  di  loro  disavventura  et  tor- 
menti si  dolca  con  loro.  Ut  ijui  é  da  sapere  che  la  secon- 
da persecuzione  fatta  conlro  a*  Cristiani  fu  per  Domiziano, 
figliuolo  di  Vespasiano,  Fanno  di  Cristo  lxxwiiij,  nella 
quale  furono  marlorizzati  S.  Clemente  Papa,  S.  Nereo, 
S.  Aebilleo  et  molti  altri;  et  eomineìò  il  quarto  anno  dello 
imperio  di  Domiaiaoo.  La  prima  persecoaione  fa  sotto  Ne- 
rone Imperadore,  quando  furono  martorìuali  santo  Piero 
et  santo  Paulo.  Et  soggingne  quando  ebbe  battesimo,  ciò 
6  componendo  quello  libro  delle  battaglie  di  Tebe,,  ciò  è 
innanii  cb'egli  narrassi  in  esso  come  gli  Greci  ohe  veo- 
nono  ad  assediare  Tebe  glugnessooo  al  finnm  —  Ma  per 
paura.  Dice  cbo»  però  che  non  manifestò  sé  essere  cristia- 
no, ma  infinse  sè  essere  pagano,  400  anni,  e  più  25  anni 
cb'ò  il  quarto  di  cento,  ne  stette  io  purgazione  nel  val- 
lone quarto,  dove  si  purga  T  accidia  —  Tu  dunque.  Qui  fa 
Stazio  sua  dimanda  a  Virgilio  de' sommi  poeti  dove  sono 
loro  anime.  Terenzio  fu  nato  in  Cartagine,  el  fu  preso  da' 
Cartaginesi ,  della  (jual  prigione  fu  liberalo  quando  Scipio- 
ne vinse  Cartagine.  Comincia  uno  suo  libro:  ^'alu*  in 
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excelsis  tectis  (jartaginis  altaet  Romanis  ducibus  bellica  prae- 
da  fui:  Descripsi  mores  hominum,  juvenumque  senunque. 
Cecilie  scrisse  le  guerre  che  M  popolo  romano  ebbe  eoo 
quei  di  Cartagine;  et  scrisse  a  Roma  ìa  commedia  al  tem* 
po  di  Marco  Gaio.  Pianto  fù  poeta;  cominciò  et  scrisse  a 
Roma  il  libro  delle  tregedie  al  lettpo  de*  due  Scipionì, 
ohe  ferono  morti  in  Spagna.  Varo  acrisae  il  libro  delle 
deelamasioni  al  tempo  di  Cesare.  Penio  ta  poeta  satiro, 
nel  qsale  libro  eh*  egli  compose  riprende  i  ^gri.  Omero 
greeo     sommo  poeta:  scrisse  le  battaglie  troiane;  florie 
ai  tempo  che  Sani  regnava  in  Gindea.  Euripide  fti  poeta 
tragédo;  et  fa  d'Atene  et  discepolo  di  Nasagora,  nato  di 
▼ile  con  dizione,  tanto  che  scrive  Valerio  Massimo:  Qum 
patrm  Eurifidm  aut  ^uam  mairm  Demostenem  habume 
fgrtur,  ipsorum  quoque  saeculo  ignotum  fmt  etc.  Et  breve- 
mente finripide  et  Sofocles  fiorirono  al  tempo  che  Jorses 
regnava  in  Asia.  Antifone  fu  interpetralore  de' sogni,  et 
de' responsi  d'Apollo.  Simonide  poeta  fiorie  al  tempo  che 
Jerone  tiranneggiava  in  Cicilia;  el  dice  Valerio  ch'elli  in- 
cominciò a  fare  versi  in  oUanfanni:  Simonidem  ottogena* 
rum  in  ccrtamcn  canninum  descendisse.  Agatone  fu  filosofo 
greco  —  Qie  levato.  Ciò  è  tu,  dice  Stazio  a  Virgilio,  che 
seccagione  che  io  divenni  cristiano,  et  che  colle  parole 
tue  mi  levasti  il  coperchio  che  m'a.scondea  Iddio,  dov'è 
tutta  bontà  et  ogni  bene  —  Dimmi  s'' ei  son  dannati  ec. 
Nel  primo  cerchio,  ciò  è  nel  limbo,  si  come  è  detto  nel 
quarto  capitolo  d'Inferno  —  ^esse  fiate.  Ciò  è  spesse  volte 
ragionammo  di  Parnaso,  il  quale  ha  sempre  per  abitanti 
le  muse  poetiche,  et  sn  vi  si  coronavono  et  riceveano  con* 
vento  i  poeti  (1)  —  QuM  H  veggion.  Ciò  6  assai  delle  genti 
delle  qnall  tn  trattasti  nelle  tue  poetrie  —  ilnl^ont.  Qnesla 
Antigone  et  Sirene  furono  flglinole  d^Edippo,  et  sirocchie 
di  Tiocles  et  di  Poliniees,  et  figliuole  di  Joeaata  reina, 

(f)  lUefMMitf  eommito.  Ersoo  conventali,  Emo  posti,  il  dinbbe 
oggi,  ttetfùlkù  de'pooli  eoa  atto  sokone;  o  si  diralibo  ooeora  Amm 
aéiphmm^  |NMti. 


le  quali  furono  piene  di  tristizia  el  di  dolore,  si  per  gr in- 
fortuoj  del  padre,  come  eziandio  de*  frttelU,  clie  a*  occisono 
insieiM  per  aeqiiittare  la  signoria  di  Tebe,  si  come  è  dello 
di  sopra  — -  et  Argia.  Furono  figlinole  di  Yaslor  re 
degli  Argifi  di  Greein.  Onesta  Deifile  ta  moglie  di  Tidoo, 
dei  qnale  è  fallo  menxione  nel  3SI  capitolo  dMnferno.  Argia 
fn  moglie  di  Poliniees  sopradetto  ^  Vèéi9i  fmila  che, 
Quando  il  re  Adastrns  degli  Argifi  andava  ooirosto  a  Tei»6 
in  serrigio  di  PoUnicee,  arrìTatl  nel  paese  del  re  Licai^ 
go,  et  essendo  il  caldo  grande,  et  in  quo* paesi  era  stalo 
piA  di  tre  mesi  che  mai  non  Y^era  piovoto,  il  re  Adastrns 
mandò  snoi  cavalieri  a  trovare  acqua  al  fiume,  onde  Toste 
fosse  soccorso.  Tideo  andò  tanto  che  venne  nel  giardino 
del  re  Licurgo,  et  vidde  sedere  sotto  un  olivo  una  giovi- 
netta che  avea  uno  fanciullo  piccolo  in  collo;  pregolla  che, 
con  ciò  sia  cosa  che  tre  di  erono  stali  senzj  bere,  che 
pr  insf't,'nasse  acqua  dove  itolessono  l)ere:  la  juilzella  rispo- 
se clic  per  nulla  lascerebbe  i|uello  fanciullo,  ch'i  ra  ligliuolo 
del  re  Licurgo;  pure  costoro  pregandola,  lasciò  il  fanciullo 
in  sull'erba,  et  menogli  a  Langia  fiume,  et  quivi  bevvono 
egliono  e' cavalli,  el  mandarono  acqua  per  tutta  l'oste;  in- 
tanto fu  ringraziata  la  pulzella,  et  menata  al  re  Adastrus, 
il  quale  la  dimandò  di  suo  essere,  et  profferselisi.  Isifìie 
disse  al  Re  il  nome  suo,  et  disse  come  ella  era  cacciata  fuori 
di  sua  contrada,  et  Ai  nata  el  nutricata  neir  isola  di  Lenos, 
figliuola  del  Re  di  qoell* isola:  et  quando  lo  fammino  del 
paese  ordiaorono  di  uccidere  lutti  i  maschi  loro,  solo  ella 
ingannò  T  altre  el  non  gli  volle  uccidere;  et  finalmente 
era  arrivala  quivi  — •  Sni  la  (igUtu  Ciò  é  Manto,  flglioola 
di  Tiresia  tebano,  della  quale  ò  stato  trattato  nel  xx  capi- 
tolo d' Inferno;  et  ta  quella  che  édificò  la  città  di  Mantova, 
—  Bi  Telù,  Questa  fu  dea  marina,  madre  d'Achille,  si  co* 
me  è  trattato  nel  v  capitolo  dMofemo,  la  qoale,  volendo 
scampare  Achille  suo  figliuolo  da  morte,  il  fe  vestire  et 
mandoilo  in  vesta  femminile  air  isola  dì  Licomede  re, 
come  pienamente  s'è  trattato  nel  predetto  capitolo  —  Et 
colle  suore  eue.  Questa  Oeidamia  fu  figlinola  del  re  i*ioo- 
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medes,  di  cui  ebbe  Achille  figliuolo,  essendo  a  guisa  di 
femmina  monacato  in  quella  isola;  onde  poi  i  Greci  il  di- 
partirò; onde  per  dolore  della  sua  partita  s'uccise,  et  quivi 
era  stata  colle  altre  monache  sue  sorelle,  et  non  manife- 
storono  che  Achille  fusse  maschio  —  Liberi  dal  salire. 
Ciò  è  che  si  posavano  et  non  andavono  —  E  da'  pareti. 
Che  aieote  era  loro  innanzi,  che  impedisse  la  veduta. 
--St  già  le  quattro  aneUlé,  Ciò  è  ch'era  panalo  a  queste 
parole  quattro  ore  del«  di  et  entrato  nella  quinta  —  Dirò- 
iMdff.  Ciò  è  TAriete,  dov'era  il  Sole,  ancor  montava; 
qnasi  a  dire:  egli  non  era  ancora  messo  di,  dove  comincia 
a  declinare  —  Per  VaumOir*  Ciò  ò  consentendo  Staio  a 
tale  via  —  Jfo  Isald.  Questa  è  la  seconda  parte  del  canto, 
dove  comincia  il  trattato  del  vi  circnlo;  et  qui  poetìna: 
pone  uno  arbore  contro  al  detto  vizio,  però  che  il  peccato 
della  gola  ebbe  principio  dair  arbore  del  Paradiso  terre- 
stre, divietato  a*  primi  parenti;  onde  dice  nel  u  capitolo  del 
Genesis:  Yidtm  multer  lignwn  quod  esset  pulchrum  oculù, 
ad  vescendum  suave,  aspectuque  delectabite,  tulit  de  fritctu 
illius  et  comedit.  Per  la  qual  cosa  è  da  notare,  che  la 
forma  del  supplirlo  de' golosi  si  é  sentire  dilicalo  cibo 
et  vivanda,  et  di  quello  non  potere  avere  et  sostenere  gran 
brama  —  U  due  poeti.  Chi:>ro  appare  com'era  a  tutti  ne- 
gato —  Poi  disse:  piti  pensava.  Ueca  in  esemplo  quello 
che  vuol  dire,  et  dice  il  vangelista  santo  Giovanni  capitolo 
secondo,  che  santa  Maria,  essendo  alle  nozze  di  santo  Gio- 
vanni, mancando  il  vino,  non  per  sé  ma  per  gli  altri 
disse  vinum  non  habent  '■^  Eie  roteane  donne.  Scrive  Valerio 
massimo  libro  ii:  IW  «Ma  remanie  foemmte  ùlim  ignolw 
ftUt',  ne  eeilicet  Ai  aliquid  éedecue  prolabereiUiir,  quia  prò- 
wiame  a  Libero  patte  graiae  ad  iaeenceeeam  Venerem  eeee 
eeemmU;  Toso  del  vino  non  seppono  che  si  fosse  le  romane 
fémmine,  acciò  che  in  alcuna  vergogna  non  trascorressono, 
peroechò  dall'  uso  del  vino  incontanente  si  Tiene  alla  non 
Goncedota  lussuria  —  DameUo,  Daniello  profeta,  essendo 
fànciollo  dato  per  Nabucco  di  Nosor  ad  esser  notrìcato 
realmente,  ricusò  le  vivande  et  gli  beveraggi  reali,  com'ò 
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scrino  nel  libro  intitolato  Daniello,  dove  dice  che  lu 
anni  del  regno  di  Giovacchino  re  del  tribo  di  Giuda,  Na* 
bue  di  Nosor  re  di  Babilonia  assediò  e  prese  Jerasalem, 
e  *1  detto  GioYacchino,  et  menò  gli  prigioni  nella  terra  di 
Seiielir,  et  diede  io  guardia  ad  Sbnam,  siniscalco  degli 
castrati  del  Re,  certi  nobili  de'Gindei,  fira' quali  fti  Daniel- 
lo; et  ordinò  ch'egli  afessono  ogni  di  de* cibi  et  del  ▼ino 
SBO.  Daniello  propose  in  sno  animo  di  non  soisani  della 
mensa  del  Be  né  del  vino:  diede  Iddio  a  Daniello  grasia 
et  misericordia  nel  cospetto  del  detto  Siniscalco;  il  qnale^ 
vedendo  ch'egli  non  mangiava  di  qnelle  vivande,  nò  beeva 
di  quello  vino,  disse:  lo  ho  paura  del  mio  signore,  che 
ordinò  il  vostro  cibo  et  il  vostro  bere;  chè  s'elli  vederà  i 
vostri  visi  più  magri  degli  altri  giovani,  egli  condannerò 
il  capo  mio.  Et  Daniello  disse:  Io  ti  prego  che  tu  provi, 
dieci  dì,  noi  tuoi  servi,  et  dacci  a  mangiare  ligumi  et  a 
bere  acque,  et  guarderai  i  nostri  visi,  ei  quelli  che  mangio- 
ne de' cibi  del  Re,  ciò  è  i  fanciulli:  et  come  tu  vederai 
cosi  farai  con  noi  tuoi  servi:  et  fecelo  dieci  di;  et  gli  loro 
visi  erono  migliori.  A  lui  tJiede  Iddio  scienzia  et  disciplina 
in  ogni  libro  et  sapienzia  —  Lo  secai  primo  quanV  oro. 
La  prima  età  del  secolo  è  assimigìiata  air  oro,  onde  Boezio 
Be  consolatione  :  Atara  prima  aelas  contenta  fidelihtis  arvis, 
nec  inerti  perdita  luxu  facili  aero  solebat  jeiunia  solvere 
glande.  Et  però  dice  TAattore:  Fe  savorose  con  fame  le 
ghiande.  Et  nettate  ce»  sete  ogni  ruteeUo;  avendo  sete  pa- 
rca loro  quella  acqua  dolce  et  soave     Mek  et  ktuàtU, 
Quella  ragione  di  grilli  et  il  mele  furono  le  vivande  che 
santo  Giovanni  Battista  usò  stando  nel  diserto:  convene- 
vole vivanda  et  cibo  al  paese  —  Qmmlù  per  ^Bomigelw. 
Ciò  ò  quella  dolce  bevanda,  che  cosi  vuole  dire  nettare, 
fece  santo  Giovanni,  et  quei  cibi  del  diserto  grande,  quanto 
v'ò  aperto  et  mostralo  per  lo  Evangelio:  hUer  natoemuUe* 
rum  nullut  surrexit  major  Joann$  Baptitta;  et  qui  compie 
la  senteoxia  del  capìtolo. 
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CANTO  XXIII. 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  soole 
Chi  dietro  all'  occelliii  sua  vita  perde. 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliaole, 
Vienne  oramai,  chò  il  tempo  che  c'è  imposi 
Pia  utilmente  compartir  si  vuole. 

I*  volsi  il  viso  e  il  passo  non  meo  tosto 
Appresso  a'  savi,  che  parlavan  sie, 
Che  I'  andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'  udie: 
Labia  mea.  Domine,  per  modo 
Tal  che  diletto  e  doglia  parturie. 

0  dolce  Padre,  che  è  quel  eh'  i'  odo? 
Comincia'  io;  ed  egli  :  Ombre  che  vanno^ 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Sì  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 
Giugnendo  per  cammio  gente  non  nota» 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

Cosi  diretro  a  noi,  più  toalo  mota. 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
jy  anima  torha  tacita  e  devota. 
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Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dair  ossa  la  pelle  s' informava. 

Non  credo  che  così  a  buccia  sirama 
Erisi ton  si  fusse  fatto  secco, 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 

lo  dicea  fra  me  stesso  pensando:  fioco 
La  gente  che  perdè  Gerusalemme, 
Quaodo  Maria  nel  figlio  diò  di  beeeow  . 

Parean  l' occhiaje  anella  sema  gaomie: 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legya  omo. 
Beo  aTrìa  qaivi  eonosciato  l' emme. 

Chi  crederebbe  che  V  odor  d' un  pomo 
Sì  gofermuae,  generando  brama, 
E  quel  d' un*  aequa,  non  aappiendo  corno? 

Già  era  in  ammirar  che  ai  gli  affiuna. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifeala 
Di  lor  magrein  e  di  lor  trisla  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Volse  a  me  gli  occhi  un'oaubra,  e  guardò  fiso. 
Poi  gridò  forte:  Qua!  grazia  m'è  questa? 

Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  r  aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Mia  conoscenza  alia  cambiala  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  contendere  all'  asciutta  scabbia, 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
Nè  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia; 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  £accia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta, 


Digitized  by  Google 


m 

Mi  dà  di  pianger  ino  non  minor  doglia, 
Risposi  \m,  veggendola  si  torta.      '  ' 

Però  mi  A*,  p«r  Dio,  die  ai  vi  sfbgHa:  ' 
Non  mi  ter  dir  mentr^io  mi  nonw^glio;  " 
Chè  mal  può  dir  olii  è  pian  d'altra  togliai 

Ed  eg^i  a  me:  DeN' etemo  eoosiglio 
Cade  TirtA  neH' acqua,  e  Delia  planai 
Rimasa  addietro,  oild'io  si  mi  sottiglio. 

Tùtta  asta  gente  die  piangendo  canta. 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  riA  santa. 

Di  bere  e  dì  mangiar  n'  accende  cura 
L*  odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando;  si  rinfresca  nostra  pena 
(lo  dico  pena  e  dovre*dir  sollazzo); 

Ché  quella  voglia  all'arbore  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  EH 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'  anni  non  son  volti  insino  a  qaL 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  Torà 
Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  riOMiita, 

Come  se'  ta  quassù  venuto?  ancoia  (I) 
lo  ti  eredea  treiar  laggiù  di  sotto,  * 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  - 

(1)  A  me  quadra  più  il  punteggiar  cosi,  che  mettere  l'interrogati- 
\o  dopo  ancora.  E  vie  più  mi  piacerebbe  se  qualche  codice  leggesse 
«u»  ora  {tuu'wu);  modo  Dantesco  che  qui  caberetibe  a  capello,  eoo» 
si  pm  ddia  chioM  dd  aosfro  che  dke:  (W  a^ai  ti  mhttUhtc, 


m 

Ed  egli  a  me  :  Sì  tosto  m'  ha  condotU) 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suo'  priegbi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m'  ha  della  costa  ove  s*  aspetta)» 
E  liberato  m' ha  dagli  altri  giri. 

Tant'  è  a  Dio  più  cara  e  più  dilelli 
La  vedovella  mia  ,  ohe  tanto  amai , 
Quanto  io  bene  operare  è  piÀ  soletta; 

Chò  la  Barbagia  di  Sardigna  aisaì 
Nelle  femmine  sae  è  più  pudica 
Che  la  fiarbagia  dov'io  la  laaeiaL 

0  doto  finite»  cke  vaoi  In  ch'io  dica? 
Tempo  fotnro  m'  6  già  nel  cospetto. 
Coi  noD  saià  qnesl'ora  molto  antica. 

Nel  qaal  saii  in  pergamo  interdetto* 
Alle  sfacciate  donne  ioraniine 
L' andar  mostrando  eoo  le  poppe  il  petto. 

Qnai  Barbare  far  mai ,  qoai  Saraeine, 
Coi  bisognarne,  per  ferie  ir  eoverle, 
0  spiritali  o  altre  discipline? 

Ma,  se  le  svergognate  fosser  certe 
Dì  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna. 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Ché,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 
Prima  fìen  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate},  or  fa  che  più  odo  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  sol  veli. 

Perch'  io  a  lui  :  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco,  e  quale  io  (eco  fui, 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costai 
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Che  mi  va  innanzi,  raltricr,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 

(E  il  sol  mostrai):  costui  per  la  profonda 
Nolte  menato  m'  ha  de'  veri  morti , 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m'  han  tratto  su  li  suoi  ocMiforii» 
Salendo  e  rigirando  la  montagna. 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  foce  torli. 

Tanto  dice  di  farmi  saa  compagna 
Ch'io  sarò  là  dove  fia  Beatrice: 
Quivi  convien  che  sema  Ini  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  ooai  mi  dice» 
B  additalo,  e  quest'altro  ò  quell* ombra ^ 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sè  la  sgombra. 
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CANTO  XXIII. 


Mentre  che  gli  occhi.  Traltalo  alcuna  cosa  del  vizio 
della  gola  et  del  supplicìo  che  si  segue  a  tale  peccalo, 
ancora  rAuttore,  a  perfeiia  cognizione  si  del  vizio  come 
eziandio  della  pena,  inlende  trallare  nel  presente  capitolo 
sette  cose.  La  prima  dice  come  udi  voce  lamentandosi  del 
tormento;  la  seconda  narra  come  a  lui  pareono  fatti  gli 
aspetti  dei  golosi;  la  terza  introduce  Forese  fratello  di 
messere  Corso  Donati  a  parlare  della  pena  de*  golosi;  la 
quarte  toeci  Tiffettoosd  TÒlere  ehe  hanno  di  purgarsi  1 
peccatori  d!  qnel  cinghio;  la  quinta  dichiara  alcuno  dubbio 
circa  gli  tetti  del  detto  Forese,  et  que*8oWe  per  oraaio- 
ne;  la  ceste  Taticina  delle  donne  fiorentine;  la  settima  et 
ultima  te  mensione  di  Tirgilio  et  di  Stello  al  detto  Fore- 
se: et  cosi  compie  suo  capitolo.  Le  quali  cose  appariscono, 
ovvero  appariranno,  nella  esposizione  del  testo.  Vero  è 
che  circa  la  quarta  cosa  è  buono  a  dichiarare  alcuna  cosa, 
acciò  che  tutta  intera  scabbia  la  intenzione  dell'Auttore. 
Egli  é  da  sapere,  si  come  dice  il  Filosofo  nel  terzo  6e\- 
V  Etica,  la  volontà  si  è  nella  ragione  delTuomo;  vero  è 
che  gli  animali  bruti,  et  i  fanciulli,  comunicono  in  vo- 
lontà, si  come  in  quel  medesimo  libro  è  scritto,  avvegna 
che  runa  volontà  sia  diversa  dall'altra;  chè  la  umana  si 
considera  perfettamente  il  fine,  il  quale  ella  intende,  et 
eziandio  la  ragione  proponione  et  condizione,  che  la  cosa 
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Tolsli  li  ba  «Ifioe  Oh*  ella  ioleada;  om  la  Tohmi  ok*« 
M'CuMlvlIi,  et  negli  asimali  brBtl,  non  eoMMen  qieUa 
eoia  clie  Tiiol%.8e  non  aMnte,  pwa  ch'ella  Pahhia;  et 
non  giarda  tutte  r  altre  eiretiilanae»  né  speeela,  si  eh* è 
una  non  perfetta  CQnsiderasioae;  el  però  Àe  non  elegge. 
Beo  procede  da  aaaolato  Toleee,  ma  da  istinto  naturale, 
ai  cone  pud  apparire  per  esemplo  in  moltissimi  animali, 
che,  mettendo  li  cibi  dinanzi,  Pano  conformevole  a  sua 
natnra,  l'altro  no,  et  sia  questo  non  confermevole  più  di- 
licato  et  sano,  egli  da  stinto  naturale  piglierà  pure  lo  con- 
fermevole. Or  Puomo,  in  quanto  comunica  colli  animali 
bruti,  si  à  questa  volontà  di  considerazione  imperfetta,  et 
*è  appellato  neir  uomo  appetito  volontario:  et  in  quanto 
Tuomo  è  animale  razionale,  si  ha  la  volontà  et  conside- 
razione perfetta,  et  è  appellata  volontà  di  ragione.  La 
prima  volontà,  eh' è  detta  appetito,  può  avere  di  principio 
movimento  estrinseco,  si  come  da  costellaaione,  ovvero 
d* elettila  diapoeisioiie  corporale,  cone  ne^  fehrìcitantly 
che  vogUeno  acqua  eie  ^a  aeeonda  volontà  non  ha  se 
non  principio  esttlnaeco,  il.qnaFe  viene  dalla  ragione,  el 
ridneoBi  in  atto  col  libero  arbitrio;  et  qveala  seconda, 
quando  aopera  virtnoso  e  astiensi  da*  vii^,  si  merila;  et 
e  converso  la  prima  volonià  noli*  nome  non  pnò  neri- 
tire,  ma  si  peccare;  ma  astenendo,  può  bene  meritare:  et 
questa  ordinazione  d^astinenzia  conviene  essere  dirizzata 
in  tal  fine  d alili  ragione;  et  però  si  segno  che  gli  animali 
che  non  hanno  ragione  non  possono  meritare.  Adunque 
chiaro  appare  che  nella  umana  natura  ha  due  volontà; 
runa  ragionevole  et  procede  da  intelletto;  T altra  è  detta 
appetito,  et  procede  da  natura.  Ora,  perchè  TAuttore 
dice  esempli/icando  nel  presente  capitolo  in  persona  di 
Forese,  come  apparirà,  che  quella  voglia  etc.  Et  ancora  è 
da  sapere  (i)  che  quislione  si  fa  fra  gli  TeoUghi,  se  in 


(1)  Fin  qui  seguita  il  Lana;  tutto  il  rìSMneate  di  questo  prologo 
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MlD  fli  pm  tai  votati  •  pM;  si  oùm  iMo  T«n- 
mm  d*Aqtteo  «ella  teiii  parte,  goMllMM  xTm,  AlfliiiM,' 

im  CrUto  ftarm  qnelle  volontà  che  sono  in  nmana  natura, 
flt  9«rfmt;  et  sopra  piè  te  la  volontà  del  verbo  éi  Mo,  il* 
qoalo  prese  et  assunse  carne  et  natura  umaaa:  et  questo 
convenne  essere,  imperò  che,  se  in  Cristo  non  fossono 
state  quelle  voìontadi  ch^  à  compiutamente  V  nmana  na- 
tara,  per  conseqaens  non  si  poterebbe  dire  di  Cristo 
verace  uomo:  la  qual  cosa  è  assorda;  ch^  elli  fu  verace 
Iddio  et  verace  uomo.  Ora  appare  chiaro  che  io  lui  furono 
le  predette  volontà:  si  che  dice  santo  Matteo  capitolo  iiu: 
Jejunavit  jl  diebtu  et  xl  noctibus  et  postea  esurwit;  et  questa 
fame  fu  secondo  appetito  naturale,  si  come  animale.  Ancora  ' 
quando  orò  al  padre,  Mathei  lxxvi.  Pater,  si  pottibile  est, 
MMMtf  •  OM  eoli»  iit»;  et  questa  volontà  fu  di  ragioao* 
ioli-  ukmtL  wmumf  ohi  aoMidora  II  ino  ol  la  oandiatao- 
01  «agloBo  elM  a  qoolla  ba  proponiooo.  Hiò  qondo  aof- 
ginjao:  Ifan  aM  epa  9§h,  mé  tiau  in,  Boitn  li  èbbe* 
dtaiia  ab» ebbe  la  ana  voloatà  ooUa  divina,  cbo  rappemo 
■alniilo  aapia  la  ragloiie^ei  la  ractao-la  votati  dMu: 
et  però  si  segoo  eh*  egli  andaste  allegio,  ot  eoo  piopria 
volontà,  a  ricevere  passione  par  f  odiaaa  natira. 

HfiUrs  ola  gii  •echi.  Dico  per  esemplo  corno  etli  gnsi^ 
dava  quello  pome,  eone  fenno  quelli  che  vanno  dirietro 
agli  uccellini  —  Ed  ecco  piangere.  Qui  è  a  ^dinotare  che  '1 
pianto  dell'anime  di  Purgatorio,  et  i  lamenti,  sono  canti 
per  rispello  a  quelli  deNlannati  —  Labia  mea  Domine 
aperies;  et  os  meum  annuntiabit  latidem.  Cantavono  questo 
Salmo,  con  ciò  sia  cosa  che  le  labbra  peccassono,  che  non 
g'apersono  secondo  la  volontà  et  com^ndamenlo  di  Dio 
sobriamente;  ma  secondo  la  loro  volontà,  seguitando  l'ap- 
petito del  gusto.  Et  oltre  a  ciò  ringraziavono  Iddio  che  si 
pnrgavono  di  tale  vizio,  acciò  che  monde  V  anime  potes- 
aono  ire  a  vita  etema:  si  che  egli  piangeano  per  la  pena 
del  purgarsi,  et  cantavano  per  la  sperami  ^JHIor  dover, 
Qò  6  pagando  con  pana  la  ano  colpa  —  ikfU  9ùM  irm» 
l^ii  é  da  notare  cbo  per  la  carne  ai  riempiono  molla  ean- 


Digitized  by  Gopgle 
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varai  tia  osso  tt  oaio»  ti  tra  métto  el  «no^  et  tra  nerva 
et  MTTO,  le  4iali  qnanito  Tvoaie  tmagra,  appajeeo:  atteem 
la  nagratti  Matrigne  iniiene  le  tobielie  degli  oeaki,  efae 
ai  floaaae  nella  teatat  aneota,  peraliè  le  gnanae  a'aeoaaai* 
no  alla  naaaeHa,  I'omo  eh* è  di  setto  le  gole  pam  fiift 
apnntava  teorì;  si  che  Toediio  mestn  ancora  più  dentro 
fitto;  et  però  dice  cava  —  Obscìira,  per  alM  la  graaaezsa 
degli  ocelli»  ali* é  tra  le  teoiebe,gli  fanno  apparare  chiari 
et  bianchi:  quando  sono  prìTi  di  essa,  appajono  oscari  et 
tenebrosi  —  Non  credo  che  così.  Questa  favola  che  qui  toc- 
ca l'Autlore  scrive  Ovidio  Metaraorfoseos  libro  viu:  Dira 
fames  lacerai  Erisitona  eie;  et  quivi  l'introduce  rAutlore 
per  esemplo  a  tali  aspetti,  la  quale  fu  io  questo  modo: 
Uno  nomato  Erisiton.  figliuolo  di  Driope,  avea  in  dispetto 
Cerere,  dea  delle  biade;  et  quella  in  suo  parlare  tanto 
dispregiava  ch'era  oltre  a  misura.  La  detta  Cerere  fu  al 
consiglio  cogli  altri  Dei;  sì  che  si  fermò  che  contro  al 
detto  Eresiton  si  dovesse  procedere  in  tale  modo  che  egli 
conoscesse  soo  fallo,  et  ammaestramento  a  tatti  Iòsae,  che 
A0B  avaiaeaó  a  dispregio  gli  Dei:  et  ord inorano  ehe  nel 
paeae  di  eoatni  foaie  peaUlenila  et  fame  el  tempeata  tale, 
ebe  lo  detto  Srisiione  eogll  altri  di  ana  eontrada,  eonve- 
niaae  per  Iona  aaerUleare  alla  detta  Cerere,  8*egU  Tolea 
viweb  Goaineia  la  peatilemia;  et  il  detto  Sriaitone  aneora 
feraao  procedendo,  mnltipllea;  ai  ehe  qaeMI  diventò  leo- 
chiaainio,  et  non  avea  in  snir  ossa  altro  che  la  bneda ,  et 
aimilmente  gli  altri.  Qnando  si  yidde  a  tale  partito  temette 
allora  gli  Dei,  et  sacrificò  a  Cerere,  et  fkie  restituito  egli 
et  sna  gente  nel  pristino  stato.  Or  dice  TAnttore  che  il 
detto  Erisiton  non  fu  sì  magro  quando  più  fu  a  sua  ere- 
denzia,  quanto  quelle  anime  pareano  più  svenute  (i)  et 
secche  —  Io  dicea  fra  me  stesso.  Qui,  esemplificando,  pone 
qeali  divennono  i  Gindei  assediati  io  Jerasalem  prima  da 

(1)  Il  Lana  dioe  magre  e  secche.  Ciascmio  vede  da  sé  quavAo  rectiut 
dice  il  nostro. 


Yetpiitoaft^poi  4t.TII%  ì«ptratori ,  Mrillo  ptr  Omio  IUwd 
vu.  Anno  vili  ceoto  Lxxv  poi  che  Bona  fti  «diflcata,  gli 
Giudei  ai  rabelloroBo  da'  Romani  per  censiderazio&e  d'uno 
responso  dato  in  monte  Carmelo;  et  accisono  le  guardie 
ch'erono  dipulate  per  li  Romani  in  Scria,  et  cacciato  via 
il  Legato  romano,  et  rapite  le  agnglie  (le  insegne  de  Toste) 
et  i  cavalieri  accisono:  onde  Vespasiano  prese  molte  città 
de'Jadei,  et  assediò  Jemsaiem;  et  quivi  lasciata  Poste  a 
Tito  sao  figliuolo,  n'andò  a  Roma,  il  quale  per  assedio 
prese  la  città,  et  arse  il  Tempio,  et  le  mura  colla  terra  rag- 
guaglio. Cento  milia  Giudei,  dice  Svelonio,  che  furono  morti 
in  quella  guerra:  Josefo  dice  xj  .centinaia  di  migliaia:  et 
sparsonsene  allora  per  lo  mondo  viiu  centin^ja  di  migliaia. 
Nel  (pule  assedio  ì  Giudei  vemuwo  i  taftla  neoes&ità,  che, 
eome  dice  rAmum,  «n  Bobile  deone  Bone  llariai  ote 
atea  uno  tm  dileUlsiìifto  iglieelo,  Yenutogli  nano  agni 
vivaida  a  lai  et  a  Ini,  raaeite  et  acmtie,  eone  scrive 
laaof»  —  Pam»  fercàM^.  Gid  6  par  la  gnui  magnala 
rastnaidlà  deireaehie  jpaieaiio  aaeUi  aema  flette  —  GII 
mi  vi$^^  éigli  uomini.  Dice  alcuno  die  Mi  tìso  di  claaciiBo 
•emo  si  può  leggere  Hom»  D$i  in  questo  modo:  uno  delli 
erecchi  è  r  H.  et  Taitro  orecchio  per  T altro  pene  ritolto  ó 
une  D.,  rocchio  è  uno  0.,  il  naso  colle  ciglia  è  uno  M. 
la  bocca  ò  uno  I.  Or  dice  TAuttore  che  per  la  magrexia 
gli  occhi  erono  si  fitti  nella  testa,  che  TM.  chiaramente  si 
scorgea  (1)  —  Chi  crederebbe  che.  Parla  TAuttore  ammirati- 
vamente, et  dice:  Chi  crederebbe  che  T odore  d'uno  pome, 
e  la  vista  d'uno  licore  d'acqua,  desse  altrui  tanta  magrez- 
zaf  —  Se  f  amentassi  come.  Questa  anima,  che  introduce 
qui  PAuttore  a  parlare,  si  fu  Forese  fratello  di  messere 
Corso  Donati  da  Firenze,  il  quale  fu  molto  corrotto  nel 
vizio  della  gola,  et  nella  prima  vita  fu  molto  dimestico 
deirAnttore,  per  la  qoal  dimeaticliani  egli  fece  Cesta  a 


(1)  QoMia  inier|ifeiariMa  dsB*  Amo  Am  4  solo  dd  eMHe  aaaai- 
BMH  cb*i' sappia. 
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Omle:  et  molti  sonetti  et  cose  in  rima  scrisse  l' uno  alP  al- 
ilo; 6t  fra  gli  altri  rAuttore,  riprenéMidolo  di  questo  fisio 
deHt  gola,  gli  seHsae  sno  Sonetto  in  qneita  Ima: 

Ben  ti  faranno  il  nodo  Salomone, 
Bicci  novello^  i  petti  delle  stame , 
Ma  peggio  fia  la  lonza  del  castrone , 
Chè  H  cuojo  farà  vendetta  della  carne  etc. 

Chiesto  Forese  Donati  ta  chiamato  per  sopra  nome  Bioei  (1). 

M  profoméo  della  testa.  Ciò  è  che  gli  occhi ,  per  U 
magrezza»  erano  ai  fitti  nella  testa,  cho  parò  dice  Dante, 
che  Forese,  qoando  egli  il  guardò,  trasse  il  lame  degli 
occhi  del  profondo  della  testa  —  Mai  non  l'avrei.  Ciò  è, 
guardandolo  nel  viso,  era  tanto  travagliato,  che  l'Auttore, 
per  la  sua  magrezza  et  per  la  scabbia  che  genera  tal  vizio, 
mai  nollo  arebbe  riconosciuto;  ma  conobbelo  alla  voce. 
Questa  favilla.  Ciò  é  la  voce  sua  fu  favilla  che  accese  la 
conoscenzia  dell'Autiere,  et  vidde  ch'egli  era  Forese  Do- 
nati —  La  faccia  tua.  Qui  dice  TAutlore:  lo  lagrìmai  già 
sopra  la  faccia  tua ,  veggendoii  morto;  ma  ora,  veggendola 
si  travagliata  et  magra,  mi  dà  maggiore  doglia  che  allora 
non  mi  diede  —  Nm  mi  far  Hr.  Ciò  è,  mentre  che  io 
ho  foglia  di  sapere  la  cagiono  dalla  magreua  vostra,  non 
mi  dimandate,  per6  cho  ehi  è  piano  d*  altra  voglia  malo 
pn6  risponderà.  Et  qui  si  pnò  notare  lo  parola  di  Domo- 
stanea,  eha  fti  dimandalo:  Como  si  pnd^  parlare  beoe  di 
aiasenna  coaa^  et  qnei  risposa;  Darai  tatto  alla  cosa  di 
eho  tn  parli»  et  non  avare  r animo  altrove  —  Et  elli  a 
Rispose  Forese  che,  per  virtù  che  viene  dal  consiglio  di- 
vino, si  à  qnoUo  erbora 'et  qnella  aoqna  talo  virtù,  ohe 

(1)  Questo  Bicci  Novello  è  ricordato  in  uo  altro  Sonetto  di  Dante, 
che  il  PraUcelli  ripone  tra  gli  apocrifi,  accertando  il  lettore  che  Bicci 
Novello  é  un  personaggio  del  secolo  XV,  e  che  il  Sonetto  attribuito  a 
Dante  è  del  Burchiello.  Questa  si  chiama  critica!  Il  nostro  Ànooimo  per 
alln^  cIm  scriveva  nel  secolo  XIV,  mostra  manifesto: 

i'error  dtl  cieco  che  ti  fteca  duce. 
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si  gli  pn^i  «t  martiri  t  lato  modo  il  tisio  della  gola» 
poneado  In  loro  et  tea  et  tele,  el  per  tale  nodo  gli  li 
tanti  —  Ckt  piatpmdo  canta.  Pianga  per  la  pena  del  mar- 
tirio, el  canta  per  la  speransa;  cbè  pensa  purgarsi ,  et  ire 
in  vile  eterna  —  Di  ben  $t  di  tnangiar  n'accende,  Qneslo 
è  natarale  che,  arando  gran  sete  et  gran  fame,  veggendo 
cose  dilicate  et  buone  da  mangiare  et  da  bere,  cresce  in 
altrui  più  fame  et  più  sete  —  Che  quella  voglia.  Corrono 
con  quella  volontà  air  arbore,  ciò  è  a  purgarsi,  per  rispetto 
a  quella  che  Tuenò  Cristo  in  su  1  legno  della  croce,  si 
come  scrive  Matteo  evangelista  capitolo  penultimo:  Circa 
vero  horam  nonam  clamavìt  Jesus -voce  magna  dicens:  Ely 
Ely  Lamasabbatani  etc.  Si  che  allegra  volontà  fu  nella 
pena  —  Et  io  a  lui.  Dice  TAuttore  a  Forese:  Io  mi  mara- 
viglio ch'egli  é  circa  a  cinque  anni  che  ta  uscisti  della 
prima  vita,  et  se' tanto  asceso  in  sai  monte,  imperò  cbe 
tanto  tempo  si  sta  fbori  del  Forgatorio  quanto  tempo  ai 
ata  negligente  nella  prima  Tita,  si  oome  é  detto  ne*  prò- 
cedenti  eapiloli;  et  se  la  poaaana  del  peccare  non  ta  in 
te  finita  prima  che  tn  mariml,  come  se*  tn  si  tosto  salita 
qnassA?  —  Deee  tempe  per  tempe  eirieiera.  Ciò  è  ohe  tanto 
tempo  si  sta  ftiorì  di  Purgatorio,  quanto  é  stato  pertinace 
al  peccare  senta  pentersi  ~  Onde  egli  a  ma.  Qni  risponde 
che  l*oraaione  della  moglie  gli  ha  tanto  avanzato  —  Lo 
dolce  assenzio,  Ci6  é  la  pena,  eh'  6  dolce  rispetto  alla  glo- 
ria di  vita  eterna,  ch'egli  spera  —  La  Nella  mia.  Ciò  è 
la  moglie,  ch'ebbe  nome  Nella,  tratto  m'  à;  ciò  è,  questa 
sua  moglie  co'  prieghi  suoi  V  à  tratto  delli  luoghi  de'  nigli- 
genti  —  Che  la  Barbagia.  Barbaj[ia  è  uno  monte  in  Sar- 
digna,  in  sul  quale  abita  molta  gente  dissoluta,  et  senza 
legge  nel  vizio  della  lussuria  :  et  è  questo  vizio  tanto  tra- 
scorso in  loro,  che  luiie  le  femmine  sono  comuni,  et 
peccono  in  ogni  disonesta  lussuria.  Or  dice  per  compe- 
razione  Forese:  la  Barbagia  di  Sardigna  è  più  onesta  et 
pudica  che  non  è  la  casa  de' Donati ,  ov' io  lasciai  mia  mo- 
gliera;  et  poi  soggiagne,  el  tocca  generalmente  a  tette  le 
donne  fiorentine,  et  dice:  Io  veggio  tempo  non  molto 
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antico,  nel  quale  saranno  si  dissolute  le  donne  fiorentine, 
ch'elle  aranno  bisogno  che  si  predichi  in  pergamo,  ch'elle 
non  sgolino  cosi  le  loro  veslimenia  dal  collo,  ch'elle  mo- 
strino il  petto  et  le  poppe  —  Che,  se  lo  antiveder.  Qui  vuol 
notare  il  tempo  che  può  correre  innanzi  tal  vendetta;  et 
dice  che  innanzi  eh' e  fanciulli  che  sono  ora  nelle  culle, 
i  qaali  si  consolono  con  questa  yoce  Ninna  nanna,  abbi- 
no barbata  la  guancia,  tal  vendetta  sarà:  innanti  ehe  sia 
XX  anni  —  M  frate,  or.  Detto  foiese  all'Anttore  quello 
che  volerà  dire,  or  priega  che  gli  dica  di  qnelle  anime 
ehe  sono  a  sua  scorta,  et  come  h  tale  viaggio;  chò  quella 
gente^  ehe  qni  sono  meòò^  si  maravìgUono  dell*  ombra  che 
fai  —  Pirelli  io  a  ìhù  Qni  risponde  Dante  et  dice:  Se  tn 
ricordi  la  vita  che  noi  osammo  insiemi  visiosa,  elio  ti 
parrà  strano,  et  non  con  poca  gravezza  il  penserai.  Costui 
che  mi  va  innanxi,  ciò  è  Yirgilio,  mi  volse  di  quella  vita; 
qni  è  a  dire:  per  lo  suo  volume  entrai  in  cognizione  vir- 
tuosa —  L' altrieri.  Quando  ciò  è  entrai  in  questa  via 
r altro  di,  quando  la  suora  del  Sole  fu  ritonda,  ciò  è  la 
Luna  —  Menato  w'  ha.  Ciò  ò.  per  lo  'nferno  —  Con  questa 
vera.  Essendo  l'Auttore  nella  prima  vita  col  corpo  —  Indi 
m*ha  tratto.  Ciò  è  con  sua  scienzia  ascendendo  questa  mon- 
tagna, che  voi  purga  et  dirizza  —  Tanto  dice.  Ciò  ò  tanto 
lo  menerà  quanto  la  scienzia  naturale  poterà  ascendere 
senza  la  scienzia  di  teologia  —  Virgilio  è  questi.  Qui  palesa 
suo  nome  —  Et  questo.  Ciò  è  Stazio,  per  lo  quale  tremò 
lo  monte,  com'è  detto  nel  xx  capitolo  di  questa  parte. 

Cke  éa  ié  lo  sgombra.  Ciò  é  che  il  liberò  delle  pene, 
per  che  è  purgato  il  detto  Slasio.  Et  qui  compie  suo 
capitolo. 


CANTO  XXIV 


Né  il  dir  r andar,  né  l'andar  Ini  più  lento 
Faoea;  ma,  ragionando,  andavam  forte. 
Si  come  nave  pinta  da  bnon  vento. 

E  l' ombre,  che  parean  cose  rimorte, 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  ntiio  sermone, 
Dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  T altrui  cagione. 

Ma  dimmi ,  se  tu  sai ,  dov'  è  Piccarda? 
Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neir  allo  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  sì  manta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Onesti,  0  mostrò  col  dito,  è  Buonagionta, 
Buonagiunta  da  Lucca;  e  quella  faecia 
Di  là  da  lui ,  pia  che  l' altre  trapunta , 
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Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiano 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  Temaccia. 

Molti  aiirì  mi  nomò  ad  ono  ad  uno; 
E  nel  nomar  parean  tutti  conlenti, 
Sì  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruna 

Vidi  per  feme  a  Tòto  osar  li  denti 
Dbaldin  dalla  Pila,  e  Bonifaiio, 
Che  pasturò  col  ròcco  molte  genti. 

Vidi  messer  Marehese^  eh'  ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  meo  aecchena, 
E  si  fa  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 
Più  d'an  che  d'altro,  fe'to  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 

Ei  mormorava,  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là  ov'el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

0  atiima,  diss'  io,  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco,  fa  si  ch'io  t'intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ei ,  che  li  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh' uom  la  riprenda. 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere; 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s' io  veggio  qui  oolui  che  fnore  * 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Dorine,  ch'avete  intelletto  d Amare, 

Ed  io  a  lai:  lo  mi  son  un  che,  quando 
Amor*  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  delta  dentro,  to  significando. 

0  frate,  issa  vegg'io,  diss' egli,  il  nodo 


Che  il  Nolajo,  e  Guittone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  slil  nuovo  eh'  i*  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Direlro  al  dittator  sen  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo; 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  leam  lungo  il  Nilo 
Aldina  volta  di  lor  fanno  «cbìera, 
Poi  volao  più  io  fretta  e  vanno  in  filo; 

Cosi  tutta  la  gente  che  ti  ara. 
Volgendo  il  viao,  raflirettò  sao  pasto^ 
E  per  magrena  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l' aom  cbe  di  trottarti  è  lasso 
Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia 
Fin  cbe  si  sfoghi  l'affollar  del  easso; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 
Dicendo:  Quando  fia  eh'  io  ti  rìveggia? 

Non  so,  risposi  lui,  quant'io  mi  viva; 
Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto. 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Però  che  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  mina  par  disposto. 

Or  va,  diss'ei,  che  quei  che  più  n'  ha  colpa 
Vegg'  io  a  coda  d'  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto. 
Crescendo  sempre,  infin  ch'ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 
(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  ch'i  a  te  fia  chiaro 
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Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 
Tq  ti  rimani  ornai,  chò  il  tempo  é  caro 

In  questo  regno  sì,  ch'io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo, 

Tal  si  parli  da  noi  con  maggior  valchi; 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due. 
Che  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalchi. 

E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue. 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci,  < 
Come  la  meole  alle  parole  sue, 

Parvermi  ì  rami  gravidi  e  vivaci 
D'un  altro  pomo,  e  ooo  molto  lontani. 
Per  esser  pare  allora  volto  in  laei. 

Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde; 
Ma  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio  e  ool  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta; 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  (1) 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiata. 

»  Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 
»  Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
»  E  questa  pianta  si  levò  da  osso. 

Si  Ira  ic  frasche  non  so  chi  diceva; 
Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti. 
Oltre  andavam  dai  lato  che  si  leva. 

(1)  M  gnuid^arhm  «imo.  Coloro  che  poofono  ai  m»,  come  so 
fono  un  ribaiBre  la  foee  albero,  mostrano  di  non  sapera  che  Mdum 
appresso  gli  antifilii  «olew  dire  TttI»,' imma»lnMiUt, 
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Ricordivi,  dioea,  de*  maladetti 
Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  eombattér  co'  doppj  petti  ; 

E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  molli, 
Perché  non  gli  ebbe  Gcdcon  compagni, 
Quando  inver  Madian  discese  i  colli. 

Si ,  accostati  all'  un  de'  duo  vivagni , 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargali  per  la  strada  sola, 
lien  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 
Subita  voce  disse;  ond' io  mi  scossi. 
Come  fan  bestie  spaventale  e  poltre. 

Driztai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  sì  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Com'ì'vidi  un  che  dicea:  S*a  voi  piace 
Montare  in  so,  qui  si  convien  dar  volta; 
Qoinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 
Perch'  io  mi  volsi  indietro  a'  miei  dottori , 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

E  quale,  annunsiatrice  degli  albori, 
L'aura  di  maggio  muovesi,  ed  olesxa. 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori  ; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  senti*  muover  la  piuma, 
Cbc  fc'  sentir  d'  ambrosia  1'  orezza. 

E  senti' dir:  Beali  cui  alluma 
Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Esuricndo  sempre  quanto  e  giusto. 
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CANTO  XXIV. 


Né  'l  dir  i'  imiar.  Nel  presente  capitolo  ioteode  VAntr 
tore  toccare  cinque  cose.  La  prìma  si  è,  continnando  sna 
parlatura  con  Forese,  si  dimanda  d'una  sorella  del  detto 
Forese,  et  soggiugne  che  a  lui  piarri.i  di  dirgli,  se  quinci 
è  alcuno  di  sua  rontrada.  riò  è  Italiani,  o  persona  degna 
di  menzione;  la  seconda  introduce  Ser  Bonaginnta  da  Luc- 
ca a  parlare,  il  quale  fu  nella  prima  vita  dicitore  in  rima; 
et  ò  punito  qui  perchè  fu  corrotto  del  vizio  della  gola;  la 
terza  cosa  si  è  che  l'Auttore  tocca  in  suo  sermone  alcuna 
cosa  de' vizj  de"  Fiorentini ,  per  la  qual  cosa  alPAuttore 
incresce  più  di  vivere:  la  quarta  tocca  alcuna  pena  de"  go- 
losi, biasimando  il  vizio  predetto;  la  quinta  et  ultima  cosa 
introduco  l'Angiolo  a  tòrgli  il  peccato  della  fronte:  et  così 
termina  suo  capitolo.  La  prima  chiaro  apparirà  nella  espo- 
sizione del  testo.  Alla  seconda  cosa  ai  é  da  sapere,  diselli 
è  naturale  cosa  agli  nomini  il  parlare,  il  potere  pronun- 
siare  colla  lingua  quello  cbe  hanno  in  cuore;  ma  il  par- 
lare pulito  et  non  pulito  si  acquistono  gli  uomini  da 
torica,  e  *1  diritto  e  non  diritto  da  grammatica,  et  non  cose 
yisiate  da  filosofia  et  teologia  (i).  Or,  ai  come  dice  nel  tono 

(I)  A  MMi  cote.  Qui  temo  dì  qualche  seooclo;  né  il  Laneo  di  Bo- 
logna mi  di  venm  ijolo,  perchè  Iq^  i^brogUalamente  e  sena  senso: 
B  move  caw  e  «me  dà  fibmfia  e  Im^ni. 
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deirAoima,  la  eomptotslone  rara  dà  ali*  nomo  a  euere  piA 
adatto  a  seienzia  cbo  altra  complessione;  si  che,  quando 
la  oatara  s'accoppia  et  congiugne  colla  scienzia,  di  neces- 
sità coDTiene  che  quelli  in  che  d  tale  essere  parli  diritto, 
pulito  et  baono;  et  se  la  detta  complessione  è  accesa  dal 
detto  appetito,  ovvero  passione,  et  similmente  conjonto  con 
scienza,  allora  quelli  in  cui  sono  tali  misture  fa  maravi- 
glia di  parlare,  circa  a  quello  cosi  fatto  appetito,  ovvero 
passione;  et  però  si  segue  che'!  dicitore  scenziato,  s'elio 
è  innamorato,  dice  più  amoroso  che  gli  altri:  et  questo 
basti  alla  seconda  parte.  Alla  terza  cosa  si  è  da  sapere 
che,  si  come  dice  il  filosofo  nel  primo  delP Etica,  al  vir- 
tuoso appartiene  di  volere  ogni  perfezione,  si  di  parenti 
come  amici,  le  quali  cose  chiaro  appare  nella  Politica 
che  '1  Rettore  dee  essere  virtuoso,  et  avere  diligente  cura 
de^  suoi  sudditi;  cosi  nella  iconomica  il  paterfamilias  di 
tutta  la  famiglia;  et  cosi  nelli  inanimati  come  animali: 
poi  ne*  simili  dee  essere  amore,  sia  verso  il  rettore  per  li 
simili,  et  sia  verso  gli  simili  per  lo  rettore.  La  quale  vo- 
lontà raoVéa  TAuttore  a  desiderare  morte,  poiché  vedea 
gli  rettori  di  Firenie  et  1  suoi  simili  essere  si  di  viziosa 
vita  soppressi,  la  qoale  era  incnrabile:  per  li  qnali  peccati^ 
come  soggingne  nel  testo  parlando  in  persona  di  Forese» 
tosto  saranno  da  pena  visitati.  La  quarta  et  la  .quinta  cosa 
nella  esposizione  del  testo  apparirà. 

NéH  dùr  C  andar.  Dice  che  Forese,  perch'  egli  ragio- 
nasse, non  andava  meno  veloce,  et  perch*egli  andasse 
non  ragionava  meno  a  oompimento,  come  cosa  mossa  dalla 
libera  volontà  et  baona  —  Draea»  di  m.  Ciò  è  accorte 
quelle  anime  che  io  ero  vivo,  traevono  ammirazione  del 
mio  vivere  —  Et  io  continuando.  Per  che  PAutlore  nel  fine 
del  precedente  capitolo  disse,  il  monte  di  purgatorio  si 
scosse  per  che  Stazio  era  mosso  et  sgomberava  quel  cer- 
chio dove  egli  era,  dice  ora  TAuttore,  per  altrui  cagione 
Stazio  si  movea  più  tardi;  et  questo  era  per  Virgilio,  et 
per  r Autiere,  ch'era  stato  con  loro  a  ragionare  —  Madim- 
iiU,  se  tu  sai.  Piccarda  fa  sirocchia  di  messer  Ck>rso  Donati 
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da  Firenie»  la  quale  entrò  neir ordine  di  S.  Chiara,  et 
qaivi  fb  monacata  sotto  r  ordine  de' frati  minori;  fot  bel» 
Ussima  donna.  Stata  questa  donna  nel  monisterio,  occorse 
a  messer  Corso  che  gli  bisognò  fare  uno  parentado:  non 
.  avea  nè  che  dare  né  che  pigliare;  fu  consigliato  ch'egli 
togliesse  Piccarda:  costui  credette  a  tale  consiglio,  et  sfor- 
za temente  la  trasse  del  monisterio,  et  maritolla  centra  a 
sua  volontà,  et  contro  a  sua  volontà  usci  del  monisterio. 
—  Trionfa  lieta.  I  Romani  davono  il  triunfo  agli  Impera- 
dori  quando  avevono  bene  operato  nella  guerra;  cosi  a 
simile  dice  TAullore  che  Piccarda,  che  avea  operalo  bene 
nel  mondo,  triunfava  —  Nell'alto  Olimpo.  Ciò  é  Iriunfa  di 
sua  corona  nelP  alto  cielo.  —  Si  disse  pria.  Ciò  é  Forese 
parlò  prima  della  sorella,  poi  disse:  Qoi  non  é  Tìetato  di 
nominare  penosa,  et  niano  si  enr^  d'essere  nomato,  poi 
ohe  ciascuno  sa  ohe  le  nostre  sembianie  sono  si  pnnte 
per  la  dieta,  per  che  per  questo  non  è  verona  dirogazione 
di  fama,  et  non  scema  lode  a  Teruno  —  Etmo$trò  cai  dito 
è  Bonaghmta.  Fu  Ser  Bonafinnta  degli  Orbieiani  da  Lac- 
ca, e|  fè  dicitore  in  rima, et  fra  gli  altri  di  qnel  tempo 
Cimoso.  Non  era  allora  in  uso  di  parlare  in  rima  leggiadro 
et  palilo  al  modo  d*oggi:  et  qnellì  che  prima  innovò  lo 
stile,  et  parlò  leggiadro  et  adomo,  fa  messer  Guido  Guioi- 
zegli  da  Bologna:  onde  il  detto  ser  Bonagiunta,  o  che  gli 
piacesse  che  messer  Guido  atessi  errato,  o  che  inTidia  il 
moTosse,  gli  scrisse  et  ripreselo  in  questa  forma: 

Pat  che  mete  tmttetd  fa  wumiera. 
Degli  piacenH  deUi  éelP  more 
Della  fama  et  delPeeeer  là  évn^era 
Per  ooooMare  ogni  olirò  trovadore, 

Àeete  fatto  come  la  heméra 
Che  agli  scuri  pareti  dà  splendore. 
Ma  non  colà  dooe  linee  la  epera  etc 

pei  neir  ultimo  dice: 

Bt  é  tenuta  gran  dùimiglianza , 
fiiUoeìié  H  eewM  tenga  da  Bologna, 
Tramie  eamen  per  forza  di  eerittara. 
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—  Ebbe  ta  tanta  chiesa.  Fu  questi  cif  ebbe  la  Chiesa  nelle 
8M  braccia  papa  Martino  dal  Torso,  oltramontano,  il  quale 
magoanimo:  fece  conte  di  Romagna  messer  Gianni  d'Epa 
di  Francia;  scomunicò  il  Palialoco  et  i  Greci;  fece  fare 
la  ròcca  et  i  gran  palagj  di  Montefiascone:  fu  coronato 
Papa  nel  m.  ce.  l\x  et  stette  Papa  anni  Ire,  mesi  uno,  et 
dì  xxviJ.  Vacò  la  chiesa  dì  xj:  a  lui  succedette  papa  Ono- 
rio de' Savelli  di  Roma.  Fu  guloso,  et  però  tocca  TAuitore 
che,  fra  l'altre  vivande,  usava  spesso  T anguille  del  lago 
di  Bolsena ,  et  la  vernaccia  —  Uìmldin  dalla  Pila.  Onesti 
fa  messer  Ubaldino  dalla  Pila  di  Mugello,  il  quale  fu  degli 
Ubaldini,  et  teaoe  gran  parte  di  Mugello,  grande  castella- 
no, el  ridottalo  a  ano  tempo;  et  fti  niente  «omo:  ta  vi- 
ziato in  ((neato  peccalo  delia  gola,  per  lo  qnal  tìiìo  qni 
si  purga,  come  aorìve  rAnttore  —  fir  Bmdfagio.  Questo 
Bonifisio  fa  figlinolo  del  detto  messer  Ubaldino  degli  Ubal- 
dini, il  qoale  similmente  ta  goloso;  fa  Areifescovo  di  Ha- 
yenna,  i  qaati  ArcivescoTi  di  Ravenna  non  portono  cosi 
gii  pastorali  ricolti  come  gli  altri  ArdTescovi,  ma  é  fatto 
di  sopra  a  modo  d^ono  ròcco  de^i  ^echi;  et  però  dice 
TAuttore  che  pasturò  col  ròcco,  ciò  è  coiravere  del  benefisió 
dell' arcivescovado;  paslvrò  ciò  è  diede  mangiare,  a  molti, 
però  che,  non  solamente  per  sé,  ma  ancora  gli  giovò  ve- 
dere a  molti  mangiare  et  bere,  et  rallegrossi  oltre  a  mi- 
sura in  questo  vizio  della  gola  —  Viflf  messer  Marchese. 
Questo  messer  Marchese,  del  quale  fa  qui  menzione  l'Aui- 
tore,  fu  uno  cavaliere  ila  Forli,  corrotto  olire  a  modo  in 
questo  vizio  del  soperchio  l)ere  —  Con  men  secchezza.  Ciò 
è  che  più  avea  sete  in  i]uello  luogo,  dove  si  purgava,  et 
dove  il  trovò  TAullore,  che  non  ebbe  mai  mentre  che  vis- 
se. Et  qui  mostra  TAultore  essere  slato  suo  conto,  et  averlo 
conosciuto  —  Ei  mormorava.  Ciò  è  ser  Bonagiunta  —  Che 
gentucca.  Ciò  è,  secondo  il  vulgare  lucchese,  dicea  che 
gentneca,  ciò  è  che  genticella  é  questa?  —  Fmmkm  é 
nata.  L^Anttore  nella  sua  giovinem  ta  innamorato  molto 
di  tre  donne,  singolarmente  di  Beatrice,  la  prima,  che  fa 
da  Firenie,  figlinola  di  f  eleo  PorUnart,  vicina  dell'Antlore, 
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per  cui  fece  il  libro  della  Vita  nuot'a,  et  disse  molle  cose 
in  rima;  T altre  furono  una  <li  Casentino,  da  Prato  vec- 
chio, per  cui  fece  quella  canzona  morale  che  comincia  : 
Amor,  da  che  comien  pur  cW  io  mi  doglia.  Perchè  la  ijente 
m'oda  etc;  T  altra  una  giovanetla  da  Lucca,  della  quale 
al  presente  parla  ser  Baonagiunta;  et  fece  per  lei  quella 
Ballata: 

lo  mi  son  pargoletta  bella  et  nova. 
Et  son  venuta  per  mostrarmi  a  roi, 
Colle  bellezze  del  del  ond'  io  fui  etc. 

—  Tu  te  n*  andrai.  Mostra  qui  di  vaticinare  che  PAuttore 
amerebbe  costei  —  Ma  dì  .s'io  veggio.  Or  dice  ser  Buona- 
giunla:  Dimmi  se  tu  se"  Dante;  et  dimandalo  in  quesla  for- 
ma :  Se'  tu  quelli  che  facesti  quella  canzona  morale  che 
comincia: 

Donne  di  avete  intelletto  iV  amore , 
r  vo  con  voi  della  mia  donna  dire. 
Non  perclw  io  creda  sua  laude  finire  etc. 

—  A  tp  «  fcu.  Qui  lispoDde  PAuttore  et  dice:  Io  sono 
UDO  ebe  quello  che  amor  mi  ditta  io  significo  di  faori, 
quasi  yuol  dire:  Amore  è  uno  dittatore,  et  io  sono  soo 
scrivano  —  0  Frate,  issa.  Ciò  è  tuttavia.  Egli  è  da  .sapere 
che  innanzi  il  tempo  di  Dante  furono  molli  dicitori  in 
rima,  et  fra  gli  altri  die  furono  di  maggiore  nome  et  di 
più  fama,  furono  notali  Jacomo  da  Lenlino,  et  frale  Guic- 
cione  d'Arezzo,  et  questo  ser  Bonagiunla  Urbiciani  da 
Lucca;  onde  poi  venne  Dante  et  avanzògli  lulii  in  ben 
dire;  et  non  solamente  loro,  ma  ogni  allro  dicitore;  et 
però,  conusciulo  ch'ebbe  ser  Bonaj^iunla  Dante,  disse:  lo 
veggio,  veggendo  te.  Dante,  il  nodo  die  ritenne  me  et 
frate  Gaccione  et  notaro  Jacomo,  et  non  lasciò  più  correre 
ionanii  su  per  qoeilA  €ord«  della  fama,  et  del  nome  di 
dire  in  rima,  me  et  questi  due  detti  di  sopra;  quasi  te- 
glia dire  eoBchittdendp:  Tu,  Dante,  ci  aranzasti  in  bene 
dire  In  rima,  et  dicesti  meglio  di  noi  —  lo  veggio  to. 
Vuol  dira  ser  Buoaagiunla:  Io  veggio  bene  come  le  novelle 
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penne  vanno  più  strette  et  più  assettate  addosso  che^  non 
feciono  le  nostre  vecchie.  Ei  qui  è  da  sapere  che  P uccel- 
lo, quando  egli  sta  sopra  a  sé,  è  più  pulito  et  più  gii 
stanilo  le  penne  assettate  addosso  ehe  quando  sì  posa  in 
sul  petto;  tntlo  a  fimilo  Tool  diro  tor  Boonafionta:  Noi 
dkUori  Toceiii  .pariamolo  in  rima  più  largamente  et  più 
TolgarmoDle,  et  più  materialmente  che  non  Imno  i  nofolll 
dieiteri;  ebé  in  qaelll  didteri  te  parato  loro  som  polite, 
adono  ot  risliotto  sotto  il  legame  di  9ottoriaa,  et  adorne 
eoo  aotorità  ot  oon  sootonito  di  lltosoi,  di  poeti  ot  di 
nloBtl  nomini  —  Et  pud  pM  «  prad^  oMw.  Tool  diro: 
oU  tooto  corcare  se  furono  innanti  a  frate  Gucciono  o  a 
notar  Jacomo  dicitori  in  rima  più  Cimosi  di  loro,  nolli 
troTO,  perA  die  innanti  al  tempo  loro  non  fu  ninno  mi- 
gliore dicitore,  né  di  più  fama,  né  che  meglio  parlasse  di 
loro,  né  con  stilo  più  adorno.  Stilo,  secondo  la  regola  est 
modus  loquendi  secundum  menta  personarum,  lo  siilo  è  il 
modo  di  parlare  secondo  i  meriti  delie  persone  ~  Come  gli 
augei.  Come  i  Grui,  che  vanno  a  vernare  al  Hume  dei  Nilo, 
eh' è  in  Etiopia,  quando  volono,  ch'é  molte  fiate,  et  affret- 
tono  suo  volo  runa  innanzi  T altra,  et  poi  s'assettono  in 
filo,  cosi  quelle  anime,  per  magrezza  et  per  leggerezza  en- 
trando runa  innanzi  P altra,  si  lasciaro  Dante  et  gli  pre- 
detti addirietro  —  Et  come  l*uom.  Forese  rimaso  con  loro 
dicea,  alPAnttore:  Quando  verrai  tu  a  questa  vita  seconda? 
io  bo  voglia  di  todarti  fra  noi  sahrl  JH  giomù  in  giorm, 
Gi6  A  Firaoao  —  0»*  «d  éMelU,  Gò  A  Forese  —  Che  più 
ftka  eolpa.  Egli  è  da  sapore  ehe  tra^Gnelfl  di  Pireoie,  per 
invidia  ot  por a?arisia,  nacque  uno  acandolo  grande,  il  qoato 
fa  che  measor  Corso,  credendosi  più  sTore  operato  il  nmlo . 
neiracqnlstan  la  terra  per  fona,  parsa  a  messor  Corso 
Donati  dotto  onore  et  deirntile  afere  piccola  parto,  o  qaasi 
nnlla,  però  cbo  messer  Rosso  della  Tosa,  ot  messor  Cori  ' 
Spina,  et  messer  Panino  de'  Pazzi,  et  messer  Botto  Bra- 
nelleschi .  co'  loro  segnaci  di  popolo,  prendeaoo  gli  onori , 
et  gli  amici  servisao;  da?ono  risponsi  et  grane,  et  lui  ab- 
bassavono;  ot  cosi  veonono  In  grado  sdegno  negli  animi; 
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et  tanto  crebbe  per  continuare,  che  venne  in  palese  odio, 
et  favella  si  tennono.  Messer  Pazzino  il  fece  pigliare  per 
moneta  che  da  lui  dovea  avere,  et  parole  oziose  dinanzi 
a' visi  si  diceono:  et  ciò  faceano  per  avere  la  signoria  sola 
senza  lui,  però  che  messer  Corso  era  di  si  alto  animo,  et 
di  tanta  operazione,  che  ne  temeoDo,  et  parte  conteotefole 
BOii  eredmo  ebe  dare  gli  si  potani.  Heiter  Gem  molle 
a  iè  gente  di  molte  guise,  de' grandi  elicerono  mal  ooolen- 
ti.  I  BoidonU  i  Modici  polooti  popolari,  i  quali  tolooio 
omeie  a  lai  iniqii,  nlmioi»  aoalenitori  della  grandona  di 
moaaer  Boato  della  Tota*  divennoao  di  eoa  gkura;  |^  la 
qoal  0Qaa»el  per  gran  geMe,  rabitamente  ai  lofò  la  dità 
a  lomoie,  el  soaorano  i  priori  le  eamiiane  a  nuvielkK  «t 
te  ad  arme  U  popolo  a  pl^  et  a  ea?alIo.  Fu  dola  tnbita- 
meate  una  accusa  contro  a  messer  Corso,  opponendogli 
come  volea  tradire  il  popolo,  et  fare  venire  Ugoccione 
dalla  Faggiuola  suo  suocero;  et  la  richiesta  gli  fa  fatta; 
et  poi  il  bando  et  la  condennagione  in  men  d' un  ora  ;  et 
assalito  alle  case,  et  entrato  il  popolo  dentro  al  serraglio 
di  messer  Corso,  si  partì  et  usci  di  Firenze;  et  seguitato 
da  certi  popolani  et  Catalani  che  U  seguivono,  fu  preso;  el 
menandolne  preso,  come  fu  di  costa  a  santo  Salvi,  per 
non  venire  alle  mani  de**  suoi  uimici,  si  lasciò  cadere  a 
terra  del  cavallo,  el  ivi  gli  fu  dato  per  alcun  Catalano 
d'una  lancia  per  la  gola,  et  lasciollo  per  morto  strasci- 
nandolo alquanto  il  cavallo  etc.  —  Or  ra,  diss'  egli.  Qui 
vaticina  Forese  del  fratello,  ciò  è  di  messer  Corso,  ch'eb- 
be più  colpa  che  ninno  altro  del  male  stalo  di  Firenze; 
et  diee  eh' egli  il  fede  menare  allo  'nferno  —  A  e^éa  d'wui 
ìmUtu  ?«ol  dire  ebe  questo  cavallo  che  alqaaato  lo  eira- 
seinò  foase  il  diavolo  —  La  èiUia  e  ogni  pmio,  Gid  è  il 
diavolo  che  U  condneea  —  A  kueiò  il  c9tfo.  Ciò  è  ivi  dt- 
rìmpetlo  a  aaa  Salvi  rimato  vilmente  il  corpo  suo  morto 
et  diabtto  —  (kn  nmi,  la  taifamo»  per  pena  che  porti  Ta- 
nima,  mai  aoa  ai  scolpa,  perè  che  ivi  4iiitti  atf  ratfaeiplià 
—  Gmtoffo.  Si  ó  ano  aadare  di  cavallo  eh'é  più  che  trotto 
e  mea  veloce  che  corrale  —  CIt  ^  da<  wawda.  GiO  e 
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Virgilio  et  Stazio,  i  quali  furono  grandissimi  poeli  —  Et 
quando  innanzi.  Ciò  è  Forese  Donali;  el  dice  che  gli  occhi 
saoi  il  segaiioroDo;  ché  gli  gioma  di  Y6d6rlo«  per  eho  In 
900  dinMftleo  mollo  aootre  vììbo-—  Gììm  io  wmt$.  Ciò  è 
ood  iloiilmeale  cose  gli  occhi  la  penosa  et  quella  ani- 
ma, eoii  la  meste  aagnio  lo  parole  eoe,  per  che  TAntlore 
mollo  lo  solò  —  I*mv§mmi  i  rami  grmUi,  Qui  indaoo  uno 
altro  àrbore;  ol  d  qui  da  notare  la  aecooda  gpeiio  do^  go- 
loil:  et  qnl  è  da  considerare  dno  spetio  di  golosi»  nello 
quantità  et  nella  qualità,  eid  è  nel  quale  et  nel  quanto; 
cbè  alcuni  golosi  si  dilettone,  nelle  vivande  et  guardano 
pure  che  le  vivande  sieDo  assai;  et  altri  sono  che  cereono 
ch'olle  sioBo  dilicate  et  di  buon  sapore,  et  voglionne  po- 
che. Bl  queeti  àrbori  sono  prodotti  qui ,  che  hanno  agui* 
aere  T appetito  et  la  voglia  del  mangiare,  onde  i  golosi 
sentono  maggiore  tormento;  et  puossi  produrre  in  esemplo: 
Dum  spectant  oculi  laesos  laeduntur  et  ipsi  Et  multmi  m- 
liens  incitat  unda  sìtim.  Gli  occhi  che  guardano  gli  occhi 
d^nn  altro  malati,  da  quello  guardare  sono  otTesi:  et  Ton- 
da del  rivo  che  corre  chiaro  accende  maggior  sete  —  Et 
questa  pianta  si  levò.  L'Arbore,  che  fece  il  pome,  del  quale 
mangiò  Eva,  fu  il  principio  de'gulosi  el  de' trapassanti  il 
segno;  et  però  dice  TAuttore  che  questa  pianta  si  levò  da 
quello,  ciò  é  ebbe  il  principio  suo  dal  peccare  d'Eva,  el 
suo  principale  origine  —  Che  tanti  prieghi.  Ciò  è  che  quelli 
golosi  vanno  verso  Tàrbore  come  vuole  la  giustizia  di  Dio» 
et  cereono  et  addimandono  di  gustare  di  quelli  cibi,  et  è 
loro  fielato  per  accendere  piA  loro  la  voglia,  ei  più  agoi- 
lare  1*  appetllo,  com*  è  ordinato  dalla  infallibile  giustiiia 
di  Dio  —  Pmké  Virgilio  et  Sia»io  ét  io.  Qui  è  da  notare 
eho  Vliigtlio  et  Stailo  et  rAntiore  furono  mondi  di  queato 
▼isio^etnon  peccorono,et  però  non  sUppressorono  alPàr» 
bore  soli  egliono  tre  etc.  —  BieorUn  die$tL  Questi  Gentaurì 
furono  morti  da  Teseo  in  questo  modo,  et  da  Ipolilo,  gen- 
tili uomini  d'Atene,  c|ie,  menando  moglie  Ippolito,  i  detti 
Gentonri  furano  alle  none,  et  inebriati  per  troppo  bere, 
fttrea  proauntuoai  di  volere  torre  la  noviiia,  et  tutto  quello 
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donne  ch'erono  in  quello  convito  dMpolito;  et  a  Teseo  et 
alla  sua  brigata  non  parve  ginoco:  furono  alle  mani  co^ 
delti  Centauri,  i  quali  per  lo  vizio  della  gola  furon  morii, 
quasi  redarguendo  loro  peccalo.  Ora  però,  dice  rAutlore: 
Ricordivi  di  questi  sopradelli  Centauri,  come  morirono 
per  essere  golosi.  Or,  per  che  più  pienamente  s'abbi  la 
intenzione  dei  lesto,  si  è  da  sapere  et  distinguere  la  favo- 
la, secondo  che  i  poeti  la  mettono.  Egli  dice  che  fu  uno 
uomo  di  bassa  comiizione,  lo  quale  innamorò  di  Junone, 
moglie  di  Giove,  el  ebbe  nome  Isionna;  el  costui,  volendo 
pure  avere  suo  intendimento  di  Junone,  si  si  trasmutò  in 
una  nirvola,  et  andò  ìu  aere  a  Junone,  tutto  a  simile  co- 
me andava  Jspiter:  quando  Ita  appreaio  a  lei  ella  eredetle 
che  Isionna  fosse  Inpiter:  velie  giacere  con  lui:  essendo 
nel  eoncnb&to,  ella  conobbe  che  Isionna  non  «eri  Jnpiter: 
si  trasse  in  dirietro,  si  obe  la  spenna  cadde  delPaere  In 
terra:  la  terra  lo  rìeeveiie;  si  che  ne  naeqnoao  Gentanri, 
i  quali  erano  metti  cavalli  et  mnai  nomini:  si  che  elH 
ave*  ciascuno  doppio  petto,  ciò  è  petto  umano  et  petto 
equino:  et  però  dice:  Né*  nuvoli  formati,  Teseo  tmbtM 
et^ doppi  petti.    allegoria  della  favola  siò»olie  uno,  nome 
Isionna,  di  bassa  condizione,  intese  d'avere  per  fona  la 
signoria  d'Atene;  el  ebbe  cento  cavalieri  armati,  ovvero 
soldati,  colli  quali  egli  prese  la  terra,  el  lennela  per  alcu- 
no tempo:  in  processo  di  tempo,  egli  crebbe  Ippolito  el 
Perito,  i  quali  crono  delli  nobili  della  terra,  et  di  stirpe 
reale  e  natura;  conobbono  che  questi  soldati  si  guastavo- 
no  di  vino,  et  feciono  uno  convito  et  inebrioronli  tulli:  poi 
assalirono  la  piazza  el  il  signore,  et  loro  uccisono;  et  eb- 
bono  la  signoria  della  terra.  Ora  si  figurava  nella  della 
favola  Junone  per  la  ciuà,  che  moglie  era  del  re:  Isionna 
per  quello  Re:  eron  delti  Centauri,  per  eh' erono  cento 
mezzi  uomini,  el  mezzi  cavalli:  erono  suoi  soldati,  per  che 
crono  cavalieri  armati.  Or  ne  fa  qui  PAnttore  meniione,  per 
che  per  lo  vìsio  della  gola  perdè  la  sua  signoria.  DI  quelli 
Centauri  è  fatta  menilòne  nel  xu  capitolo  d*  Infamo,  si 
come  esecutori  dMslonna.  tiranno.  Serive  questa  storia 


396 


Ovidio  libro  v.  —  Et  delli  Ebrei.  Eligitur  Gedeon  /Uius  Joas 
ductor  populi  Dei  cantra  Madianitas ,  et  alios  popolos.  E*  si 
legge  nella  Scrittura  santa  che  sopra  il  popolo  Israel 
vennoDO  gli  Madianiti  a  oste,  et  furono  nella  detta  oste  più 
Re  di  corona.  Vegnendo  questa  gente  ad  assedio  verso 
Jerusalem,  et  Iddio  mandò  a  dire  a  Gedeon ,  ch^  era  giudi- 
ce del  popolo:  Esci  con  lutto  il  popolo  fuori  della  terra; 
et  quando  tu  sarai  al  cotal  fiume,  ordina  che  ninno  bea 
di  quell'acqua,  se  non  in  questo  modo,  che  sieno  tutti 
aceoDci  per  bere,  et  quando  tu  fafai  dare  nelle  trombe, 
tetti  Tadino  al  fiume  a  bere  a  diletto:  tutti  quelli  che  si 
gettermo  iirieqna,  chi  me^io  meglio,  tatti  quelli  tieni 
appretto  di  te;  quelli  ehe  isginooebieiiiiiio  a  bere  a 
diletle,  tieni  alla  città,  per  che  Iddio  non  Tolse  che  tÌiIo 
di  gola  ila  In  eoa  ette:  et  non  temere,  Gedeon,  per  che 
ti  rimangblno  pochi;  ché  Iddio  foole  che  la  Tittorla  aia 
atiribnita  a  Ini,  et  non  a  noltitndine  di  gente.  Quando 
Oedeon  ebbe  ciò  inteso,  ieee  I  eeniandaflMiti  di  Dio:  con 
quelli  pochi  che  li  rimase  Tinse  gli  Madianiti,  et  Airon 
moni  dne  He  di  corona.  Si  che  introduce  TAuttore  questa 
storia  a  nostiare  che  U  Tizio  della  gola  è  pestifero  et  spia- 
cente a  Dio  —  Vivagni.  Ciò  è  termini  della  Tia  —  Che 
andate  pensando.  Ciò  è  soli  ^oi  tre  —  Spaventate  et  poltre. 
Ciò  è  riposate  et  poltrite  —  Et  quale  annunziatrice.  Vuole 
dire  che,  innanzi  che  si  lievi  Palba,  comincia  a  trarre  uno 
venticello,  che  si  chiama  aura,  et  questa  aura,  ciò  è  que- 
sto vinticello,  che  si  lieva  da' flori  et  dalFerbe  odorifere, 
rende  odore  et  soavità  —  Tal  mi  sentC.  Qui  discrive  la 
ventilazione  delPale  di  quello  agnolo  per  due  sensi,  Tuno 
per  l'odore,  T altro  per  lo  tatto;  et  dice  che  alPolore  fu 
tutto  simile  a  quella  aura  che  viene  di  maggio,  la  quale 
annunzia  ec.  com'è  detto  di  sopra  —  Che  fè  sentire.  Ambro- 
sia si  ò  una  erba  frigidissima,  la  quale  pure  veggendola, 
raggòla  colni  che  la  Tede;  et  pongon  li  poeti  che  di  quella 
erba  cibono  gli  eaTalU  che  menano  il  carro  del  sole. 
—  Bt  9tM  Un,  Ripete  quelle  parole  come  serife  santo 
Matteo  capitolo  quinto:  B§ati     eùtwrkmi  et  MmU  jm^ 
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Ham,  qwmim  q»«t*  ioÉur^kmtnr.  Et  però  diee  rAnttore;' 
Beati  quelli  che  sono  liberi  dal  ?ltio  della  gola,  i  quali 
hanno  tanto  di  guasta  che  gli  fa  avere  fame  de*  cibi  quanto  • 
si'couTiene  et  quanto  è  giusto,  et  non  con  superabbon- 
dansia,  ciò  4  quello  che  tuole  il  giusto  volere.  Et  qui 
compie  suo  capitolo. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXV. 


Ora  era  onde  il  salir  non  volea  storpio, 
Ché  il  sole  avea  io  cerchio  di  merigge 
Lascialo  al  Tauro    la  notte  allo  Scorpi o. 

Per  che,  come  fa  i'  aom  che  non  s' affigge, 
Ma  vasai  alla  via  sua,  checché  gli  appaja, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaja. 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaja. 

E  quale  il  cicognin,  che  leva  Tata 
Per  voglia  di  votare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  diiiiaiiclar,  venendo  inlìno  all'atto 
Che  fa  colui  eh'  a  elicer  s'  argomenta. 

iNon  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto, 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L*  arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 
E  cominciai:  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l' uopo  di  nutrir  non  tocca? 
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Se  t*  ammentassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'  un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro: 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image» 
Ciò  che  par  duro  li  parrebbe  vizzo; 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t' adage. 
Ecco  qui  Slazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piaghe. 

Se  la  veduta  etema  gli  dial^. 
Rispose  Stailo,  là  dove  tu  sie, 
Discolpi  me  noo  potert'  io  far  mego. 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie. 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  li  fieoo  ai  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall'assetate  vene,  si  riroane 
Quasi  alimento  ohe  di  mensa  leve. 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
VirUite  informativa,  come  quello 
Ch'  a  farsi  quelle  per  le  vene  va'ne. 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quìrìdi  poscia  geme 
Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'  accoglie  1'  uno  e  1'  altro  insieme, 
L' un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 

E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe' constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 
Qua!  d*una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quest'è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva» 

Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e  sente, 
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Come  fungo  marino;  e  indi  prende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh*  è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende: 

Ma,  come  d'animai  divegna  fante. 
Non  vedi  tu  ancor:  quesl' é  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante. 

Si  che,  per  sua  dottrina,  fe'  disgiunto 
Dair  anima  il  possibile  ÌDtelletto, 
Perchè  da  luì  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 
E  sappi  che,  sì  tosto  come  ai  feto 
L' artieolar  dei  eerebro  è  perfetto. 

Lo  Hotor  prisM-a  lai  si  volge  lieto, 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  dì  virtù  repleto. 

Che  ciò  che  tmovt  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustansia,  e  iàssi  un'alma  sola. 
Che  vive  e  sento,  e  sò  in  sò  rigira* 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola. 
Guarda  il  eator  del  sol,  che  si  la  vino 
Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  1'  umano  e  il  divino, 

L'  altre  potenzio,  tutte  quante  mute. 
Memoria,  intelligenzia,  e  volontade. 
In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

Senza  arrestarsi  (1),  per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive; 

(1>  Smm  mà&nL  Cosi  Iflsge  dutrammle  il  codice;  meglio  che 
la  volpiti  mitnL 
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Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive. 
La  virtù  formativa  raggia  intorno, 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive; 

E  come  V  aere,  quand'  è  ben  piomp, 
Per  r  altrui  raggio  che  in  sé  si  rifleUe» 
Di  diversi  color  si  mostra  adomo. 

Cosi  Taer  vicin  quivi  si  mette 
lo  qaella  forma  che  in  lui  saggella» 
Virtualmente  l'alma  che  ristette: 

E  sìmigliante  poi  alla  fiamoiella 
Che  segue  il  fuoco  là  'vaoque  si  muti. 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta» 
É  chiamat'  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi. 
Quindi  fecciam  le  lagrime  e  i  sospiri, 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affiggon  li  disirì 
E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura, 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 

E  già  venuto  all'ultima  tortura 
S'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra. 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra; 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  froDO 
Però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco. 


Summae  Deus  clenìentiae,  nel  seno 
Del  grand'  ardore  allora  udì'  cantando. 
Che  di  volger  mi  fe  caler  non  meno: 

E  Tidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 
Perch'  io  guardava  ai  loro  ed  a'  miei  passi , 
Comparteodo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine  eh'  a  quell'  inno  fassì. 
Gridavano  allo:  Vmtm  non  cognotco; 
indi  ricominciavao  l' inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Si  tenne  Diana  (i),  ed  Elice  eaccionne. 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano^  e  mariti  che  far  casti. 
Come  viriate  e  matrimonio  imponne. 

E  qaesto  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto  il  tempo  che  il  fuoco  gli  abbracia; 
Con  tal  cara  conviene  e  con  tai  pasti 

Che  la  piaga  da  sozzo  si  ricucia. 


(1)  D  solilo  Grcforeui,  per  b  smoit  di  eooindire  il  Witte,  dilM» 
de  li  rara  lesioiie  Cam  Dima;  chi  sa  la  fafola  di  Elice,  e  come  Dia- 
na era  già  nel  bosco  innanzi  al  fallo,  si  persuaderà  esser  aodie  questa 
una  delle  solite  oofbellerie  di  quel  Oaatisla  nnUogìolo. 
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CANTO  XXV. 


Ora  era  oiMto  ti  mUre,  In  questo  capitolo  intende  rAal> 
loro  toccare  cinque  cote;  la  prima  discrìYO  Torà  eh* eri 
per  la  dispoaìsione  del  cielo;  la  seconda  pone  un  dnbbio 
come  Podere  d'un  pomo  et  la  vista  deir acqua, detta  nel 
precedente  capitolo,  foccia  quelle  anime  smagrare,  con  ciò 
sia  cosa  che  elle  sieno  io  stato  che  a  loro  dod  bisogna 
cibo;  la  terza  cosa  fa  che  Stazio  solve  lo  detto  dubbio; 
dicendo  innanzi  la  informazione  (i)  del  corpo  umano,  et 
come  diventa  poi  animale  razionale;  la  quarta  cosa  tocca 
delio  sialo  deir  anime  doppo  la  separazione  di  loro  dalli 
suoi  corpi,  L'I  come  possono  piagnere,  ridere  et  rallegrar- 
si eie;  la  quinta  et  ulliraa  cosa  si  comincia  a  toccare 
della  pena  di  quelli  che  nella  prima  vita  furono  lussuriosi. 
Alia  prima  cosa  si  è  da  sapere,  si  come  è  dello  ne'  pre- 
cedenti capitoli,  quando  TAullore  incominciò  (juesla  Com- 
media, il  Sole  era  nel  principio  dell"  Ariele,  sleile  circa 
terzo  di  nello  inferno;  infino  a  questo  luogo  non  crono 
Stati  compiuti  tre  di  nel  Purgatorio,  ciò  é  in  sul  monte, 
si  che  si  può  dire,  largo  modo,  che  il  Sole  era  a  questo 
punto  nel  vj  grado  deirArìele.  Or,  se  TAriete  a?ea  lasciata 
la  linea  meridiana  al  segno  di  Tauro,  seguasi  che  già  xzuu 

(1)  La  fji/bnmitiM*.  G<nM  il  corpo  iiinsno  si  fmas,  e  A  ìoteiM, 
cioè  prende  l'anina,  che  é  secondo  |^  MotaMicI,  Imna  dd  corpo. 
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gradi  era  declinato  il  soIr  del  mezzodì,  si  che  era  passalo 
dalPorto  del  Sole  circa  ore  vu  minuti  xxxvj.  Ora,  perche 
rAullore  non  dice  precise  quanto  del  Tauro  toccava  la 
linea  meridiana,  non  si  può  dire  appunto  quante  ore  ero- 
no  passale,  et  assai  è  tal  dire  a  sutTìcenza  a  parlatura  poe- 
tica; else  mezzo  di  era  Tauro,  la  linea  di  mezzo  di  nolle 
era  Scorpio,  imperò  che,  cosi  come  quello  duo  linee  sono 
opposile,  cosi  quelli  due  segni.  La  seconda  cosa  chiara 
apparirà  nella  esposizione  del  testo.  Alla  terza  cosa  si  é 
da  sapere  che  la  natura  providde  alla  condizione  della 
spezie  omana  in  nno  modo  di  consenrazione  et  di  genera- 
zione, per  la  quale  ella  si  conserva  in  essere;  et  se  ci6 
non  avessi  provednto,  bisognava  doppo  la  corruzione  de* 
corpi  de' primi  nomini,  prodotti  di  plasmazione,  plasmar- 
ne degli  altri,  o  quella  spezie  sarebbe  vennta  meno.  El 
s*èl  modo  della  generazione  degli  nomini  In  tal  maniera, 
che  ne*  testicoli  del  maschio  si  discende  dal  cnore  del 
predetto  maschio  nno  omore,  il  quale  ò  appellato  sperma  ; 
circa  la  qual  cosa  é  da  sapere  ch'egli  è  necessario  air  uo- 
mo per  due  cagioni,  le  quali  durono  infino  a  ano  certo 
tempo,  Puna  di  loro  si  cambia  poi  in  un'altra,  si  come 
dal  principio  dell' uomo  infino  ch'egli  è  cresciuto  a  de- 
bita quantità  di  persona,  si  adopera  il  cibo  per  ristorare 
Tumido  che  continuo  consuma  il  calore  naturale;  el  pL-rò, 
per  crescere  infino  alla  debita  quantità  detta,  da  quel 
tempo  innanzi  ch'egli  non  cresce  più,  si  adopera  il  cibo 
per  ristorare  V  umido  che  continuo  consuma  il  calore 
naturale;  et  quello  che  andava  in  crescimento  di  perso- 
na sì  andava  al  li  testicoli,  et  è  sperma,  per  virtù  si  dal 
cuore  da  chi  é  mosso,  come  eziandio  dall'organo  io  che 
poi  sta  et  è  messo:  et  questa  sperma  ha  cosi  virtù  infop» 
mativi  come  agmu,  et  questo  6  da  parte  del  maschio.  Da 
parte  della  femmina  si  ha  ordinata  la  natura  noo  istra- 
mento,  il  quale  è  appellato  matrice,  nel  quale  simihnente 
discende  umori,  i  quali  sono  mossi  dal  cnore,  tutto  a 
simile  del  detto  sperma;  ma  non  ha  da  sé  virtù  infor- 
mativa, ma  è  disposte  a  formami  quando  gli  sopravviene 
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il  predetto  spermi  dal  matchio;  d  che  é  eome  patieiu, 
et  é  appellato  mestmo.  Or  quando  il  detto  sperma  cade 
sopra  il  detto  mestnio  e  lo  coagala,  poi  io  processo  di 
tempo  lo  perfora,  et  Tienlo  organando;  et  in  prima  s'in- 
forma tre  principali  membri,  ciò  é  il  onore,  il  fegato  et 
il  cerabro;  et  a  ordine  va  informando  gli  altri,  infine 
cb^egli  ha  compiuta  tale  operazione.  Or  questo  feto,  nel 
sno  principio,  si  ha  la  disposizione  nntrìtiva,  la  qnale  di- 
sposizione si  è  simile  a  quella  delle  piante,  ùmro  degli 
àlbori,  salvo  che  U  detto  feto  tende  ad  altra  operazione; 
si  che  questa  disposizione  nutritiva,  la  quale  disposizione 
si  é  simile  a  quella  delle  piante,  ma  nollo  eblje  per  quello 
modo  che  ella  è  nelli  àrbori:  ch^  negli  ^Vbori  è  come 
cosa  giunta  ad  locum  ad  qucin ,  ma  in  del  (i)  feto  predetto  si 
è  ella  in  fieri;  poi  in  processo  di  tempo,  a  questa  disposi- 
zione nutritiva  si  sopravviene  una  ch'è  sensitiva,  la  quale 
ha  due  possanze,  et  la  sensitiva  et  la  nutritiva:  poi  ordi- 
natamente in  processo  di  tempo,  quando  è  disposto  il  feto 
a  ciò  ricevere  dal  Creatore,  gli  viene  una  anima  intellet- 
tìva,  la  qnale  anima  ìntellettiTa  bae  tre  possanze,  la  in- 
tellettira,  la  sensitiva  et  la  nntritiTa:  et  percbé  la  intel- 
lettiva  non  nasce  di  principio  intrinseco,  si  come  T  altre 
dne  negli  altri  animali,  non  si  corrompe  ella,  ma  é  in- 
corruttibile et  etema.  Della  qnale  materia  in  prima  della 
formazione  del  corno  nmano  tratta  a  snflicienzia  (Irate  Egi- 
dio de^Remitani,  in  uno  opuscolo,  il  quale  egli  compose 
di  ciò.  Et  come  sopravìene  al  feto  le  dette  disposizioni 
per  successione,  chiaro  appare  nel  secondo  Contro  GmtUei 
di  frate  Tommaso  capitolo  87;  et  come  le  prime  si  cor- 
rompono et  r ultima  rimane,  quando  dice:  In  generation» 
tamen  corporum  animatorum  oportct  esse  generationem  et 
ordinem,  propter  multas  formas  intermedias  inter  primam 
formavi  etementi,  et  ultimam  formam  ad  quam  generatio  or- 
dinatur  etc.  Alla  quarta  cosa  si  ò  da  sapere  eh'  ella  è  respoo- 

(\)  In  (ìrl.  Lo  stesso  che  Nel.  Ma  io  questa  forma  è  lutlor  vivo 

sulle  labbra  del  popolo. 
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sione  del  dubbio  cb^egli  pone  nella  seoooda  ooaa  eh*  egli 
tocca,  lo  qval  dubbio  si  è,  come  Tioima,  eh* 6  spirituale 
essensia,  patisce  pena  dallo  odore  del  pomo,  ch*ò  cosa  cor- 
porale; la  qnàl  cosa  appare  molto  inconveniente  che  le 
cose  corporali  adoperino  nelle  cose  spiritnali.  Onde  egli  é 
da  sapere,  come  dice  santo  Tommaso  nel  qnarto  Cantra 
capitolo  80,  le  spiritnali  sustanzie  patiscono  delle 
corporali  per  modo  d'alcuna  alligazione:  et  puossl  alle- 
gare  nno  spirilo  da  uno  corpo  et  per  modo  da  forma,  si 
come  l'anima  dal  corpo  umano,  et  dalla  vita,  o  eziamdio 
senza  esser  forma  di  quello  corpo:  si  come  i  nigromanti 
allegano  uno  spirito  in  una  immagine  corporea,  cosi  simil- 
mente in  alcuna  aere  può  essere,  per  virtù  divina,  alle- 
gate r  anime,  per  modo  come  il  nigromanle;  et  (|uello 
cosi  collegalo  può  condolersi  et  rallegrarsi ,  et  coslrignersi 
et  ampliarsi,  et  per  consequens  patire  pena  di  corporea 
virtù.  Or  pone  rAntiore  nno  esemplo  siogulare  dì  tale  vi- 
stone,  et  dice:  SI  come  nella  refkvsione  delK  raisi  solari 
nelle  navole  si  si  Tede  diversi  colorì,  cosi  della  disposi- 
sione  et  stato  deir anima  si  si  specchia  nell'aere,  ch*é 
presso  air  anima;  et  li  si  vede  la  soa  afflisione  o  il  sno 
allegramente.  Or  perchè  tale  vista  è  pur  come  ombra,  si  é 
appellata  nella  presente  Commedia  qnélla  speiie  deir  ani- 
me, che  dalli  occhi  deirAnttore  è  veduta ,  ombra.  Et  è  da 
sapere  che  PAnttore  si  dee  avere  per  scusato,  se  lo  esemplo 
è  deficiente  dair essere,  imperò  che  lo  esemplificare  tali 
cose  non  si  trova  nella  prima  vita  quello  che  ha  bisogno; 
ma  basti  a  dirne  alcuna  cosa,  et  intentlnsi  virtualmente 
potere  essere  tali  eflfetti:  et  perch'egli  non  sien  tutti  se- 
condo ordine  naturale,  non  si  segue  però  ch'elli  non  sia, 
imperò  ch*é  detto  che  T  anime  nel  Purgatorio  patiscono 
pena,  et  smagrano  da  cosa  corporale,  si  come  nel  presente 
capitolo,  ovvero  trattato  delT  odore  del  pomo,  od  a  sentire 
la  freddura  dello  sprazzo  dell'acqua,  la  quale  poeticamente 
è  inirodolla  nel  presente  capitolo.  Alla  quinta  cosa  si  è  da 
sapere  che  rAottore  purga  i  lussuriosi  in  fiamma  di  fuoco; 
cbè,  si  come  nella  prima  vita  egli  araono*néllo  appetito 
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coneiipi8ciTo,.cosÌ  elH  sono  paigati  per  flanma  dì  fuoco,  It 
quale  eonsamt  quella  ioordinasioDe.  Or  rAattore  in  questo 
principio  introduce  anime  a  blasfemiare  il  vizio  della  lus- 
anria,  le  quali  per  alcune  favole  poetiche  manifestaDo  tale 
difetto;  poi  Del  seguente  capitolo  paleca  et  apre  più  delia 
pena  deMossnriosi ,  si  come  chiaro  apparirà. 

Ora  era  onde  il  salir.  Qui  Virgilio  rende  rAullore  sol- 
lecito per  lo  tempo  che  Irascorrea  —  Storpio.  Ciò  è  impac- 
cio —  Tauro.  Si  é  il  secondo  segno  dei  zodiaco  —  Scorpio. 
Si  è  r ottavo  segno  —  Che  per  ertezza.  Per  essere  erta, 
convenia  andare  Puuo  innanzi  T  altro,  et  non  insieme  — 
Et  cominciai  conie.  Vuol  dire:  come  si  può  dimagrare  niuna 
spirituale  cosa,  con  ciò  sia  cosa  che  ella  non  ha  bisogno 
di  Detrimento?  —  Se  t' ammentassi  come.  Narra  qui  una 
favola  scritta  per  Ovidio  libro  viu.  Meleagro  figliuolo  di 
Oeneo,  et  sua  madre  ebbe  nome  Altea,  fa  fratello  di  Dia- 
nira,  moglie  d* Ercole,  della  quale  6  trattato  nel  lu  capitolo 
dello ^nfemo;  al  quale  Meleagro,  quando  egli  nacque,  gli 
ftiTono  le  ninfe,  omro  fite,  et  ciaicnna  gli*  annnnxiò  quello 
che  a  loro  pafre:  quando  Tenne  quella  della  vita,  et  ella 
preae  uno  stiisone  ch'era  nel  ftaoco,  et  disse:  Tanto  duri 
la  yila  a  costai  quanto  si  peneri  ad  ardere  questo  stizzone; 
la  madre  di  Meleagro,  udito  questo,  incontanente  scese 
quivi  del  letto,  et  tolse  questo  stizzone,  et  spenselo  in 
acqua,  et  riposelo.  In  processo  di  tempo  il  detto  Meleagro 
crebbe,  et  diventò  uno  grande  prode  uomo.  Ora  aweDoe 
che  Oeneo  re  di  GalidoDia  dod  sacrificava  a  Diana,  et  aveala 
in  dispetto,  si  che  ella  mandò  uno  porco  cinghiale  nella 
contrada  del  Re  predetto,  il  quale  brievemente  guastava 
ogni  frutto  et  arbore,  onde  il  Re  mandava  molto  spesso 
alia  caccia  del  detto  porco;  omle  Aialanta  in  prima  il  ferlo 
d'una  saetta  attossicata  nella  testa;  poi  sopraggiunse  Me- 
leagro, et  saettolo,  et  feri  in  tal  modo  ch'egli  T uccise: 
tolse  il  detto  porco  eoo  grao  festa,  et  preseDtollo  al  Re: 
Il  Be  volle  sapere  come  era  Ita  la  detta  caccia,  et  egli  gli 
disse  eome  Atalanla  primamente  V  avea  ferito:  allora  diate 
il  Re  ch*egli.volea  che*l  capo  del  porco  Ibsse  d^Atalanta, 
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et  ti  gliel  donò;  el  questa,  recandolo  a  casa,  gli  la  dhiansi 
Plessipo  et  Tecea,  fratelli  d*Atlea  madre  di  Heleagro,  et  tol- 
segliele  per  forza;  questa  TeoDe  a  casa,  et  lameniossi  a 
KeleagTO  di  tal  fona:  onde  Meleagro,  irato  dì  tal  fona. 
Tenne  a  casa  qnesii  saoi  zìi  et  nccisegli.  Udito  Altea  che 
Meleagro  avea  morti  i  fratelli ,  rìcordossi  dello  stizzone,  et 
misselo  nel  fooco;  et  eome  lo  stizzone  andava  ardendo, 
cosi  Meleagro  s'andava  consumando:  arso  Io  stizzone, Me- 
leagro merlo.  Or  dice  TAuttore,  in  persona  di  Virgilio:  se 
tu  t'ammentassi  della  favola  di  Meleagro,  tu  non  ti  raara- 
viglieresti  cosi  come  tu  fai  —  Et  se  pensassi.  Parla  simili- 
tudinarie,  et  dice:  Se  tu  pensassi  come  nostra  immagine 
si  specchia  nello  specchio,  non  ti  parrebbe  duro  a  pensare 
come  l'ombra  si  specchia  nell'aere,  ch'ella  ha  appresso, 
dove  vede  ogni  sua  effige  et  figura.  Or  l'allegoria  della 
favola  si  è  che  'I  corpo  umano  alcuna  fiala  è  proceduto 
in  tale  sgaaglìanza  di  complessione  et  di  qualità  che,  se 
non  fosse  ajutorato  et  ristorato,  troppo  bene  morrebbe, 
et  a  tal  sooooni  è  diritta  et  constitata  la  scienzia  di  me- 
dicina: et  non  solamente  i  detti  soccorsi  aopenno  per  virtft 
corporale,  ma  eziandio  hanno  virtA  specifica,  la  quale  è 
spiritnale,  si  come  renbarbero,  eh*  è  proprio  a  purgare 
Gonora  rossa:  et  è  di  complessione  simile  che  natoralmente 
non  doverrebbe  fare  tale  effetto,  ma  blio  per  virtù  spe> 
cifica  ovvero  spirituale,  et  cosi  similmente  come  questi 
soceoni  s'aitoriano  et  sostiene  et  adduce  ad  eguaglianza  le 
qualità  cosi  altre  cose  sono  che  guastano  la  eguaglianza 
et  conduce  l'uomo  a  morte  si  per  virtù  naturale  come 
eziandio  specifica,  come  chiaro  apparirà  nella  predetta 
scienza  di  medicina.  Sirché  altro  non  vuole  dire  Meleagro 
se  non  uno  nato  in  deformità  di  complessione:  lo  stizzo 
tratto  del  fuoco  significa  lo  soccorso  che  gli  si  può  fare; 
lo  stizzone  tornalo  al  fuoco  si  sono  i  veleni  et  cose  mor- 
tifere, le  quali  squagliano  le  qualità:  tutte  T altre  parole 
sono  introdotte  da'  poeti  fingendo,  per  pulirle  sua  parlatura 
et  novelle:  sicché  è  da  ricogliere  che  per  alcune  virtù  spi- 
rituali, ovvero  specifiche,  si  può  fare  in  corpo  et  e  conmso. 
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—  Ma  perchè  dentro,  (jui  l  Aultore  per  ampliare  sua  mate- 
ria, si  fa  cUe  Virgilio  commette  a  Stazio  che  ancora  meglio 
dichiari  TAnUore  del  predetto  dubbio.  Le  tue  piaghe,  cioè 

10  dubbio  delPAnttore  —  A  te  «Minto  ekma.  Qui  dice 
Staiio  a  Tirgilio:  io  gli  dispiego  U  wiUt,  ciò  è  It  Tìrlà 
di  Dio  dorè  tu  sia  praaeate;  quasi  voglia  diro  di$H  mÌ 
meglio  di  me;  la  mia  è  proouazioiie;  ma  aoolpimi,  ei6  é 
mi  sellai,  non  potere  negarti  ffiello  che  la  YaogU  ohe  io 
liceia  —  Poi  eomiiuià.  Vuol  dire:  Se  tu  noti  le  parole  mie 
elle  ti  fieno  lame  —  Al  come.  Ciò  è  al  dubbio  tno»  et  fth 
rannoti  chiaro  di  quello  che  tu  dubiti  —  Sangue  perfitto. 
Ciò  é  il  sangue  che  discende  dal  cuore  d  perfetto  et  oom- 
pinto,  tutto  simile  a  quello  che  per  lo  vene  si  spande,  si 
prende  dal  dello  cuore  virtù  informativa  a  informare  i 
membri  umani.  Siccome  l'altro  sangue  che  dentro  le  vene 
si  spande  prende  dal  detto  virtù  di  potersi  siiniliare  a  cia- 
scuno membro,  si  come  il  filosofo  prova  in  libro  de  nutri- 
jnento.  Et  qui  comincia  a  narrare  onde  procede  la  genera- 
zione dell'uomo,  acciò  che  finalmente  si  veggia  come  la 
magrezza  similitudinariamente  puote  apparire.  Et  procede 
cosi  secondo  T  oppenione  del  Filosofo,  che 'I  sangue  riceve 
nel  cuore  la  sua  perfetta  generazione,  il  quale,  non  sola- 
mente si  genera  quivi,  acciò  che  sia  materia  di  nutricare 

11  corpo,  ma  eiiandlo  accl^  ohe  sia  materia  dMngenerare; 
et  però  la  natura  genera  del  sangne  oltre  a  qnello  che 
bisogna  al  notrimento,  tanto  più  che  aiansa  per  generare. 

'  L^Anttore  rassomiglia  a^eibi  rimanenti  nella  mensa,  i 
qnali  niente  meno  sono  bnoni.  Onesto  sangue,  così  nel- 
Tnomo  come  nella  femmina,  riceve  fona  et  disposisione, 
secondo  lo  quale  é  la  materia  di  ricevere  tutti  li  membri, 
dalla  parte  della  femmina,  et  è  potente  di  fare  tutti  gli  mem- 
bri dalla  parte  deir  nomo:  et  però  ohe  questo  cotal  sangue 
si  dispone  principalmente  nel  cuore,  però  che  nel  cuore 
principalmente  è  Tanima,  sì  come  l'anima  principalmente 
coniione  tulio  il  corpo  a  guisa  che  il  Principe  fa  la  città, 
cosi  il  cuore  potenzialmente  contiene  tutti  i  membri,  onde 
ii  sangue  riceve  dal  cuore  acciò  ch'egli  sia  potente  di 
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tnUa  le  membra;  ma  dalla  parte  dell*  nomo  è  in  potenzia 
di  fare,  et  dalla  parte  della  fammina  è  la  poteaiia  di  ao- 
atenere.  Per  qaesto  sangue  noo  a' intende  aangve  nmoriflco, 
ma  apirito  imbevuto  in  quel  sangue,  ch^è  vapore  di  sangue 
temperate,  nel  quale  é  la  potenzia  deir anima,  che  gli  è 
data  nel  cnore  dair anima,  et  però  dice  —  Prende  nel  cuore 
a  tutte  membra  umane.  Et  seguita  —  Ancor  digesto  scende 
tn)*épiù  bello.  Ov'è  da  intendere  che,  avvegna  che  prin- 
cipale principio  della  generazione  sia  il  cuore,  T  ultimato 
et  compilivo  principio  d'essa  sono  negli  uomini  i  vasi 
seminali,  et  gli  testicoli,  et  nella  femmina  i  vasi  ricettivi 
et  la  matrice:  onde  il  sangue,  collo  sperma  infuso  negli 
vasi  seminari,  si  digeste,  cuoce,  et  fermenta  negli  testi- 
coli, et  mediante  la  complessione  d'easi,  sMmbianca  come 
fa  nelle  mammelle  delle  femmine  il  sangue,  che  per  deco- 
zione diviene  bianco  latte;  cosi  fa  il  sangue  negli  teatici4i 
dell'uomo,  che  per  decosiene  aMmbianca  et  acquieta  forma 
di  sperma.  Questi  mi  aeminarl  sono  come  vene  diaceO'w 
denti  a^ testicoli,  i  qnall  cireo'ndono  i  testicoli.  Nelle  fem- 
mine qaesto  sangue  ai  passa  per  le  vene  alla  concavità 
della  matrice,  alla  quale  s'infonde  lo  sperma,  ch'é  rice- 
Tute  et  attratto  come  ferro  calamite:  ivi  ai  conserva,  perù 
che  ivi  è  il  luogo  acconcio  a  sua  conservazione,  tanto 
tempo  quanto  ai  richiede  a  compiuta  generazione.  Allora 
aoj^a  nel  aangne  della  femmina  stringuendosi,  et  più 
digerendo,  come  il  presame  fa  il  latto;  et  nella  parte  di 
quello  più  puro  sangue  induce  prima  la  forma  di  quello 
membro,  nel  quale  fu  principalmente  generato  quel  sangue 
fatto  sperma,  et  nel  quale  membro  prima  è  l'anima,  et 
però  prima  genera  il  cuore,  secondo  la  mente  del  Filosofo, 
il  quale  vuole  che,  generato  il  cuore,  immantenente  s'in- 
duca l'anima:  il  quale  cuore  già  anima,  nella  potenzia 
dell'anima  si  produce  gli  altri  organi  et  membri,  operando 
nella  materia  a  lui  prossimana.  Ma  Ippocrato  et  Avicenna 
ei  gli  altri  medici  si  tennono  altrimenti.  Et  aegnite  (i)^. 

(1)  Questo  trattalo  della  generasione  é  tati»  divano  od  ooomeate 
del  Lana. 
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->  Anima  fatta  «Ite  nàrtà.  Pane  sua  similiUidine,  nella 
quale  dice  che  questa  anima  eh* è  indotta,  ai  tosto  com'è 
ingeneralo  il  cuore,  é  simile  air  anima  Togetabile  d'nno 
Arbore,  eh' è  detto  vegetabile,  o  Tnogli  notritivo.  Et  sog- 
gingoe  —  /n  iantù  iifermite.  Dice  che  questa  differensia 
è  dair anima  vegetabile  deir àrbore  all'anima  eh' è  intasa 
nel  feto  amano,  incontanente  ch'd  fitto  il  cuore;  che 
quella  della  pianta  hae  il  sao  compimento,  et  però  dice 
a  riva,  et  qaesta  altra  è  in  via,  però  che  il  suo  processo 
è  più  oltre  infino  che  sia  perfetta,  però  che  diviene  mo- 
bile et  sente,  et  però  <ìice  —  Tanto  ovra  poi  che  già.  Et 
dà  esemplo  del  fungo  marino,  ciò  è  T ostrica,  il  quale  è 
fiso  in  mare  alle  pietre,  hae  sentimento  et  muoviraeuto 
non  processivo,  come  gli  altri  pesci;  ma  dilalivo  et  restret- 
livo,  come  il  lombrico:  et  poi  questa  anima  dilala  le  mem- 
bra, et  parte  T  uno  dalP altro,  per  avere  i  suoi  organi: 
onde  dice  Indi  prende  a  organare  le  potenzìe  delle  quali 
è  semente;  ciò  è  che  la  potenzia  che  procede  dal  cuore 
del  generante  si  spande  sopra  tutti  li  membri,  et  dal  cuore 
procede,  dal  quale  si  come  nel  primo  fondamento,  T  anima 
è  |a  virtù  geaerativa  di  tutti  i  membri  —  Ma  cme  à^am- 
mai  Ufimga  famU,  Qui  muove  una  questione,  et  prima 
mostra  la  malagevoleasa  d'essa:  poi  la  ditermina  quivi. 

—  Apri  atta  verità.  In  mostrare  la  diflicultà  d'essa  dice. 

—  Questo  è  tal  punto  cà^apiA  savio  di'  te.  Poi  ^  Siche  per 
sua  dottrina.  Dice  adonqne:  tu  non  vedi  ancora  come  l'em- 
brione nella  matrice,  avendo  anima  per  la  qoale  si  notri- 
ea  et  maove  et  sente,  perla  quale  anima  T  animale  é  detto 
animale,  si  faccia  uomo,  anima  intellettiva  —  Questo  è  tal 
punto.  Tocca  Terrore  d'Averrois,  il  quale  in  sua  dottrina 
pose  lo'ntelletto  essere  separato  et  ^ìartito  dall'anima  ra- 
zionale; si  che  lo 'nlelletto  non  fosse  anima  né  parte  d'a- 
nima, però  che  lo  intelletto  non  è  potenzia  in  organo  cor- 
porale, però  die  intende  cose  astratte  da  singnhirità  et  da 
materia;  ma  la  potenzia,  eh' ò  in  corpo  et  in  organo  cor- 
porale, non  può  comprendere  cose  astratte  da  singularilà 
et  da  materia;  et  però  Averrois  pose  lo'nlelletto  non  iu 


4ii 

formare  il  corpo  deir  nomo»  o  essere  anima,  eli'  è  forma  del 
corpo;  ma  disse  ch'era  forma,  la  qaale  dà  operazione,  ma 
non  essere:  la  quale  opinione  d  falsa  e  contro  la  lède  cat- 
tolica; et  però  dice  bene  ^  Sì  che  per  sua  MUrina  f$  di- 
sgiunto. Ciò  ó  anima,  eh' è  forma  che  dà  Tessere  air  nomo, 
dallo  'otelletio  passibile,  però  che  non  vede  questa  verità. 
Qui  ditermioa  la  detta  quistioDe,  secondo  M  vero;  et  dice 
che  Iddio,  il  quale  è  sommo  artefice  di  tutta  la  natura, 
Analmente  induce  lo  spirito,  ciò  è  T  anima,  ch'à  in  sé 
ogni  perfezione,  la  quale  prima  era  nelP embrione,  quando 
dice  ha  V  uomo  anima  per  la  quale  si  movea  et  senlia 
solamente,  et  però  dice  che '1  primo  motoi>s  ciò  é  Iddio, 
spira  spirilo,  ciò  è  anima  repleta  di  tutte  potenzio,  le 
quali  impone  (luaiulo  viene,  et  con  questa  ha  altra  perfe- 
zione, però  che  intende;  si  che  si  dica  che  questa  anima  , 
essendo  una,  hae  in  sè  potenzia  per  la  quale  è  il  princi- 
pio del  nutrire,  di  muovere,  di  sentire,  d'intendere:  la 
potenzia  d'intendere  notifica  in  quella  parola  che  dice. 
^  Et  ié  m  té  rigira.  Però  che  nulla  potenzia  sensitiva 
è  reflessiva  sopra  se  medesima,  però  che  potenzia  affissa 
ad  organo  è  la  potenzia  che  riflette  sò  sopra  sè  medesima; 
e  potenzia  non  allegata  ad  organo  tale  è  solo  lo'ntelletto; 
et  però  dice  il  Filosofo  capitolo  xzx  in  libro  De  Anima: 
Lo  'ntelletto  intende  cosi  se  medesimo  com'  egli  intende 
r altre  cose.  Adunque  lo 'ntelletto  ha  in  sé  ragione  dMn- 
telligenzia  et  intelletto,  si  che  nella  sua  opera  egli  è  prin- 
cipio et  fine,  et  cosi  pare  ch'olii  sia  a  modo  d'uno  cir- 
culo,  il  cui  movimento  é  uno  medesimo,  il  priDcipìo  et  il 
fine  —  Et  perchè  meno  ammiri.  Qui  introduce  uno  esemplo 
a  confermare  quello  ch'à  detto  —  Quando  Larhfsis.  Infine 
a  qui  ha  trattato  della  generazione  et  produzione  della 
vita  deir  uomo;  ora  intende  tralt.ire  della  separazione  del- 
l'anima dal  corpo  per  morte  corporale,  per  mostrare  quali 
potenzio  si  speugouo  per  esso  parlimento,  e  quali  l'ani- 
ma non  porta  seco.  Dice  dunque,  quando  Ladies is ,  ciò  è 
quella  potenzia,  non  ha  più  da  potere  nutrire.  Come  è 
detto  nel  xixiii  capitolo  d'inferno,  pongono  i  poeti  alla 
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vita  deiruomo  tre  Dee.  le  quali  chiamoDo  Parche,  che 
dicono  ch'egli  abitino  presso  a  Plutone  allo'nferno:  la 
prima  ha  nome  doto,  la  seconda  Lachesis,  la  terza  Aotro* 
pos.  La  prima,  quando  T  uomo  nasce,  pone  alla  sua  rocca 
la  conocciiia;  la  seconda  fila  continuamente;  la  terza  quan- 
do gli  pare  taglia  il  filo,  onde  il  verso  Cloto  colum  baju- 
lai,  Lachesis  trahit,  Antropos  secat.  Per  questo  non  ioten- 
dono  altro  i  poeti  se  non  che  ciascheduno  vivente  ha  pri- 
ma la  creazione,  et  questa  è  Clolo;  poi  la  detrazione,  et 
questa  é  Lachesis;  poi  il  mancare  della  vita,  ò  questo  An- 
tropos;  però  che  ogni  nono  nasce,  Tire  et  muore.  Et  que- 
ste sono  le  tre  Dee  dette  Perche.  Parca  é  la  morte,  quia 
mUli  pareU  —  N<m  ha  pitt  Uno,  Ciò  è  non  Yìye  più,  P'anima 
si  solYO,  ciò  è  dislega  dal  corpo,  et  porta  con  essa  la  vita 
umana,  alla  quale  non  ba  bisogno  organo,  come  lo  *nten* 
dere  et  il  volere  et  la  Tirtù,  cbe  ba  della  spiritualità,  ciò 
è  r eternità'  dell'essere  incorruttibile  —  L' aUr$  potmzie* 
Ciò  .è  cbe  ba  in  sé  r  altre  possanze,  alle  quali  h  bisogno 
organo;  ma  per  cbe  non  le  adopera,  sono  in  esse  muta* 
menti.  E  soggiunge  che  le  virtudi  che  dod  hanno  bisogno 
d'organo  sono  in  quelle  più  acute  et  rigide,  si  come  é 
memoria,  intelligenzia  et  ▼olootà,  imperò  eh' elli  non 
sono  offuscate  d'  alcuna  alligazione  corporale  —  Senza 
arrestarsi.  Poeticamente  mostra  come  T anima,  che  adesso 
è  partita  dal  corpo,  si  le  viene  o  pena  o  premio,  secondo 
che  la  giustizia  di  Dio  ordina  et  dispone,  si  come  dice 
santo  Luca  xvj,  delli  dannati:  Mortuus  est  dives,  et  sepul- 
tus  in  inferno:  et  delli  buoni  dice  capitolo  xxiu  che  Cristo 
disse  al  ladro  ch'era  crocifisso  con  lui:  hodie  erta  mecum 
in  paradiso;  et  di  quelli  di  Purgatorio  dice  P Apostolo  j 
ad  Goriuthios  in:  Si  cujus  opus  arserit  detrimentum  patie- 
tur,  ipse  talvus  erit  etc.  —  All'"  una  delle  rive.  Di  queste 
rive  si  §à  TAuttore  menaione  nel  u  capitolo  di  Purgatorio* 
—  Téiio  eke'l  luogo.  Dice  cbe,  come  in  quello  luogo  dov'è 
sortita  la  virtù  informativa,  li  raggia  intorno,  tutto  a 
modo  come  quando  è  congiunta  col  corpo  suo,  et  in  quel- 
lo aere  cb^è  quivi  et  intomo  appare  ciò  ch'ò  nella  detta 


411 


anima  o  d'allegrezza  o  di  Iribiilazione.  E  adduce  esem- 
plo, che  si  come  1  aere  pregno  di  nuvole  si  colora  per  li 
razzi  del  Sole  refraiii  nel  detto  nuvolo  quando  si  vede 
Iris,  ovvero  arco  celeste,  cosi  Paere  intorno  dalT anima 
si  figura  et  colora  secoinlo  sua  disposizione  —  Et  sm^ 
mente.  Or  dice  che  tale  ligurazione  segue  raoima,  vada 
doTe  Teglia,  come  fa  la  fiamma  del  fooco.  Qui  è  a  dire 
nell'anima  è  principio  di  tale  appaieuia;  et  soggiugne 
ebe  da  tal  fiata  acqnista  nome  Ombra  «->  Bt  già  vemM* 
Moatra  come  erono  già  fennti  a  nna  altra  teeela  del  detto 
monte,  là  ov^elli  fu  ad  altra  ovra  atteso  —  QuM  le  ripa, 
Quivi  .poifa  i  loasnrioti  in  fiamma  di  fuoco;  et  dice  che 
dal  lato  della  montagna,  per  quella  via  dove  andava,  nscie- 
no  grandi  fiamme  di  ffaoco,  tali  che  per  paura  andava  in 
sommo  della  via  quanto  potea ,  tuttavolta  dubitando  di  ca- 
dere giù  del  monte:  si  che  dall' uno  desiali  la  fiamma  lo 
'mpedia,  et  dair altro  temea  non  cader  giuso  — -  Summaa 
Deus  clementiae.  Or  dice  che  nelle  dette  fiamme  erano  ani- 
me, le  quali  diceono  questo  inno:  Summae  Deus  clementiae, 
MumUqur  factor  mmhinae;  et  dicesi  questo  inno  a  com- 
plèta, il  quale  è  contro  al  vizio  della  lussuria,  e  posto 
in  venerdi,  per  che  quello  di  si  fa  aslinenzia ,  per  la  lus- 
suria. Or  venerdi  si  dice  più  volle  delli  inni;  ma  per  che 
l'ora  che  TAuttore  vidde  tali  martiri  era  circa  complèta, 
s'introduce  che  loro  orazione  era  cosi  fatta  —  A  quando  a 
quando.  Ciò  è  che  parie  del  tempo  la  giustizia  di  Dio  era 
air  anime,  el  parte  era  alla  via  ch'elli  facea  —  Appresso 
al  fine.  Ciò  eh' è  quasi  detto  presso  il  fine  —  Gridavano  alto. 
Qui  introduce  le  parole  di  Nostra  Donna,  quando  Tangiolo 
Tebbe  salutata,  et  dettogli:  Bcee  eoneipiet  m  utero  e$ 
pariet  fUium,  et  vocabit  nmen  «Aw  /mimi:  kie  erit  magmu 
etc.,  et  Nostra  Donna  rispose:  Quotnodo  flet  itttid,  fitoniam 
virum  nm  eogtmeef  —  Mi  rioomAicìmmio.  Dice  come  in 
bassa  voce  ridiceono  V  inno  predetto  —  Finitolo  meo  Heeth 
no.  Ancora  diceano  il  detto  inno.  Tanto  vuole  dire  inno 
quanto  Laus,  cioè  lode  a  Dio  — >  Al  bosco  si  temie  Diana* 
Egli  è  da  sapere  eh' e  Poeti  narrano  uno  Civola,  et  dicono 
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che  Diana  fu  una  vergine  che  molto  amò  quello  stato;  et 
avea  una  brigala  di  vergini,  colle  quali  spesse  volte  anda- 
va a  cacciare  a'  boschi  et  a'  prati  con  archi  et  con  saette 
et  altri  istrumenti  da  prendere  salvaggiume;  et  fra  T altre 
volte,  fu  che  nuova  cacciagione  gli  apparve,  si  che  le  dette 
vergini  si  dipartirono  insieme,  et  ciascheduna  si  andò  a 
sua  ventura.  Ordinalo  fu:  Alla  tale  fontana  ci  troveremo  a 
ora  di  tornare  a  casa.  Ora  una  di  quelle,  che  avea  nome 
Elice,  essendo  mollo  stanca,  si  poso  in  uno  prato  a  dormire 
non  accorgendosi;  Jupiter  la  vidde  cosi  heìh  et  sola;Teii- 
ae  tatto  trasformato  in  forma,  figura,  et  veste  di  Diana; 
questa  Elice,  eredendo  che  foste  Dima,  eorse  ad  abbrac- 
ciarlo com'era  sna  usanza;  si  che  Giove  cominciò  ad  ab* 
liracciarla.  Costei,  cogaoscendo  questo  modo  essere  diver» 
so  dair  osato,  Tolie  Itiggire;  questi  la  sfonA,  et  ingravi- 
dolla,  et  lascioUa  stare.  Venata  l*ora  del  raccogliersi,  an* 
éò  alla  fontana,  et  trorò  Diana  et  T altre  compagne;  et 
allora  disse  Diana:  Egli  è  bene  ohe  noi  ci  bagniamo  in 
questa  fontana,  per  che  noi  siamo  riscaldate  per  lo  caldo 
de' razzi  dei  Sole  et  per  la  fatica,  sì  che  noi  torniamo  a 
casa  lavate  et  monde.  Elicen  pure  ricusando,  per  che  Diana 
et  lo  compagne  non  s' awedessono  del  fatto,  et  per  che  la 
maggior  parte  di  loro  volse  tal  bagno,  tutte  si  spoglioro- 
no.  Diana  et  T altre,  avvedutesi  d' Elicen,  gii  dierono  com- 
miato dalla  loro  compagnia,  dicendo  che  convenevole  cosa 
non  era  che  fra  le  vergini  fosse  alcuno  slrupo.  Questa, 
dolerne  di  tale  infortunio,  si  misse  a  piagnere:  a  Jupiter 
ne  venne  pielà;  assuosela  in  Cielo,  et  fecene  una  costel- 
lazione nome  Adromanden,  la  (}uale  si  è  nella  plaga  au- 
strale del  cielo,  si  come  appare  nelT Almagesto,  ovvero 
Libro  delle  costellazioni.  Ora  la  detta  Elicen  fu  figliuola  di 
Licaone  d'Arcadia.  Or  dice  TAnttore  che  le  dette  anime 
dicoTono  doppo  il  sno  Inno  Dimia  ù  tmne  ai  boteo,  ciò  é 
che  non  andò  alla  prateria,  si  che  Elicen  fa  cacciata  da 
qvello  collegio,  per  che  avea  sentito  il  tosco  di  Venere, 
ciò  è  la  sperma  masculina  emesso  per  Inssnria.  Qui  6  a 
dire,  Diana  fu  casta,  et  Elicen  no.  Or  questa  iutrodoiione 
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di  lai  parlare  fa  l'Aullore,  acciò  che  si  conosca  di  che 
vizio  erono  luile  l'anime  predelle,  si  come  nello  Inferno 
capitolo  vj  dice  degli  avari  el  de'  prodighi,  che  insieme 
si  diceano,  perché  tieni?  et  perchè  burli?  si  come  chiaro  ò 
detto  Mi  ai  eantmr.  Detto  questo,  ritomaYODo  le  dette 
anime  al  suo  Inno  caotaodo,  et  poi  ancora  snggiugneane 
dame  €  mariU  ehi  fur  catH  ciò  é  beati  quelli  et  quelle 
ohe  banno  ossenralo  Toro  matrimonio,  e  beati  quegli  e 
quelle  cbe  banno  oaserYato  oastità  —  Et  questo  maio.  Ciò 
6  biasimando  il  Tìaio  della  lussuria ,  et  lodando  la  outità 
et  il  matrimonio;  ora  si  è  da  quelli  spesso  capitolato,  in- 
fino a  tanto  eb*ellino  pagano  con  pena  la  giostisia  di  Dio 
eterna  —  Con  tal  cura.  Ciò  è  trattando  et  cognoscendo 
refietto  di  tal  vizio  si  si  richiuderà  la  vu  et  ultima  piaga» 
ovvero  P.,  che  dall'Agnolo  gli  fu  fatto  nella  fronte,  come 
nelP  viij  capitolo  di  Purgatorio  appare:  et  quivi  compie 
suo  capilolo.  L'allegoria  della  favola  d' Elicen  si  è  come 
molte  persone  sono  denigrate,  et  olTuscate  nel  vizio  della 
lussuria,  et  quanto  poi  lo  tien  celalo  et  segreto;  ma  egli 
avviene  ora  che  quello  a  chi  nulla  cosa  può  essere  celata 
lo  rivela,  di  che  (juelli  colali  sono  cacciati  del  coro  della 
buona  fama,  el  sono  infamati  dalle  buone  persone  del 
mondo;  e,  so  ne  sanno  portare  la  pena  nella  prima  vita, 
poi  sono  esaltali  nella  seconda,  a  quella  gloria  ceiesliale 
che  mai  non  lia  Une. 
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CANTO  XXVI 


Mentre  che  à  por  l' orlo,  uno  innanzi  altro. 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva  :  Guarda  ;  giovi ,  eh'  io  ti  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  su  T  omero  destro. 
Che  già,  raggiando,  tutto  l' occidente 
Matava  ìd  bianco  aspetto,  di  cilestro; 

Ed  io  faoea  con  l'ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma;  e  pure  a  tanto  indisio 
Vidi  molt' ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fa  la  cagion  che  diede  iniiio 
Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempro  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me,  che  in  sole  ed  in  fuoco  ardo: 

Ne  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
Che  tutti  questi     hanno  maggior  sete 
Che  d' acqua  fredda  indo  o  Ctiòpo. 

S7 
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DÌDDe  com'  è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  la  non  fossi  ancora  . 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Sì  mi  parlava  un  d'essi,  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s' io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 

Chò  per  b  messo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Lì  veggio  d'  ogni  parie  farsi  presta 
Ciascun' ombra ,  e  baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  coniente  a  breve  festa: 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S'  ammusa  1'  una  con  1'  altra  formica  , 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parlon  1'  accoglienza  amica, 
Prima  che  il  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopraggritlar  ciascuna  s'affatica; 

La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 
E  l'altra:  Nella  vacca  entrò  Pasife, 
Perché  il  toreUo  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gra,  cb'alle  montagne  Kife 
Volasser  parte,  e  parie  inver  1* arene, 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schife, 

V  una  gente  sen  va ,  l' altra  sen  viene; 
E  toman  lagrimando  a' primi  canti, 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  m'avean  pregato, 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

lo,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato. 
Incominciai:  0  anime  sicore 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  nè  mature 
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Le  membra  mìe  dì  là,  ma  son  qui  meco 
Coi  saogue  sao  e  con  le  sue  giuntare. 

Quinci-  sa  vo  per  non  esser  pià  cieco: 
Donna  è  di  sopra  che  o' acquista  grasia, 
Per  che  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ha,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  che  il  cìel  v'alberghi, 
Cb*  ò  pien  d' amore  e  più  ampio  si  spazia , 

Ditemi,  acciò  che  ancor  carte  ne  verghi 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  si  ne  va  diretro  a' vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta. 
Quando  rozzo  e  salvatico  s' inurba. 

Che  ciascun' ombra  fece  in  sua  paruta; 
Ma  poi  che  luron  di  stupore  scarche, 
Lo  quel  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta, 

Bealo  te,  che  delle  nostre  marche. 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  inibarchc! 

La  genio,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  perchè  già  Cesar,  trionfando, 
Regina,  contra  sé,  chiamar  s'intese; 

Però  si  parton  Soddonia  gridando, 
Rimproverando  a  sé,  coni' hai  udito, 
£d  ajutan  I'  arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 
Ma  perchè  non  servammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  1*  appetito, 

Io  obbrobrio  dì  Doi ,  per  noi  si  legge» 
Quando  parliamci ,'  il  nome  di  colei 
Che  s' imbestiò  neir  imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo, 
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Tempo  non  è  da  dire ,  c  non  saprei. 

Farolli  ben  di  me  volere  scemo; 
Son  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo, 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Sì  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fec'  io  (ma  ood  a  tanto  iosorgo) 
.  Quando  i'  udi'  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

E  senza  adire  e  dir  pensoso  andai 
Lnnga  fìata  rìminodo  loi» 
Né  per  lo  faoco  in  là  più  m'appressai. 

Poi  che  di  rigaardar  pasciuto  fui, 
Ttitto  m'offersi  pronto  al  suo  senrigio. 
Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio. 
Per  quel  eh'  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  toire  nò  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro. 
Dimmi  che  è  cagion  perché  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'  avermi  caro? 

Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  delti  vostri 
Che,  quanto  durerà  1'  uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

0  frate,  disse,  questi  eh'  io  li  scorno 
Col  dito,  e  addilò  uno  spirto  innanzi. 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'  amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tulli;  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  di  Lemosì  credon  eh'  avanzi. 

A  voce  più  ch'ai  ver  drizzao  li  volti, 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  cb'  arie  o  ragion  per  lor  s' ascollL 


Così  fer  molli  anliclii  di  Guiltone, 
Di  grido  in  grido,  pur  lui  dando  pregio, 
Fio  che  1'  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio 
Che  licito  ti  sia  1'  andare  al  chiostro, 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  V  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostralo  innanzi  un  poco, 
E  dissi  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecctiiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 
Tan  m' abelis  votre  cortois  demant 
Quievt  non  puesc,  ni  vueUl  a  vos  cobrire. 

Je  sui  Arnaut,  que  plor,  e  vai  chantan 
Qmsiros  vei  la  pastada  folcr, 
E  vei  iamen  io  iom  que  esper,  denan, 

Araus  prec  per  aquelia  valor, 
Que  vae  guida  al  etm  de  la  ecaUmt 
Smmgaue  a  impe  de  ma  dolor. 

Poi  8'  sascose  nel  fooco  che  gli  affina. 
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CANTO  XXVI. 


Mentre  che  tu  per  forh.  Net  presente  capitolo  ioten- 
de  rAoltore  trattare  della  pena  di  quelli  che  nella  prima 
▼ita  farono  pollati  nel  peccato  contro  a  natura,  et  fa  brie- 
vemente cinqoe  cose.  La  prima  introduce  messer  Guido 
Gulniselli  a  parlare  con  lui,  per  che  trasse  ammirazione 
che  TAuttore  fooea  ombra,  come  apparirà;  la  seconda  si 
è  ch'egli  discrire  uno  singolare  esercito,  nel  quale  stanno 
i  predetti  peccatori;  la  terza  cosa  si  è  eh* egli  introduce 
il  detto  messer  Guido  a  parlare,  et  nominare  alcuni  dici- 
tfìrì,  i  quali  si  purgono  con  lui;  la  quarta  cosa  poetando 
mostra  come  l'anime  del  Purgalorio  non  ponno  più  pec- 
care, né  da  proprio  movimento  meritare,  se  non  sostenen- 
do pena;  la  quinta  et  ultima  cosa  si  è  ch'egli  introduce 
a  parlare  Arnaldo  provenzale,  il  quale  disse  molto  bene 
et  sentenzioso  in  lingua  provenzale:  et  cosi  compie  suo 
capitolo.  Circa  il  (juale  vizio  ó  do  sapere  ch'egli  dispiace 
molto  a  Dio,  ci  già  ne  furono  subissate  cinque  cittadi, 
delle  quali  fu  l' una  Sodoma  et  P  altra  Gomorra:  et  la 
ragione  è  che  r  uomo  non  ofifende  solo  quella  persona  con 
chi  egli  fa  tale  vizio,  ma  eziandio  egli  offende  et  ingiuria 
contro  air  ordine  naturale:  il  quale  vizio  é  centra  Dio 
eh*  è  creatore  della  natura.  Le  quali  cose  che  tocca  TAutp 
tore,  appariranno  nel  testo  esposte,  salvochè  a  declarazione 
é  a  dire  contro  la  quarta  cosa  alcuna  cosa.  Si  come  pmova 
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san  Tommaso  nel  quarto  Cantra  Gentiìes ,  Inanima  separata 
dal  corpo  sì  ha  immutabile  volontà;  si  elio,  se  l'uomo 
muore  in  buono  proposito  et  caritativo,  sempre  rimane 
con  lui;  et  questo  gli  avviene  che,  si  come  il  (Ine  si  ha  nelli 
appetitivi,  cosi  li  primi  princìpi  si  lia  aelli  speculativi,  et 
ogni  orrore  che  s*ha  ne  principi,  si  é  per  difetto  di  natura: 
quando  8*ha  dirittamente  uno  primo  principio  non  si  pud 
mutare  in  làlso,  salvo  se  non  si  mutasse,  che  la  parte 
fosse  maggiore  che  *1  tutto.  Ora  avviene  molte  volte  che 
l'uomo  non  ha  vera  cognizione  d* alcuno  principio;  ma 
elli  si  rimuove  dal  detto  dubbio  quando  egli  vede  et  è 
certificato  di  quello.  Or,  si  come  è  detto,  avuta  certena 
del  primo  principio,  è  impossibile  a  rimuoversi:  cosi  nello 
appetito  volontario,  poi  che  cof^nosre  et  è  certo  del  fine, 
è  impossibile  che  da  quello  si  rimuova  o  che  abbia  o 
possa  acquistare  falso  in  (iiiello.  Or  P  anima,  rimossa  et 
partita  dal  corpo,  cognosre  ot  ha  verità  dell'ultimo  fine, 
et  è  impossibile  ch'ella  possa  mutare  volontà;  et  s'ella 
non  può  mutare  volontà,  seguesi  ch'ella  non  può  di  nuovo 
peccare.  Per  la  qual  cosa  appare  che  P anime  che  sono  in 
Paradiso' non  posson  più  peccare,  imperò  che  il  suo  ap* 
petite  è  qaieto  in  quello  fine,  che  non  ha  fuor  di  sé  nes- 
suna cosa  appetibile;  et  similmente  T anime  che  sono  in 
Purgatorio  si  hanno  il  suo  appetito  in  quello  perfetto  fine 
ch'ànno  quelle  di  Paradiso;  et  non  sono  diffìBrenti  da  quelle, 
se  non  che  per  alcuno  tempo  conviene  purgarsi  delle  sue 
colpe  et  stare  in  alcune  pene;  poi  ascendono  alla  gloria  di 
vita  eterna.  La  immutabilità  delPanime  delli  dannati  si  é 
per  un'altra  cagione,  imperò  che,  s'elle  potessono  mutare 
di  male  volere  in  buono,  non  arebbono  pena  eterna;  et 
eziandio  la  detta  inordinazìone  di  volontà  gli  è  pena.  An- 
cora  mutare  mala  volontà  in  buona  non  può  essere  senza 
Dio,  imperò  che  l'uomo  caduto  nel  percato,  per  sé  stes- 
so, senza  grazia  non  si  può  levare,  manifesto  è  che  l'ani- 
me de' dannati  sono  disgiunte  et  rimosse  dalla  grazia  di 
Dio;  8i  che  hanno  immutabile  volontà  etc. 
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Mentre  che  su  per  l'orlo.  Ciò  è  che  andavano  per  schi- 
.tm  la  fiamma  in  orlo  di  qoelU  vìa,  et  per  occupare  me- 
no per  lai|;heita,  andtfa  Unno  ìnnansi  T altro  —  Arésait' 
U  Soli,  Qui  mostra  ohe  in  quello  emisperìo  eh*  elli  anda- 
ta, ai  en  suo  viaggio  verso  il  monte,  si  che  il  Sole  iMoa 
la  plaga  occidentale  tutta  bianca,  imperò  che  di  sno  oo- 
lora  4  Taero  cilestro;  e  qoando  il  Sole  è  sena»  noTole,  sì 
Io  biancheggia  per  la  Ince  de*snoi  ratti  ^  BUa  facto, 
CSd  è  che  1*  ombra  sna  andaya  verso  la  montagna  per  la 
fiamma:  et  per  che  T ombra  si  6  piA  scara  che  T altra 
parte  deir  aere,  si  parca  in  quello  contrasto  la  fiamma  più 
bnja,  et  per  conseqaens  più  iniqua  e  fummosa  et  dolente. 
Ma  in  alcuno  testo  dice:  Più  recente.  Recente  secondo  il 
volgare  nostro  vuol  dire  più  fresca,  però  che  la  fiamma  per- 
cotendovi,  l'ombra  pare  meno  chiara  et  per  consequens 
meno  focosa  —  Vidi  molte  ombre.  Vuole  dire  che  T ombra 
eh*  egli  facea  col  corpo  molte  anime  si  maravigliavono. 
—  Corpo  fittizio.  Ciò  è  fantastico  et  sirailitudinario  —  Poi 
verso  me.  Dice  che  certi  di  quelli  si  fero  inlìno  alla  fiamma, 
si  come  termine  che  per  suo  volere  non  sarebbe  voluto  esser 
passato,  acciù  che  sua  pena  non  fosse  mancata  —  CSte  d'oc^tia 
fredda.  India  6  cosi  confinata:  India  è  nelle  parti  d'Asia 
dinominata  dal  finme  Indo^  ch'esce  di  iM»te  Caucaso: . 
dalla  parte  d*  occidente  e  da  metto  di  Ò  mare  infine  alla 
parte  del  Sole.  India  darà  dalle  montagne  di  Media  infino 
al  mare  Hediterano;  ha  in  sé  ▼  milia  terre  bene  popolate: 
ha  tre  grandissimi 'fiomi  Ganges,  Indo,  Ipano.  Gambardi 
sono  gli  ultimi  popoli  d'India.  Ani  c.  xliiij.  province* 
solfe  et  ilbori  che  pajono  toccare  i  nuToli;  e'I  paradiso 
terrestre  etc.  ~  Etiopia.  Due  sono  T  Etiopie;  Pana  è  orien- 
tale chiamata  Etiopia  Indica;  l'altra  occidentale  appellata 
Tingitema,  nella  quale  nascono  i  minori  elefanti.  Etiopia 
è  dirietro  a  Egitto,  dove  per  soperchio  calore  del  Sole  gli 
uomini  et  le  femmine  sono  neri;  et  però  dice  TAuttore 
che  gli  uomini  abitanti  in  India  et  in  Itiopia,  per  lo  ca- 
lore del  Sole,  hanno  bisogno  d'acqua  fredda  —  La  ntwva 
gente»  Questa  di  cui  parla  —  Sodoma  et  Gomorra.  Questa 


Digitized  by  Gopgle 


storia,  che  appresso  din'mo,  «"^  scrina  ìipI  Genesis  capitolo 
xviu:  Venerunt  duo  Angeli  Soddomam.  Poi  che  i  duo  Angioli 
si  furono  partili  da  Abraam,  se  n'andorono  verso  Sodoma; 
et  essendo  presso  alla  città,  Lotto  gli  vidde:  venne  loro 
ioconlro,  et  pregógli  che  dovessono  con  lui  albergare,  et 
elli  v'andorono;  et  entrati  nella  città,  quelli  di  Sodoma, 
▼eggendoU  si  belli,  peosoroac  loro  mia  foloetà.  Bntnli 
in  casa  Lot,  et  eredeodo  cbe  fessone  pellegrtni,  gli  onorò. 
I  cittadini  di  Sodoma,  muti  a  casa  Lotto^  gli  dissono  che 
egli  gli  spacciasse  et  mettessegli  foori  di  casa;  egli  conob- 
be la  loro  mala  volontà  et  pragdgli  cbe  gli  lasdassono 
staro,  et  correggeasono  V  appetito  loro  vizioso;  et  non  ri- 
movendosi,  proferse  loro  dae  sue  belle  figlinole  ch'egli 
STea,  et  lasdassono  stare  i  giovani.  Essi  ancora  non  la- 
sciando per  questo,  gli  Angioli  dissono  a  Lot:  Non  temere, 
noi  siamo  messi  di  Dio,  venuti  per  disfare  questa  terra; 
et  tu  n'esci  fuori,  et  due  tue  figliuole,  et  tua  donna,  et 
tutte  tue  cose.  Et  come  Lot  si  fu  partito  della  città,  una 
grande  moltitudine  di  cittadini  entrorono  in  casa  Lot  per 
prendere  gli  Angioli;  ma  si  tosto  come  egli  entrorono  io 
casa  egli  avocolorono  (1):  gli  Angioli  uscirono  fuori  della 
città  et  maladissono  lu  città,  et  maladetta  la  città,  inconta- 
nente cominciò  a  piovere  fuoco  ardente  et  zolfo,  et  arse 
tntta  la  città,  et  similmente  Gomorra  et  altre  tre  città  —  St 
FaUra:  Ntila  whùcm.  Gom*à  stato  tocco  nel  xu  capitolo 
d*  Inforno,  Androgeo  figlinolo  del  re  Minos  delP  isola  di  Greti 
fh  morto  nella  città  d*Atene  dairAteniesi,  onde  Minos  sno 
padro,  per  vendicarlo,  si  mosse  con  tatto  suo  sfono,  et  si 
pose  a  oste  et  assediò  la  città  d*Atene,  et  in  eflètto,  doppo 
alcon  tempo,  prese  la  città.  In  questo  messo  eh* egli  stette  a 
oste,  la  roins  Pasife,  moglie  del  re  Minos,  a?ea  nno  prato  di 
fietro  al  suo  palagio,  nel  quale  fra  gli  altri  armenti  v^era 
nno  bellissimo  toro,  del  quale  la  Beina  s^  accese  di  disosi- 


(1)  Avocolorono.  Accecarono.  QueUo  raooootO  di  \M  OUWCa  al  La* 
neo,  ckie  si  scosta  assai  dal  Nostro. 
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lata  lussuria;  el  però  che  non  sapea  da  sé  trovare  il  mo- 
do, ebbe  consiglio  con  uno  ingegnoso  maestro  chiamato 
Dedalo,  il  quale  fe  voa  Taeca  di  legno,  et  copersela  d' ano 
eaojo  di  vacca  et  mi8ae?i  deotro  la  Reina;  onde  il  toro, 
erodendo  questa  essere  Tacca,  la  montò;  onde  Pasife,  ingra- 
Tidata,  partorì  vno  il  quale  era  bne  dalla  cintola  in  giA, 
e  da  Indi  in  sa  nomo  ferocissimo,  et  Iti  chiamato  Mlno- 
tanro.  Onde  Minos,  tornato,  trovato  questo  mostro^  fonare 
a  Dedalo  tua  prigione  a  Tolte  chiamata  Laberinto,  et  mis» 
seri  il  MiDutaiuro,  nella  quale  essendo  rinchiaso  eie.  Kt 
per  che  questa  storia  d  nel  xu  capitolo  d'Inferno  distesa, 
nolla  distendo  più  innanzi:  basta  questo  alla  intenzione 
del  presente  capitolo,  però  che  questa  fn  !a  infamia  di 
Greti  —  Di  ciò  perchè  già  Cesar  trionfando.  Poi  che  Cesare  • 
ebbe  vinta  l'ultima  battaglia  contro  a*  figliuoli  di  Pompeo 
appresso  a  Monda,  oggi  detta  Gironda,  tornò  a  l^oma,  do- 
ve gli  furon  fatti  ein(}ue  triunfi:  et  però  rhe  lecito  era  a 
ciascuno  di  rimproverare  al  iriunfalore  ogni  suo  vizio,  et 
villaneggiarlo  di  parole  et  d'alcuno  atto,  uno  gridò  contro 
a  Cesare:  0  regina  di  Bitinia,  come  se' oggi  onoralo/  rim- 
proTerandogli  il  vizio  di  sodomita,  il  quale  avea  usato  in 
Ini  11  re  di  Bitinia,  nel  tempo  che  Cesare,  come  sospetto 
per  la  congiura  di  GatelHno,  se  n^andò  in  Bitinia.  Cesare  fti 
molto  Tisiato  in  lussuria,  si  come  narra  STetonio  nel  libro 
di  xu  Imperadori  romani,  et  di  loro  vìrtA  et  tì^  (1).  Ancora 
dice  che  il  peccato  loro  fii  ermafrodito;  et  qui  è  da  sapere 
che  ermafroditi  sono  appellati  tutti  quelli  che  hanno  cia- 
scuno {strumento  cosi  d*uonio  come  dì  femmina;  et  però 
quelle  persone  che  peccono  nel  Tizio  della  lussuria  si  in 
femmine  come  in  maschj,  eh' è  peccato  contro  a  natura, 
8i  sono  appellati  ermafroditi.  Et  però  che  questo  messer 
Guido  et  sua  brigata  erono  costretti  sotto  tal  titolo,  però 
dice:  iiattro  peccato  eie.  ciò  ò  che  usammo  così  cootra  la 

(1)  Su  questo  lìrninn  dello  a  Ce>nro,  Iacopo  della  Lana  ci  f;i  una 
stranissima  favola ,  che  suona  UiUo  il  rovaio  di  quel  che  dice  il  Nostro, 
il  quale  seguila  la  storia. 
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natura  umana  come  Pasife  predella,  che  avea  lo  islrumeoto 
femminiDo  et  ebbe  lo  tauriao  —  Che  imbestià.  Ciò  è  si 
fece  neca  —  Le  Mettiate  eehegge.  Fa  quello  UtranMiito 
ligneo,  nel  quale  ella  entrò,  coperto  della  pelle  del  Titello. 

—  1$  eke  due  velie.  Ciò  è  ora  Tìdi  il  grado  loro,  elò  ò  che 
volean  sapere  di  mia  condizione,  et  prima  quando  dissono 
Dmne  eonti  eke  fai,     Or  eoi  i  wetri  atti.  Chiaro  appare. 

—  Faretti  ben.  Qui  palesa  messer  Gnido  suo  nome,  et  dice 
per  che  si  porga  qni,  perche  si  dolse  di  sno  vizio  innanzi 
che  allo  stremo  fosse  di  sua  vita:  qnasi  vuol  dire;  se  io 
non  mi  fossi  pentuto  innanzi  lo  estremo  della  mia  vita, 
io  non  sarei  ancora  tanto  suso  questo  monte  salito.  Et 
qui  è  da  sapere  che  messer  Guido,  di  cui  parla  l'Autiere, 
fu  de'Guinzeili  da  Bologna  ;  et  fu  valerne  uomo  in  scien- 
zia,  et  grande  et  pulito  et  faraoso  dicitore  in  rima;  el  fu 
quelli  che  innovò  il  modo  et  lo  stilo  del  dire  in  rima,  et 
recollo  al  modo  «roggi;  ché  prima  a  lui  si  parlava  con 
più  LTOsso  stilo  et  più  materiale;  el  fu  quelli  a  cui  scrisse 
sei  Buouagiunta  Orbiciani  da  Lucca,  riprendendolo,  per 
che  gli  paressi,  o  per  invìdia,  d'avere  tratte  le  cose  in 
rima  foori  deirnso  antico,  et  per  fona  di  scrittnra  et  di 
scienzia  parlare  in  rima:  come  dicemmo  nel  ixi  capitolo 
di  qaesto  secondo  libro  di  Purgatorio,  che  ser  Bnonagian- 
ta  gli  a?ea  scritto  quello  sonetto  che  narrammo  che  co- 
mincia: PoieM  avete  mutata  ìa  maniera  etc.  Fece  messer 
Gnido  molte  cose  in  rima ,  di  grande  ingegno  et  di  gran 
sentenzia;  fece  una  canzona  morale,  che  TAattore  in  nna 
sna  opera  ch'egli  fece  commenda  forte,  che  comincia: 

Al  cor  gentil  ripara  eempre  amore 
Come  aUa  eeka  augello  alla  veréura; 
Né  fk  amore  anzi  eke  gentil  core  ec 

—  Qìiali  nella  tristizia.  Qui,  volendo  TAutlore  mostrare 
singulare  modo  d'allegrezza  mista  con  pietà,  che  vide 
messer  Guido  essere  a  tal  pena,  et  sperare  di  venire  ira' 
Beali,  tocca  la  letizia  la  quale  ebbe  Isiflle  quando  rividde 
due  suoi  figliuoli,  recitata  per  Stazio  nel  Tebaidos  libro 
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qointo,  et  nella  prima  cantioa  canto  xx,  et  nel  precedente 
canto,  et  nel  canto  xxu.  L*oste  de'  tu  Re  che  andorono 
asiediare  Tebe,  giunta  nelle  terre  del  Re,  dico  Lignigo  re 
di  Ménia,  et  Tenuti  Tideo  et  Gampaneo  nel  giardino  del 
Re  cercando  per  aoqna,  però  che  Toste  patia  gran  sete, 
sperando  di  troyare  acqna,  viddono  ivi  sedere  Isifile,  balia 
del  figlinolo  di  Lignrge,  nome  Ofelte,  tenendolo  in  brac- 
cio, la  quale  avendo  compassione  a  loro,  lasciò  il  fanciullo 
nel  giardino,  e  tornata  trovò  il  fanciullo  morto  da  uno  ser- 
pente; il  dolore  et  la  disperazione  prese  costei,  et  cominciò 
nel  suo  compianto  a  raccontare  tutte  sue  disavventure.  Que- 
sta fu  Isifile  ingannata  da  Jansone,dei  quale  rimase  gravida, 
et  nacquonne  due  figliuoli ,  Conio  et  Toante;  et  però  fuggi 
dell'  isola  di  Leno,  et  fu  presa  da'  corsari ,  et  venduta  a 
Ligurgo;  onde  raccontando  queste  disavventure,  nella  detta 
oste  eroDo  i  detti  supi  figliuoli:  vedendola  et  cognoscen- 
dola,  corsone  ad  abbracciare;  la  madre  con  qnella  smisn- 
rata  letiaia  cbe  eoncepere  si  pnò:  et  per  lei  et  per  loro, 
i  Greci  impetrorono  perdonansa  da  Ligurgo  per  la  morte 
del  figlinolo,  onde  dice  TAnttore  etc,  —  Bt  smxa  udir. 
Ciò  è  in  tatto  attento  a  sna  vista;  et  soggingne  com'era 
presto  al  sno  comandamento,  et  etiandio  fermandolo  con 
sacramento  —  JS^  egli  a  «10.  Or,  dice  messer  Guido,  io 
veggio  spiritualmente  cbe  tu  lassi  tal  vestigio  che  durerà 
molto  tempo,  tal  che  nulla  oblivione  il  farà  dimenticare. 
Quasi  vuol  dire:  io  veggio  che  tu  m'ami  tanto  che,  per 
che  tu  passi  Lete,  ch^ò  fiume  di  dimenticanza,  non  dimen- 
ticherai l'amore  che  in  m'ami;  ma  dimmi  la  cagione  per 
che  tanto  m'  ami  —  Et  io  a  lui.  Ci0  è  per  lo  bel  dire  in 
rima,  che  quanto  durerà  questo  uso  di  dire  in  rima  tanto 
saranno  cari  gP  inchiostri  co'  quali  sono  scritte  le  cose 
vostre  —  0  frate,  disse.  Mostrò  una  anima  innanzi  a  lui, 
del  quale  fa  menzione  essere  stalo  migliore  di  sè.  Questo 
che  fu  mostralo  da  messer  Guido  fu  Arnall  Daniel  pro- 
venzale, il  quale  in  fare  prose  di  romanzi  in  lìngua  fran- 
cesca,  o  vnoMira  in  rima,  avanzò  gli  altri;  et  airAnt- 
tore  piacqnono  molto  le  cose  sne,  tanto  cb^egli  è  fama 
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che  le  canzoni  morali  di  Dante  fossono  ritratte  et  piglias- 
sono  forma  da  quelle  d'Arnalt  di  Daniel  provenzale;  et 
chi  legge  l' une  et  V  altre  in  molti  luoghi  il  comprende. 
—  Et  lascia  dir  gli  stolti.  Guido  Brunello  del  Messo  fu 
similmente  gran  maestro  di  dire  in  rima,  et  ebbe  gran 
fama  innanzi  a  Arnaldo;  tanto  che  poi  Arnaldo  che  diiat 
doppo  lai  era  tanta  la  fimi  di  Guido  corsa  innaui,  che, 
ben  che  Amalt  dicesse  meglio  di  lai,  pnre  il  grido  an* 
tico  data  fama  e  nome  a  Guido  Bmnello,  et  massima- 
mente per  quelli  che  non  guardaTono  né  arte  nò  ragio- 
ne, né  distintamente  le  cose  dette  in  rima  et  delPnoo 
et  dell'altro;  ma  Dante  conferma  qui  esser  stato  Amalt 
migliore  dicitore  di  Guido  Brunello,  che  diede  fede  al 
fitto,  che  M  vide,  et  non  al  dire  delle  genti  et  alla  fama. 
~  Cosi  fer  molti.  Frate  Guittone  d^Arezzo  fa  antico  et  va- 
lente dicitore  in  rima,  et  fece  molte  canzone  morali  et 
sonetti  et  ballate,  et  al  suo  tempo  avanzò  ogni  altro  tro- 
vatore; et  dorò  tanto  la  fama  aulica,  che,  ben  che  poi  ne 
fossono  di  quelli  che  dicessono  meglio  di  lui,  come  fu 
notaro  Jacopo  da  Leniino,  ser  Buonagiunta  Orbiciani  da 
Lucca,  messer  Guido  Guinzelli  da  Bologna,  pur  la  fama 
di  frate  Guittone  tenea  il  campo,  infine  a  tanto  che  1  vero 
fu  conosciuto  di  (jiielli  che  dissono  meglio  di  lui.  Poi  que- 
sta verità  fu  confermata  per  Guido  Cavalcanti ,  per  messer 
Gino  da  Pistoja,  et  per  Dante  Alieghieri,  et  per  molti  altri 
valenti  uomini  et  buoni  rettorici  et  morali  —  Or  m  lu  hai. 
Ancora  dice  messer  Guido  Guinzelli:  da  che  tu  vai  intlno 
al  Paradiso,  di* per  me,  quando  sani  innanii  alla  Trinità, 
uno  Paternostro;  et  non  ti  curare  di  dirlo  se  non  infino 
di  ne  noi  Mueat  in  tgntatìimm,  imperò  che  tale  orare  non 
appartiene  a  noi,  che  non  potemo  esser  tentati  nò  mutare 
volontà;  della  quale  immutazione  ò  detto  di  sopra  —  P9i 
forse  per  dar.  Dice  come  sparve  dentro  la  fiamma  eh*  egli 
noi  vidde  più;  tutto  a  simile  al  pesce  che  nel  profondo 
deir  acqua  s' asconde  —  /'  mi  fe  al  mostralo.  Ciò  ò  verso 
quella  anima  che  per  messer  Guido  gli  era  mostrata,  et 
lui  dimanda  di  suo  nome  —  Tliii  m' abeUs  votre.  Gli  piace 
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tal  dimanda;  secondo  che  disse  che  gli  ò  Arnalt,  ette 
piange  et  canta;  tene  che  purga  la  folUa,  ovvero  peccato 
Che  tò  nella  prima  vita;  quarto  che  già  spera  grazia; 
quinto  che  priega  per  quello  Talore  che  '1  mena  su  per 
la  scalina  del  Purgatorio,  che,  quando  sarà  in  luogo  di 
potere  pregare  per  lui,  ch^elli  il  faccia  —  Pùi^ateote, 
Ciò  é  che  disparte  nella  fiamma.  Et  qui  compie  il  capitolo. 
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CANTO  XXVll. 


Si  come  quando  ì  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse. 
Cadendo  ibero  sotto  l'alta  Libra, 

E  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 
Si  slava  il  sole;  onde  il  giorno  aen  giva, 
Quando  l'Augel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava:  Butti  mmido  eorde. 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde. 
Anime  sante,  il  fuoco:  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

SI  disse,  come  noi  gli  fummo  presso: 
Perch'io  divenni  tal,  quando  lo  intesi. 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi , 
Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  incesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte, 
E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio, 
Qui  puule  esser  tormeulo,  ma  uou  morte. 
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Ricordati,  ricordati...  e,  se  io 
Sovr'esso  Gerìon  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  milTanni, 
Non  ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo. 

E,  se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni, 
Fatti  ver  lei ,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuoi  panni. 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenia; 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro; 
Ed  io  pur  fermo,  e  centra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 
Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio, 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Pi  ramo,  in  su  la  morte,  e  rignardotla, 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi  la  mia  durezza  fatta  solla, 
Mi  volsi  al  savio  Duca,  udeodo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Come! 
Volemci  star  di  qua?  indi  sorrise. 
Come  al  fimciol  si  là,  ch'ò  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stailo  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fai  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Gìttato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant'era  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Heatrice  ragionando  andava. 
Dicendo:  (Ili  occhi  suoi  già  veder  parmL 

Guidavaci  uua  voce  che  cantava 


I» 


Di  là;  c  noi,  attenti  pure  ;i  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedicti  patris  mei. 
Sonò  dentro  a  un  lume,  che  li  era 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Non  v'  arrestate ,  ma  studiate  il  passo. 
Mentre  che  l' occidente  non  s*  annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 
Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi 
Dinnanzi  a  me  del  Sol  oh'  era  già  lasso. 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi. 
Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense. 
Sentimmo' dietro  ed  io  e  gli  mìei  saggi. 

E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
Pusse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 
Chè  la  natura  del  monte  ci  affransc 
La  possa  del  salir  più  e  il  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse, 

Tacile  air  ombra ,  mentre  che  il  Sol  ferve. 
Guardate  dal  paslor,  che  in  su  la  verga 
Poggiato  s'è,  e  lor  poggialo  serve; 

E  quale  il  mandrìan  che  fuori  alberga. 
Lungo  il  peculio  suo  quelo  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

Tali  eravamo  tutt'e  tre  allotta: 
io  come  capra,  ed  ei  come  pastori , 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta.  • 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 
Ma  per  quel  poco  vedev'  io  le  stelle. 
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Di  lor  solere  e  più  ciliare  e  maggiori. 

Si  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle. 
Mi  prese  il  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  il  fatto  sia ,  sa  le  novelle. 

Neil'  ora  credo,  che  dell'  oriente 
Prima  raggiò  oel  monte  Citerea, 
Che  di  fuoco  d' amor  par  sempre  ardeute. 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e,  cantando,  dicea: 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda. 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intomo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Na  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  lutto  giorno. 

EH'  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga , 
Com'  io  dell'  adomarmi  con  le  mani  ; 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 

E  già  per  gli  splendori  antelucani , 
Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
(guanto  tornando  albergan  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  lutti  i  lati, 
E  il  sonno  mio  con  esse;  ond' io  levami, 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de' mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  lue  fami: 

Virgilio  inverso  me  queste  colali 
Parole  usò,  c  mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'esser  su,  eh' ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 
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Come  la  scala  lutla.  solfo  noi 
Fu  corsa,  e  fummo  in  su  il  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse:  11  temponl  fuoco  e  T etemo 
Veduto  bai,  figlio;  e  se' venuto  in  parte 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discema 

Trailo  t'  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se'deirerle  vie,  fuor  se'  dell'arte. 

Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  ti  riluce: 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli^ 
Che  questa  terra  sol  da  sé  produce. 

MeF)trc  die  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 
f-lic  lacrimando  a  te  venir  mi  fcnno, 
Seder  li  puoi,  e  puoi  andar  tra  clli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  ne  mio  ceotio. 
Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 
li  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

Percb'  io  le  sopra  te  corono  e  mitrio. 
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CANTO  XXVII. 


SI  come  quando  i  primi  raggi.  Nel  presente  capitolo 
ìDleode  rAultore  trattare  sette  cose.  La  prima  diserìve  il 
tempo  per  la  disposizione  del  Sole  sopra  quello  emisperio, 
là  dove  egli  era;  la  seconda  introduce  TAngìolo  che  gli 
tolse  Tnltimo  peccato  della  fronte;  la  tersa  cosa  parla  di 
quel  fooco  naturale  ch^ò  sopra  Taere,  il  ijnale  si  conTiene 
passare,  ad  ascendere  alla  quinta  essenzia,  ovvero  a  poro 
etere;  la  quarta  passa  per  lo  detto  fuoco,  et  trova,  oltre 
a  esso,  uno  agnolo  che  lo  invia  a  diritto  viaggio;  la  quinta 
discrive  come  per  tutta  quella  parte  di  di  andò  su  per 
quella  scala,  et  come  si  posòe  per  quella  notte;  la  sesta 
cosa  introduce  una  donna  in  visione;  la  settima  et  ultima 
rosa  mostra  come  Virgilio  lo  licenzia,  et  come  per  sommo 
poeta  lo  incoronò:  et  cosi  compie  suo  capitolo.  Alla  prima 
rosa  é  da  sapere  che  PAutlore  vuole  significare  Torà  del 
giorno:  et  (\m  è  da  immaginare  che  due  sono  gli  emispe- 
rj;  Puno  è  quello  eh' è  in  questa  nostra  parte  abitabile, 
dov'è  Jerusalem;  l'altro  sotto  i  nostri  piedi,  dov'è  il 
monte  di  Purgatorio:  si  che  quando  il  Sole  è  a  noi  in 
Oriente,  a  quelli  di  sotto  è  in  Occidente  (i).  Or  sono  due 
fiumi  molto  nominati  da' Poeti:  Puno  a  noi  io  Oriente, 

(i)  È  im  oecidenle.  Questa  cosa  dei  due  emisferi  maoca  aftito  nel 
commento  del  della  Laoa;  e  tatto  il  rimaneDte  è  diverso  afflitto. 
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r  altro  in  Occidente;  P  orientale  è  il  fiume  di  Gange;  Toc- 
cidentale  è  il  fiame  d^Ibero.  Or  dice  TAuttore  che  il  Sole 
trascorre?  co^  primi  razzi  la  mattina,  et  vibravagli  sopra 
il  monte  Sion,  dove  il  suo  fattore,  ciò  è  Cristo,  fu  croci- 
fisso, et  sparse  il  sangue  suo:  et  Ibero  fiume  scendea,  et 
era  sotto  il  se{?no  di  Libra:  si  che  restava  che  nell'altro 
eraisperio,  dove  apparve  l'Angiolo  alTAuttore,  se  ii"  andava 
il  giorno  et  era  sera.  Et  qui  è  da  notare  che  l  Aullore, 
per  quello  eh' è  dello,  era  stalo  lu  di  compiuti  nel  Pur- 
gatorio, salvo  che  mancava  una  notte.  La  u  cosa  chiara 
apparirà  nella  sposizione  del  testo.  Alla  terza  cosa  si  è 
da  sapere  che.  sì  come  è  detto  nel  proemio  di  questa 
cantica,  PAuttore  pone  una  montagna  essere  tanto  alla 
che  la  sua  sommità  attinge  nella  quinta  essenzia,  sopra  il 
Inogo  naturale»  detto  elimento  del  faoeo;  et  si  cone  i  det» 
to,  infino  a  questo  luogo  elH  ha  a  passare  tolte  e  ire  le 
regioni  dell*  aere.  Or  bisogna,  se  faoie  ascendere  alla  som- 
mità del  detto  monte,  eh*ellì  trapassi  la  regione  del  fiioeo, 
si  come  apparirà  nella  esposialone;  il  qnale  fuoco  egli 
appella  natanle,  perché  è  poeto  per  P  erdine  naturale  in 
tale  regione:  T altro  ftioeo,  del  quale  ha  perlaio,  dove  si 
purgene  i  lussuriosi  appella  elli  spirituale,  quasi  a  dire 
posto  in  quello  luogo  per  vinti  spirituale  a  purgare  tale 
Tizio.  La  quarta  cosa  nella  sposìzione  sarà  manifesta.  Alla 
quinta  cosa  si  è  da  sapere  che,  sì  come  è  detto,  PAuttore 
.per  allegoria  pone  che  di  notte  non  si  può  andare  su;  ma 
conviene  aspettare  che '1  di  risurga:  poi  hanno  potere  et 
desiderio  d'ascendere.  Alla  qual  cosa  si  é  da  sapere  che 
questo  figura  lo  stato  deil'um.ma  vita,  che  nella  prima  vita 
può  meritare  et  acquistare  quello  che  ascende  sopra  ogni 
luogo  di  Purgatorio;  et  questo  figura  il  di:  poi  la  notte 
figura  la  seconda  vita  di  Purgatorio,  il  quale  non  può  me- 
ritare senza  ricevere  pena  delle  sue  colpe:  si  che  a  sua 
posta  non  può  ascendere  né  montare;  ma  conviene  aspet- 
tare r  ordine  a  loro  posto  per  la  giustizia  eterna.  Alla  vj 
cosa  si  è  da  sapere  che  per  li  savj  é  divisa  la  vita  umana 
in  vita  attiva  et  vita  contemplativa.  La  vita  attiva  ai  6  una 
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porla  el  inirodu/.ione  detta  contemplaliva .  la  qua)  vita  at- 
tiva si  è  suo  termiue  et  felicità  nella  operazione  delle  virtù 
morati,  si  com'è  cliiaro  net  primo  et  nel  x  (\e\V  Etica  del 
Filosofo:  la  vita  contemplativa  si  à  sua  felicità  et  termine 
netta  contemplazione  della  santa  Trinità,  la  qua!  si  è  per- 
fetta per  operazione  d' intelletto,  come  mostra  santo  Tom- 
maso nel  3"  Contro  gentiles  cap.  xxxvu;  et  si  com' è  dello, 
la  vita  attiva  si  é  via  atta  eoo  tempiali  va,  però  che  bisogn.a 
alla  contemplativa,  vita  buona  et  diritta  dispoftixiooe  di  cor- 
po, alla  qnalt  ti  6  ordinalo  tatto  te  artlfixiall  axioni.  Ancora 
bisogna  quiete  senu  pertnrbasione  d*  animo,  la  qnal  non 
ai  pnoto  avere  aensa  diritta  et  buona  disposinone;  si  come 
essere  pradento:  ancora  sesia  pertnrbaiione  estrinseca, 
si  eome  le  passioni  corporee,  alle  quali  si  é  ordinata  la 
fila  civile.  Si  che  cbiaro  appare  che  ogni  allo  umano  ha 
vita  contemplativa:  li  quali  atti  è  quella  vita  attiva  di  che 
l*Anttore  fa  mensione.  Or  la  Scrittura  del  vecchio  Testa- 
mento, si  figura  queste  due  vite  per  le  figliuole  di  Laban 
che  farono  moglie  di  Jacob,  t' una  nome  Lia,  che  significa 
la  vita  attiva,  T altra  Rachel,  che  figura  la  vita  contem- 
plativa; el  similmente  nel  nuovo  Testamento  è  figurata 
Marta  per  la  vita  attiva,  et  Maria  Maddalena  per  la  vita 
contemplativa,  si  come  scrive  santo  Luca  nelP Evangelio. 
Alla  vij  et  ultima  si  è  da  sapere  che  infino  a  questo  trat- 
tato può  r  uomo  venire  con  ragione  naturale  et  morale; 
ma  di  qui  innanzi  la  eccettenzia  delle  cose  tanto  alle  non, 
possono  essere  comprese  da  animo  che  abbia  in  sè  pure 
scienzia  naturale;  ma  bisognali  quella  grazia  el  quella  ri- 
velazione, eh' è  cagione  efficiente  della  scienza  di  Teolo- 
gia: et  perché  Virgilio  fa  rimosso  da  tale  grazia  et  da  laie 
rivelazione,  ché  non  ebbe  fede;  si  non  può  ascendere 
l'Auttore,  con  sciensia  di  Tirgilio,  più  suso;  et  però  Pah- 
dandone  la  sua  scienzia,  et  accede  a  Beatrice,  la  quale 
egli  figura  la  teologia,  com'è  detto.  Ancora  ò  da  notare 
che  la  lettera  del  testo  neir  ultimo  verso  di  questo  capi- 
tolo si  Imova  diversa:  V  una  dice,  perch*  io  U  MOfra  te  co- 
ttm,  quasi  a  dire,  io  ti  liceniio,  et  dotti  convento  che  tu 
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monti  sopra  te,  ciò  è  sopra  a  considerazione  naturile  et 
accedere  a  scienzia  eh' è  sopra  li  limiti  umaoi;  T  altra 
lettera  dice:  pereh'  io  te  topra  me,  per  ohMo  non  giungo 
tanto  su  con  mia  scienzia,  quanto  tu  monterai  etc.  (1). 

Si  come  quando.  Ciò  é  quando  il  Sole  è  in  ariete  allo 
emisperio  di  Jerusaiem,  ch'é  il  sepno  di  Libra,  è  sopra 
Ibero  fiume  occidentale  Et  l'onde  in  Gange.  Ciò  è  quel 
fiume  orientale  illucidalo  degli  razzi  del  sole  —  Si  stava  il 
Sole.  Ciò  è  ch'era  in  Ganges,  et  per  consequens  a  quello 
emisperio  era  in  Occaso  —  Quando  l'angiolo.  Ciò  è  quelli 
che  avea  levali  gli  altri  peccali  per  levare  (luello  della 
lussuria  —  Poscia:  più  non  si  va.  Poscia  che  V  angiolo  eb- 
be cantato:  Beati  mundo  corde,  che  sono  parole  nel  Yan- 
gelio  di  santo  Matteo  cap.  v.,  che  dicono:  Beati  mundo 
corde,  quoniam  ipei  Dmm  videbunt  etc.;  disse:  Se  pria  non 
en^vte  nel  fnoeo,  non  si  pn6  andare  più  sn,  imperò  che 
al  salire  quello  monte  di  Purgatorio,  ch'é  più  alto  che  M 
fooco  natnnle^  eh*  è  sotto  il  cielo  della  luna,  conviene  che 
si  passi  per  esso  (S)  —  Pereh^  io  iiveimi,  Qni  mostra  TAntr 
tore  com*ebbe  spavento,  immaginando  come  per  lo  fnoco 
dovea  passare;  et  ricordossi  come  gii  vidde  ardere  degli 
nomini  —  Volsorsi  veno  me.  Ciò  è  Virgilio  et  Stasio. 
—  Sowr'ouo  Oerion,  Si  come  appare  nel  wu  capitolo  d'In- 
famo, quando  montò  sopra  a  quella  fiera  che  ha  per  alle- 
goria a  significare  fraudolenzia,  quasi  dica:  Noi  siamo  in 
luogo  più  sicuro  che  non  eravamo  allora  —  Alvo.  Si  é  la 
chiarezza  della  fiamma  di  quello  luogo,  ciò  è  fuoco  —  Calvo. 
Ciò  è  torre  o  ardere  uno  capello  —  .4/  lembo.  Ciò  è  al 
gherone  della  tua  gonnella  (3)—  Pon  giù  nmni.  Nola  refTel- 
tttoso  conforto  di  Virgilio,  quando  ripete  due  volte  pon  giù. 

(1)  Nèi  Gonmeato  Uoeo  anche  la  sccnndn  Intera  porta  percK  io 
te  sopra  tf.  con  errore  manifesto,  nnche  nella  «lichiaraiionc  che  scoila. 

(2)  Di  (|uesla  nota  noi  comincriio  .laneo  ce  n'è  un  moizicone. 

(3)  Il  Lana  dice  alla  gaida  o  gherone.  La  vo<:e  ijaida  ò  simile  alla 
voce  cmda  che  signiGca  presso  gli  Aretini,  a  icstimonianza  del  Itedi, 
qua' licci  co*  quali  si  sorreggono  i  bamliiDi  che  impanoo  a  cammiure. 


—  Quando  mi  9Ìdde.  0ai  mostra  come  il  penuse  col  nome 
di  Beatrice  —  Com  al  nome.  Ovidio  Metamorfoseoa  nel 

ITU  libro  scrive  questa  favola.  Piramo  fa  uno  giovane  delle 
parti  di  BabiUoaia,  et  Tisbe  fu  una  donxella  del  detto 

luogo,  i  quali  erono  vicini,  e  stavono  a  maro  a  muro:  et 
perch*''  furono  allevati  in  puerizia  in  uno  vicinalo,  s'in- 
namorò l'uno  dell' altro  mollo  forte.  Ora  avea  uno  fesso 
nel  muro  della  casa  fra  Puno  el  l'altro,  tanlo  ch'elli  si 
parlavono;  ma  non  potevono  venire  ad  altra  dilettazione: 
si  che  in  processo  di  tempo  tanlo  furono  costretti  dalle 
saette  d'amore,  ch'egli  ordinorono  insieme  volersi  ritro- 
vare per  modo  ch'eglino  potessimo  pigliare  ogni  piacere. 
Posono  d'andare  a  una  fontana  di  notte,  ch'era  fuori 
della  terra;  el  qualuDche  di  noi  va  innanzi  aspetti  Taltro: 
et  venuta  la  notte,  circa  Torà  data,  Tisbe,  più  infiammata, 
andò  alla  detta  fontana;  et  aspettando  Piramo,  ella  vidde- 
venire  nna  llonessa»  la  quale  a*  era  paatnrata  d*  vna  bestia, 
et  venia  alla  fontana  per  bere.  Coatei  ebbe  paura:  fuggi 
qnivi  presso,  et  ascosesi  dirìetro  a  ono  sasso  in  noa  grot- 
ta; et  tanta  la  paura  ch'ella  ebbe,  cbe  gli  cadde  di 
capo  la  copritura  che  avea  portato  per  non  essere  cono- 
scinta.  Giunse  la  Lionessa  alla  fontana:  trovò  questo  veio(l); 
preselo,  et  tutto  lo  insauguinò,  et  squarciò,  per  lo  sangue 
ch'ella  avea  della  fiera  intorno  alla  hocoa:  poi  la  Leonessa 
bevve,  et  andò  via.  Giunse  in  quella  Piramo  alla  fontana, 
et  guardò  questi  stracci,  et  cogoobbe  eh' erono  del  velo 
di  Tisbe,  et  viddeli  sanguinosi:  presumse  che  la  fiera  l'a- 
vessi morta:  allora  cominciò  a  dolersi,  vi  dolutosi  ch'elli 
non  era  venuto  prima,  el  ch'egli  era  cagione  della  morte 
sua,  tolse  la  spada  sua,  et  posela  in  terra  el  getlovvisi 
su  col  petto,  et  trapassossi  dall'altro  lato.  Usci  tanto  san- 
gue della  ferita  che  fece  grande  lago.  Tisbe  in  quello 
sopraggiuose,  et  vidde  cosiui  presso  alla  morte,  che  già 

(\)  Il  racconto  di  Piramo  e  Tisbe  è  nel  I^ana  luUo  allornlo.  Il  fesso 
del  niuro  diventa  muro  roUo  —  fuggi  quivi  presso,  diventa  fuggi  he  vi- 
cino —  /a  copritura  e  ti  veto  di  Tiilie,  diventa  manieth. 
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avea  chiusi  gli  occhi;  comiocialo  a  chiamare:  questi  non 
rispondendo,  cominciò  la  dolente  a  rammaricarsi  forte;  et 
più  volte  chiamatolo,  disse  ultimamente:  Piramo,  non  farai 
tu  motto  alla  tua  Tisbe?  Al  nome  di  Tisbe  Piramo,  avendo 
gli  occhi  già  gravati  dalla  morte,  gli  aperse;  et  vedutola, 
gli  chiuse  et  mori.  Tisbe,  veggendo  cosi  Piramo  passare, 
aggravata  da  dolore  et  da  angoscia,  tolse  quella  medesima 
spada,  et  similmente  vi  si  giltò  suso;  et  per  quello  mede- 
simo modo  mori.  Mescolati  questi  due  sangui  insieme, 
andò  alle  barbe  d'uno  moro  quivi  presso;  et  da  allora  in- 
nanzi quel  moro  et  gli  altri  feciono  le  more  rosse,  ovvero 
sanguigne;  chè  innanzi  le  facevon  bianche.  La  mattina 
per  tempo  furon  trovati  questi  due  in  colai  modo;  fa  fatta 
una  sepoltura  et  seppelliti  amendui  insieme.  Or  dice  TAut- 
tore:  Io  divenni  tale,  quando  io  udi*  nomare  Beatrice,  qaal 
Piramo  udendo  ricordare  Tisbe  —  Cme  al  fanehtl  H  fa. 
Chiaro  appare  t'esemplo  —  M  dentro.  Ciò  è  Virgilio  in- 
nanzi: Dante  secondo:  Stazio  dirietro  — >  Quiiavaei  mut  voce. 
Ciò  é  che  andavono  al  suono  d*  nno  Agnolo,  il  quale  era  ' 
dair  altra  parie  del  ftioco  —  Ven^  bmeUeU,  Venite  bene- 
éieH  psiree  mi  ad  regnum  tebù  paraHun,  sono  le  parole 
che  dirà  Cristo  al  di  del  giudicio  a*  salvati;  et  aMannati 
dirà:  lie  maMUeii  m  ijfnem  etemmn  —  Lo  A»/  mii  oo.  Qui 
si  può  fare  una  allegoria  a  pensare  che,  mentre  che  il 
Sole  è  sopra  la  terra,  ciò  6  la  grazia  di  Dio  è  con  noi, 
noi  possiamo  bene  operare;  ma,  partito  il  Sole,  ciò  è  la 
grazia  di  Dio,  ogni  nostro  operare  è  fallace,  però  che 
senza  la  grazia  di  Dio  indarno  s'affatica  —  Dritta  ìa  ria 
salta.  Ciò  ^  che  la  sommità  della  scala  diritta  salia  verso 
Oriente,  si  che'l  Sole,  ch'era  in  Occidente,  gii  radiava 
dalle  spalle;  et  però  l'ombra  togliea  i  razzi  del  Sole  din- 
nanzi a  lui  —  Et  pria  che.  Ciò  è  che  di  pochi  scaglioni 
levammo  i  saggi,  quasi  salimmo,  che  l'orizzonte  fece  le 
parti  del  Sole  tutte  d'  uno  colore,  ciò  è  che  tutte  le  coper- 
se, onde  l'ombra  mia  era  spenta:  di  ciò  ci  avvedemo  et  io 
et  i  savj  con  cui  io  era  —  E  notte  avessi'.  Ciò  è  innanzi 
che  tasse  sera  »  Gaeeim  di  noi.  Ciò  è  ciascun  di  noi  si 
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pose  a  giacere  in  sn  uno  ili  quelli  scaglioni,  perù  che  la 
natura  del  salire  su  per  lo  monte  ci  tolse  le  forze  et  il 
diletto;  poiché  quivi  avea  posto  termine  la  prowidenzia 
di  Dio,  et  a  noi  era  diletto  d*  ubbidirla  —  Quali  si  stanno. 
Lo  esemplo  è  chiaro  —  Fasciati  quindi.  Ciò  è  che  la  scala 
entrava  per  lo  s;is.so,  sicché  a  ogni  parte  ilal  lato  avea 
parete  —  Poco  potea.  Ciò  é  era  Tapritura,  nella  quale  era 
la  scala,  piccola  et  stretta;  et  però  poco  sì  vedea  del  ciel 
di  fooii:  ma,  per  quel  poco,  mi  pareaDO  le  sielle,  perchè 
era  «alito  più  verso  il  cielo,  più  chiare  et  maggiori,  im- 
però che,  come  appare  nella  prospettiva,  quanto  Toomo 
più  s* avvicina  al  corpo  Incido  et  luminoso,  taulo  appare 
maggiore  si  in  qualità  come  in  quantità  —  Si  ruminando. 
Ciò  è  speculando  s' addormentòe  —  NeW  ora  credo.  Qui 
intende  TAnttore  introdncere  sua  visione;  et  dice  che  in 
quell'ora  cominciò  sua  visione,  che  era  qoando  Cìterea, 
ciò  è  Venos,  era  oell*  Oriente;  et  a  Ini  parve  prima  rai* 
zare  nel  monte  di  Purgatorio,  si  come  ò  detto  nel  primo 
capitolo  di  Purgatorio  Baggiando  i  pesci.  Era  sotto  il 
segno  de  pesci  —  Giovane  et  bella.  Dice  che  vidde  una 
giovane  andare  per  uno  sentiero,  et  cogliea  fiori:  et  nel 
suo  canto  dicea  ch'era  Lia,  et  che  ciò  facea  per  piacere 
allo  sposo,  ciò  a  Dio;  ma  Rachel  sua  .sorella  stava  pure 
allo  speccl)io,  et  lendea  il  suo  desiderio  a  vedere  i  suoi 
belli  occhi,  si  che '1  desiderio  di  lei  tendea  a  ben  fare. 
Or,  si  come  è  detto  di  sopra.  TAuttore  figura  le  due  don- 
ne per  le  due  vite,  le  quali  possono  conseguire  air  uomo, 
runa  la  vita  attiva,  T  altra  contemplativa:  et  perche  non 
si  può  venire  a  perfezione  della  contemplativa,  si  come 
è  detto,  senza  T attiva,  però  TAuttore  introduce  prima 
Tatti  va,  poi  a  suo  luogo  farà  mensione  della  contempla* 
Uva,  come  apparirà,  nella  sposislone  del  Paradiso  Dee  ad^ 
vante.  Si  che  TAnttore  intende  per  la  predetta  Lia  la  vita 
attiva,  la  quale  hae  la  sua  felicità  et  lo  suo  termine  ad 
quem  nelle  operazioni  delle  virtù  morali:  e  intende  TAottore 
que* fiori  che  va  cogliendo  essere^le  virtù, et  opera  mora- 
le. Et  perché  la  detta  felicità  temporale  non  può  esaere 
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senza  operazione  virtuosa,  si  come  il  Filosofo  prova  nel 
ij  AeW  Etica,  però  fa  dire  i'Attore  a  Lia  che'l  sao  desi- 
derio consiste  in  bene  operare.  Et  acciò  che  meglio  si 
discerna,  si  dà  differenzia  dell' altra  vita,  cioè  della  con- 
templativa, che  solo  intende  a  speculare,  ciò  è  a  con- 
templare; et  nominò  quella  vita  Rachel.  Onde,  acciò  che 
in  cuore  degli  uditori  non  generasse  offuscazione  alcuna, 
si  è  da  sapere  che  Giacob,  ngliuolo  dMsac.  per  consiglio 
della  madre,  tolta  scalteritamenle  la  benedizione  del  padre, 
la  qual  secondo  usanza  pervenia  a  Esaù  suo  fratello,  si 
come  primogenito,  avendo  paura  del  detto  Esaù,  fuggi  in 
lontan  paese  a  casa  di  Laban.  il  quale  avea  due  figliuole, 
runa  nome  Lia,  1  altra  Hacliel.  Stato  per  alcun  di  Jacob 
a  casa  di  Laban,  disse,  se  a  lui  piacea  di  dargli  Rachel 
per  moglie,  ch'egli  la  terrebbe  ▼olentierl,  et  era  presto 
ad  aecordaisl  eon  Ini  per  ogni  modo.  Disse  Laban  ebe  gli 
piacea;  ma  Tolea  ch'egli  il  serrisse  vu  anni  a  fare  qaelle 
cose  che  gli  era  bisogno  alla  maniera  di  guardare  bestia» 
me,  et  menarlo  a  pascere,  et  fare  ogni  altra  bisogna  che 
avesse  nopo;  et  doppo  il  termine  gli  darebbe  Rachel  per 
moglie.  Et  era  qaesta  Rachel  minore  et  piA  bella  et  pià 
dilicata  della  sorella.  Accordati  costoro  insieme,  cominciò 
Jacob  a  servire  Laban  bene  et  sufficientemente.  Compiuto 
il  termine,  fu  ordinalo  di  colicargli  nna  sera,  si  come  é 
usanza;  perchè  Laban  non  era  contento  di  maritare  prima 
la  minore,  pensò  di  dargli  la  maggiore;  et  la  sera  gliele 
misse  al  lato  nel  letto.  Jacob  andò  nel  letto,  et  credendo 
Lia  esser  Rachel,  slette  con  essa.  (Ju  indo  venne  la  mattina, 
avvidesi  dello  scambio  che  a  lui  era  fatto;  et  dolente  fece 
sua  lamentanza  al  suocero,  dicendo  ch'elli  non  gli  avea 
osservali  i  patti:  et  Laban,  scusandosi  che  non  era  con- 
venevole che  la  minore  andassi  innanzi  a  marito  che  la 
maggiore.  Ora,  abbreviando  la  novella,  egli  si  accordoro- 
no  insiemi  che,  se'l  detto  Jacob  volea  ancora  servirlo  altri 
sette  anni,  egli  gli  darebbe  ancora  Rachel,  si  che  poi 
avrebbe  et  Tuna  et  T altra.  A  Jacob  parca  fare  bene:  tolse 
a  servire  anche  vu  anni;  compiuto  il  termine,  ebbe  Rachel, 
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delle  quali  due  donne  nacque  parte  del  popolo  dMsrael. 
Ora  li  dottori  flgarono  Lia  la  vita  attiva,  imperò  che  di 
fatto  ella  fu  copulata  con  Jacob;  et  si  figurano  Rachel 
per  la  contemplativa,  imperò  che*l  detto  Jacob  contemplò 
tal  conjunzione  xiiu  anni  innanzi  ch'egli  venisse  a  suo 
intento;  et  ancora  per  che  Lia  è  interpelrala  faticosa,  Ra- 
chel inlerpetrata  pecora  e  visione  —  Et  già  per  gli  splen- 
dori. Dice  anlilucani,  ciò  è  (|uelli  splendori  che  vengono 
innanzi  al  di  —  Che  tanto  a'  pellegrin.  Che  quanto  il  pel- 
legrino é  più  lontano  da  casa,  tanto  il  di  per  lo  quale 
può  tornare  gli  è  più  a  grado  —  Quel  dolce  pomo.  Omnis 
tnortalium  cura  quain  muUiplicium  studiorum  Utbor  exercet 
diverso  quidem  calle  procedU,  sed  ad  unum  tantum  beatitu- 
dhdt  fnm  nHitur  pet^eniré.  Con  queste  parole  di  Boetio 
nel  iiij.  De  eMsolatkme,  s^aeeorda  TAuttore,  et  dice  che  M 
flne  cb*d  di  Tenlre  a  beatitudine,  che  pe^  mortali  al  cerca 
per  diversi  modi  et  per  diverse  vie,  per  ricchene,  per  po- 
tensie  etc.  oggi  troverraì,  ei  porrà  la  tua  fome  in  aasletà. 
Qoasi  vnol  dire:  Ora  Tederai  tn  Beatrice,  eli*  è  la  Teologia, 
che  contenterà  i  tnoi  desideri  —  Stmuu»  Tanto  vnol  dire 
quanto  mance  (i);  che  quando  sono  buone  sodo  di  grande 
contentamento  —  Bt  dùu:  U  temporal.  Ciò  è  quel  fuoco 
ciré  dato  per  tempo  alcuno  air  anime,  ciò  ò  quel  di  Par» 
gatorìo,  nel  quale  si  porgono  T  anime  per  certo  tempo: 
et  il  fuoco  dMoferno,  ch'é  eterno,  hai  veduto:  ciò  è  tutto 
quello  che  per  umana  scienzia  si  può  acquistare  hai  veduto 
—  Et  se'  venuto.  Ciò  è  inflno  a  qui,  che  per  umana  scienzia 
si  può  sapere,  io  t'ho  mostralo;  da  quinci  inanzi,  che 
fìa  sopra  umana  scienzia,  io  non  posso  vedere  et  non  di- 
sceruo  —  Tratto  t'ho  qui.  Ciò  è  coir  ingegno  et  coir  arte 
mia:  da  quinci  innanzi  fa  quello  che  ti  piace,  ché  io  non 
vegno  più  teco  —  Vedi  il  self.  Qui  è  a  dire:  Tu  se' volto 
verso  il  Levante.  Onde  nasce  ogni  grazia  e  gloria,  ciò  è 
verso  la  via  diritta  d'acquistare  quello  ultimo  floe  eh' è 

(t)  Stftm»,  il  Lana  dicf  Stmne»  «loè  NomtteJ 
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felicità  —  Vedi  r  erbetta.  Ciò  v  gli  alti  virtuosi,  li  quali 
sono  via  a  quella;  et  però  contempla  et  adopera  fino  che 
quella  otterrai  —  Chr  lagrimatido  a  te.  Dice  di  Beatrice, 
perù  che  è  figurala  por  la  folicilà  —  Non  aspettar.  Qui  è 
a  dire:  tu  se' sopra  a  me  poeta,  et  sopra  mia  scienzia, 
ciò  ò  sopra  mia  poesia ,  perché  io  sopra  te  corono,  ciò  ò 
ti  dooo  r  arbitrio  cbe  tn  faccia  a  tua  voionlà,  et  a  tao 
senno. 


CANTO  XXVlll. 


Vago  già  di  cercar  dentro  e  dÌDlonio 
La  divina  foresta  spessa  e  viva. 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  Ljiorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
l'rendcnilo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'  ogni  parte  oliva. 

In' aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte, 
ìSon  (li  più  colpo  che  soave  vento. 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  proule, 
Tulle  quante  piegavano  alla  parte 
[}*  la  prim' ombra  gitta  il  santo  monte: 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparlc 
Tanto»  che  gli  aagelleiti  per  le  cime 
Lascìasser  d'operare  ogni  lor  arte; 

Ma  ooD  piena  leliiia  l' óre  prime , 
Cantiuido,  rìceveano  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 

Tal»  qual  di  ramo  io  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta,  in  sai  lito  di  Chiassi, 
Qaaud'  Eolo  scirocco  fuor  discioglie. 
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Già  m' avean  trasportato  i  lenti  passi 

Dentro  all'  antica  selva  taoto»  eh'  io 

Non  potea  rivedere  ond'  io  m' entrassi  : 
Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  an  rio, 

Che  inver  sinislrn  con  sue  picciole  onde 

Piegava  l'erba  che  in  sna  ripa  ascio. 

Tatte  racqae  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna. 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  nè  luna. 

Co*piè  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiufflioello,  per  mirare 
La  gran  variazion  de' freschi  maj: 

E  là  m'apparve,  sì  corri' egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt*  altro  pensare. 

Una  donna  soletta,  che  si  già 
Cantimelo,  ed  iscegliendo  fior  da  lioro, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh,  bella  Donna,  eh' a' raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'  i'  vo'  credere  a'  sembianti, 
•  Che  soglion  esser  leslimon  del  cuore, 

Vegnali  voglia  di  Irarreti  avanti, 
Diss*  io  a  lei ,  verso  questa  riviera , 
Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimerobrar,  dove  e  qual  era 
Proserpin^  nel  tempo,  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette, 

Volsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
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KiorcUi  verso  iiio,  non  allriinenli 

Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli. 

E  fece  i  preghi  miei  esser  conienti, 
Si  appressando  sé,  die  il  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  1'  erbe  sono 
Bagnale  già  dall'  onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color  con  le  sae  mani. 
Che  l' alla  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  'I  fiume  lontani  ; 
Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani. 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  noe  s*  aperse. 

Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'  io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo,  eletto 
Air  unjana  natura  per  suo  nido. 

Maravigliando  ticnvi  alcun  sospetto; 
Ma  luce  rende  il  salmo  Deleclasù, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  inlollctio. 

E  tu,  che  se'  dinanzi,  e  nìi  pregasti. 
Di' s' altro  vuoi  udir,  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  questìon,  tanto  che  basti. 

1/ Mcqua ,  diss' io,  e  il  suon  della  foresta, 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa ,  eh'  io  udì'  contraria  a  questa. 

Ond'  ella:  V  dioerò  come  procede 
Per  sua  cagion,  ciò  ch'ammirar  ti  face. 
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£  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  sommo  Beo,  che  solo  esso  a  sè  piace, 
Fece  Taom  buono  a  bene,  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d' eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 
Per  sua  dilTalla  in  pianto  ed  in  alTanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  ciuoco. 

Pcrcl)è  il  turbar,  che  sotto  da  sè  fanno 
L' csalazion  dell'acqua  o  della  terra, 
Che,  quanto  posson ,  dietro  al  calor  vauno, 

Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto, 
E  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 

Or,  perché  in  circuito  lutto  quanto 
1/ aer  si  volge,  con  la  prima  volta, 
Se  non  gli  è  roìln  il  cerchio  d"  alcun  canto» 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolla 
NelPaer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch'è  folta; 

E  la  percossa  pianta  tanto  paote» 
Che  della  sua  virtuie  V  aura  impregna', 
E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 

E  l'altra  teira,  secondo  eh' è  degna 
Per  se  o  per  suo  ciel,  concòpe  e  flglia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 
Udito  qoesto,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

E  saper  dòi  che  la  campagna  santa. 
Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena, 
E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 

L' acqua  che  vedi  non  sarge  di  vena . 
Che  ristori  vapor,  che  giel  converta. 
Come  fiume  ch'acquista  o  perde  Iona; 
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Ha  esce  di  fooUuia  salda  «  certa. 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  rìpreiide« 
Qnant'ella  veraa  da  duo  partì  aperta. 

Da  qaesla  parte  con  virtù  discende. 
Che  toglie  altrai  memoria  del  peccato; 
Dall'  altra  d' ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Letò,  cosi  dall'altro  lato 
Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  é  gustalo. 

A  tutt'  altri  sapori  esto  ò  di  sopra  ; 
Ed  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  li  scuopra 

Darotli  un  corullario  ancor  per  grazia: 
Né  credo  che  il  mio  dir  li  sia  incu  caro, 
Se  olire  proinission  lece  si  spazia. 

Quelli  cir  aiilicameiilc  poelaro 
L'età  dell'oro  e  suo  sialo  felice. 
Forse  in  Parnaso  eslo  loco  sognare. 

Qui  fu  innocente  1'  umana  radice; 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frullo; 
Nèltare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  lutto 
A'  mie'  podi,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avcvan  1'  ultimo  costrutto: 

Poi  alla  bella  donna  tomai  il  viso. 


CAJNTO  XXVlll. 


Vago  già  di  cercar.  Nel  presente  capitolo  intende  TAut- 
tore  trattare  otto  cose;  la  prima  si  è  sua  disposiziune  cir- 
ca r  abilità  di  conseguire  suo  viaggio;  la  seconda  discrive 
il*laogo  dove  si  trovòe;  la  terza  fa  menzione  d^uno  fiume, 
il  quale,  si  come  apparirà,  per  li  poeti  é  appellato  Lete; 
la  quarta  introduco  la  contessa  Matelda  per  la  vita  attiva; 
la  (]uinta  solve  uno  dubbio  circa  le  circuslanzie  di  quello 
luogo,  dove  si  trovòe;  la  sesta  palesa  (pieilo  luogo  essere 
il  Paradiso  terrestre,  adducendo  alcune  cagioni  di  suo  silo; 
la  settima  dicbiara  uno  dubbio,  eh' è  circa  il  nascimento 
delle  piante  et  àlbori,  de' quali  sua  sementa  è  ignota  alli 
mondani  nella  prima  vita;  la  ottava  et  ultima  cosa  tocca 
che  quello  luogo,  che  per  li  poeti  antichi  fa  chiamato  Par- 
naso, quivi  è,  mostrando  iBct'fv  che  loro  allegorie  tendeano 
in  conclusioni  naturali  et  alienando  teologia:  et  cosi  compie 
suo  capitolo.  Alla  prima  cosa  si  è  da  sapere  che  TAuttore, 
si  come  apparirà  nel  testo,  mostrò  che  la  sua  sollecitudine 
era  rìgida ,  et  solo  vacava  circa  a  vedere  novità,  et  ascendere 
ad  minora:  la  qual  cosa,  non  solo  gli  si  convenia  per  rice- 
vere perfetta  visione  del  suo  ottato  (1),  ma  eziandio  per 

(1)  Dd  tuo  «noto.  Del  suo  desiderio,  di  06  che  tanto  avea  deside- 
rato di  vedere,  come  Virgilio  gli  dice  nella  fine  del  canto  precedente. 
La  stampa  del  commento  Lanccrba  Mgw  epertUo,  con  errore  uianifrsio. 


polere  ottenere  lo  titolo  el  esaltazioire  elicerà  coronalo  sopra 
cosi  eccellente  poeta,  come  fa  Virgilio,  si  cbe  neeeuane  ai 
conviene  dire  più  alto,  et  exceUenHoH  voe$  esprimere  del 
ano  concetto:  et  però  aoggiogne  che  tanto  andò  dentro  che 
la  vìa  per  la  quale  entrò  era  smarrita  et  ignota.  Qni  è  a 
dire  che  con  qnelli  prìncipj  non  si  potea  andare  più  ad- 
dentro, et  però  dice:  Già  m'avea  tnuportato,  le  quali  pa- 
role a' accordono  et  si  convengono  con  quello  detto  d'Ago- 
stino sopra  rollavo  del  Genesis  ad  Uetermn  cbe  dice:  Cre- 
dendum  e$t  quod  locus  paradisi  terrestris,  ad  co^tùmem 
hominum,  est  remotissimus.  Alla  seconda  cosa  si  è  da  sapere 
che  la  Scritlura  pone  essere  uno  luogo,  il  quale,  circa  la 
qualità  el  la  condizione  degli  elementi,  essere  temperalo; 
el  quivi  conlinuo  essere  frulli  freschi  el  prodotti  ad  ogni 
line  adallo;  allo  quale  egli  sono  protlotti  per  lo  benevolo 
el  eccelso  maestro  pt  creatore  di  quelli,  si  come  quello 
luogo  é  descrillo  per  Damasceno:  Paradisus  trrrestris  est 
temperato  et  tenuissimo  aere  circumfulgens ,  planti.s  semiu-r 
floridis  comatus;  lo  (|uale  luogo  è  per  la  specie  umana  pro- 
dotto, permanendo  ella  in  stato  d' innocenzia  :  el  si  come 
cadde,  per  lo  peccato,  della  sua  grazia,  cosi  iocontanenle 
il  luogo  predetto  lo  ripugnò  come  ad  justiiia  (i);  et  cosi 
qnelli  due  primi  parenti  furono  espulsi.  Alla  tona  cosa  si  6 
da  sapere  che  la  Scrittura  póne  essere  quattro  fiumi  quelli 
che  del  detto  Paradiso  discendono,  delti  quali  quattro  PAut- 
tore  in  questo  capitolo  non  mensione,  se  non  di  due, 
si  come  appare  nel  testo  esposto:  i  quali  fiumi  secondo  il 
senso  storiale  é  da  tenere  cbe  alano  naUttr.  Ma  é  da  sapere 
che  quivi  è  spirituale  significazione,  si  come  apparirà  quan- 
do si  dirà  di  loro  proprieladi,  si  come  la  serpe  del  diser- 
to, la  quale  fu  posta  in  suirantenna  a  liberare  quello  popo- 
lo, che  avea,  per  mancamento  di  fede,  salvatosi  della  man- 
na, dubitato  che  Iddio  non  gli  venisse  meno:  la  quale 
serpe  ebbe  a  significare  Cristo  in  sulla  croce,  lo  quale 

{'i)  Come  nd  justitia.  Secondo  cbe  riclliedoa  la  gìusUlia;  é  indù- 
lionc.  Icllcrale  del  quoad  jtulitìam. 
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liberò  r  umana  generacione  dal  peccato  et  da  perdizione. 
Alla  quarta  cosa  si  è  da  sapere  che  TAultore  introduce 
esempli  ad  inlelllgeniia ,  acciò  clic  meglio  si  comprenda 
sua  senteniia;  et  si  come  fa  detto  nel  proemio  di  Minos, 
che  fa  000  re  mollo  glnsto,  e  messo  a  jndicare  ranimOf 
cosi  PAnttore  pone  qni ,  a  figurare  la  vita  attiva ,  la  contessa 
Matelda,  la  quale  Ai  una  donna  savia  et  possente,  et  polita 
in  virtnosi  costumi;  et  ebbe,  secondo  fama,  quelle  pro- 
prietà che  si  convengono,  secondo  perfeiiooe,  a  vita  atti- 
va. Alla  quinta  cosa  è  da  sapere  cbe  all'Auitore  nasce  uno 
dubbio,  come  era  che  lassù  fosse  vento,  che  fece  sonare  et 
muovere  quelle  piante,  con  ciò  sia  cosa  che  altrove  sia 
dichiarato  eh' è  impressione  aerea,  lo  quale  vento  non 
ascende  se  non  infino  a  certo  luogo  del  dello  monte.  An- 
cora dubitava  come  era  ciò  che  lassù  fosse  acqua,  con  ciò 
sia  cosa  chp  il  Filosofo  dice  nel  secondo  della  Metaura  (1): 
tutte  Tacque  hanno  radice  et  principio  dal  mare,  et  non 
può  ascendere  naturalmente,  se  non  quanto  è  alla  la  regio- 
ne naturale  dell'acqua;  ma  molle  volte  ascende  violenter, 
sì  come  il  Filosofo  nel  terzo  della  Metaura  pruova,  per 
nuvole,  le  quali  si  risolvono  poi  alcune  in  acqua,  alcune 
in  neve:  et  queste  acque  molte  volle  sono  principi  di 
fiumi.  Or  per  alcuni  di  questi  modi  non  pu6  ascenderò 
tanto  alto  acqua;  cbèM  predetio  luogo,  secondo  che  pone 
l'Auttore,  è  sopra  il  elei  del  fuoco^  lo  quale  6  pià  alto 
che  naturalmente  luogo  d* acqua;  et  ancora  più  allo,  si 
come  è  detto,  che  non  è  T ultimo  termine,  dove  impres* 
sione  alcuna  possa  ascendere.  Acquali  dubbj  si  è  da  sapere 
che  la  posizione  che  pone  P  Autiere  della  montagna,  et  di 
quelle  circustanzie  ch'elli  adduce  intorno  al  luogo,  non 
sono  realiter  nel  mondo;  ma  è  per  alcuna  significazione: 
però  che  quanto  P  anima  è  più  rimossa  dal  peccato,  tanto 
è  ella  più  vicina  della  ragione  et  del  Creatore;  et  però,  a 
dare  a  intendere  che  lo  intelletto  umrno.  lo  quale,  giunto 
col  corpo,  non  intende  se  non  fantasianUo,  come  si  pruova 

(1)  Metaura  non  accade  dire  cbe  é  comizioDe  di  Meteora. 


nel  tei-zo  delIMnràia,  ha  bisogno,  chi  Tuole  iosegnare  alcu- 
na srìenzia  et  verità,  ch^egli  la  ponga  in  termini  sudditi 
alii  sensi.  Et  però  TAuttore,  volendo  mostrare  la  differenza 
de* peccati ,  secondo  che  hanno  più  e  meno  di  malizia,  gli 
pnrga  et  più  et  meno  vicino  al  cielo,  là  dove  l'abita- 
zione (1),  et  essenzia  ili  Cristo,  si  come  è  scrino  nel  Salmo: 
Coelum  coeli  domino,  terram  autem  dedit  fiUis  hominum:  et 
cosi  fu  bisogno  ch'elli  ponesse  la  delta  montagna.  Et  però 
non  ò  (la  tenere  die '1  Paradiso  terrestre  sia  sopra  la  regio- 
ne del  fuoco,  ch'elli  non  sarebbe  naturale  luogo,  né  d'Ar- 
bori né  di  frulli;  ma  è  da  tenere  che  sia  in  sulla  fei  ra  in 
qualche  parte,  il  quale,  per  virtù  del  suo  creatore,  sia  cosi 
condizionalo  com'è  detto.  Et  chi  volesse  opponere  per  lo 
detto  di  Beda,  che  dice:  Paradisus perUngit  usqite  ad  lunarem 
eirculum,  adunque  egli  è  di  sopra  dal  fuoco;  puossi  rispon- 
dere'per  Isidoro  nel  libro  delF  Etimologie:  loeut  Uh  aiti- 
milatur  eorpor&m  eoeleitibuss  guae  tuii$  abtqu^  eontrmif' 
tate,  Qaasi  è  a  dire:  perchè  egli  abbia  simiglianza  de^ corpi 
celesti,  elio  non  6  però  in  quello  Inogo,  si  come  é  deiraniroa 
vmana,  che,  perch*ella  sia  sustansia  spiri taale,  eli* è  pur 
ruor  del  luogo  delle  spirituali  creatore,  che  sono  nel  cielo. 
Si  che,  a  intendere  e  solvere  il  dubbio  dell*Aoitore,  6  possi- 
bile che  nel  Paradiso  terrestre  sia  vento  e  acqua,  con  ciò 
sia  ch'elio  non  sia  sopra  il  circulo,  ovvero  regione  del  fuoco. 
Et  con  questa  sentenzia  s'accorda  S.  Tommaso  nella  prima 
parte,  questione.  C.  u.  Alla  sesta  cosa  si  è  da  sapere  che 
poeticamente  TAuttore  pone  die 'I  detto  luo^'o  sia.  com'è 
dello,  sopra  la  regione  del  fuoco;  el  adduce  ragione  per 
conservazione  dell'umana  spezie:  ciò  è  che  tanto  ascese 
quello  luo^'o,  che  fu  sopra  ogni  operazione  eleraenlale.  La 
(juale  posizione  è  da  intendere  spinluulitcr  in  ([uesto  mo- 
do, che.  se  l'uomo  fosse  rimase  in  quello  stalo  d' inno- 
cenzia,nel  quale  egli  fu  messo  nel  Paradiso,  egli  sarebbe 
stato  rimosso  da  ogni  passione  corporea ,  et  per  consequetu 

(  t  )  Nella  slampa  del  Laneo  questo  luogo  é  difettoso;  ché  fi  si  leg- 
gr  :  più  f  meno  memo  at  ekto,  la  ùbitaiioi^  pir  mentia  di  Dio. 
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da  oj^ni  peccalo.  Si  che  altro  non  vuole  figurare  l'Aultore 
per  quella  remozìone  in  altezza,  che  la  remozione  eh" è 
da  la  vita  di  stato  d^  innocenzia  n  quella  che  consegue 
poi  alla  umana  generazione,  doppo  la  coramessione  del 
peccato.  Per  la  settima  cosa  vuole  l'Aultore  mostrare  per 
modo  cauto,  come  sua  intenzione  non  è  che'l  detto  Para- 
diso sia  realiter  sopra  il  circulo,  ovvero  regione  del  faoco; 
et  diee  ehe  molte  fiate  si  irova  io  boschi  o  in  luoghi 
saWatiehi  aleano  àrbore  domestico,  il  quale  si  sa  per  pro- 
babile prosunsione  ch'olii  non  tu  piantato,  dod  seminato, 
snella  è  pianta  che  da  semente  nasca;  e  li  filosofi,  spe*  ^ 
cnlando  tale  cagione,  hanno  posto  tal  modo  essere  possi* 
bile;  ehè  molte  volte  nno  Arbore  domestico  per  sna  rigi- 
dessa  getta  i  snoi  capi  si  virtuosi  et  si  pieni  d^nmido  ra- 
dicale, che  tutto  Taere  che  gli  è  intorno  si  empierà  di 
tal  virtù,  simile  ali* aere,  il  quale,  per  virtù  d^alcuni  fiori 
o  fratti,  sarà  alietato  di  loro  odore:  la  qiial  virtù,  cosi 
nelPaere  alligata,  si  volgerà  a  quella  parte  dove  spignerà 
il  vento,  et  caderà  in  alcuno  luogo;  intanto  che,  se  la 
terra  sarà  disposta  a  ricevere  tale  influenzia,  quivi  nascerà 
il  detto  àrbore,  et  poterà  essere  il  luogo  della  impregna- 
zione dell'aere,  a  quello  che  la  terra  il  riceverae,  distante, 
et  con  poco  et  assai  spazio:  si  eh' è  possibile;  et  nascerà 
in  alcuni  luoghi  salvalichi  àrbori  domestichi  senza  opera- 
zione umana.  Or  vuole  dire  l'Auttore  che  molti  et  molti 
àrbori  sono  tra  le  persone,  i  quali  non  possono  essere 
addulti  et  prodotti  per  operazione  umana;  ma  sodo  addotti 
per  pregnamente  d*  awe,  per  lo  predetto  modo  degli  Arbori 
del  Paradiso  detitiarum.  Or,  se  fosse  vero  che  fosse  sopra 
il  circnlo  del  (teoco,  chiaro  appare  che  tale  impregnasione, 
per  lo  calore  del  fàoeo,  si  risolverebbe.  Ancora  quello  etere 
di  lassù  non  può  essere  menato  per  vento  quaggiuso;  si 
che  per  tale  posizione  si  conchiude,  essere  la  intensione 
delPAuttore,  il  Paradiso  essere  In  sulla  terra ,  et  non  tanto 
alto  che  ascenda  sovra  la  regione  del  fuoco.  Et,  si  come  ò 
detto  di  sopra,  tutto  che  realmente  si  debba  tenere  la  storia 
dei  Paradiso  diUUarum»  nientedimeno  elio  si  può  inien- 
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tiere  figurative  in  alcune  cose;  el  com'A  detto  del  serpente 
per  esemplo,  cosi  si  può  intendere  per  senso  allegorico 
tal  semente  che  viene  <lel  Paradiso  et  allignasi  nell'altra 
terra  et  fa  fruito,  alcune  virtuale  quali  s'allega  nelli  cori 
umani,  et  quelli  praduce  simili  allo  stato  della  innocenzia. 
Et  é  da  notare  le  condisìooì,  primo  dalla  parte  degli  nomi- 
ni, cbe  convegniono  essere  disposti  a  ricevere  tale  inflnen- 
sia;  secondo  da  parte  del  maodatore,  il  qnale  manda  tal 
▼irtù  per  sincera  gruia.  Air  ottava  cosa  si  è  da  sapere 
cbe,  aTTogoa  che  li  poeti  abbino  trattato  nelle  sne  poetrìe 
modo  poetico,  et  parlare  fittizio  et  esemplificativo,  la  sua 
inteniione  é  stata  in  termini  virtuosi  et  con  sano  intel- 
letto. Et  però,  volendo  poetando  discrivere  lo  sommo  stato 
dell'umana  condizione,  s'intendea  lo  stalo  della  innocen- 
zia,  el  il  luogo  dove  fu  Tuonio  in  tale  essere:  el  però 
ponea  quello  luogo  essere  uno  monte  appellalo  Parnaso, 
et  quivi  eran  li  Dei  el  le  virtù,  quasi  è  a  dire  ogni  per- 
fezione el  vila  virtuosa:  el  cosi  è  da  tenere. 

—  Vago  nin  dì  cercar.  Nota  che  la  v-ighezza  viene  da 
soUecila  dispusizione  —  Divina  foresta.  Ciò  è  luogo  virtuoso. 
—  Che  agli  occhi.  Questo  nuovo  giorno  si  era.  com'è  det- 
to, il  principio  del  quarto  di  ch'egli  era  slato  fuori  dello 
Inferno  —  Un'  aura  dolce.  Ciò  è  uno  venticello  temperalo 
in  movimento,  il  quale  continua  suo  moto  ~  Non  di  ptil. 
Qui  fa  comparazione  a  sua  snavità  —  Per  cui  le  firindi. 
Ciò  è  le  foglie  si  moveano,  ma  non  di  tanto  moto,  cbe  aves- 
sono  però  spaventati,  gli  nccelli  nò  il  loro  cantare  —  U*  ia 
prima.  Qui  vuol  dire  ch'era  vènto  a  Levante  quella  aura,  si 
cbe  facea  le  foglie  piegare  a  Ponente,  \k  dove  il  detto  mon- 
te, come  il  Sole  si  leva,  dirizza  sna  ombra  —  3Sa  con  piena 
leUzia,  Qui  mostra  la  conformità  del  luogo,  che  le  fronde 
per  suo  moto  soave  facevono  uno  suono,  lo  quale  era  ti- 
nere,  ovvero  fermo  a' canti  degli  uccelli  (4)  —  Tal  qual  di 
ram.  Dice  che  quando  Eolo  manda  Sciiocco  nella  Pineta, 

(1)  Acanti  degli  ueeellù  La  stampa  del  Laoeo  ha  ai  biecantù  degli 
augdUm, 
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ciré  in  sul  lilo  (li  RavfMìna  cirra  la  Badia  ili  Chiassi,  elio 
in  quello  luogo  s'ode  il  suono  delle  foglie,  delle  frasche 
e  delle  pine.  Onde  egli  è  da  sapere  che  Eolo  si  è  posto 
per  li  poeti  Dio  delli  venti,  il  quale  manda  et  licenzia 
gli  Tenti  per  aere,  quando  a  lui  piace;  si  che  quando 
egli  manda  ScHocco,  eh*  è  uno  vento  robDsto  et  forte, 
et  ?iene  in  «alla  Pineta,  eh' è  io  sai  lilo  di  Ratenna, 
egli  sbatte  gli  dibori  et  le  pine  insieme  runa  eoli* altra 
in  tal  modo  ehe  lo  romore  s'ode  più  miglia  da  Innga. 
—  Già  a^ttcBon,  Chiaro  appare^  eome  tn  fatto  quello  luogo 
o  prùiiCipiù  mundi;  et  però  diee  Seha  mUiea  —  N<m  potea 
Hcedire.  Ciò  6  per  intelletto  uroauo ,  quanto  per  scienzia 
naturale,  tanto  era  ito  innanzi  ch'egli  non  rivedea  il  suo 
principio,  né  com'elli  s'entrasse  —  Et  ecco  pure.  Questo 
fiame  intende  Lete,  il  quale  fiume  è  d'oblivione,  et  ha 
virtù  che  fa  dismenticare  ogni  malvagio  atto  et  perrato 
roinmesso:  quasi  dica:  chi  vuole  accedere  al  regno  di 
vita  eterna,  conviene  avere  in  oblivione  ogni  vizioso  ap- 
petito et  allo  —  Tutte  l'acque.  Pone  queste  parole  per 
deletlazione  del  Poema;  et  chiaro  appare  com'era  spiri- 
tuale acqua  •  Anegnachr  si.  Ciò  è  che  questa  acqua  è 
sempre  sotto  la  regione  delle  virtù:  el  muovesi  bruna: 
quasi  vuol  dire  che  con  alcuno  arduo  et  fatica  si  conviene 
acquistare  virtù  et  scienzia  —  Raggiar  non  lascia.  Ciò  è 
ehe  sopra  a  quella  spirituale  natura  non  è  corpo  celeste, 
né  altro  organo  corporale,  ch'abbi  più  possanza  di  pro- 
durli alterazione  —  Co^ptó  ristetti.  Ciò  é  che  stette  fer- 
mo, et  guardò  oltre  quel  flume  ^  Freseki  nu^.  Ciò  è  ar- 
buseelli  — fife  nC  apparve.  Questa  lU  la  contessa  Hatelda, 
proba,  saggia  et  virtuosa,  la  quale  elli  pone  per  la  vita 
attiva  —  Beà/  Mia  Donna.  Qui ,  persuadendo,  prìega  la 
detta  donti  i  —  Se  vo' credere.  Quasi  è  a  dire,  per  li  tuoi 
alti  et  sembianti  io  discerno  che  tu  se'nelli  razzi  d'amore 
incesa  —  Di  mi  fai.  Qui  introduce  l'Auttore,  vogliendo 
dare  siraigliaiiza  alla  Contessa,  una  favola  poetica,  la  quale 
si  conta  in  fjuesio  modo.  Dicesi  che  Tifonio  gigante,  ve- 
dendosi essere  molto  forte,  usò  di  volere  diventare  Iddìo,  et 
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volm  ascendere  al  eielo.  Allora  gli  Dei  proeedettoiio  contro  . 
a  Ini  in  Cicilia;  si  lo  missono  in  snlla  terra  a  giacere,  et 
missorgli  quattro  montagne  addosso,  nna  in  sulla  mano 
sinistra,  appellata  monte  Pachino,  un'altra  in  snlla  mano 
.  destra  ciré  appellato  Pelloro,  nn* altra  in  snile  gambe 
eh*é  appellato  Litibe:in  sul  capo  un  altro  cli*é  chiamato 
et  appellato  Etna.  Costui,  feggendosi  cosi  attratto  et  at- 
terrato, ingegnavasi  di  levare  su<;o,  si  che  spesso  facea  es- 
sere tremuoto  nella  detta  isola.  Plutone  Iddio  dello  "nferno, 
temendo  che  per  questi  tremuoli  non  s'aprisse  in  alcuno 
luogo  la  terra,  si  che  li  razzi  del  Sole  discendessono  giuso 
luminosi  ailo^nferno.  venne  in  sull'isola  per  mettervi  al- 
cuno compenso:  vidde  in  uno  prato  una  donna,  la  quale 
andava  cogliendo  fiori  della  primavera  :  era  questa  Proser- 
pina,  figliuola  di  Juppiter  et  di  Cerere  iddea  delle  hiade; 
innamorò  di  lei,  presela  et  portolla  giuso  allo 'nferno;  et 
inamicossi  con  Plutone  »  perchè  gli  diede  a  mangiare  sette 
granelli  di  poma.  La  madre,  perdala  costei ,  Tandava  cer- 
cando per  totia  risola;  et  in  fine  tmoTa  Aretnsa  dea  delle 
fontane,  la  qnale  le  disse  che  afea  sedata  Proserpina  nello 
abisso.  Cerere  si  lamentò  a  Juppiter  di  tale  fona,  et  pre- 
gollo  ch'egli  la  facessi  rìcoTorare.  Jnpiter  mandò  per  Pla- 
tone: perchè  Proserpina  a^ea  mangiato  i  vu.  granelli  del 
pomo,  nella  potea  tórre  absolute;  ma  patteggiò  con  lui  ch'el- 
la diventasse  il  corpo  della  Luna,  et  la  metà  del  tempo 
lucessi  allo'nferno  et  Tallra  metà  al  cielo.  Si  che  la  madre 
di  Proserpina  perdè  lei,  et  quella  Proserpina  perdé  la  pri- 
roavera,  ciò  ^  i  fiori  che  coglieva .  com'è  detto.  Si  che  tutto 
.simile  atto  era  quello  della  contessa  con  quello  di  Proser- 
pina —  Tosto  che  fu.  Ciò  è  in  sulla  riva  del  fiume,  quivi 
li  guardò  con  molto  dolcissimo  et  amoroso  sguardo  la  detta 
tlonna  —  Non  credo.  Introduce  una  favola  poetica,  scritta 
per  Ovidio  libro  x:  Non  tutti  inde  Venus  ec.  Dice  Ovidio 
che  Venus  ebbe  uno  figliuolo  di  Saturno,  ch'ebbe  nome 
Cupido,  il  quale  portava  continuo  Parco  et  le  saette  d'a- 
more; il  quale  Cupido,  cui  egli  feria,  incontanente  era  in- 
namorato di  qaella  persona  per  chi  elli  feria:  si  che  avfen- 
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ne  ehe  uno  giorno  che  la  detta  Venns  tenea  in  braccio 
ano  flglinolo,  et  parlando  cod  Adone,  sema  grado,  ovvero 
littara,di  Cupido,  la  saetta  deirarco  gli  smucciA et nseilli 
di  mano,  et  ferì  sua  madre;  et  incontanente  Venns  fu  in- 
namorata di  Adone,  et  con  amoroso  sguardo  da  quella 
ora  innanzi  lo  guardòe.  Et  discrivono  i  poeti  che  oltre  a 
misura  ebbe  sguardo  amoroso,  si  perchè  era  Idilea  d'amo- 
re, et  si  perch'era  ferita  di  suo  figliuolo  Cupido  e  impia- 
gata d'insaziabile  diletto.  Or  fa  rAutlorf  comperazione, 
el  dice:  Io  non  credo  che  amore  risplendesse  tanto  sotto 
le  ciglia  <li  Venus,  quando  Cupido  la  trafisse,  quanto  fa- 
ceono  gli  ocelli  della  Contessa  verso  noi,  quando  mi  fé 
dono  di  guarilarrai  —  Fuor  di  tutto.  Nota  che  amore  non 
s'accende  senza  alcuno  operare,  perchè  senza  grado  fu  tale 
ferita:  però  dice  che  tale  innamoramento  fn  fìiori  d'n- 
sansa  di  Venns  —  Elia  ridea.  Ciò  d  la  contessa  Ifalelda. 
—  1W  patti.  Ciò  è  che  infra  la  riva  per  tre  passi  :  queste 
sono  le  circastansie  per  adomare  il  Poema  —  Ma  SUtj^mito. 
Qui  vuole  dire  TAntlore  che ,  veggendo  la  contessa  Matel- 
da,  tanto  gli  piacque,  che  gli  venne  in  odio  quel  (lume 
che  li  trameisava;  tutto  a  modo  che  Leandro  odtaya  Eli- 
sponlo.  Blisponto  è  un  mare,  ch^ó  al  fine  di  Europa,  dove 
confina  eoo  Asia,  et  è  largo  quattro  o  cinque  miglia:  su 
qnal  braccio  Serse,  figliaolo  di  Dario  re  di  Persia ,  fe  fare 
uno  ponte  di  navilj.  et  passò  orgogliosamente  con  moltis- 
sima genie  contro  li  Greci:  in  fine  fu  sconfitlo.  Si  che 
Serse  et  sua  sconfitta  fu  uno  c;ran  freno  all'orgoglio  uma- 
no, pensando  che  si  possente  Re  fu  sconfiUo  et  malmena- 
to; et  volendo  tornare  nel  reame  di  Tracia  et  di  Persia, 
giunto  a  quel  passo  d'  Elisponto,  dove  egli  avea  fallo  si 
raaravigliosa  opera  di  ponte,  trovandolo  rollo,  passò  con 
poca  comp.:gnia  in  su  n  una  picciola  navicella.  Ora  alla 
riva  d' Elisponto  d'Europa,  si  era  uno  abituro  et  villa 
nome  Sesto;  et  quivi,  per  mezao  dalla  riva  d*Asia,  si  era 
un*  altra  villa  nome  Abido,  dove  stava  uno  giovane  nome 
Leandro,  il  quale  amava  una  giovane  di  Sesto:  et  avea 
una  sua  usania,  quando  la  luna  lucea,  di  mettersi  a  nuoto. 
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et  noU?a  da  Bido  a  Sesto;  el  la  gioTaoe  sto?a  io  sulla 
riva;  et  cora^egli  venia,  si  lo  rioevea,  el  avevono  gioja 
insieme.  DnraDdo  questo  per  più  anni,  una  notto  Landra 

al  modo  usato  si  misse  a  notare:  quando  fu  circa  a  mezzo 
il  pelago,  et  uno  vento  terribile  si  levò,  il  quale  fece  molto 
inondare  Elesponto.  tanto  che  quando  Leandro  fue  alle 
due  parti,  comballulo  e  vinto  dalla  percu«isione  delP onde, 
s'annegò.  La  giovane  P aspellava,  el  in  capo  d' alcune  ore 
lo  mare  il  gellò  morto  alla  riva.  Costei,  veggendo  tanto 
amanie  morto,  non  conlenta  più  di  vivere,  col  suo  pro- 
prio collello  si  feri  in  tale  modo  ch'ella  raorio.  Or  vuole 
dire  TAullore:  Leandro  non  ebbe  più  in  odio  quel  fiume, 
ciò  é  Elesponto,  il  quale  luogo  è  freno  agli  orgogli  umani, 
comMo  avea  io  odio  quel  flome,  il  quale  mi  pania  da 
quella  gloriosa  donna,  che  non  s*aprfa  si  obMo  potessi 
parlare  a  lei  —  Voi  si$t»  nuoci.  Or  dice  la  Contessa:  Per- 
ché Yoi  siete  nnoYi  in  questo  paese,  il  quale  Ai  luogo 
eletto  alla  umana  natura ,  et  vedermi  ridere,  voi  vi  mara- 
vigliate, ciò  6  vedendo  me  nel  paradiso  deUUanm;  ma,  se 
voi  leggete  nel  salmo,  dove  dice  doledoiti  me  Domine  in 
faetnra  ina,  voi  vederesti  che'l  Salmista  dichiarò  in  esso 
delle  maraviglie  del  Creatore:  et  tocca  alcuna  cosa  dì  que- 
sto luogo.  Il  quale  salmo  comincia:  Bonum  est  con/iteri  beo, 
et  peallere  nomini  tuo.  Altissime  Et  tu  che  se*  dinanzi. 
Qui  si  proffera  la  Contessa  all' Autiere  di  chiarirlo,  s'egli 
ha  dubbio  alcuno  —  L'acqua,  dtss' io,  e'I  suono.  Qui  gli 
mosse  l'Auttore  quelle  due  dubitazioni  che  di  sopra  sono 
toccate,  ciò  è  come  in  quello  luogo  era  vento  et  acqua: 
ond'ella  —  fa  dicerò.  Qui  risponde  la  Contessa  —  Lo  sommo 
bone  ciò  ò  Iddio  —  Fè  l'uomo  buono.  Ciò  è  Adamo  —  E  l 
ben  di  questo.  Ciò  è  il  parailiso  terrestre  —  Per  sua  di  falla. 
Ciò  è  per  lo  peccato  —  In  pianto  et  in  affanno.  Ciò  è  che 
per  lo  peccato  si  gli  consegue  pianto  ei  briga,  dove  qui 
arebbe  avuta  allegrezza  et  gaudio  dilettoso  —  PerehéH 
turbar.  Qui  parla  aUegorice,  com'è  detto  che  tele  luogo 
nello  steto  della  innocensia  era  separato  dalli  moderni  atti 
et  costumi;  et  però  gli  dimostra  sopra  ogni  impressione 
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eleraentale  —  El  In  percoasa  pianta.  Ciò  è  ha  lanto  di  ri- 
gidezza che  'npregna  la  contrada  et  circoslanle  aere  —  FA 
Vaiti  a  terra.  Ciò  è  la  disposizione  dei  recipiente  —  Diverse 
virtù.  Ciò  è  che  diverse  semente  fanno  diversi  .-^rborì. 

—  Et  saper  dèi.  Nola  ogni  perfezione ,  si  slorialmenle  par- 
lando come  allegorice,  che  appartenga  a  vita  attiva,  però 
che  .la  contamplaliva  più  si  spazia  come  apparirà  —  L^aequa 
ékt  vedi*  Dichiarato  dell* aere,  qai  dichiara  deir  acque, 
palesaodo  essere  principio  di  tal  flame  virtù  spirituale. 

—  JVòfi  turge  éU  vena.  Ciò  è  di  stagno,  o  d'alcnna  altra 
vena  terrestre,  che  sìa  ristorata  da*  vapori  che  M  ciel  con- 
verta in  acqna  —  Ma  eece  H  fimUma.  Ciò  è  dalla  grazia 
di  Dio  viva  —  Da  ^ueeia  parte.  Ciò  é  Lete,  eh* è  finme 
d'oblivione  —  DaWaiira  Bunoe,  Ciò  ó  no  flnme  che  ac* 
cende  et  rimemora  ogni  buono  et  virtuoso  esercizio  —  E 
non  adopra,  Qm  è  a  dire:  e*  bisogna  che  circa  a  tale  grazia 
sia  operazione,  acciò  che  si  possa  ottenere;  el  però  dice: 
prima  non  è  gustalo  -  Baratti  un  corollario.  Ciò  è  ti  di- 
chiarerò [Mrole  alle  a  premio  di  corona  poetica.  Corolla, 
rium  coronarli  si  é  praemium  coronae  —  Quelli  che  nv tira- 
mente.  Cioè  (|uelii  poeti ,  che  anticamente  volevano  discri- 
vere la  età  dell'oro,  si  fingeono  essere  questo  paradiso  ler- 
restro  Pai  naso,  eh' è  un  monte  eh' e  in  Beozia,  ove  slavo- 
no  i  Filosofi  a  speculare  delle  scienzie.  Età  dell'oro  s'in- 
tende la  prima ,  si  com'  è  detto  nel  primo  d' Inferno. 

—  Qui  primavera.  Com'  è  detto,  sempre  vi  stanno  Arbori 
verdi,  et  pieni  di  fronde  —  Néttare.  Questo  nettare  si  è 
una  delicata  et  una  dolce  vivanda,  ci6  è  una  perfezione 
di  virtù  —  L'ultimo  eonsirutto.  Ciò  è  quello  corollario. 
«  Poi  aita  bella.  Chiaro  appare:  et  qui  compie  suo  capi- 
tolo. 


CANTO  XXIX. 


Cantando  come  doona  innarooraU, 
CoDtinaò  col  tin  di  sae  parole: 
BeaH,  qumm  tecta  $uni  peccata, 

E  come  ninfe  che  si  givan  .sole 
Per  le  salvaticbe  ombre,  disiando 
Qaal  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole, 

Alior  si  mosse  centra  il  fiume ,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
PiccioI  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suo*^ passi  e  i  miei, 
Qaando  le  ripe  igualmeate  dier  volta, 
Per  modo  eh*  a  levante  mi  rendei. 

Né  anche  fu  così  nostra  via  molla, 
Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse, 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda,  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  suhilo  trascorse 
Da  tulle  parli  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse; 

Ma  percliè  il  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel,  durando,  più  e  più  splendeva. 
Nel  mio  pensar  dicca:  Che  cosa  è  questa? 
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Ed  una  melodia  dolce  correva 
Per  1'  aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fe'  riprender  l'ardimento  d'Eva, 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo, 
Femmina  sola,  e  pur  leste  formala, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 
•    Sotto  il  qual  se  di  vota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata  (!). 

Mentr'  io  ni'  andava ,  tra  tante  priuizic 
Dell'eterno  piacer,  lutto  sospeso, 
£  disioso  ancora  a  pm  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal,  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  si  fé  l'atìr,  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  stion  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergioi,  se  fami. 
Freddi ,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi , 
Cagion  mi  sprona,  ch'io  mercé  ne  chiami. 

Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi. 
Ed  Urania  m' ajuti  col  sao  coro, 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i'  fui  si  presso  dì  lor  fatto. 
Che  Tobbietto  comon,  che  il  senso  inganna. 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto, 

(I)  SmUiBprimtiBpoitc  Altri  fwnbbe  leggere  prima  e  più  Am- 
0t  lùa§,  allegudo  che  eoo  It  loioiie  poi  ne  seguirebbe  che  li  deliiia 
ansM  domio  InierrDinpeni.  Con  so|iportasioiie,  a  me  pare  anzi  che  col 
più  lunga  si  aromelta  la  cessazione  della  letizia,  perché  chi  dice  sarebbe 

durata  più.  dice  ancora  che  sarphhc  rrssnln  quanilochc(Tos<;n.  Dove,  leg- 
gendo/kx  ,  sol  che  si  tolga  una  virgola  ditinn/j  ;il  poi,  a[)hiaino  il  inodo 
iisitali^siiiio  prima  c  poi  uliu  uccciinu  upimnto  Iciupo  non  ialerrollo. 
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La  virili  ch'i  ragioo  discorso  ammanna, 
Siccom'egli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare  Osanna, 

Di  sopra  fiammeirgìava  il  bello  arnese 
-  Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

lo  mi  rivolsi  d'  iinìtiiirnzion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Ir)di  rendei  1' aspetto  all'alio  cose, 
Che  si  Dìovieno  incontro  a  noi  si  lardi» 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

\/A  Donna  mi  sgridò:  l*erchè  pur  ardi 
Si  neir  affetto  delle  vive  luci , 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid' io  ailor,  coni' a  lor  duci, 
N'enire  appresso,  vestite  di  bianco; 
E  lai  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L' acqua  splendeva  dai  sinistro  fianco, 
B  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
Che  solo  il  fiume  mi  faoea  distante. 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avanle, 
Lasciando  dietro  a  sè  Taer  dipinto, 
E  di  tratti  panelli  avean  sembiante  (1); 

Sì  che  di  sopra  rìmanea  distinto 
Di  selle  liste,  tutte  in  quei  colorì. 
Onde  fa  V  arco  il  Sole ,  e  Delia  il  cinto. 

i\)  La  lezione  pandH,  diehiarala  beoe  nel  commento,  come  vcdrassi, 

é  senza  diiblìio  la  vera,  a  senno  mio,  perché  ne  tratti  pennrlU  non  v' è 
neiiinicn  loiiuin.-itnoiito  l' iilon  (lolla  luco.  Nel  commento  Lauco  non  si  fa 
cenno  della  spiegazione  di  quella  voce. 
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Questi  slcndali  dietro  oraii  mauujiori 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Dicci  passi  (listavan  quei  di  fuori. 

Sotto  cosi  bel  ciel ,  com' io  diviso, 
Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due. 
Coronali  veriinn  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'Adaaio,  e  benedette 
Sieno  io  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  c  l'altre  fresche  erbette, 
A  rimpelto  di  me  dall'altra  sponda, 
Libere  far  da  quelle  genti  elette. 

Si  come  luce  luce  ìd  ciel  seconda , 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 
Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 

E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Tali  eran  quivi,  salvo  eh' alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  luì  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Vìi  carro,  in  su  duo  ruote,  trionfale, 
eh'  a  collo  d'  un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  lendca  su  1'  una  e  1'  allr'  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
Si  cir  a  nulla  fendendo  facea  male. 

lauto  iiaiivan,  che  non  cran  viste; 
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Le  membra  <ì'  oro  aveaii ,  quanto  era  uccullo, 
E  bianche  1'  allre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  così  l)eilo 
Kallegrasse  Africano,  o  vero  Augusto; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto» 
Per  l'orazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donoe  in  giro,  dalla  destra  ruota, 
Venien  danzando;  T  una  tanto  rossa , 
Cb'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L'altr'era,  come  se  le  carni  e  l'ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  tersa  parea  neve  testò  mossa: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D' una  dì  lor,  cb'  avea  tre  occhi  in  testa. 

'Appresso  tutto  il  pertratlalo  nodo, 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari , 
Ma  pari  in  alto  ed  onestato  e  sodo. 

1/ un  si  mostrava  alcun  de' famigliari 
Di  quel  sommo  IppocnUe,  che  natura 
Agli  animali  fè  eh'  eli'  ha  più  cari. 

Mostrava  1*  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parula, 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primajo  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
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Dintoriiu  al  capo  non  faccvaii  brolo, 

Anzi  di  rose  c  d' altri  fior  vermigli: 
Giuralo  avn'a  poco  lontano  aspetto, 
Clic  lutti  ardcsser  di  sopra  da'  cigli. 

K  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpelto. 
Di)  luoii  s'udi;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 
Fermaudos'  ivi  con  le  prime  insegne. 
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CANTO  XXIX. 


Cantando  come.  In  questo  capitolo  tocca  PAullore  dodici 
cose.  La  prima  dìscrive  la  disposizione  della  conlessa  Ma- 
lelda;  la  seconda  introduce  luce  et  melodia  in  «juello  luogo 
ov'era;  la  terza,  veggendo  la  disposizione  del  luogo  di 
paradiso  terrestre,  riprende  il  peccalo  d'Eva;  la  quarta, 
considerando  cli'e' de' iratiare  grande  novità,  invoca  raju- 
lorio  delle  Muse,  tutto  a  simile  della  maniera  de' Poeti; 
la  quinta  introduce  vu  candelabri;  la  sesta  introduce  xxiiu 
vecchi  Testiti  di  bianco;  la  settima  quattro  animali  con  sei 
ale  piene  d* occhi;  Tettava  introduce  uno  carro  con  due 
ruote,  dairuna  mota  si  ha  tre  donne,  dalT altra  quattro, 
et  quello  carro  essere  menato  da  uno  grifone;  la  nona  in- 
troduce due  d*  una  inteniione,  ma  diversi  in  apparenzia;  la 
decima  introduce  quattro  savj;  T  undecima  introduce  un 
vecchio, che  vien  dormendo,  molto  robusto;  la  dodicesima  et 
ultima  scrive  come  tale  eserciiio  rimase  d'ogni  movimento 
et  stette  fermo;  et  cosi  compie  suo  capitolo.  Alla  prima  cosa 
si  è  da  sapere  che,  sì  come  è  detto,  la  Contessa  figura  la 
vita  attiva,  et  T  ultima  felicità  di  quella;  et  però,  si  come 
perfetta  operazione,  si  la  pone  l  Auttore  cantando;  soggiu- 
gnendo  che  quelli  sono  beali  che  sono  senza  peccalo,  ciò 
è  senza  vizio.  La  seconda  cosa  chiara  apparirà  nel  testo, 
et  non  significherà  altro  che  .senso  litterale.  Alla  terza  cosa 
si  é  da  sapere  che  per  li  moderni  dottori  si  tiene  che  1 
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peccato  d'Eva  fa  maggiore  che  quello  d'Adamo;  in  prima 
ch'ella  credette  al  serpente,  che  Iddio  gli  avesse  vietato 
il  mangiare  de  Ugno  vUoe^  acciò  che  egUono  non  diventas- 
sono  Dei;  et  per  diventare  Dei,  si  ne  mangiorono.  Et  in 
qnesta  parte  peccò  doppio:  Tnna  ch'ebhe  ardimento  di 
volere  venire  Iddea;  T  altra  che  passò  il  comandamento  di 
Dio.  Ancora  fa  aggravato  sno  peccato,  ch'ella  fò  peccare, 
iodaceodo  Adamo  a  tale  vizio.  Sì  che,  considerando  qaesto 
essere  maggiore  peccato  che  quello  d'Adamo,  dice  l'Aultore 
che  per  buon  zelo,  non  spinto  da  alcuna  volontà,  si  ri- 
prese il  peccato  d'Eva,  considerando  ch'ella,  essendo  fem- 
mina, el  essendo  pure  allora  prodotta,  et  essendo  sola, 
fu  si  presuntuosa  ch'ella,  per  sua  arroganzia  el  ardimen- 
to, fece  tale  fallo,  per  lo  (juale  è  poi  seguito  che  Tuomo 
non  abita  in  quello  dilettevole  luogo  del  Paradiso  terre- 
stre. La  quarta  cosa  che  rAultore  tocca,  si  fa  invocazione 
alle  Muse  che  l'ajatino,  acciò  che  compitamente  otten« 
ga  grazia,  acciò  che  possa  chiaro  et  ordinalo  esplicare 
quello  interamente  eh'  è  sno  concetto.  Et  a  tale  invocaxio- 
ne  nsa  senso  tropologico,  che  alcuno  non  si  doverrebbe 
mettere  a  dare  a  notizia,  a  predicare  alcuna  cosa,  sansa 
invocazione  mediante  alcuno  Santo,  o  senza  la  grazia  di 
quel  Signore  eh' è  dispensatore  dì  quelle,  et  senza  lai  non 
può  essere  alcuna  cosa  perfetta,  secondo  r  ordine  di  santo 
Giovanni:  Et  sine  ipso  factum  est  fitikt/;  acciò  che  con  sua 
protezione  et  reggimento  si  vegna  a  perfetta  et  intera  in- 
tenzione. La  V.",  la  vj.«  et  la  vu.',  la  viu.»  et  la  viiu.»,  la  > 
X.*,  e  l'undecima  cosa  introduce  TAuttore  per  figurare  la 
ecclesia  di  Dio,  il  suo  fondamento  et  il  suo  processo;  si  come 
apparirà  ciascuna  parte  distinta  per  sè  sola.  La  qual  cosa 
si  è  da  sapere  che  necessario  fu  air  Auttore  di  trattare 
doppo  la  feli«ntà  umana,  che  si  può  acquistare  P  uomo 
per  li  suoi  naturali,  la  ecclesia  di  Dio,  la  quale  si  è  por- 
ta, strada  et  indotta  di  quella  contemplazione  et  sommo 
bene,  eh' è  felicità  perfetta,  alla  quale  è  ordinata  et  diritta 
ogni  operazione  virtuosa;  et  sola  s'adopera  per  grazia  di 
quella,  et  quella  sola  si  desidera  per  sè  medesima,  et  non 
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è  diriuala  nd  ordinala  ad  altro.  In  prima  introdoce  TAut* 
toro  sette  candelabri,  li  quali,  si  come  istrameoti  ignei, 
hanno  a  significare  i  vu  doni  dello  Spirito  Santo,  i  qnali 
d  bisogno  che  sieno  in  ogni  fedele  cristiano;  et  scegli  non 
gli  possiede,  impossibile  é  che  abbia  piena  fede,  i  qnali 
doni  non  soli  olii  sono  preparazione  alla  fede,  ma  ezian- 
dio si  contrappongono  et  contrariano  a'vi^,  si  come  ap- 
parirà. 11  primo  dono  si  è  pietà,  il  qaaie  s* oppone  alla 
invidia:  lo  secondo  dono  si  è  di  timore,  il  quale  s'oppo- 
ne alla  superbia,  il  terzo  dono  si  è  di  mansuetudine,  il 
quale  s'oppone  all'ira;  lo  quarto  dono  si  è  di  fortitudine, 
il  quale  s'oppone  all'accidia;  lo  quinto  dono  si  è  consi- 
glio, il  quale  s'oppone  all'avarizia;  lo  sesto  dono  si  é 
d' intelletto,  il  quale  s'oppone  alla  lussuria:  lo  settimo  dono 
si  è  di  sapienza,  il  quale  s'oppone  alla  gola.  I  quali  doni 
necessari  sono  et  bisognevoli  all'uomo,  il  quale  vuole  es* 
sere  fedele  cristiano,  imperò  eh*  olii  sono  ordinati  alle  tre 
virtù  teologiche,  et  stanno  d  insieme  per  conjaniione 
che  chi  perde  runa  perde  tutte,  chi  acquista  Tona  acqui- 
sta tutte;  si  come  chiaro  appare  per  santo  Tommaso  nella 
PrhMU  secumiae.  Et  per  che  sono  i  detti  doni  preparazio- 
ne, inixio  (i)  el  principio  della  Ecclesia,  la  quale  é  congre- 
gazione delli  fedeli,  si  T introduce  PAuttore  in  prima.  Et 
questo  basti  alla  quinta  cosa;  alla  sesta  cosa  si  é  da  sapere 
che  santo  Giovanni  Evangelista  nella  visione  dello  Apoca- 
lissi si  vidde  questi  xxiiu  vecchi  vestiti  di  bianco,  i  quali 
hanno  a  significare  xxiiu  libri  della  Bibbia  del  vecchio 
Testamento,  sopra  li  quali  è  la  fede  cristiana  fondata;  et 
sono  questi  Genesis,  Exodus,  Leviticus,  Numeri,  Deutero- 
nomium,  Josue,  Judicum,  Regum,  Samuel,  Isaias,  Jere- 
mias,  Ezechiel,  Duodecim  Prophetae,  Exdras,  Paralipome- 
nura,  Judit,  Ester,  Daniel,  Job,  Barue,  Tobia,  Psallerio,  libri 
di  Salomone,  che  sono  computati,  uno  eh' è  la  Cantica,  lo 
Ecclesiastes ,  liber  Sapientiae,  Parabole,  et  Proverbi,  poi 

(i)  Br^9n$ione,  iniiio  ec.  La  slampa  del  commento  L^neo  ha, 
per  errore,  m  inno. 
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il  libro  de*  Maccabei.  Et  però  che  TAnUore  vuole  simil- 
mente deseriTere  la  Ecclesia,  si  introduce  li  xxiiu  signori* 
Alla  settima  cosa  si  introduce  iiu  animali,  i  quali  hanno 
a  significare  i  quattro  Evangelisti,  che  figurò  Ezecbiel  prò* 
fata,  e  poi  santo  Giovanni  evangelista,  i  quali  sono  quattro 
colonne  della  fede  cristiana:  l'uno  aquila.  T  altro  uomo, 
il  terzo  leone,  il  quarto  bue.  Or,  discrivendo  il  modo  della 
figura,  si  pone  ch'elli  avevono  sei  ali,  le  quali  prono  cosi 
piene  d'occhi,  come  fu  quello  Argo,  del  quale  iratlono  i 
Poeti,  che  avea  cento  occhi,  come  apparirà  nella  esposi- 
zione del  lesto;  le  quali  sei  ali  hanno  a  significare  che  per 
ogni  ilimensione  la  Scrittura  santa  per  quelli  stendesse  in 
altezza,  in  larghezza,  in  profondità.  L' esser  piene  d'occhi 
hanno  a  dimostrare  che,  si  come  l'occhio  ó  organo  che 
distìngne  la  singnlarilà ,  cosi  V  evangelica  scrittura  distin* 
gne  et  dichiara  ogni  particnlariti:  et  però  si  segue  che, 
poi  che  tale  Scrittura  oecnpa  et  comprende  ogni  dimen- 
sione et  condiscende  a  ogni  particularità,  che  in  quella  è 
ogni  perfezione  et  compimento.  Et  nota  che  infino  a  qui 
sono  queste  metafore  invento  per  altri,  ciò  è  per  Esechiel 
profeta,  e  per  santo  Giovanni  evangelista.  Air  ottava  cosa 
si  ò  da  sapere  che  PAuttore  metaforizza  per  propria  inten- 
zione in  questa  parte.  Elio  introduce  uno  carro  eoo  due 
ruote,  com'è  detto,  il  quale  figura  la  ecclesia  di  Dio,  fon- 
data sopra  due  vite,  l'una  attiva,  l'altra  contemplativa; 
et  attorno  la  ruota  che  significa  la  vita  contemplativa  si 
sono  tre  donne,  che  figurano  le  virtù  contemplative,  ciò  é 
fìdcs,  spes,  et  charitas.  La  Fede  figura  elli  granilissima  et 
bianchissima  donna;  imperò  che  la  fede  si  è  virtù  senza 
alcuna  misura  candida  et  nitida;  la  Speranza  figura  elli 
una  donna  verde,  imperò  che  la  speranza  riduce  Tuomo 
a  vita  et  tiello  vivo,  come  la  verdezza  fa  l' àrbore  verdi- 
Qcare  et  frondificare,  et  maoliello  vivo;  la  Carità  figura 
elli  una  donna  rossa,  imperò  che,  si  come  colai  che 
possiede  tale  virtù  è  in  ardore  et  in  voglia  continna  di 
fare  prò  et  a  Dio  et  al  prossimo,  cosi  fgwraUve  si  mostra 
la  detta  donna  in  colore  di  Aioeo,  ciò  è  forte  in  amore 
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di  carità.  Or  soggiugne  l'Aattore  che  aleoDa  fiata  ó  retta 
et  diriisata  quella  ruota  dalla  bianca,  et  alcuna  fiata 
dalla  rossa,  il  quale  cambiamento  intende  che  flguri  che 
molte  volte  l'uomo  diventa  contemplante  per  indulto  di 
Fede,  et  molte  fiate  per  indulto  di  Carità  principalmente. 
Di  speranza  non ,  però  che  essere  non  può  senza  V  una 
delle  predette  due;  chè  l'uomo  non  può  sperare  senza 
fede  di  quello  ch'egli  spera,  o  sanza  voglia  di  quello 
eh" egli  spera  s'accende  in  speranza.  Attorno  alla  seconda 
mota  pone  quattro  donne,  ciò  è  quattro  virtù  morali,  le. 
quali  sono  nella  vita  attiva,  ciò  è  Giustizia,  Prudenzia,  et 
FortitndoetTemperanzia;  et  discriTesolo  la  Prodenzia  che 
gli  pone  tre  occhi  in  capo;  chè,  si  come  colui  che  avesse 
tre  occhi  Tederebbe  più  che  colui  che  o*  ha  pure  due,  cosi 
colai  eh*  è  Testilo  di  tale  virtù  antiTode  per  comperasiooe 
agli  altri:  et  ponte  tutte  vestite  di  porpora,  con  nostran- 
do  eh* eir erano  circa  gli  atti  nmani,i  qnali  sono  varj  et 
diversi.  Et  pone  che  quello  carro  era  menato  da  ano  gri- 
fone, il  quale  figura  Cristo,  il  quale  è  capo  et  sommo 
sacerdote  della  Chiesa:  -sì  come  in  Cristo  fu  due  nature 
et  divina  et  umana,  cosi,  quanto  può  figurare  il  Grifone, 
si  sono  due  nature,  P  una  volatile,  l'altra  quadrupede, 
a  mostrare  che.  come  quello  carro  era  menalo  et  trailo 
da  quello  grifone,  cosi  la  Chiesa  era  tratta  et  menata  da 
Cristo.  Et  pone  che  quello  grifone,  in  quanto  era  uccello, 
era  d'oro,  che  figura  la  divinità;  in  quanto  era  altro  ani- 
male, il  pone  bianco  et  misto  col  rosso,  a  discrivere  Tu- 
manità,  che  poi  fu  tinla  di  vermiglio  col  sangue  ch'egli 
sparse  nella  sua  passione.  Pone  che  le  sue  ali  egli  stende 
in  so,  le  quali  occupavano  i  vu  radiar]  che  faceano  i  can- 
delabri; et  per  tale  occupazione  nulla  di  quelli  si  danni* 
ficava:  quasi  a  dire  che  le  sue  ali  erano  lui  medesimo 
Spirito  Santo,  da  cui  procedono  quelli  sette  doni  de*  quali 
é  detto.  Alla  nona  cosa  si  è  da  sapere  che  questi  due 
r  uno  era  san  lo  Paulo,  V  altro  santo  Luca.  Santo  Luca  fa 
medico  nella  prima  vita,  et  cosi  fa  nella  sua  scrittura, 
imperò  cb^elli  parla  più  della  misericordia  che  ninno  altro 
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EvaDgelisla;  et  perù  dice  TAullore  cir  egli  gli  parea  di 
quelli  familiari  d'Ipocras,  ciie  scrìsse  in  medicina.  Santo 
Panie  ta  nomo  d*  arme,  et  persegaitalore  de*  Gristiatti  infino 
che  Al  infedele;  et  cosi  nelle  sne  scriUnre  parla  più  di 
ginstisia  sensa  alcuna  remissione;  et  però  il  figura  con 
una  spada  in  mano,  et  col  viso  molto  austero:  et  soggingne 
che,  arregna  che  elli  fossino  in  apparensa  diversi,  egliono 
•erono  a  una  inteniiooe  dirizzati;  mostrando  che  la  fine 
delle  loro  scritture  era  Iddio,  il  quale  è  sommo,  giusto  et 
misericordioso.  Alla  decima  cosa  si  é  da  sapere  che  per 
la  Chiesa  di  Dio  sono  principalmente  autenticali  quattro 
dottori,  i  quali  iianno  dichiarato  et  disposto  quello  ch'é 
dello  per  li  precedenti;  et  cotanto  quanto  hanno  parlici- 
palo  della  virtù  dello  Spirilo  Santo,  tanto  hanno  compi- 
lato nuove  sentenzie  e  nuovi  argomenti:  li  quali  sono  santo 
Agostino,  santo  Girolamo,  santo  Gregorio,  santo  Ambrogio. 
Alla  undecima  cosa  si  è  da  sapere  che,  si  come  nuovo  - 
modo  fu  quello  per  lo  quale  santo  Giovanni  evangelista 
fece  visione  et  scrissela,  poi  eh"  è  appellalo  Apocalis;  et 
cosi  TAutiore  in  nuovo  modo  lo  iolroduce,  ciò  è  dormen- 
do e  vecchio,  a  mostrare  eh*  elli  in  visione  vidde  queste 
figure  in  grembo  a  Cristo  nella  Gena,  et  poi  quando  fu 
piA  Innanzi  di  tempo,  si  le  misse  in  scrìtto:  la  quale  visio- 
ne figura  la  Ghiesa  di  Dio.  Alla  dodicesima  si  6  noto  che 
TAuttore  la  *ntroduce  per  continuare  suo  poema,  si  come 
apparìrà  nella  disposizione.  Et  questa  si  è  la  intenzione 
deirAnttore. 

Cantanéo  cam  donna.  Ciò  è  che  la  detta  contessa  Ma- 
telda,  si  come  donna  innamorata  dello  amore  divino,  et 
ogni  sua  intenzione  era  di  lodare  quelli  che  sono  liberi 
del  peccalo,  si  come  è  scritto  nel  Salmo:  Beati  quorum 
teda  sunt  peccata  —  Come  ninfi'.  Qui  per  fare  sua  com- 
parazione introduce  uno  modo  di  recitare  della  detta  Con- 
tessa a  quello  che  poneono  i  poeti  delle  Ninfe:  diceano 
che  alcune  stelle,  le  quali  egli  appellavono  Dee,  si  si 
trasmutavonu  in  donne,  et  tal  Hata  di  di  et  tal  fiata  di 
notte,  et  andavono  per  li  boschi  et  per  li  prati  cacciando 
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et  uccelUndo:  poi  qaando  a?evoDo  eompiato  la  loro  cae» 
da,  si  tornarono  alli  suoi  luoghi;  ooai,  dice  T Autiere , 
la  detta  Gonlessa  paiea  a  me  una  di  quelle  Ninfe.  Aceiò 
che  questa  oomperasione  non  generasse  dubbio,  si  é  da 
sapere  che  la  intensione  de*  Poeti,  parlando  eoA  Attiva- 
mente, si  era  che  per  lo  spailo  deir  anno  si  si  levassi  in 
oriente  le  immagini  delle  costellaKìoni  celesti;  et  alcune 
faceano  operazione  secondo  naturale  corso  quando  erono 
congiunte  col  Sole,  et  alcune  quando  sono  separate  da 
quello;  et  però,  allegorizzando,  poneano  tali  operazioni 
essere  atto  umano,  prodotto  in  essere  per  le  dette  donne, 
delle  quali  operazioni  chiaro  appare  si  nello  Introduttorio, 
come  in  libro  Di  conjunzione  d'Albumaxar  in  Astrologia. 
—  Allor  si  mosse.  Ciò  è  la  detta  Contessa  —  Et  ecco  un 
lustro.  Qui  introduce  luce,  a  mostrare  spirituali  cose  —  Di 
balenar.  Si  é  proprio  quando  nelle  nuvole  il  vapor  caldo 
s'accende,  et  appare  molto  la  sera  la  state,  et  adesso  tale 
lace  si  risolve  —  Et  um  melodia.  Ancora  soggiugne  che 
una  melodia,  ciò  é  una  sonorità,  correa  per  quello  aere, 
tale  che  a  lui  donava  tanta  delattazione  che  incontanente, 
mosso  da  buon  solo  et  da  strettessa  d'amore  all'umana 
generasione,  riprese  in  lira  sé  il  peccato  che  commisse 
Eva,  che,  essendo  di  terra,  volse  diventare  Iddea,  et  la  terra 
é  sustansia  passiva ,  et  non  attiva  ;  si  che  in  quanto  ebbe 
qoel  volere  disubbidia  la  terra  — >  ei9lo.  Ancora  disu- 
bidìo  il  cielo,  cbé  credette  ascendere  sopra  esso  per  virtù 
di  non  morir  mai,  et  non  essere,  secondo  il  corpo,  sud- 
dita al  cielo  —  Femmina  sola.  Questo  modo  di  parlare  é 
dispelloso  che  fa  TAuttore  contro  a  lei;  dice:  quanto  ardi- 
mento fu  in  lei,  che  essere  femmina,  eh' è  naluralmente 
defettuosa,  el  esser  sola  et  senza  compagnia;  et  presu- 
mere volere  ascendere  a  tanto  fatto!  Et  soggiugne  —  Et 
pur  testé.  Ciò  è  eh' era  pure  in  quell'ora  prodotta  in  esse- 
re {{);  quasi  a  dire:  s'ella  fosse  stala  creatura  naluralmente 

(1)  in  quell  Ma  prodotta,  il  testo  del  Lanco  stampato  ha:  Ch' mt 
perduta  pur  in  quetta  an* 
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pei  fella,  alla  a  reggere  altri,  avesse  avuta  tanta  compagnia, 
per  la  quale  essa  avesse  presunto  di  trionfare,  et  avesse 
Tedatt»  assai  del  moado  esperìmentando,  e^si  poterebbe 
dire,  aleaoo  ragionevole  appetito  la  mosse;  ma  non  avere 
alcune  di  quelle  condizioni,  cblaro  appare  il  suo  ardimen- 
to. Et  awegna  cbe  ragionevole  appetito  non  sia  di  volere 
diventare  Iddio,  e*  si  può  avere  appetito  di  perpetuarsi  et 
vivere  glorioso,  si  com'è  vivere  nel  paradiso,  et  contemplare 
con  quella  essenzia  eh' è  felicità  perpetua  et  perfetta  —  Non 
sofferse.  Ciò  ò  essa  Evà  che  ilisubbidio  —  Sotto*l  qual. 
Ciò  è  che  r  umana  spezie  arebbe  ubbidito  ogni  altra  crea- 
tura, et  sarebbe  stala  in  perfetto  stato  —  Premizie.  Ciò  è 
cose  create  a  principio,  si  come  furon  quelli  Arbori  et 
piante  che  sono  nel  paradiso  terrestro.  Per  allegoria  si 
può  intendere  primizie,  ciò  è  quello  stato  primiero  et  vir- 
tuoso, che  sarebbe  conseguito  all'  uomo,  se  libero  fosse 
sialo  dal  peccalo  —  Dinnanzi  a  noi.  Chiaro  appare  rome 
(jiiello  lume  gli  rislelle  innanzi,  il  quale  egli  figura  clariià 
dello  ìitellelto,  quando  si  dispone  a  coniemplare  tali  pri- 
mizie -  0  tacrosante.  Qui  vuole  rAuttore,  per  modo  poe- 
tico, com^è  detto,  invocare  ajutorio  et  grasia  dalle  scienzie; 
et  cblaro  appare  per  quello  che  di  sopra  d  detto  Se 
fami.  Qui  è  a  dire:  sMo  ho  ricevuto  alcuno  arduo  jeiunio, 
0  altra  passione  per  acquistare  sciensia,  or  mi  vaglia  chMo 
possa  scrivere  la  mia  visione  si  in  modo  scientifico  cbe 
contenti  ogni  ragione  —  Cagiùn  mt'  sperona.  Ciò  è  la  nuo- 
va materia  et  diversa  —  Or  emmn  eh*  EUcona.  Elicona, 
si  come  scrivono  i  Poeti,  si  era  una  fontana  in  sul  monte 
di  Parnaso,  della  quale  andavono  a  bere  i  Poeti,  quando 
studìavono  et  conventavonsi  in  poesia,  in  modo  di  segno; 
et  dicea  che,  poi  che  avevono  bevuto  di  tale  acqua,  i 
suoi  lavoii  et  lingua  erono  adalli  a  versificare  a  sufììcien- 
zia.  Quasi  è  a  dire,  poi  che  il  poeta  avea  ricevuto  convenlo, 
egli  era  tutto  suflUcente  a  comporre  poema.  Or  dice  TAut- 
tore:  per  la  diversa  et  nuova  materia  che  io  ho  a  guar- 
dare et  trattare,  egli  ^  bisogno  che  Elicona  predella  fac- 
cia et  componga  i  versi  per  me  —  Ed  Urania  m  ajuti.  Si 
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coinè  è  detto,  in  sai  predetto  monte  Parnaso  abita?oiio  le 
Nase,  ciò  è  le  seiensie;  et  erano  le  dette  Mose  ciascuna 
ordinata  a  eerto  fine  et  a  certo  subietto,  si  come  ò  filosoOa 
ch'è  de  corpore  nobili,  et  metaQsica  ch'è  di  natura  astratta; 

così  n'era  una  che  avea  a  parlare  di  celestiali  cose,  et 
avea  nome  Kuranie;  et  però  che  IWultore  ha  a  parlare  et 
trattare  di  cose  celestiali,  si  invoca  l'ajatorio  di  Euranie, 
acciò  che  possa  a  perfezione  conducere  a  suo  intento  la 
pai  lalura  comincial;i  —  Forte  cosa.  Ciò  è  nuove  et  diverse. 

—  Poco  più.  Questi  erono  li  vu  candelabri;  raa  per  la  di- 
stanzia non  distinguea  ancora  ogni  singularità,  chè  dì  lungi 
di  quivi  pareono  àrbori  —  Ma  quando.  Chiaro  appare  co- 
me, per  distanzia  dello  obietto,  il  senso  del  viso  s' ingan- 
na, si  come  ehUro  appare  nella  Proip^Uka,  ehe  lo  spailo 
con?iene  essere  proporzionato  secondo  la  TirtA  TisWa  di 
qnello  che  vede,  e  secondo  la  cosa  ▼ednta  —  ^  nell$  voeù 
Gilè,  si  come  il  senso  del  viso  (a  ingannato,  cosi  1*  andito 
certificò  che  lo  snono  era  sillabato  da  questa  parola  Osmma, 

—  Di  sopra  fUmmeggiaoa,  Ciò  è  il  lustro  sopra  detto,  eh' è 
lo  intelletto  umano  disposto  come  è  detto  ^  Pià  chiaro 
assai.  Ciò  è  piii  che  non  é  la  luna  di  mezza  notte  quan- 
do ha  quindici  di,  essendo  Taere  sereno  senza  nuvole: 
imperò  che  in  tal  modo  ella  riceve  lume  dal  Sole,  et 
quello  rende  alla  superfice  della  terra  troppo  più  eh  ia 
altra  ora  —  Io  mi  rivolsi.  Parole  sono  introdotte  per  bel- 
lezza del  Poema,  che  parlava  tanto  alto  che  Virgilio  per 
sé  non  potea  tanto  ascendere  ;  ma  di  tal  visione  si  si  em- 
pieva di  stupore  et  d'ammirazione  —  Indi  rende'.  Qui  per 
esemplo  discrive  il  solenne  modo  di  loro  movimento,  ciò 
ch'era  si  tardo  che  le  novizie  quando  vanno  a  marito 
rarebboDo  avanzate  nello  andare  —  Genti  vid*  io.  Questi 
erono  Patriarchi  et  santi  uomini,  che  seguiano  et  mostraTa- 
no  questi  candelabri,  infiammati  et  soppresi  dalli  sette  doni 
dello  Spinto  Santo  ^  VettUo  di  bioMO,  Nota  che  Ul  vesta 
ha  a  significare  la  fede,  come  è  detto  —  L'aeiiua  infren* 
dea»  Mostra  come  sua  via  era  verso  levante,  et  avea  il 
fiume  dal  sinistro  lato;  si  che  vedea  queste  genti  a  set- 
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ItìiUrione  —  Et  vidi  le  Mammelle.  Qui  mostra  che  le  fiam- 
me rendeano  dirieiro  a  lume,  el  l'aere  dipinto  di  fuo- 
co, ciò  è  figurato  né  più  né  meno  che  fanno  i  panelli  die. 
ardono  in  sulle  torri,  che  cominciono  a  cadere  alla  terra 
accesi,  et  fregano  Paere,  si  che  la  via  onde  vengono  pare 
tinta  di  fuoco,  a  modo  d'una  lista  (1)  —  Di  sette  Uste.  Com'è 
dello,  questi  sette  candelabri  flgaroao  i  selle  doni  dello 
Spirito  Santo:  dono  di  timore  contro  a  superbia;  dono  di 
fortitudine  contro  ali*  accidia;  dono  di  consiglio  contro 
airavarìsia;  dono  dMntelletto  contro  alla  lussuria;  dono 
di  sapiensia  contro  alla  gota;  o  figurano  i  sette  articoli 
della  fede  pertinenti  air  umanità  di  Cristo,  de*  quali  il 
primo  é  che  fosse  conceputo  dello  Spirito  Santo;  il  secon* 
do  che  nascesse  di  Maria  Tergine;  il  terzo  che  mori  per 
noi;  il  quarto  che  l'anima  sua  andò  al  Limbo;  il  quinto 
che  resuscitò;  il  sesto  che  sali  in  cielo;  il  seitimo  che  dee 
venire  a  giudicare  i  vivi  et  morti.  0  veramente  per  mem* 
hra  della  chiesa,  distingue  i  vu  candelabri,  ciò  è  i  sette 
ordini  de'  chierici,  preii,  diacani,  subdiacani,  accòliti,  let- 
tori, osliarj  et  esorcisti:  o,  secondo  santo  Giovanni  evan- 
gelista, le  sette  pariiculaii  ecclesie  della  chiesa  univer- 
sale romana  militante,  ciò  è  Effeso,  Smirna,  Pergamo, 
Thiatra,  Sardi,  Filadelfia  et  Laodicéa.  Le  sette  liste  degli 
estendali  significano  gli  altri  sette  articoli  della  fede  per- 
tinenti alla  divinità  di  Cristo;  credere  in  uno  Iddio  padre 
figlinolo  et  Spirito  Santo;  essere  uno  Iddio;  la  remissione 
de* peccati,  la  resurrezione  della  carne,  la  remunerazione 
dei  beni  (2)  —  Tutte  in  quei  colori,  Gi6  é  lasciavono  dipinto 
di  quei  colori  simili  air  Iris,  ovvero  alla  cintura  di  Delia, 

(1)  l'anelli  si  cliianiario  (jiie' viluppi  di  codcì  unti,  che  messi  in 
una  padellina  di  coccio,  si  accendono  per  le  pubbliche  feste  in  cima 
t'più  alti  edUti  per  br  luininarìB:  e  sdraio  diiamasi  tuttora  Panello 
an  vestito  lordo  e  unto.  Nel  Cominento  Laneo  questa  spiegatione  non 
v'è;  e  il  lesto  ha  la  errata,  iiencbò  comune  leiione,  ét*  traiti  pennelli; 
maolcnuia  per  la  ignoranza  del  significato  delbt  foce  Unmm  PirnuUi. 

(2)  Questa  lunga  dichianiiooe  allocca  manca  affitto  nd  Laneo. 
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ciò  6  della  Loaa,  la  quale  è  appellala  Delia,  secondo  i 
Poeti,  imperò  che,  secondo  le  faTole  poetiche,  èlU  nacque 
neir  isola  di  Dolo,  et  fa  figliola  di  Latona,  come  ò  detto 
di  sopra  ^  Questi  itmiéali.  Ciò  è  che  quelle  liste  che  figu- 
rano i  sette  articoli  della  fede  che  appartengono  alla  difi- 
nità di  Cristo,  crono  maggiori  che  la  sna  vista.  Ynol  dire 
che  per  intelletto  umano  non  si  può  comprendere  la  divi- 
nità di  Cristo,  che  trascende  et  passa  il  nostro  vedere. 
—  IH§ei  passi.  Ciò  è  che  la  chiesa  di  Dio  ò  sotto  i  dieci 
comandameotì,  et  infra  dieci  comandamenti  xxiiu  Signori, 
com'  é  detto,  xxiiu  libri  della  Bibbia  —  Coronati.  Qui  TAul- 
lore.  a  volere  dimostrare  la  differenzia  cir  ò  dalla  legge 
vecchia  alla  nuova,  pone  quelli  coronati  di  gigli,  a  mostrare 
che  fur  gente  pure  sudditi  alla  legge  :  quelli  della  nuova 
corona,  come  apparirà,  di  rose,  a  mostrare  che  sono  genti 
in  stalo  di  grazia,  acquistala  per  fede  et  carità  —  lìitti 
cantaran.  Per  adornamenlo  del  poema  mostra  come  lauda- 
vono  Beatrice  —  Poscia  eh' e  fiori.  Ciò  é  che  quella  gente 
avea  passato  dirimpetto  a  lui  —  Si  come  luce.  Ciò  è  si  come, 
continuando  la  mattina,  cresce  luce  neir emisperio ,  cosi 
continuando  veniva  quivi  quattro  animali  dirietro  a  quei 
signori,  ovvero  veterani  —  Ognuno  era  pennuto.  Sei  loro 
ali  figurano  sei  leggi,  naturale,  musaica,  profetica,  evange- 
lica, apostolica  et  canonica:  gli  occhi  loro  dinansi  et  di- 
rietro significono  lo  intelletto  delle  cose  passato  et  avvenire. 

Ma  leggi  Bxeehiel  primo  capitolo  —  Venir  een  vento  etc 
Similitadine  di  quattro  animali:  et  questa  era  la  loro  vista, 
similitudine  d'uomo  in  loro  è,  quattro  facce  et  quattro 
penne,  et  i  piè  loro  diritti,  et  la  pianta  del  piò  loro  quasi 
pianta  di  vitello;  et  faville  come  d'aspetto  di  rame  can- 
dente, et  mani  d'uomini  sotto  le  penne  loro  in  quattro 
parti;  et  facce  et  penne  per  quattro  parli  etc.  —  Salvo  che 
a  le  peìine.  Santo  Giovanni  neW Apocalissi  capitolo  primo 
dice:  Io  vidi  sette  candellieri  d'oro;  et  in  mezzo  simile  al 
figliuolo  dell  uomo.  Et  nel  quarto  capitolo  dice:  Et  intor- 
no alla  sedia  quattro  animali  pieni  d' occhi  dinnanzi  et 
dirieUo,  e  '1  primo  animale  simile  al  leone,  il  secondo  al 
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vitello,  il  lerzo  (juasi  faccia  d'uomo,  e  l  quarto  simile  ad 
aquila  volante:  e  lì  (|uattro  animali  ciascuno  avea  sei  ali, 
et  di  fuori  et  dentro  piene  d'occhi,  et  non  posano  di  et 
notte,  dicendo:  Santo  santo  santo  Iddio  Sabaoth,  che  fu, 
dee  venire,  et  6  —  Le  penne  piene.  Questi  occhi  hanno  a 
sii^niflcare  la  grande  provvidenzia  eh' è  nella  scrittura  de- 
gli  evaDgelisti  ^  Gli  occhi  iPArgo.  Qui,  a  volere  esempli- 
ficare gli  occhi  degli  animali,  dice  che  sod  simili  agli 
occhi  d^Argo,  del  quale  diserìve  Ovidio  nel  Hetamorfoseos: 
Centurn  hmiiUbui  einetum  eapui  Argus  habebat.  Mie  nùt 
vidbus  eajpiebmt  bina  qvieUm  etc.  Dice  che  Jappiler,  veg- 
gendo  lo,  flgliDóla  d' Inaco  fiume,  per  che  gli  parve  molto 
hella  et  adoma,  sMnnamorò  di  lei,  et  pensava  ìd  ogni 
modo  averla:  mandava  messi  et  lettere  alla  detta  donna 
lo  et  imhasciate,  facendoli  sapere  che  sopra  ogni  altra  fém- 
mina ramava;  et  soggiugnea  che,  s'ella  facessi  a  suo 
senno,  egli  la  esalterebbe  sopra  a  ogni  altra.  Questa  Io  pur 
negava,  et  stava  ferma  sempre  et  dura.  A  Junone  moglie 
di  Jove  fu  fatto  assapere  che  M  marito  andava  dirietro  a 
Io:  fece  Junone  che  la  delta  lo  si  trasmutò  in  una  vitel- 
lelta;  el  pensò  ancora:  Non  basta  questo:  ma  bisogna  che 
io  li  dea  tale  custodia  che  Jupiier  non  vegna  a  suo  inten- 
dimento: fece  che  a  uno  guardatore  di  pecore  et  di  bestia- 
me, che  avea  nome  Argo,  gli  nascé  occhi  in  lesta,  pensan- 
do: egli  non  sarà  ora,  né  di  di  né  di  notte,  che  questi  non 
vegghi  con  alcuno  de' detti  occhi;  si  che  per  sonno  che  gli 
venga  egli  non  dormirà  con  tutti  gli  occhi:  cosi  la  detta 
vitelletta  sarà  guardata.  Or  dicono  i  Poeti  che  quello  che 
facea  uno  degli  Dii,  ovvero  Dee,  non  potea  per  1*  altro 
essere  ritratto;  ma,  se  sapea  vedere  via  o  modo,  sema  ri- 
trarre tale  sentensia,  d*  avere  suo  intendimento,  si  lo  facea. 
Or  discrivoDO  i  poeti  che  Pan,  iddio  de*  pastori,  si  amava 
Siringa  ninfa,  per  che  sapea  heoe  cantare:  viddela  un  di 
ch'ella  andava  uccellando:  corsele  dirietro  per  prenderla: 
questa  fuggendo  et  questi  incalciando,  quando  Siringa  non 
polé  più  fuggire,  essendo  giunta  a  riva  d'uno  fiume,  get- 
to vvisi  dentro,  et  gli  Dii  la  convertirono  in  canna.  Pan 
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credendo  prendere  lei,  prendè  delle  canne,  delle  qnalt 
fece  pei  fistole»  et  musette  che  dolcemente  sonaTono;  et 
da  quella  ora  innansi  usono  i  pastori  cotali  cennamelle. 
Or  seguitando  la  novella,  lupiter  odiava  Argo,  per  che  guar- 
dava la  sua  vitelletta;  et  mandò  Mercurio  suo  figliuolo  in 
terra,  il  quale  con  una  musetta  fotta  di  Siringa  si  lo  ad* 
donnentd  di  tatti  gli  occhi;  poi,  per  comandamento  del  pa* 
dre,  r  uccise;  si  che  la  viteliella  noo  avea  guardia  nessuna, 
et  Jupiter  ebbe  suo  piacere.  Et  però,  assimigiiaudo,  TAut- 
tore  dice,  gli  occhi  degli  animali  erono  simili  a  quelli 
d'Argo  —  A  dùcrivere  le  forme.  Chiaro  appare  —  Ma  leggi 
Ezechiei  Per  quello  eh'  è  scrino  dinnanzi  in  questo  capi- 
tolo, chiaro  appare  —  Salvo  che  le  penne.  Però  che,  com'è 
detto,  Ezechiei  dice  di  quattro,  et  santo  Giovanni  dice  di 
sei  ale:  et  scrive  Ezechiei  che  vidde  li  quattro  animali, 
aquila,  leone,  uomo,  bue,  che  venivono  dalla  parte  di 
settentrione,  a  mostrare  che  la  fede,  che  quelli  aramae- 
siiavuno  ei  uielteano  in  scritti,  si  troverebbe  nella  fredda 
gente,  ciò  è  nel  popolo  d'Israel,  ch'era  caldo  di  profezie 
et  di  scritlare  ^  Giwamii  è  meco.  Tuoi  dire  TAuttore: 
io  m* accordo  colla  visione  di  san  Giovanni,  ei  partomi 
da  quella  di  Eiechiel  nella  differenzia  dellUli,  com^ò  detto. 

—  Lo  $paxio  dentro.  Ciò  è  che  dentro  a  loro  era  la  eccle- 
sia di  Dio,  come  appare  nel  testo  che  figura  il  carro, 
com*ò  detto  di  sopra  —  Tanfo  sa^ivan.  Ciò  è  la  divinità 
di  Cristo,  che  per  umano  intelletto  non  può  essere  intesa. 

—  Non  che  Roma.  Qui,  per  adornare  suo  poema,  dice 
che'l  carro  del  triunfo  de'  Romani,  non  che  quel  del  Sole, 
sarebbe  nulla  a  rispetto  di  quello.  Del  carro  del  Sole  ò 
fatta  menzione  nel  xvij  capitolo  d' Inferno,  dov'  é  descritta 
la  favola  di  Felon,  del  quale  fa  menzione  Ovidio  Meiamor- 
foseos  libro  secondo  quivi  nel  principio:  Begia  Solis  erai 
sublimihus  alta  columnis  eie.  Scrive  Orosio  che  PannoL. 
doppo  la  seconda  guerra  d'Affrica,  Publio  Scipione,  consolo 
tlelTanno  passalo,  combaltè  sei  di  et  sei  notti  la  città  di 
Cartagine,  onde  s'arrenderono,  et  uscironne  presi  xx\  milia 
uomini  et  xxv  milia  di  femmi(ìei  et  xvu  di  continui  arse 


Digitized  by  Google 


4SI 


la  citià  doppo  viJ  cento  anni  Girella  fu  edifìcata.  Cou  que- 
sti presi  tornò  Scipione  a  Homa.  Qual  fosse  il  triunfo  et 
il  carro  in  sul  quale  «ndò,  come  seriTO  Tito  Livio,  fu  più 
inaraTiglioso  che  altro  etrro  adorilo  pe^  Romani;  o  vera- 
mente, quello  che  pare  TAiitCora  volere  intendere  piuttosto, 
ch*ebbe  Scipione  AlTricano  la  prima  volta,  vinta  Cartagine. 

altro  onorevole  trionfo,  del  quale  fa  menzione  TAnttore, 
Aie  quello  d**  Ottaviano  Angosto,  figliuolo  adottivo  di  Jnlio 
Cesare,  il  qoale  vinti  quelli  cbe  uccison  Cesare,  et  quelli  di 
iermania  et  di  Dazia  et  di  levante,  ebbe  tre  trìunfi,  et  andò 
in  sul  carro  triunfalc.  Elli  primo  fu  salutato  Augusto,  ciò 
è  accrescìtore  del  Romano  Imperio  —  Per  r  oraiion  della 
terra.  Com'è  trattato  nel  xvu  capitolo  d'Inferno,  quando 
Felon  ciiltle  ei  arse  P orientali  parti,  la  terra  orò  a  Jove 
che  sovvenisse  a  tale  oltraggio;  ond'egli  il  mandò  e  con- 
versò [[)  nel  fiume  maggiore  di  Lombardia  cliidraalo  Po. 
—  Quando  fu  .lovr.  Fu  justo  seizrelamenlo  Giove.  Onde  egli 
è  da  sapere  che  quella  favola  ha  una  allegoria  coj^i  fatta, 
che,  si  come  Iddio,  per  li  peccati  degli  uomini,  mandò  il 
diluvio,  per  lo  quale  il  menilo  subissò,  cosi ,  per  li  peccati 
d'alcuni,  Iddio  mandò  lauto  secco,  et  si  gran  vapore  di 
fuoco,  che  gran  parte  dei  ponente,  et  massimamente  nelle 
parli  di  Lombardia,  arse  et  seccò  ogni  parte;  et  solo  il 
fiume  del  Po  rimase:  ogni  altro  fiume  seccò  —  Arcana- 
meiUe,  Ciò  è  quelli  giudicj  di  Dio  vengono  segreti ,  et  in 
tale  modo  cbe  gli  uomini  non  possono  riparare  Tré 
donne.  Ciò  è  Fides,  Spes,  et  Charitas  —  I^una  Umto  rotea. 
Ciò  è  Charitas  —  L*aUra  come  eo.  Ciò  6  Spes  ^  ViAtra 
parea  neve.  Ciò  è  Fides  ~  Dalla  eùUetm,  Ciò  ò  le  quattro 
virtù  morali  —  Dre  oecfù  m  Uekt.  Questa  ò  prudenzia. 
»  Appresso  tatto.  Ciò  ò  santo  Luca  e  santo  Paulo,  quali, 
com'ò  detto,  tendeano  a  uno  fine,  ma  diversamente. 


(1)  Lo  conversò.  Lo  mandò  a  slare,  lo  fé  cadere  e  riBnurd.  La 
stampa  del  Lana  ha  lo  ronrrrse  in  Eridano;  il  che.  è  falso,  non  essendo 
Fetootc  stato  cambiato  nel  Po,  che  gii  V  era,  ma  solo  (atlovi  cadere. 
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—  M  vai  puMro,  Ciò  é  i  dottori  predetti  Agostino,  Jero- 
Dimo,  Gregorio,  et  Ambrogio  —  Bt  éM$lrù  da.  Ciò  è  san 
GioTBiini  ofangelista.  Et  nota  elisegli  il  pone  ultimo,  quan- 
to a  quella  parte  di  scrittura  eh*  egli  feee  Apocaliui,  il 
quale  tratta  del  fine  del  mondo  —  Et  questi  sette.  Ciò  è 
che  li  quattro  dottori,  e  santo  Lnca,  santo  Paolo,  santo 
Giovanni  che  trattone  del  nuovo  Testamento,  non  erono 
coronati  di  gigli,  ma  di  Toae  et  di  flori  vermìgli,  i  quali 
significano  carità  el  manirio:  bianco  per  fede,  rosso  per 
carità  ~  Et  quando  il  carro.  Segue  al  movimeolo  suo 
poema;  et  qui  compie  suo  capitolo. 
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CANTO  XXX. 


Quando  il  seiteotrion  del  primo  cielo. 
Che'  Dè  occaso  mai  seppe  né  orlo, 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 

E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face, 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto. 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace. 
Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 

E  un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo. 
Veni,  spoìisa,  de  Ubano,  cantando. 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quale  i  beati  al  novissimo  bando 
Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  carne  alleviando, 

Colali,  in  su  la  divina  basterna, 
Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis. 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  fìenedictus,  qui  veniSf 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  dintoroo, 
Manibtts,  o,  dale  lilia  plenis. 


lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  lutla  rosata, 
E  l'altro  ciel  di       sereno  adorno, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
Si  che  per  lempcranz?i  di  vapori, 
L'occhii)  lo  soslenea  lunga  fiala; 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
K  ricadeva  giù  denlro  e  di  fuori , 

Sovra  candido  vel,  cinta  d'oliva 
Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto» 
Vestila  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotaolo 
Tempo  era  stalo  ch'alia  sua  presenza 
Non  era  di  stupor,  tremando,  affranto, 

Sansa  degli  occhi  aver  più  conoscensa, 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  sentì  la  gran  potensa. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto* 
Prima  eh'  io  fuor  di  pnerisia  fosse» 

Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto 
Gol  qoale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paara  o  quando  egli  è  afflitto, 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m'é  rìmasa  che  non  tremi; 
Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 
Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diemi: 

Né  quantunque  perdeo  l'antica  njadre, 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

DaDl4i,  perchè  Virgilio  se  oc  vada. 


Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 
Ché  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  io  prora 
Viene  a  veder  la  genie  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora» 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra» 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
€he  di  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  la  Donna ,  che  prià  m' apparìo 
Velata  sotto  V  angelica  festa»  * 
Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qaa  dal  rio. 

Tutto  che  il  vel  che  le  scendea  di  testa. 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta. 

Regalmente,  nell'atto  ancor  proterva 
ContioQÒ»  come  colai  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  ben,  ben  S09,  ben  son  Beatrice: 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapei  tn  che  qai  é  l' uom^  felice? 

Gli  occhi  mi  cadder  già  nel  chiaro  fonte; 
Ma  veggendomi  in  esso,'!  trassi  all'erba. 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Com'ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Sente  il  sapor  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque:  e  gli  angeli  cantaro 
Di  subilo:  In  te,  Domine,  speravi; 
•Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 

Sì  come  neve,  tra  le  vive  travi. 
Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela 
Soflìala  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 

Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela, 
Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri. 
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Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela: 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
Anzi  il  cantar  di  que'che  notan  sempre 
Dietro  alle  noie  degli  eterni  giri. 

Ma  poi  che  inlesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:  Donna,  [lerchè  sì  lo  stempre? 

Lo  giel  che  m'  era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi ,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

Voi  vigilale  Dell' eterao  die» 
Sì  che  notte  nè  sonno  a  voi  non  fan 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  pià  cura. 
Che  m*  intenda  colui  che  di  là  piagne. 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d' ana  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  raole  magne. 
Che  driiian  ciaseun  seme  ad  alcun  fine. 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine. 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabii  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  il  terreo  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 
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Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  elade  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  ; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
immagini  di  ben  segaeodo  false. 
Che  nulla  promissioo  rendono  intera.  • 

Né  l' impetrare  spiraxìon  mi  valse , 
Con  le  quali,  ed  in  sogno  ed  altrimenti, 
Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  ne  calao. 

Tanto  giù  cadde,  cbe  tutti  argomenti 
Alla  salate  sua  eran  già  corti, 
Paor  che  mostragli  le  perdale  genti. 

Per  questo  visitai  T  uscio  de' morti. 
Ed  a  colui  che  Tha  quassù  condotto. 
Li  prìegbi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

L' alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse 'gustata  senta  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 
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CANTO  XXX. 


Quanto  il  settentrion.  In  qiieslo  capitolo  I  A  littore  fa 
Ire  cose  principalmente:  la  prima  tocca  come  gli  apparve 
Beatrice,  eh' è  la  felicità  somma,  soggiugnendo  come  Vir- 
gilio gli  spario,  perchè  non  pelea  più  ascendere;  la  secon- 
da tocca  di  sua  vita;  la  terza  tocca  come  ha  bisogno  d* es- 
sere commisurata  la  pena  col  peccato,  omro  colpa  com- 
messa: le  quali  tre  cose  senza  altro  preambolo,  Beo  donlèj 
appariranno  nella  spositione  del  testo. 

Quando  il  Settentrion.  Dice  che  il  Settentrione  del  cielo 
impireo,  che  mai  non  si  mosse,  facea  a  tetta  quella  gente 
sapere  sno  dovere;  et  dice  ebe  quello  Settentrione  non 
seppe  mai  che  fosse  né  Orto  né  Occaso,  si  come  fa  quello 
Settentrione  stellato, cb*è  appresso  alla  tramontana:  quasi 
è  a  dire  che  sia  sempre  d'un  modo  lucido,  et  chiaro  et 
appariscente;  et  non  può  essere  ascoso  da  nuvolo,  salvo 
che  per  uno  modo,  ciò  é  da  colpa  commessa,  la  quale  lo 
vela  ch'egli  non  può  apparere.  Vuol  dire  TAuttore  che 
quello  Settentrione,  ciò  è  i  selle  doni  dello  Spirito  Santo, 
stanno  lucidi  et  chiari  et  appariscenti  a  quelle  persone 
che  sono  senza  colpa,  ciò  è  senza  peccato,  et  a  quelli  che 
sono  in  peccato  sia  ascoso,  velato,  ei  noi  discerné,  imperò 
che  la  colpa  gli  è  nuvolo  et  velo  —  Come  il  più  basso. 
Qui  vuole  esemplitìcare  la  ubbidienzia  di  quella  gente  al 
settentrione,  ciò  è  allo  Spirito  Santo,  sì  come  il  più  me- 
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nomo  navalestro  ubbidisce  al  suo  nocchiero;  il  quale  uoc- 
cliiero  lia  per  ufficio  di  governare  il  limone  delia  nave, 
per  conducerla  a  salutevole  porlo.  Ora,  a  più  chiara  in- 
lelligenzia,  si  è  da  sapere  che  TAultore  fa  sua  compara- 
zione del  Carro,  eh' è  guidato  dal  Grifone,  per  lo  qual 
Carro  egli  figura  la  Eeclesia  dì  Dio,  a  quello  eh* è  cbia- 
mato  Carro  nel  cielo,  il  quale  Carro  costUiiiaeoDO  le  vu 
stelle  che  sono  presso  alla  tramonttna:  et  però  fi  quelle 
sue  fizioni  poetiche,  et  sue  metafore,  per  bellesza  del  poe- 
ma (1)  —  Arme  9*afim,  Ciò  è  per  ordinazione  di  Spirito 
Santo  —  ISr  tm  di  toro.  Questo  messo  del  cielo,  ciò  è  ditp 
latore,  ciò  è  scrittore  di  quello  che  dettò  lo  Spirito  Santo, 
che  fu  Salamene,  in  quarto  capitolo  suae  CanUeae  dice, 
nella  persona  et  nella  virtù  dello  Spirito  Santo:  Veni  de 
Libano,  sponsa  mea:  0  chiesa  mia,  dice  in  persona  di  Cri- 
sto,  vieni  de  Libano ,  ciò  è  di  candore  —  Colali  in  sulla 
divina  basterna.  Ciò  é  carro  adorno  di  preziosi  drappi  et 
dilicati  —  Si  levar  cento.  Pone  numero  finito  per  infinito. 
Qui  vuoi  dire  molli  —  Tutti  gridarono.  Qui  rAutlore  ripete 
le  parole  che  furono  dette  in  laude  di  Cristo,  quando  venne 
in  Jerus;ilem ,  come  scrive  santo  Luca:  Benedicttu  qui  venit 
rw  tn  nomine  domini:  pax  in  coelo  et  gloria  in  excelsis  (2). 
—  lo  vidi  già.  Qui  incomincia  a  discrivere  come  gli  appar- 
ve Beatrice;  et  adduce  a  sua  apparenza  uno  esemplo  io 
questo  modo:  si  come  molte  volte  avviene  che  1* orientai 
piaga  si  ó  adombrata  di  vapori  sottili,  li  quali  solo  attem- 
perano la  chiarezza  de*  radii ,  si  che  *l  nostro  senso  del 
viso  può  sostenere  la  spezie  della  figura  del  Sole  senza 
fargli  lesione,  cosi  dentro  a  una  nuvola  di  fiori  gli  ap- 
parve Beatrice,  li  quali  fiori,  come  appare  nel  testo 
eh*  crono  gettati  dalle  mani  angeliche,  essi  girando  cosi 
attorno  Beatrice,  come  li  vapori  si  girono  per  l*aere 


(1)  Dal  punto  Ora  a  jvt6  eAtcr»  ràld%«iM  sino  al  Un  ddla  noia 
non  c'è  nulla  nel  Lana. 

(2)  Qui  nel  Lana  é  una  gran  maacania  di  cbioie. 
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interposU  tra  ^1  nostro  occhio  e  il  corpo  solare  —  Sotto 
candido  vet.  Il  velo  candido  ha  a  significare  la  bianchesia 
61  parili  della  fede:  il  manto  verde  lo  indamento  della 
sperania;  la  vesta  rossa  la  cariti  infiammata:  la  griltan- 
da  d'  olivo  pone  per  la  saptenzia  ^-^  Bt  lo  ipirUo  mio. 
Dice  che  lo  spirito  suo,  il  qnale  era  molto  stato  che  non 
Tavea  veduta,  tremò,  et  sentì  d'amore  T antica  fiamma. 
Simile  detto  pone  Virgilio  di  Dido:  Agnosco  veteris  vestigia 
flammae.  Vuole  qui  PAuttore  dire  et  figurare,  ch'egli  avea 
già  amato  lo  studio  di  Teologia;  et  poi  cessò  da  esso:  ora 
comincia  a  riprendere  (] nello  —  Senza  degli  occhi.  Ciò  è 
(Iella  speculazione  —  Per  occulta  t  u  tù.  Che  muove  la  Teo- 
logia —  L'alta  virtù.  D'amore,  di  sapienzia:  et  mostra 
che  lutino  da  fanciullo  desiderasse  di  sapere  questa  virtù 
innata  nell'uomo  —  Volsimi  alla  sinistra.  Dice  che  si  volse 
da  quella  parte,  dalla  quale  credea  essere  Virgilio,  per 
dirgli  l'accidente  che  a  lui  era  occorso  nella  giunta  di 
quella  donna  —  Afa  Virgilio.  Pone  che  Virgilio  s' era  par- 
tito, però  che  a  tale  trattato  non  convenia  essere  anima 
non  salva  —  VirffiUo  doleiuimo  padro.  Quasi  per  continua* 
re  sna  novella,  TAuttore  si  lamentò  della  partita  del  suo 
duca;  et  altro  non  ha  a  significare  —  Né  quantunque  perdoo. 
Ciò  è  Eva,  la  qnale  perdi  lo  stato  del  Paradiso  delitia- 
mm,  nel  quale  al  presente  è  TAutlore.  Dice  che,  quan- 
tunque egli  fosse  nelle  delisie  paradislali,  non  gli  valse 
eh* egli  non  piagnesse,  veggeodo  che  Virgilio  s'era  partito. 
Partissi  Virgilio,  ciò  è  il  giudice  della  ragione,  però  che 
non  era  sufficiente  a  speculare  quelle  cose  che  consistono 
in  fede  —  Quasi  ammiraglio.  Chiaro  appare  —  Vidi  la  donna. 
Ciò  è  Beatrice  —  Cercluate  delle  fronde  di  Minerva.  Ciò  è 
d'ulivo  —  Regalmente.  Ciò  è  con  grande  eccellenzia  —  Pro- 
terva. Ciò  è  altiera  —  Guardami  ben.  Qui  parla  la  donna 
affettuosamente,  che  replica  Taverbio,  ciò  è  apri  bene  gli 
occhi;  et  dice  che  riserbò  il  più  caldo  parlare  dirielro. 
Tullio,  nel  u  della  Rettorica,  vuole  che  T ari ngatore  riserbi 
i  più  forti  argomenti  di  rietro,  però  che  rimangono  più 
nel  petto  delP  uditore  —  Gli  occhi  mi  cadder.  Qui  nota  la 
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verecomlia  deirAullore  —  Ma  reggendo.  Ciò  è  ch'era  tanta 
sua  verecuutlia  die  non  sofferi  vedersi  per  sua  spezie  spec- 
chiala neir acqua;  et  poi  dirizzò  la  vista  alla  rivj,  si  che 
non  si  vedea  —  Così  la  viadre.  Ciò  è  che'l  fallo  del  fìgliuo- 
Id  fa  parere  la  madre  superba,  avvegna  etae  sempre  sii 
piena  di  pietà  —  Sila  n  tacque.  Gli  angioli,  eh^erono  in 
sai  carro,  in  persona  di  Dante  rìsposono  a  Beatrice:  BgU 
anU  a  salire  ai  nmie  tperando  in  Dio,  et  dice  che  dis- 
seno: /»     domine,  tpmtoi,  eh*  è  nno  Salmo  di  l>a?it, 
laudando  Iddio;  da  indi  innanxi  eonnnmera  di  sna  avver- 
sità, si  come:  Miwrere  mei  domine,,  fuoniam  frìNiltr;  con- 
turbaiui  e$t  in  ira  oeuint  meus  eie.  quoniam  defedi  in  do» 
lore  vita  nua;  si  che  quelli  Angioli  loiisono  dì  quello  Salmo 
quello  che  era  a  conlaudazione,  et  dissono  di  quello  Sal- 
mo, eh' ^  il  XXX,  dieci  versi,  però  che  quello  che  seguia 
del  Salmo  dice;  Miserere  mei,  qnoniam  tribulor;  et  TAultore 
era  in  punto  di  consolazione  et  non  di  tribulazione. 

—  Si  come  neve.  Siraililudine  —  Vive  travi.  Ciò  è  àlbori 
vivi  —  Per  lo  dosso  d' Italia.  Ciò  è  per  le  montagne. 

—  Venti  schiavi.  Traggono  di  tramontana,  et  passono  per 
Schiavonia  —  Purché  la  terra.  Ciò  è  la  parte  meridionale, 
che  spira  venti  caldi,  di  che  la  neve  si  distrugge.  Sotto  il 
circulo  equinoziale,  corpo  o  ;irbore  non  fa  ombra  —  Così 
fu' io.  Pone  due  tempi,  l'uno  innanzi  al  cantare  degli 
angioli,  r altro  poi:  Tuno  congelando,  T altro  fondendo 
lagrime  ^  Ella  pur  ferma.  Ciò  è  Beatrice  »  Snotanxie  pie» 
Et  angeliche  —  Voi  vigilato.  Ciò  è  voi,  angioli,  vegghiate 
nel  di  etemo,  ciò  è  in  Dio,  eh' è  senza  principio  et  sensa 
fine.  Ma  costui  non  fece  cosi;  enti  volse  il  suo  studio  alle 
cose  mondane  et  transitorie:  onde  la  risposta  che  lo  farò 
è  con  più  cura,  acciò  che  m* intenda,  perchò  sia  uguale 
il  pentere  alla  commessa  colpa  —  Non  pur  per  opm.  Or 
dice  Beatrice:  Non  solo  costui  fu  disposto  a  essere  savio 
per  costellazione,  la  quale,  secondo  che  s'  ha  per  aspetti  et 
ronjunzioni  come  appare  ne'  casi  d'Astrologia  et  nel  QuO' 
dripartito  di  Tolomeo,  hanno  a  producete  complessione 
atta  a  scienzia;  ma  eziandio  dalla  larghezza  et  grazia  che 
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procede  di  Unto  allo  liiog«K  che!  nostro  intelletto  in  co- 
gnizione non  asoende  tanto  eh*  elio  ai  poaaa  aTTieinare  al 
datore  di  ul  grasia,  cb'è  Iddio  —  Qmiti  tal.  Ciò  é  in 
pnerisia  —  Ma  Ionia  pAl.  Nota  che  M  peccato  s*  aggrava 
secondo  la  condizione  delle  persone;  non  che*l  peccato 
da  sé  sia  maggiore,  ma  il  commettitore,  come  adopera  più 
colpa ,  tanto  merita  maggior  pena  ;  et  però  dice  esemplifi- 
cando che  tanto  quanto  il  terreno  è  più  vigoroso  et  più 
fresco  et  più  atto  a  generare ,  se  è  messa  mala  semenza 
et  non  coltivato,  tanto  più  produce  mal  fratto  —  Si  tosto. 
Qui  mostra  come  rAullore  in  sun  puerizia,  allora  ch'egli 
scrisse  quella  sua  operetta  chiamala  la  Vita  nuova,  fu  abi- 
tuato a  ogni  altissima  scienzia  —  Si  tosto  come.  Qui  mo- 
stra come  l'Auttore  in  sua  puerizia  atlendè  a  Teologia, 
quando  toccò  le  cose  più  lievi;  ma  quando  venne  a  quelle 
(li  maggiore  intelletto  egli  attese  a'  falsi  beni.  Secondo 
la  lettera,  TAuttore  sopra  a  quella  sua  canzona  morale, 
Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete,  dice  due  volte: 
Rivolta  era  la  stella  di  Venere  in  quello  suo  circulo  che 
la  fa  parere  serotina  et  mattutina,  appresso  il  trapassa- 
mento  di  quella  Beatrice  beata  che  vive  in  cielo  cogli 
angioli,  et  terra  nella  mia  mente,  quando  egli  inna- 
morò di  qoella  ch*elli  chiamò  pargoletta;  et  dice  che  per 

10  trapassamento  di  Beatrice  rimase  in  somma  tristizia 
tutto  quel  meno  tempc^  et  per  trovare  alcuna  consolazio- 
ne si  diede  allo  studio,  et  non  senza  divino  misterio  per* 
venne  a  studio  di  filosofia ,  andando  nelle  scuole  de*  reli- 
giosi et  alle  dispatazioni  de^  filosofanti.  Per  queste  sue 
parole  si  può  intendere  quello  che  dice  —  Et  ve(fa  i  pani 
suoi.  Quando  si  parti  dallo  studio  filosofico,  et  prese  nuovo 
amore  di  donna:  et  dove  dice  —  Nè  impetrare  spirazion 
mi  valse.  Con  ciò  sia  cosa  che  in  fra  quel  tempo  del  pas- 
samente al  nuovo  amore,  che  furon  circa  a  due  anni,  più 
volte  gli  si  mostrò  in  sogno  la  cosa  amata  —  Alcun  tempo 

11  sostenni.  Ciò  è  nello  studio  di  quella  parte  della  scrit- 
tura divina,  che  tratta  il  Vecchio  testamento,  dove  si  pro- 
mettono cose  temporali:  nel  nuovo  celestiali  et  spirituali. 


Digitized  by  Gopgle 


493 


L'AoUore  si  die  per  alcun  lempo  alle  poetiche  scienzie. 
che  sono  seuza  frutto,  come  dice  Boezio  quivi:  Ubi  poeti- 
cas  musas;  o  verameiite  che  voglia  dire  quando  TAultore 
non  cercala»  circa  le  ano  eognisioni,  ragione,  et  a  lai 
sodiafacea  quia  He  e$t  —  51  toato  coma.  Ciò  è  che  Tolle 
ragionare  et  in  tolte  cose  dimostrare  ragione  et  assenso, 
et  diventò  di  teologo  filosofo,  abbandonando  teologia  ogni 
argomento  ab^  auetoritate  —  Quando  di  carne.  Ciò  è  quan- 
to teologia  trattava  più  spirìtnalì  cose,  ella  più  dispia- 
cea  airAottore.  Onde  egli  è  da  sapere  che  la  scienzia  di 
teologia  hae  a  trattare  di  Dio,  degli  angioli ,  et  deiranima 
umana  e  degli  atti  umani;  e  però  quando  i*Aattore  vedea 
ch'ella  trattava  delli  atti  nmani  alcuna  cosa  fi  si  dava 
et  conformava;  ma  quando  vedea  che  la  detta  scienzia  tra- 
scendea  alle  spirituali  co?e.  non  Pavea  cara  né  gradita: 
quasi  é  a  dire  che  rAuUore  avea  V  animo  perverso  —  Et 
volse  i  passi.  Ciò  d  diessi  ad  altro  sludio  —  AV'  r  impetrare. 
Qui  mostra  rAuttorc  che.  essendo  in  tale  stalo,  alcune 
visioni  gli  apparvuno  per  correggere  sua  malvagia  via. 
—  Alto  fato  di  Dìo.  Qui  tocca  come  TAuttore,  per  diversi 
casi,  si  tolse  del  tutto  dallo  sludio  di  filosofia  et  di  teo- 
logia; et  com'era  per  morir  vilmente,  se  questa  contem- 
plazione non  fnsse  in  lui  venuta,  et  in  contemplare  le 
pene  de' morti,  il  rifuggio  de'  peccatori,  la  gloria  deMrìan- 
fanti:  et  tocca  come  essa  discese  allo  *nfenio,  et  mossene 
il  gindicìo  della  ragione  a  guidare  rAQttore;«tsoggiogne: 
Lo  gindicìo  di  Dio,  che  punisce  i  peccati,  sarebbe  rotto,  se 
costui  passasse  Lete,  ciò  ò  dimenticassi  i  suoi  peccati  et 
falli,  sansa  acotto,  ciò  è  senta  contrìsione  di  cuore,  d* onde 
vengono  agli  occhi  le  lagrime  (I). 


(1)  Id  qiMito  aolo  il  noMfo  si  scosta  quasi  sempre  dal  lesto  del 


CANTO  XXXI. 


0  In ,  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro, 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m'  era  par  ut'  acro. 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta, 
Di',  di\  se  qaesi'é  vero;  a  tanta  accasa 
Tua  Gonfession  conviene  esser  coDgianta. 

Era  la  mia  virtù  tanta  confusa, 
Che  la  voce  si  mosse,' e  pria  si  spense. 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiosa.  • 

Poco  sofferse,  poi  disse:  Che  penso t 
Rispondi  a  me;  cbè  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offense. 

Confusione  e  paora  insieme  miste 
Mi  pinsero  an  tal  si  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  far  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l*  arco, 
,E  con  men  foga  Tasta  il  segno  tocca; 

Si  scoppialo  sott'esso  grave  carco. 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 


m 

Ond' eir  a  me:  Per  cnlro  i  miei  disiri, 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qiial  non  è  a  che  s'  aspiri , 

Quai  fosse  attraversate,  o  quai  cateae 
Trovasti ,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spano? 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  moslcaro. 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

PiaDgendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Cot  falso  lor  piacer  volser  miei  passi , 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 
Ciò  cbe  confessi,  non  fòra  men  nota 
La  colpa  tua,  da  tal  gìadice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  centra  il  taglio  la  ruota. 

Tuttavia ,  perché  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte, 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Sì  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'  appresentò  natura  ed  arte 
Piacer .  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui  e  che  son  terra  parte  (i): 

(1)  E  che  M»  ima  parte.  La  foce  Parte  per  Al  preaenle*  On  e 
simili,  e  Partf  che  per  Mentre  che,  farono  assai  coiniini  agli  antieU  non 
solo;  ma  é  quesu  uliima  anche  nel  linguaggio  fiorentino,  come  pniaì 
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E  se  il  somiiio  piacer  sì  ti  fallio 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  sao  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  anso 
Diretr'a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso. 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità  con  si  breve  oso. 

Nuovo  augellelto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Kele  si  spiega  indarno  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 
Con  gli  occhi  a  terra ,  stannosi  ascoltando, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripenluti , 

Tal  mi  slav' io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se' dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  meo  di  resistenza  si  dibarba  (1) 

nel  mio  Voeabotam  dett  tuo  immuo.  E  pare  la  cosa  é  ignorala  io  ge> 
nenie;  e  tale  igoorama,  che  è  por  éò'qoMn  Accademici,  ha  fiitio 
porre  nel  testo  la  blia  lesione  che  un  tatù  tparte»  la  quale,  tra  le 
altre  cose,  non  ha  costrutto.  Ln  stossa  ignoranza  fece  guaalare  un  altro 

1uo<,'o  (lì  qiiostn  Commedia,  h  (ìosc  dico;  Si  mi  parlava,  e  parli  mh 
davam  j'orlr,  s(f;liiuendo  a  part^  un  prr'hr. 

(1)  Con  men  ce.  Qui  il  pocL.i  iperboleggiando  vuol  sipifìcare  che 
durò  gran  fatica,  per  la  vergogna,  a  levare  il  mento  al  comando  dì 
Beatrice;  ed  è  iperbole  significantissima.  È  però  prodigiosa  l'ignoraon 
di  qoel  Gr^retti,  che  intendendo  Dante  alla  rofescta,  propi^na  contro 
il  1?itte  la  lezione  Con  me'  (con  mtgtto)  di  misfenza.  e  fa  dire  al  poeta 
una  scempiaggine.  La  lezione  Con  men  suona:  Penai  tanto,  durai  tanta 
fatica,  a  levare  il  mento,  che  ne  dura  meno  il  vento  a  sbarbare  un  Cerro. 
La  lezione  Gregoreilina  Con  me\  sonerebbe:  Dura  più  fatica  il  vento 
a  tbarbare  un  ceno,  che  io  a  levare  il  mento.  Obbligato,  come  disse 
l'Amcrighi,  suol  dirsi  a  fireaie.  Bella  scoperta! 
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Robuslo  corro,  o  vero  a  noslral  vento, 
0  vero  a  quel  della  lerra  di  Jarba, 

Ctr  io  non  levai  al  suo  comando  il  lueulu: 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  il  veien  dell'  argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese: 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiora, 
Cir  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde»  pareamì  più  se  stessa  antica 
Vincer,  che  i'  altre  qui  quand'  ella  c'  era. 

Di  penter  sì  mi  punse  ivi  V  ortica, 
Che  di  luti' altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  800  amor,  più  mi  si  fè  nimica. 

Tanta  riconosoenia  il  cuor  mi  morse, 
Cb*  io  caddi  vinto»  e  quale  allora  femmi , 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi. 
La  Donna  eh'  io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m' avea  nel  fiume  infino  a  gola , 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovr'esso  1*  acqua  lieve  come  spola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 
Asperges  m  SÌ  dolcemente  udissi, 
Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  cb'  io  lo  scriva. 

La  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciommi  la  testa ,  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi; 

Indi  mi  tolse,  e  bagnalo  m' offerse 
Dentro  alla  dunzu  delle  quattro  belle. 
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E  ciascnnà  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  Sem  qui  DiDfe,  e  nel  ciel  senio  stelle; 
Pm  che  Beatrice  disccDdesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Merrentì  agli  occhi  suoi;  ma  nei  giocondo 
Lume  eh'  è  dentro  aguzzeranno  i  tuoi 
Lo  tre  di  l;j ,  che  miran  più  - prolondo. 

Cosi  cantando  cominciaro;  c  poi 
Al  petto  del  gril'on  seco  menarmi, 
Ove  Healrice  volta  stava  a  noi. 

Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi; 
l'osto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond'Amor  già  li  trasse  le  sue  anni. 

Mille  disiri  più  che  tiamma  caldi 
Strinsermi  lili  occhi  agli  occhi  riluccnli, 
Che  pur  sovra  il  grifone  slavan  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenli 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 
Or  con  uni ,  or  con  allri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  qocta, 
E  ncir  idolo  sao  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L*  anima  mia  gustava  di  quel  cibo. 
Che,  sciando  di  sé,  di  sé  asseta; 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele 
Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvelc 
A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  disccma 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 


0  ìsplendor  di  vìva  luce  eterna, 
Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 

Si  di  F*arnaso,  o  bevve  in  sua  cislcrna, 

Clic  non  paresse  aver  la  mente  ingombra. 
Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
Là,  dove  armonizzando  il  ciel  l' ;itiuuìbra , 
Quando  nel!'  aure  aperto  ti  solvesti  ! 
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CANTO  XXXI. 


0  tu  che  .se  di  là.  hi  queslo  capitolo  TAullore  princi- 
paluiL'iile  tocca  Irò  cose;  la  prima  conliiiua  suo  poema  al 
precederne  capitolo,  mostrando  come  bisogna  air  uomo 
confessare  sua  colpa  con  la  prupiia  bocca,  la  quale  sen- 
tenzia accorda  con  quello  eh'  ò  dello  ne'  precedenti^  ca- 
pitoli. La  seconda  cosa  passa  lo  fiame  Lete,  lo  qaalé  gli 
smemora  ogni  vizio  et  peccato  et  rendelo  abile  et  disposto 
a  vedere  per  essenzia  Beatrice;  la  terza  cosa  tratta  come 
Al  il  sao  accedere  a  Beatrice,  et  come  la  vldde  radiosa  et 
chiara  tanto  che  ogni  lingua  poetica  ne  sarebbe  povera  et 
insnfficente,  si  come  apparirà.  Alla  prima  cosa  si  d  da 
sapere  che,  si  come  è  detto  nel  xxvu  capitolo  dMnfemo, 
egli  è  bisogno,  a  ricevere  compiuto  il  sacramento  della 
*  penitenza,  che M  peccato  si  confessi  con  propria  bocca, 
acciò  che  T  assoluzione,  eh' è  forma  del  dello  sacramento, 
sopravvegna  sopra  a  tale  materia.  Ancora  fa  bisogno  la 
contrizione  del  cuore,  acciò  che  la  giustizia  sia  satisfalla 
per  la  dilettazione  di  commettere  il  peccalo.  Terzo  la  so- 
disfazione  dell'opera,  acciò  che  per  ogni  parte  la  giustizia 
sia  conlenta.  Le  due  primiere  cose  tratta  nella  prima  par- 
te, ch'ei  tocca  nel  capitolo;  la  terza  è  per  sè  nota,  eh' è 
r  arduità  et  fatica  di  tale  viaggio.  La  seconda  e  terza  cosa 
cir  ei  tocca  chiaro  apparirà  nella  esposizione  del  testo 
tnttavolta,  avendo  delio  che  Lete  hae  per  allegoria  a 
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significare  la  immobililfi  della  volonlà  di  quelli  che  sono 
nel  Purgatorio,  el  di  quelli  che  sono  nel  Paradiso,  che 
mai  non  deviano  dal  volere  di  quell'unico  Signore  che 
vive  et  regna  in  eterno,  si  com'è  detto  nel  xxv  purgatori. 

0  tu  che  se'  di  là.  Detto  Beatrice  a  quelli  angioli  la 
cagione  per  che  si  stemperava,  ciò  ù  per  che  si  parla- 
va aspro  avverso  l'Auttore,  si  volse  ad  esso  a  parlare  si 
come  apparirà;  et  dice  l*Aiiltore  che,  udendo  che  Beatrice 
parlaya  ad  altri  di  Ini,  che  tale  parlare  gli  parea  agro, 
molto  maggiore  agreisa  gli  parea  quando  ella  diriisaTa  a 
Ini  le  parole;  et  però  somiglia  all'offensione  della  spada 
il  parlare,  che  quando  é  diritto  ad  altri  d^nno  terzo  allora 
è  per  laglio,  che  meno  offende  ciie  per  punta;  et  quando 
ò  diritto  alla  persona  propria  allora  6  per  punta,  et  é  più 
offensivo  che  per  taglio,  si  come  mostra  Vegetio  De  r$  mi* 
litari.  Si  ché  a  proposito  dice  l'Aultore  che  molta  agrezza 
gli  era  stata  udendo  lo  parlare  di  lui  essere  per  Beatrice 
direno  agli  angioli;  ma  molto  maggiore  agrezza  sostenne 
quando  tal  parlare  fu  diretto  a  lui  proprio  senza  altro 
mezzo  —  Di'  di'  se  questo  è.  Nota  che  grave  cosa  è  a  bia- 
simar sè  slesso,  el  non  adduce  poca  vergogna  —  Tua  con- 
fessione. Si  come  è  detto,  acciò  che  la  giustizia  sia  appagata. 

—  Era  la  mia.  Qui  tocca  l  Aullore  sua  disposizione  come 
era  in  allo  di  verecundia  —  Che  datjli  organi.  Egli  ò  da 
sapere  che  la  voce  s'informa  dal  polmone  et  dalla  gola, 
et  sillabasi  dalla  lingua,  dal  palato,  et  da^ denti,  dalle  lab- 
bra, si  come  mostra  Boezio  nella  sua  Musica.  Or,  voglien* 
do  TAutiore  mostrare  sua  vergogna,  disse  che  la  Toce  si 
mosse  bene  dal  polmone,  ma  la  sua  virtà  era  tanto  di 
vergogna  impedita,  che  gli  organi  non  sillabarono  tal  suo- 
no, si  che  non  si  potè  intendere  suo  concetto  —  MF  acque 
ofeme.  Ciò  è  tu  non  arai  ancora  bevuto  di  questo  flame 
sacro,  il  quale  toglie  memoria  delle  colpe;  et  però  tu 
ti  puoi  bene  rammemorare  deili  tuoi  commessi  peccati. 

—  (infusione  et  paura.  Sono  parole  poetiche  —  Un  tal  Si. 
Ciò  è  che  disse  un  Si  si  lento,  per  la  passione  che  avea, 
Che  fu  i)isoguo  a  intenderlo  le  viste;  come  molte  volte 
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appare  negli  ammalali,  che  non  hanno  lanla  virtù  che  per 
sua  voce  s'intenda  suo  concetto,  ma  é  bisogno  che  gli 
cenni,  ovvero  segni,  il  mostrino  —  Come  balestro.  Or  vuole 
PAultore  per  esemplo  mostrare  che,  avvegna  che  sua  virtù 
fusse  così  mancata,  pure  il  concetto  era  forte  et  grande, 
et  fermo  a  dovere  confessare  sua  colpa:  et  dice  che,  si 
come  per  fortezsa  del  balestro  la  eorde  belestrande  si  rom- 
pe, di  che  segue  che  lo  strale  lentamente  fa  al  segno,  cosi 
la  férma  et  forte  conoepUone,  che  area  di  eonfessaro  sva 
colpa  et  peccato,  frangea  si  Porgano  di  sillabare  la  voce, 
che  con  gran  lenteiza  nscia  Uiotì  di  sua  bocca  in  tal  mo- 
do che  non  era  per  voce  inteso  —  SI  teoppUf  io.  Sotto  esso 
grave  carico  —  Onde  ella  a  me.  Qui  redargne  Beatrice 
Dante,  perchè  egli  nella  seconda  età  non  seguio  teologia 
conte  egli  fece  nella  prima  —  Li  miei  destri.  Ciò  è  le 
posizioni  teologiche  che  sono  gli  articoli  della  fede  —  Qitai 
fossi.  Ciò  è  quale  inconveniente  et  quali  argomenti  in  con- 
trario cosi  ti  vinsero  —  Et  quali  agevolezze.  Ciò  è  qual 
verità  trovasti  più  in  altra  scienzia  che  in  Teologia,  percliò 
lasciasti  essa,  e  tenestiti  alle  altre,  e  quelle  volesti  studiare 
e  Teologia  abbandonare?  Alle  quali  parole  si  è  da  sapere 
ch^egli  è  gran  differenzia  tra  li  argomenti  et  principj  delle 
scieuzie,  delle  quali  si  segue  poi  le  loro  conclusioni;  ed 
è  sciensie  che  pruovono  i  suoi  principi  et  conclusioni 
dimostrative  a  senso,  come  arismetrica  et  geometria.  Di 
aritmetica  è  principio,  che  ogni  numero,  o  elli  è  perì  o 
dispari;  ancora  che  ogni  numero  è  misurato  da  ono:  et 
questi  principj  sono  per  sé  noti.  Di  geometria  è  principio 
che  ogni  parte  è  minoro  del  suo  tutto;  et  che  M  triangolo 
bae  tro  angoli,  i  quali  due  retti.  Et  questi  principj  sono 
demostrativi,  per  sé  medesimi  notevoli.  Altre  sciensie  so- 
no che  hanno  i  suoi  principj  non  cosi  demostrativi  a 
senso,  ma  con  ajutorio  d'intelletto  prendono  tanto  di  no- 
tizia eh' è  bastevole,  come  in  Dialectica:  De  quolibet  este 
vel  non  esse^  affirmatio  vel  negatio  verificatur  :  in  Philosofia 
naturale:  Omne  corpus  mobile  est  et  omne  mobile  corpus. 
£l  perchè  queste  scieniie  hanno  la  sua  celsitudine  tanto 
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bassa  ch'ella  può  per  intelletto  esser  compresa,  si  si  di- 
manda in  esse  dimostrazione;  ed  è  ragionevole  tale  richie- 
sla.  Ma  se  alcuna  scienza  è  che  trascenda  V  umana  cogoi- 
zione,  matta  cosa  é  addimaodare  demostrazione  de*  suoi 
principi ,  imperò  ebe  non  possono  essere  compresi  da  bi<- 
tellello  umano.  Et  se  negare  si  volesse  che  tale  sciensa 
non  fosse,  per  la  natarale  sciensia  si  pnò  provare,  con  ciò 
sia  cosa  che  il  Filosofo  nel  primo  della  FÙtea  tratta  delle 
inlelligensie  separate,  le  quali  tengono  altro  modo  in  soa 
Gognixione  che  le  congiunte  et  più  vedono  della  verità, 
con  ci6  sia  cosa  che  non  sono  offascate  da  tenebra  cor- 
porea* Et  questa  scienzia  cosi  alta,  cosi  immobile,  cosi 
incomprensibile  dallo  intelletto  umano,  é  la  sciensia  di 
Teologia,  la  qual  non  pruova  suo  principio  per  azione 
umana,  si  come  dice  l'Apostolo  fj  ad  Gorinthios  x:  Con- 
silia destruentis ,  et  omnem  altitudmem  extollentem  etc.  Ma 
ella  è  scienzia  che  li  suoi  principi  si  sanno  per  rivelazioni 
di  tali  dottori,  che  vanno  a  dimandare  il  perchè,  si  per- 
di'è  somma  verità,  et  si  per  che  non  può  essere  per  noi 
intesa  tale  dimostrazione.  Si  che  si  può  conchiudere  che 
quello  che  dimanda  dimostrazione  a  senso  di  tale  scien- 
zia esce  dell'ordine  di  quella:  et  però  non  é  laudabile 
a  dispregiarla,  se  non  pmova  per  modo  d^ altra  scienza 
naturale     Piangendù  Uni,  Ciò  é  che  in  teologia  cercava 
tale  dimostrasione  come  nella  naturale  scienzia,  la  qaale 
è  presente  air  nomo  eh*  è  in  prima  vita  —  Col  futso.  Ciò 
è  per  rispetto  a  teologia  le  dimostrazioni  naturali  sono 
false,  per  che  non  conchiudono  il  vero  —  Bt  eUa:  Se, 
Mostra  che  Iddio  sa  et  vede  tutto,  si  come  6  scritto  nel 
Salmo:  Omnia  in  cospectu  ejus  —  Ma  quando  scoppia.  Ciò 
è  che  la  giustizia  è  pagata  dal  pensieri  della  colpa  ~  Rivol' 
ge.  Quasi  è  a  dire:  la  confessione  ottusa  r  attività  dalla 
colpa,  si  come  fa  la  ruota,  che  si  volge  avverso  al  taglio 
del  coltello,  che  "l  disaguzza  et  ingrossa  —  Tuttavia,  per 
che.  Segue  il  poema,  confottainlolo  vi  mostrandoiili  come 
nella  sua  età  noi  doverrebbe  abbandonare,  ciò  è  per  die 
teologia  non  fosse  scienza  naturale  o  scienzia  arliiiziale 
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non  la  do?6Ti  abbandonare  £1  m  'I  imm».  Et  ae  più 
non  ti  dilettava,  quale  dilettaiione  ti  ttraTa  a  accedere  a 
altra  sciensia?  —  Ami  a  doveoL  Ciò  è,  poi  che  t'avvedesti 
che  le  sciensie  diverse  da  me  erono  favole,  per  che  ti 
lasciasti  tanto  aggiugnere  che  in,  se  non  fosse  il  mio  soc- 
corso,  eri  stato  in  perdizione?  Et  addnce  TAiittore  esemplo 
che  non  si  dovea  lasciare  pigliare  et  iDvilappare  nelle  fal- 
laci dimostrasioni  ;  et  dica  che  gii  nccelletti  piccoli,  per  che 
non  hanno  esercisio  del  mondo,  aspetlono  due  et  tre  pal- 
lottole, ma  alla  quarta  fugge,  et  gli  uccelli  pennuti,  ciò  ò 
veccìii  et  esperti,  come  veggiono  rarco  et  le  reti  si  in 
corda,  come  spiegali,  fuggono,  et  non  si  lascion  giugnere. 
-—  Alza  la  barba.  Mostra  come  la  giustizia  vuole  essere 
tutta  piena  et  nulla  ne  perdona  —  Con  men  di  risistenzia. 
Due  sono  i  forti  venti,  l'uno  da  tramontana,  l'altro  da 
mezzo  giorno,  o  vuogli  d'Affrica  ov' é  il  regno  Jarba,  del 
quale  scrive  Virgilio  libro  primo,  dai  quale  Jarba  Dido  com- 
però la  terra  sopra  la  quale  edificò  Cartagine.  Quel  vento 
é  Libeccio,  che  si  genera  fira  il  vento  di  Ponente  et  qnel 
di  Meitodi,  et  ha  tre  nomi  Gherbino,  Alfrìco  et  Libeccio,  il 
qnale  indnee  folgori  et  tempeste  et  tremncti  —  E$  cerne 
la  mia  faeeia.  Segue  il  poema  —  B  le  mie  tect.  Dice  che 
vidde  posare  le  prime  creature,  cidégli  angioli,  et  vidde 
Beatrice  in  sul  grifone  quasi  trattante  della  divinità  et 
umanità  di  Cristo,  et  dice  che  si  come  Beatrice  al  mondo 
li  parve  più  bella  delle  altre  gli  parea  cosi  in  quella  riviera 
vìncere  r  altre  —  Di  penter  si.  Qui  mostra  come  si  dolse 
che  per  altri  avea  lasciata  lei,  et  tanto  tempo  perduto, 
d'onde  tutte  altre  cose  da  quinci  innanzi  nimicò  —  Poi 
quando  il  cuore.  Qui  poetizza  che  Matelda,  ciò  é  la  vita 
attiva,  il  mena  al  fiume  di  Lete  et  in  esso  il  sommerse. 
Qui  mostra  essere  del  tutto  mondato,  dicendo  quella  parte 
del  Salmo:  Asperges  tne  hopo  et  mundabor  —  Indi  mi 
tolse.  Ciò  è  la  conlessa  Matelda,  o  vuogli  la  vita  attiva: 
et  mostra  che,  lavalo  de'vizj,  fu  dato  alle  quattro  virtù 
morali,  et  dicono:  Noi  siamo  qui  Ninfe.  Ciò  è  dee  de  flami. 
—  Stnel  dH  «Anno  eìeUe,  Et  allegoricamente,  noi  siaaso 
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qui  figurate  donne,  ma  nosiro  essere  si  è  nel  cielo,  et 
nostra  intenzione  si  é  diritta  a  celestiale  termine  et  segno. 
Et  fummo  innanzi  al  moodo  che  Beatrice  fosse  notevole 
alli  mondani.  Qui  d  a  dire,  innanzi  l^avvenimenU»  di  Cri- 
sto noi  costitnimmo.  felicitate;  si  che  quasi  era  una  ordi- 
nazione nostro  essere  a  quella  —  Merrenii  agii  oeehL  Ciò 
é  innanzi  che  possa  conseguire  e  vedere  1*  ultima  felicità, 
è  bisogno  che  sia  ordinato  dalie  tre  ninfe,  ciò  è  da  Fede, 
Speranza  et  Carità  —  Ck$  miran  piti.  Ciò  ò  che  sono  con- 
templative virtù  Agli  smeraldi.  Ciò  é  agli  occhi,  ove 
speranza  é  radicata  ~  Onde  Amor  già.  Ciò  è  quelli  sono 
quelli  occhi  che  già  nella  tua  vita  puerile  V  innamoraro. 

—  Mille  disiri.  Qui  scrive  Teccellenzia  del  dilelto  ch'egli 
senlio  dinnanzi  agli  occhi  di  Beatrice,  et  vnlea  gli  razzi 
del  grifone  rifrangersi  cosi  in  essi,  come  molte  lìale  s'in- 
frange i  razzi  del  Sole  nello  specchio,  che  genera  nell'aere 
radioso  lume.  Fa  però  dice  la  doppia  fiera,  ciò  è  grifone. 

—  l'ensa,  lettor.  Soggiugne  l'Aullore  che  vedea  il  grifone 
stare  fermo,  et  vedea  la  sua  spera  et  gli  occhi  di  Beatrice 
trasmutarsi,  et  essere  in  moto,  di  che  molto  si  maravi- 
gliava: il  quale  movimento  ha  per  allegorìa  a  significare 
che  Teologia  parla  io  alcuni  luoghi  di  Cristo,  si  come  Id- 
dio, et  in  alcuni  si  come  uomo;  et  cosi  si  cambia  il  trat* 
tato;  ed.  esso  ò  pure  fermo,  immobile,  et  eterno  unico 
figliuolo  di  Dio  —  Di  quello  dbo.  Ciò  é  di  quella  visione. 
»  Che  saziando.  Ciò  è  che,  lasciandosi  vedere,  più  cresce 
desiderio  di  vederlo;  et  però  dice  di  sé  asseta -~  Sé  dima» 
slrando.  Ciò  é  le  tre  virtù,  dimostrandosi  come  erono  alte 
et  eccelse,  pregavano  per  lui  a  Beatrice  —  Che  per  vederti. 
Qui  si  dinoti  r  opere  et  le  sodisfazioni  eh'  ha  bisogno  a 
conlare  la  giustizia  di  Dio  —  Per  grazia.  Ciò  é  che  abbia 
piena  cognizione  di  te  —  0  isplendorc.  Qui  discrive  sua 
bellezza,  soggiugnendo  clic  Parnaso  monte,  né  sua  fonta- 
na, non  polerebbono  adornare  si  la  sua  lingua  che  potesse 
espriuiere  tanta  chiarezza  —  Quando  neW aere.  Ciò  quan- 
do si  discoperse,  essendo  alta  su  il  carro.  El  cosi  compie 
suo  capitolo. 
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CANTO  XXXII 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  allenii 
A  disbramarsi  la  decenoe  sete» 
Che  gli  altri  sensi  in'  eran  tutti  spenti; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 
Di  non  caler,  così  lo  santo  riso 
A  se  tradii  con  T antica  rete; 

Quando  per  forza  mi  fa  volto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'  io  udia  da  loro  an  :  Troppo  fiso, 

E  la  disposizion  eh'  a  veder  èe 
Negli  occhi  par  testò  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poi  che  al  poco  il  viso  riformossi, 
lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi. 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  li  scudi  per  salvarsi 
Volgesi  schiera,  e  sè  gira  lol  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  sè  mutarsi; 

(Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno.  , 


Digitized  by  Google 


Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 
E  il  grifon  mosse  il  bencdi'llo  carco,  ♦ 
Sì  che  però  nulla  penna  croilonne. 

La  bella  donna  che  mi  Irasse  al  varco» 
E  Stazio  ed  io  segaitavani  la  ruota 
Che  fe'  V  orbila  sua  con  minore  arco. 

Si  passeggiando  l'alta  selva  vota, 
Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  crese, 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

Porse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta  ,  quanto  erAmo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

lo  senti'  mormorare  a  tutti  :  Adamot 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
DI  fiorì  e  d'altra  fronda  in  claacan  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  pià  è  su,  fora  dagV  Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se',  gcifon,  che  non  dìscindi 
Col  becco  d' esto  legno  dolce  al  gusto, 
Poscia  che  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 

Cosi  d' intomo  all'  arbore  robusto 
Grìdaron  gli  altri  ;  e  l' animai  binato  : 
Sì  sì  «onserva  il  seme  d' ogni  giusto. 

E  volto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato, 
Trasselo  a  piò  della  vedova  frasca; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  In  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca , 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  clu;  il  Sole 
(iiunga  li  suoi  corsier  soli'  altra  stella, 

Mcn  che  di  rose  e  più  che  di  viole, 
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Colore  nprendo,  s'innovò  la  pianta. 
Clic  prima  avea  le  ràinora  sì  sole. 

lo  non  lo  inlesi,  nè  (|uaggiii  si  canta 
L'inno  che  quella  genie  allor  cantaro, 
Né  la  noia  soffersi  lulta(|iianta. 

S' io  potessi  rilrar  come  assonnaro 
fili  ocelli  spietati,  udendo  di  Siringa, 
Gli  orchi  a  cui  più  veti^hiar  cosln  sì  caro; 

Come  pintor  che  con  esemplo  pinga 
Disegnerei  com' io  m'addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia  che  V  assonnar  hen  iioga. 

F*crò  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 
E  dico  eh' un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Sunji,  che  fai? 

Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo, 
Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  gbiolU, 
E  perpetue  noize  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovano i  e  Jacopo  condotti, 
E  vinti  ritomaro  alla  parola. 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E  viden»  scemata  loro  scuola. 
Così  di  Moisè  come  d' Elia, 
Ed  al  maestro  sao  cangiata  stola; 

Tal  torna'  io,  e  vidi  quella  Pia 
Sovra  me  starsi,  che  condacitrice 
Fu  de'  mie'  passi  lungo  il  fiame  pria; 

E  tatto  in  dubbio  dissi:  Ov'  è  Beatrice? 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 
GII  altri  dopo  il  grìfon  sen  vanno  suso. 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 
Non  so,  però  che  già  negli  occhi  m'era 
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Quella  eh' ad  altro  intender  in' nvea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 
Conìe  guardia  lasciala  lì  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
l.e  sette  ninfe,  con  que'  lumi  in  mano 
Che  80D  sicari  d'Aqailooe  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco,  senza  fìne  ci  ve 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi» 
Ritornato  di  ià,  fa  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice;  ed  io,  che  tutto  a'  piedi 
De' suoi  comandamenti  era  devoto. 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mainson  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  ò  remoto, 

Gom'  io  vidi  calar  V  uccel  di  Giove 
Per  Tarbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuovo; 

E  ferie  il  carro  dì  tutta  sua  fona, 
Ond'ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dair  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avvenlursi  nella  cuna 
Del  trionfai  vciculo  una  volpe, 
Che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
l.a  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  sofFerson  1'  ossa  senzii  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond' era  pria  venuta, 
L'  aquila  vidi  scender  giù  nel!'  nrca 
Dei  carro,  c  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 
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E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 
Tal  voce  osci  del  cielo»  e  cotal  disse: 
0  navicella  mia,  com'  mal  se*  carca! 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 
Tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago. 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 

E,  come  vespa  che  ritraggo  l'ago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma,  ofTorla 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 

Si  ricoperse ,  e  funne  ricoperta 
E  r  una  e  l'altra  ruota  e  il  temo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformalo  così  il  dilicio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parli  sue. 
Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue; 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
Simile  mostro  io  vista  mai  non  fue. 

Sicora,  quasi  ròcca  in  allo  monte. 
Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  perché  non  li  fosse  tolta. 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma,  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quei  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospette  pieno  e  d'ira  crudo, 
Dìsciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
"   Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 
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CANTO  XXXII. 


Tanto  eron  gli  occhi,  lo  questo  capitolo  penultimo 
l'Aullore  intende  toccare  olio  cose,  le  quali  loccono  tulle 
allo  stato  della  Chiesa  et  al  suo  decorso.  La  prima  cosa 
continua  suo  poema,  mostrando  l'allegrezza  die  avea  di 
guardare  Beatrice;  la  seconda  cosa  fa  tornare  al  cielo 
quello  esercito  de' santi  innanzi  detti,  ciò  è  i  candelabri, 
gli  animali  e' vecchi;  la  terza  cosa  tocca  come  il  grifone 
lascia  legalo  il  carro  a  una  pianta ,  la  quale  era  tutta  sfo- 
gliata, el  volò  dirietro  agli  altri  al  cielo;  la  quarta  cosa 
fa  che  la  predetta  pianta,  a  che  é  legato  il  carro,  frondi- 
fleò  et  llorio;  la  quinta  cosa  si  ai  addomentò,  ai  destò, 
et  Tidde  grande  loca,  simile  a  qnella  in  clie  Cristo  appar- 
ve atli  tre  apostoli  nella  trasfigurazione  sua;  la  settima 
introduce  visione  deir  essere  della  Chiesa  per  alcane  me- 
tafore et  allegorie;  T  ottava  et  nltima  compie  ano  capitolo, 
discrivendo  alcuna  cosa  delli  rettori  et  goardatori  della 
chiesa  di  Dio,  quanto  in  sè  come  Incida,  preclara,  et  lan- 
dabile.  Et  qnesto  quanto  air  una  parte:  air  altra  intende 
manifestare  il  mal  portamento  che  fanno  di  quella  i  suoi 
pastori,  si  come  chiaro  apparirfk  nella  s posizione  del  testo. 
Alla  prima  cosa  che  tocca  TAultore  delle  commemorate 
cose  si  da  sapere  che  la  chiesa  di  Dio,  quanto  in  sè,  si 
è  prodotta  nel  mondo  a  utilità  della  umana  generazione, 
acciò  che  per  lo  peccato  de' primi  parenti,  et  poi  per  io 
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proprio  peccato,  Taomo  caduto  di  grazia  possa  rilevarsi, 
et  acquistare  quella  seconda  vita  che  mai  non  aspetta 
morte:  la  quale  Chiesa  si  é  T  aggregazione  delli  fedeli 

cristiani.  Hae  la  detta  Chiesa  di  due  coudizioni  di  gente; 
runa  si  è  la  cbericia(i),  alla  quale  è  ordinata  rammini- 
strazione  delle  cose  sacre,  et  r ufficio  d'amministrare  le 
regole  et  articoli  della  detta  Fede  Cristiana;  T  altra  condi- 
zione si  è  il  popolo  cristiano,  il  quale  è  suddito,  et  dee 
essere  ubbidiente  alia  detta  regulazione  d'articoli  di  fede. 
Onde,  considerando  la  santa  Chiesa  in  sé,  che  è  la  con- 
gregazione fedele,  e  adoperatrice  delli  articoli  della  fede, 
ci  esecutore  delle  vesligie  di  quello  unico  sacerdote,  che 
fu  Cristo,  ella  é  chiara  in  quanto  ammaestra  verità;  ella 
è  lucida,  in  ((uanto  promeile  tanta  chiarezza  come  gli  radj 
di  vita  eterna;  ella  è  laudabile,  in  quanto  ordina  P  uomo 
nella  prima  vita  a  virtù  et  sottraMo  da  vizj.  Et  però  TAut- 
tore  con  grande  lucidezza  introduce  il  predetto  esercito 
in  sua  visione,  con  grande  dolcezza  d*  armonia  in  sno 
andito,  et  con  gran  verità  et  significazioni  et  maraviglie 
in  sna  apparenza.  Alla  seconda  cosa  commemorata  nel 
preambulo  si  ò  da  sapere  che  TAattore,  per  allegoiii  fa 
ritornare  al  cielo  tutto  il  predetto  esercito,  quasi  è  a  dire 
che  ogni  spirituale  è  ito  al  cielo,  et  in  torra  è  rimaso 
solo  r officio  et  la  jurisdiziune  della  Chiesa,  la  quale  6 
rìmasa  et  rimane  nelli  moderni  pastori;  chè,  si  come  ò 
detto  nel  Purgatorio,  egli  é  necessario  che  tale  autorità  si 
trasferì  d'una  persona  in  altra,  imperò  che  gli  uomini 
sono  tulli  mortali;  et  se  ciò  non  fosse,  i  pastori  verreb- 
bono  meno,  et  cosi  palireltlie  difello  il  popolo  cristiano 
in  processo  di  tempo:  et  questo  è  contro  a  ([uello  errore 
clic  lonea  che  lì  moderni  non  avevono  quella  jurisdizione 
in  assolvere  et  legare  come  ebbe  santo  Piero  el  gli  altri 
apostoli  di  Cristo.  Alla  terza  cosa  si  è  da  sapere  che  l'Aut- 
tore  in  tende  per  questa  pianta  sfogliata  lu  ubbidienzia, 

(1)  idi  ekerùm.  La  slampa  dèi  Ubs,  iineoe  di  ckerieia  ha  dUew. 
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alla  quale  il  Grifone,  ciò  è  Cristo,  lasciò  la  sua  Chiesa 
legala,  acciò  die  m:ii  non  si  partisse  dalla  ubbidienzia 
della  coraraissione  per  lui  fatta,  sì  nelle  scritture  dell' an- 
tico Testamento,  come  eziandio  nelle  predicazioni  per  luj 
in  questo  mondo  fatte.  Ei  puossi  notare  che  chi  usa  tal 
carro,  ovvero  si  sciolga  dalla  ubbidienza,  fa ,  secondo  TAul- 
lore,  coiiti'o  ai  volere  del  «,'rifone.  et  nollo  dirizza  nel  suo 
felice  segno.  Alla  quarta  cosa  si  è  da  sapere  che,  si  come 
é  dello,  la  predella  pianta  spogliata  di  foglie  hac  per  alle- 
goria a  sigQificare  obbidieozia.  Ora  ioteode  egli  che  per 
la  disobbidieosta  dalli  primi  parenti,  ciò  6  d'Adamo  ed 
Eva,  ella  fa  privata  delle  sue  foglie:  quasi  ò  a  dire,  la 
geoeraziODe  amana,  per  lo  detto  peccato,  ella  fa  spogliata 
dalle  sue  foglie,  ciò  è  da  dooo  et  da  grazia  celestiale; 
ma,  per  quello  aTrenimeoto  di  Cristo,  la  detta  pianta  pai- 
inlò  et  misse  foglie:  quasi  vuol  dire  tornò  in  grazia  Tu* 
mana  spezie  per  la  passione  dì  Cristo,  che  ricomperò 
l'umana  generaziooe  col  suo  prezioso  sangue.  Et  questo 
ò  quello  cbe  tocca  l'Auttore  dove  dice,  men  che  di  rose 
il  più  che  di  viuole,  ch'ò  proprio  il  colore  dei  sangue. 
Alla  quinta  cosa  si  è  da  sapere  che  V  Autiere  pone  invi- 
sione per  sonno  queste  cose,  acciò  che  non  potesse  essere 
capto  in  sermone,  imperò  che  la  invidia  è  molto  radicala 
ne' cuori  de' potenti,  e  il  dimonio  induce  volentieri  l'uomo 
a  peccare.  Et  basti  a  (juesla  parte  (juello  eh' è  dello.  Alla 
vj.  cosa  si  é  da  sapere  che  P  Auttore  esemplifica  la  chia- 
rezza di  (|uello  esercito  alla  chiarezza  della  trasfigurazione 
di  Cristo,  si  come  Santo  Matteo  scrive  capitolo  xvu.  che 
si  trasfigurò  alli  tre  apostoli,  ciò  è  santo  Piero,  santo 
Jacopo,  et  santo  Giovanni,  et  a  quelli  parve  vedere  a  modo 
di  Cristo  Moises  et  Elia,  poi  si  come  la  detta  chiareiza 
sparve,  e  Moises  et  Elia  tornorono  nel  pristino  stato;  cosi 
la  chiarezza  di  quello  esercito  sparve,  et  non  rimase  se 
non  il  carro  colle  vir.  donne  et  Beatrice,  a  mostrare  che 
la  chiesa  rimase  sola  e  oscura  dopo  la  morte  delti  Apostoli 
e  Santi,  e  accompagnata  dalla  scienzia  di  teologia,  la  quale 
si  tratta  circa  le  quattro  virtò  morali,  come  eziandio  delle 
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Ire  speculative.  La  VII.  ed  vili,  chiara  apparirà  oeila  spo- 
sìziODe  del  testo. 

Tanto  eran  gli  occhi.  Mostra  sua  disposizione  —  hn 
decenne  sete.  Votò  die  dipci  anni  eran  passati  die  Bealiice 
era  morta,  el  ejili  avea  avuto  sete  ili  lei  vedere.  Qui  è  a 
dire  che  x  anni  slette  vagabondo  et  errante  —  Che  gli 
aUri  sensi.  Ciò  è  ch'era  tolto  adatto  a  speculare,  et  ogni 
illra  delettatione  era  spenta  et  morta  —  Ei  disti  fuinci 
et  quindi.  Ciò  è  cbe  tanto  era  diletteTole  eh'  era  parete  a 
non  laseiara  a  Ini  altro  speculare  Quando  per  fona. 
Nota  che  TAnttore  tiene  che  *1  suo  guardare  a  Beatrice 
sia  naturale,  imperò  cbe  ella  d  suo  dovere,  ciò  è  lo  luogo 
et  il  segno  a  che  dee  essere  diretta  ogni  speculasione 
umana  —  Perch'  io  udì  da  loro.  Ciò  ò  da  qaella  virtù  ndi 
un  troppo  fiso.  Qnesto  è  bel  notabile,  che  nella  teologia, 
la  quale  tratta  di  Cristo  et  della  sua  divinità,  si  dee  guar- 
dare con  tutta  la  mente  et  credere  come  fedele  Cristiano; 
ma  nelle  cose  sottili  di  che  ella  tratta,  a  volerle  cercare 
con  flimostrazioni  naturali,  con  ciò  sia  cosa  che  elle  sieno* 
•  sopra  natura,  si  può  errare,  et  non  si  debbono  cercare;  et 
pertanto  dir*  V  Auttore  che  ndi:  Tu  guardi  troppo  fiso,  ciò 
é  con  ratiione  non  si  debbono  cercare  le  cose  sopra  na- 
tura; et  pelò  nolle  cercare,  ma  credi  veramente  (juello 
che  ne  tiene  la  santa  Chiesa  —  Et  la  disposizione.  Ciò  è 
che  gli  occhi,  disposti  a  guardare  quello  eh' è  loro  possi- 
bile, percossi  dal  Sole,  ciò  dai  lume  di  Beatrice,  fu  tanto 
sopra  la  loro  possibilità  che  alquanto  perderon  la  vista* 
però  cbe  troppo  s' assottigliaro,  et  sforzoronsi  di  guardare 
tanto  lume  quanto  era  negli  occhi  di  Beatrice,  ciò  é  nelle 
sue  sottili  dimostrasioni,  le  quali  passone  lo  intelletto 
umano.  Et  qui  rende  uno  esemplo  che  troppo  lume  cor- 
rompe il  lume,  onde  il  Filosofo:  EpBceUentia  sensus  cor- 
rumpit  sensum  —  Io  dico  poco.  Ciò  è  poi  che  gli  occhi 
deir  Auttore  si  confermorono  secondo  la  loro  possibilità 
a  quello  eh'  era  loro  possibile  di  guardare  et  di  sostenere 
colla  loro  vista,  riebbooo  la  luce.  Et  dice  che  fu  poco  non 
per  se  slesso,  ma  per  rispetto  al  molto,  ciò  é  a  tanta  luce 
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quanta  fu  quella  che  usci  degli  occhi  ili  Healrice  —  Vidi 
m  sul  braccio.  Ciò  in  su!  diritto  cammino  ci  non  svialo. 
«—  Col  sole.  Ci(j  ^  col  lume  tii  Beatrice  el  de' vu.  candelabri. 

—  Come  sotto  ijli  smili.  Qui  oseniplifica  che.  si  come  gli 
osti,  (1)  quando  voglion  mutar  campi,  attendono  lutti  alla 
loro  insegna,  et  vanno  non  per  linea  retta,  ma  rirculare.  per 
lai  modo  che  sempre  gli  scudi  stanno  di  fuori,  si  come 
scrive  Vof?ezio  de  He  militari,  cosi  quello  esercito  passò. 
Et  per  allegoria  si  può  intendere  che  ogni  scrittura  alla 
morte  di  Cristo  fu  compiuta;  et  cosi  come  la  Chiesa  iD- 
Gomiociò  allorai  cosi,  passato  tatto  quello  esereito,  eomin- 
ciò  a  maoversi  il  carro,  però  dice:  Frta  che  piegasse  ti 
carro  il  primo  legno;  ciò  è  il  timone  —  Indi  alle  rote* 
Ciò  é  che  il  carro  cominciò  a  essere  menato  dal  Grifone; 
et  le  donne,  partile  per  tre  et  per  quattro,  seguieno  le 
raote  —  La  bella  donna.  Ciò  è  la  contessa  Hatelda.  Stazio 
et  PAattore  erono  presso  alle  Ire  donne,  et  dicelo  TAat- 
tore  in  qnesto  modo;  si  come  é  detto,  dal  lato  destro  del 

*  carro  si  erano  le  tre  virtù;  il  carro  si  volse  verso  il  lato 
diritto,  si  come  è  detto  che  fanno  ì  cavalieri  per  andare 
coperti  sotto  gli  scudi:  segaesi  adunque  che  nel  primo 
moto  la  ruota  diritta  facesse  minore  molo,  et  la  sinistra 
matjijioro;  et  però,  intendendo  della  ruota  destra,  dice 
che  fo  minore  arco  —  L'alta  selva  ruota.  Dice  che  quello 
luogo  era  ilisabilato  per  colpa  d'Eva,  che  credette  al  ser- 
pente, ciò  è  per  colpa  dello  originale  peccato  —  Temprava 
i  passi.  Per  adornare  il  poema  —  Forse  in  tre  voli.  Per 
spazio  di  tre  halestiale  —  beatrice  scese.  Per  questo  in- 
tende rAullore  che  la  teologia  vide  dispartita  <lalla  Chiesa, 
quasi  dica  che  li  rettori  et  pastori  di  quella  saranno  dif- 
ferenti a  teologia,  et  non  scranno  con  essa  alcun  tempo. 

—  Io  sentii  mormorare.  Ciò  ò  che  redarguiva  etiandio 
Adamo,  imperò  che  per  soa  inobbedienzé  tale  Inogo  era 
perduto  air  umana  generazione  —  Poi  cerehiaro.  Vidde 

(1)  Gli  ofH.  Gli  eserciti.  U  nostro  commeDto  si  é  qui  scostato  per 
essai  luogo  mito  dal  Laos. 


uno  allissimo  .ìrhorc  sfogliiilo.  Per  (|Utsta  pianici  inlenilc 
r  AuUore  V  Arbore  della  vila,  il  quale  fu  vielat  •  alli  primi 
parenti  il  mangiare  del  fratto,  la  qual  pianta,  com'è  detto, 
hae  a  significare  Tobbedienza  ~  V  Indi  hanno  ne^boachi 
loro  grandissimi  Arbori,  cliè  gli  produce  cosi  fatti  il  paese, 
et  però  dice  1*  Aottore  eh*  ei  sarebbe  miralo  ne*  boschi 
dMndia  —  Bealo  se^,  Grifon,  Oneste  parole  dice  V  Antlore 
a  commendazione  di  Cristo,  il  quale  non  mppe  obbedien- 
zìa,  ma  solo  fa  obbediente,  sì  come  scrìve  P apostolo: 
Paeiut  est  etedkns  unfue  ad  tHortem  —  Poteia  che  mal  à 
torse.  Ciò  è  che  mal  si  torse  il  ventre  d'Adamo  et  d'Eva 
a  ^starne  —  Et  l'animai  bimto.  Ciò  è  il  GriTone  che  ha 
dne  spezie,  ciò  è  uccello  et  quadrupede,  il  quale  figura 
Cristo. com'è  detto.  —  Sì  si  conserva.  Qui  è  a  dire,  quelli 
chV  (ilibediente  ?i  é  giusto,  et  cosi  vive  in  eterno  —  El 
volto  al  remo.  Chiaro  apparo  rallotrnri;»  che  Cristo  lasciò 
la  Chiosa  iocMln  all'  obbodionzi-i.  —  Come  le  nostre.  Qui 
iuteiido  r  Antlore  do<rrìvore  come  la  dotln  pianta  si  rin- 
novella,  et  direlo  per  esemplo  in  tal  moilo  —  Quando 
casca.  Ciò  è  quando  la  luco  del  Sole  viene  alla  terra  mi- 
schiata colla  lace  della  costellazione  che  segue  alla  I-.asca5 
ciò  è  al  segno  di  Pi)icis.  la  quale  è  la  costellazione  d'Ariete, 
allora  che  le  nostre  piante,  ciò  è  i  nostri  firbori,  s'impre- 
gnano d^  amore  novello,  et  innanzi  che  il  Sole  sia  al  luogo 
dove  gli  suoi  corsieri,  ciò  d  in  quella  ora,  ciò  è  nelU 
costetlazionc  di  Tauro,  egli  si  rinnovellano  di  foglie,  pullu- 
lando et  ineolorendo  sua  scorza  di  nuovo  colore,  cosi 
quella  pianta,  che  prima  era  sfogliata  et  parea  secca,  pol- 
lulò  foglie,  et  divenne  suo  colore  meno  ardente  che  colore 
di  viola.  Et  è  da  notare  che  gli  autori  mettono  fahulose 
che  '1  Sole  ò  portato  per  lo  cielo  in  sun  uno  carro,  il 
quale  ò  menato  da  cavalli:  or'é  bisogno  ch*^  questi  ca- 
valli, precedano  il  corpo  del  Sole,  si  che  se  il  Sole  è  io 
Ariete,  li  suoi  corsieri,  ciò  ò  li  suoi  cavalli,  sono  in  Tauro 
eie.  —  r  non  r  intesi.  Detto  T  Autlore  della  Irasfiguraziono 
della  piatila,  (jui  tocca  che  li  Tu  cantalo  uno  inno,  il 
quaiu  egli  non  lu  Uiscrive,  perchè  non  lo  intese^  soggiun- 
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gnendo  come  gli  prese  solino:  le  quali  parole  si  iiilrcHluce 
per  adornainenlo  del  suo  poema  —  ^  f  potessi  ritrai .  Qui 
si  vuole  PAuitoro  scusare  s'egli  oon  diserive  tale  sonno, 
però  che  tal  briga  sarebbe  a  descriverlo,  come  a  dipignere 
il  modo  come  s*  addormentò  Argo  per  lo  snooo  delle  fistole 
di  Siringa,  si  com*é  dello  nel  capitolo  29  di  Purgatorio, 
il  quale  sarebbe  difficile  et  malagevole,  imperò  che  M  so- 
nare non  si  può  fingere,  ciò  è  mettere  per  modo  poetico 
in  scrittura  —  Però  troicorro.  Chiaro  appare  come  non  fa 
menzioDe  —  Et  dico  eh*  un.  Or  qui  per  esemplo  vuole 
TAullore  discrivere  quella  chiareiza  che  lo  svegliòe,  com- 
parandola a  quella  lucidezza  che  apparve  Cristo  alli  tre 
discepoli,  si  come  scrive  santo  Matteo  capitolo  wij,  Assum- 
psit  Cliristus  Petrum  Jacobum  et  Joìuinnem,  et  duxit  Ulos  in 
montem  c.rcelsum  seorsiiin,  et  trasfiguratus  est  coram  illis  et 
vesthuenta  eius  facta  siiut  spleudida  et  candida  nimis  sicut 
nix  eie.  Poi  ciasruiio  delli  predelti  disce[ioll  rividde  Cristo 
nel  pristino  sialo,  senza  tale  lucidezza,  si  come  nel  detto 
luogo  è  scritto  et  cosi  a  simile  la  dcll;i  compagnia  gli 
sparve,  et  solo  vidde  sopra  sè  la  Contessa  —  Quale  a 
vedere.  Intende  le  parole  et  la  chiarezza  che  sentirono  i 
predetti  Apostoti  nella  trasfigurazione  di  Cristo  —  Del  suo 
pome.  Ciò  6  della  visione  di  Dio,  della  quale  gli  angioli 
sono  ghiotti  et  vaghi.  —  Pietro  et  Giovami  Chiaro  appare. 

—  Et  tiddero  eeemata.  Si  come  è  detto,  quando  sparlo 
Elia  et  Hoises  nella  detta  trasfigurazione  —  Vedi  Ut  com» 
pagnia.  Ciò  è  le  v»  virtù  ^  Et  te  fu  pnè,  Ciò  é,  se  la 
Contessa  disse  altro  non  lo  sa  V  Autlore.  perchè  torna  a 
guardare  Beatrice  —  Sola  sedcafri.  Ciò  è  Beatrice  ~  Plaustro, 
Ciò  è  il  carro,  qunsi  a  dire  ch'ella  è  guardia  della  Chiesa. 

—  Biforme.  Ciò  è  il  Grifone,  ch'ha  due  forme,  com'è  dello. 

—  /«  cerchio  le  faceano.  Come  le  virtù  sono  libere  da 
impedinienio  —  VJi'eran  sicuri  d''  Aquilone.  Vuol  dire  che 
quelli  lumi,  rlie  lianiio  a  signilicare,  com'è  detto,  i  sette 
doni  dt'llo  Spirilo  Santo,  erono  sicuri  dal  vento  d'Aquilone 
et  il' Austro,  che  non  poleano  essere  spemi  da  veruno 
impedimento  umano  —  Qui  sarai  tu.  Qui,  dice  Beatrice 
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all'Anttore,  la  sarai  poeo  in  questo  luogo,  ciò  è  nel  Par- 
gatorio,  quando  verrai  alla  seconda  vita,  et  si  anderai  a 
quella  santa  Città,  della  quale  ò  Cristo  romano,  ciò  è  dèi 
Paradiso.  Et  dice  romano,  dorè  ugualmente  et  misurata- 
mente ogni  ben  fatto  ò  remunerato  per  lo  giusto  peso, 
ciò  é  per  lo  giusto  ordinainonto  di  Cristo  et  provvisione. 
—  Non  scese  mai.  Qui  comincia  la  visione,  et  dice  che 
vidde  scendere  T uccello  di  Giove,  ciò  è  P Aquila,  nella 
(}uale  spezie,  secondo  die  scrivono  i  poeti,  discendea  Giove 
in  lena,  si  come  i)  dello  di  Ganimede  nel  Purgatorio;  et 
questa  Aquila  venia  rompendo  et  frangendo  P, àrbore,  a 
che  era  legalo  il  carro,  et  poi  percosse  nel  carro,  ol  fello 
tutto  piegare,  et  misselo  in  simile  movimenlo,  come  mette 
la  fortuna  del  mare  lo  navilio.  Questa  visione,  et  V  altre 
che  seguitano,  hanno  a  signiflcare  per  allegoria  il  modo 
del  reggimento  de*  pastori  singulari  della  Chiesa  dì  Dio: 
r  aquila,  che  flagellò  la  pianta  et  fece  tanto  piegare  il 
carro,  significa  i  predecessori  di  Costantino  imperadore,  i 
quali  imperadori  furono  perseguìtatori  della  Chiesa  di  Oio^ 
et  molto  percossone  ne*  fedeli,  et  scacciarongli,  si  eh*  era 
la  nave  come  nella  tempesta  combattuta  —  Poscia  vidi 
ammtarsc  etc.  Prima  elio  più  oltre  si  proceda  é  da 
notare  ali*  aquila  che  percosse  alP  àrbore,  et  è  quella, 
della  quale  é  scritto  nel  xvu.  capitolo  d'Ezechiel;  A- 
quila  grandis  magnarum  alarum,  longo  membrorum  du- 
ctft,  piena  plani i.s  ri  varietate .  rcnit  ad  Ltbanum  .  et  lulit 
ìiudullam  cedri  et  suinmitatem  froudium  cvulsit.  In  iiut-sta 
Aquila  vuoli?  significare  le  persecuzioni  della  Chiesa, 
com'è  dello,  fatto  sotto  il  segno  della  guglia,  per  li  im- 
peradori romani,  p  rò  che,  si  rome  dice  santo  Agostino 
libro  xviij  della  Cillà  di  Dio,  la  prima  persecuzione  dopo 
Cristo  nella  Chiesa  fu  fatta  sotto  Nerone  imperadore;  la 
seconda  sotto  Domiziano;  la  tersa  sotto  Trajano ;  la  quarta 
sotto  Marco  Antonio;  la  quinta  sotto  Alessandro  Macedo- 
nia; la  sesta  sotto  Massimiano;  la  settima  sotto  Decio; 
r  ottava  sotto  Yalerìano  et  Galieno;  la  nona  sotto  Aurelio; 
la  decima  sotto  Diocliaiano  et  Massimiano;  I* undecima  fia 
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per  Anticrìsto,  la  qaale  questo  aatore  Agora  sotto  il  Dra- 
gone (!)— M  trhmfaì  veicolo.  Giù  è  carro  triuofale.  La  volpe 
bae  a  aigoìGcare  la  risia,  la  quale  viene  ne*  fedeli;  et  si- 
migliala TAattore  a  volpe,  però  cb*é  uno  animale  pieno 
dì  vizj.  Qòi  é  a  dire  che  gli  argomenti  eretici,  hanno 
tanto  scalirlmento  in  sé  eh* egli  fanno  errare  ì  fedeli.  Ponla 
eziandìo  magrìsaima,  et  senu  eame,  a  mostrare  che  ne* 
detti  argomenti  non  ha  veruna  verità.  Beatrice  che  la 
scaccia  mostra  come  per  la  verità  della  scienza  di  Teolo- 
gia le  dette  eresie  si  sonò  cacciate  et  trafugale,  et  ridotte 
a  nulla;  et  eziandio  si  fa  vendetta  degli  eretici,  che  s'ar- 
dono, et  non  rimane  se  non  la  cenere,  ciré  la  materia 
che  prima  era  sotto  la  forma  dell'ossa.  Haereticua  est  qui 
falsam  de  fide  opiniouem  rei  gignit  vel  sequitur  —  V  Aquila 
Vidi  scender.  Questa  seconda  Aquila,  che  discese  et  spen- 
nossi,  et  lasciò  delle  penne  al  carro,  significa  Gostaniino 
imperatore,  il  quale  dotò  la  Chiesa  delle  ricchezze  tempo- 
rali, come  addirietro  pienamente  6  stalo  trattato  —  Et 
qwUo  esco  di  cuor.  Quando  Costantino  ebbe  dotata  la 
Chiesa  delle  ricchene  temporali,  come  addirietro  é  stato 
trattato,  ta  udita  una  voce,  la  quale  discese  da  cielo  in 
questa  forma:  ffodie  dt/Utum  eoi  vofmum  ni  oeeUoia  Dei; 
et  questo  é  quello  cbe  intende  TAuttore,  cbe  la  voce  che 
scese  di  celo  si  lamentò  che  la  Chiesa  di  Dio  era  male 
carica,  et  avea  addosso  cattiva  soma,  quando  fu  dotata  delle 
ricchezze  temporali,  che  sono  quelle  che  hanno  sviato  i 
pastori  dal  dovere  loro  —  Poi  parve  a  me.  Questo  intende 
alcuno  la  grande  persecuzione  che  farà  Anticristo  contro 
alla  Chiesa  —  Quel  die  rimase ,  nella  Chiesa  della  piu- 
ma di  Gostaniino  —  Forse  con  intenzion  ricuopre  amen- 
due  le  ruote  della  Chiesa ,  e  *l  timone  col  quale  si 
guida.  Significa  questo  dragone  Anticristo,  ovvero  la  cu- 
pidigia de^  pastori,  come  dice  l'Aultore  nel  seguente  canto. 

(1)  Outsic  persecuzioni,  r  egistrate  non  tropiio  esattamente  dal  no- 
stro, mancino  nel  commento  dei  Lana.  Anche  il  restante  del  Comiueoto 
é  per  un  pezio  lutto  diverso  dal  Uoep. 
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Quivi:  —  Sappi  che  il  voto  che  'i  serpente  ruppe.  Santo 
Joanni  nelP  Apocalissi  xij  et  XIIJ  capitolo,  di  questa  cu- 
pidigia, dice:  Admirata  est  universa  terra  propter  besliam, 
et  adoraveront  drnconein  etc.  —  Si  ricoperse  et  furine  rico- 
perto. Vuole  dire  l'Aullore  eh' e  pastori  che  hanno  posse- 
dute le  ricchezze,  lasciale  alla  Chiesa  per  Costantino,  hanno 
tanto  avuto  l'animo  a  quelle,  che  le  scrittuie  del  Testa- 
mento vecchio  et  del  nuovo,  che  significoDo  le  due  ruote 
del  carro,  sono  stale  ricoperte  agli  occhi  de' paslori .  che 
poco  r hanno  procurate;  et  similmente  immune,  ciò  è  il 
reggimento  spirituale  della  Chiesa,  poco  hanno  studiato  o 
procurato, solo  atteso  a  loro  cupidigie  —  Che  più  tiene  un 
sospir.  Qui  pare  che  alcano  voglia  giudicare  che  la  Chiesa 
di  Dìo  fa  tutta  ricoperta  dalla  aTariiia  et  cupidigia,  et 
stette  ricoperta  meuo  che  qd  sospiro  tiene  aperta  la  bocca 
al  tempo  di  santo  Marcellino  papa,  che  Iti  di  nasione  ro- 
roano,  et  stette  papa  anni  sette,  mesi  dneetdi  venticinque, 
et  da  DIocliziano  iroperadore,  et  lusingatolo  et  ancora 
promissogli  pecunia,  per  avarisia  et  infermità  pose  Incenso 
agli  idoli,  et  pentutosi  et  riconosciutosi,  subitamente,  si 
pentì  et  addimandò  perdonanza  et  penitenzia.  Fugli  rispo- 
sto: Absit  ut  suminus  Pontifex  ab  alio  judicetur:  negasti 
tu,  negavit  et  Petrus  magister  tuus;  ma  judicati  tu  mede- 
simo. Allora  Marrollino  disse:  Io  dico  che  al  corpo  mio 
non  gli  sia  dato  sepollun;  et  chiunque  il  seppellirà  intìno 
a  testé  io  lo  scduiunico;  et  con  ciò  sia  cosa  che  per  xx\ 
di  slesse  senza  sepoltura,  apparve  una  notte  in  visione 
santo  VWvo  a  Marcello  Papa,  et  dissegli:  Marcelle,  cur 
corim.s  nieum  ùihumalum  non  sepelttur?  Fu  allora  con 
grande  onore  sollen  alo  —  Trasformato  cosi  U  di/icio  santo. 
Queste  sette  corna  che  appresso  conta  TAultore  hanno  a 
significare  i  sette  vizj  principali,  le  quali  sette  corua  tra- 
sformato il  deficio,  ciò  è  la  Chiesa,  misse  fuori,  li  quali 
sono,  superbia,  ira,  avarizia,  invidia,  lussuria,  accidia,  et 
gula.  Per  li  tre  peccati  s*  offende  doppio,  ciò  è  a  Dio  et  al 
prossimo,  però  se  gli  figura  per  quelle  teste  tre  del  timone, 
elio  avea  ciascuna  due  corna;  et  perchè  gli  altri  quattro 
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SODO  pore  direlli  contro  al  prossimo,  si  pone  pure  a  cia- 
schedttDO  ano  corno.  Per  la  puuaua  pone  la  eopidigia  de^ 
pastori,  ciò  d  il  Papa  —  Sicura,  Ciò  è  la  cupidigia  de* 
pastori  non  teme  di  corresione,  difesa  da* signori  temporali. 

—  Una  puttana.  Ciò  é  la  predetta  cupidigia  —  Un  gigamU, 
Per  questo  gigante  intende  i  signori  temporali  possenti, 
che  per  loro  potenzia  tengono  il  governo  della  Chiesa, 
come  fa  V  nomo  nna  sna  bagascia,  i  quali,  se  s'avvedessono 
cbe  la  Chiesa  guardasse  altrove,  la  iiatterebbono,-  ai  come 
fece  il  He  di  Fiaocia  iu  Bonifazio  papa  —  Ma  perché 
l'occhio.  Dice  che,  però  cbe  la  Chiesa  si  volse  ad  alcuna 
correzione,  quello  amatore  Jella  lerra  la  percosse  eie. 

—  Poi  dispettoso.  Qui  annunzia  che  queslo  gigante  fosse  il  He 
(li  Francij  pieno  di  sospello  etc.  Et  appropria  il  trarre  della 
selva  quiuido  il  Re  di  Francia  trasse  la  Corte  di  Roma  da  Pe- 
rugia ov'era,  et  ridussela  di  là  da  monti,  verso  la  forza  sna, 
nella  citlà  di  Vignonc,  doppo  la  morte  di  papa  Bonifazio.  Et 
acciò  che  alcuno  esemplo,  ovvero  vocabulo,  non  procedessi 
troppo  scuro  nel  testo,  si  continueremo  al  modo  usato  la  spo- 
sizione, seguendo  a  quel  punto  dove  lasciammo  là  ove  dice: 
Non  icete  mai.  Nota  cbe  T  Aotlore  vuole  fare  comparasione 
al  moto  della  prima  aquila  a  quello  del  fuoco,  cbe  di* 
scende  della  nuvola  spessa.  Circa  la  qual  cosa  si  è  da 
sapens,  sì  come  dice  il  Filosofo  nella  sna  Metaura,  e^sMn* 
genera  nelle  nuvole  nna  saetta  per  la  spesseua  della  nu* 
vola,  la  quale,  per  impetuoso  moto  di  vapori  seccbi,  che  non 
possono  ascendere  per  la  spéssezza  della  nuvola,  discende 
giù  per  Io  centro,  et  per  la  sua  siccità  di  sé  infiamma  et 
allumina  cosi  Paere,  come  appare  a  senso.  Or  vuole  dire 
r  Auliore  cbe  M  detto  folgore  non  ha  cosi  impetuoso  et 
veloce  movimento  come  ha  la  prima  aquila;  quasi  dira, 
con  o\inì  mìo  potere  et  forza  otTende  la  Chiesa  —  Da  quel 
canine.  Ciò  è  che  quanto  più  s'  ingenera  allo,  lanlo  di- 
scende più  veloce;  et  queslo  si  avviene  che  quanto  lo 
vapore  più  ascende,  tanto  è  più  secco  et  più  abile  al  mo- 
vimento —  (Àma.  Intende  lutto  Tessere  del  carro,  ciò  è 
il  popolo  de'  fedeli  —  Laide  colpe.  Ciò  è  argomenti  falsi. 


m 


—  Poteia  per  vuéL  Ciò  è  per  jnrisdisione  imperiale  —  0 
nooieelto.  Ciò  Ò,  o  Chiesa  ~~  Trombo  le  ruote.  Ciò  é  che 
Macometto,  eoo  argomenli  del  Nuovo  et  del  Vecchio  Tesla- 
meoto,  fece  sua  persuasione  insieme  con  Sergio  et  con 
Aly  suol  (liscopoli  —  Come  di  gramigna.  Quel  popolo  tutto 
s' empiè  ol  d' avarìzia  et  d' infedeltà,  et  ei  barbicò  come 
abbarbica  la  gramigna  sopra  la  terra  —  Della  piuma  of- 
ferta. Ciò  è  de'  beni  temporali.  Le  ricchezze  fanno  che  la 
Ecclesia  fa  altro  di'  ella  non  dee  —  Sicura.  Ciò  é  per 
signori  temporali  che  la  sostengono  —  Puttana.  Nota  chi 
usa  suo  podere  disordinalo  fa  opera  puttanesca  — /niomo 
pronte  —  A  ogni  male  abile  et  disposta  —  Gigante.  Ciò 
ò  signore  sopra  molli  possenti  —  Dasciavonsi.  Nola  la 
mutua  volontà,  la  qual  dinota  culpa  di  ciascuna  delle 
parli  —  Drudo.  Ciò  é  il  giganle  mostrò  cosa  maravigliosa» 
eh^eia  TaBimale  predetto  —  Belm.  Aalnale  terrestre  et 
marino. 
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CANTO  xxxm. 


Deus,  cenerunl  gentes,  al  torna  mio, 
Or  Ire  or  qua  Uro,  dolce  salinotlia 
Le  donne  incominciaro,  lagrimaudo: 

E  Dealrico,  sospirosa  c  pia, 
Quelle  ascollava  si  falla,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poi  che  l'ailrc  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levala  dritta  in  piè> 
Hisposc,  colorata  come  fuoco: 

Modieum,  et  ma  videbitis  me; 
Et  itmm,  sorelle  mie  dilette» 
Modieum  f  et  vos  videbitis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  (atte  e  inette» 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  Donna,  e  il  Savio»  che  ristette. 

Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto» 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto, 
Mi  disse,  tanto  che,  s'io  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 


m 

SI  com'i'fai,  com*  io  doveva,  seco, 
Dissemi:  Frate,  perché  non  raltenll 
A  dimandare,  ornai  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a' suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  Iraggon  la  voce  viva  a' demi, 

Avvenne  a  me,  che  senza  inlcro  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  hìsogtia 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh' ad  essa  è  bu(»no. 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  III  ornai  li  disviluppe; 
Si  che  non  paHi  più  com'  uom  che  sogna. 

Sa()pi  die  il  viiso  che  il  serpente  ruppe. 
Fu,  e  non  è;  ma  chi  ii' l)a  colpa  creda 
Che  vendella  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tulio  leiiìpo  senza  reda 
1/ aquila  che  lasciò  le  penne  ni  carro, 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  il  narro, 
A  darne  tempo,  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d'  ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  -e  cinqae, 
Messo  dì  Dio  anciderà  la  fuja, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion,  buja 
Qual  Temi  e  Sfinge,  inen  ti  persuade, 
Herch'a  lor  n)odo  lo  intelletto  attuja; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Najade, 
Che  solveranno  questo  enigma  forte. 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota;  e,  st  come  da  me  son  porle 
Questo  parole,  sì  le  insegna  a*  vivi 
Del  vìver  eh' è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mento,  quando  tu  le  scrìvi. 
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Di  non  celar  qu.il  liai  visla  la  piuiiUt 
eh' è  or  due  volle  dinibala  quivi. 

Qoalunqae  ruha  quella,  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fallo  offende  Dio, 
Che  solo  air  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  c  in  disio 
Cinqueroil' anni  e  più  T  anima  prima 
Bramò  colui  che  il  morso  in  sé  panio. 

Donne  lo  ingegno  tuo,  se  non  istìma 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

E,  se  stali  non  fossero  acqaa  d*  Elsa 
Li  pensicr  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa. 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto. 
Conosceresti  ali*  alhcr  moralmente. 

Ma,  perch'io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  picira,  ed  in  peccato  tinto, 
Si  che  l'aiilianlia  il  lume  de,!  mio  dotto. 

Voglio  anelli',  c  se  noi)  scritto,  almeii  dipiiilu, 
('he  il  te  ne  porti  dentro  a  te  per  (luello 
(-he  si  reca  il  liordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Si  come  cera  da  suixtrello, 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
SeL!;nato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola. 
Che  più  la  ptirde  quanto  più  s'ajula? 

Perché  conoschi,  disse,  quella  scuola 
rh'  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dollrina 
Come  può  seguitar  la  min  parola; 

E  veggi  vostra  vìa  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 


Da  terra  il  cici  clic  piii  allo  festina. 

Ond' io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Cir  io  slraDìassi  me  giammai  da  voi 
Nè  benne  coscìenzia  che  rimorda. 

E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Sì  come  di  [>ctò  heesti  ancòi; 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s'argomenta, 
Gotesla  ohlivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrassì 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi. 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspelli,  fassi, 

Quando  s' affisser,  si  come  s' affìgge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscoria, 
Se  truova  novitato  in  sue  vesti u^e, 

Le  sette  donne  al  fin  d'  un'  ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1'  Alpe  porla. 

Dinanzi  ad  esse  Eu  fra  Ics  c  Tigri 
Veder  mi  j>;irve  uscir  d'  una  fontana, 
E  (juasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0  luce,  0  gloria  d»3ll;»  genia  umana, 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sè  da  sé  lontana? 

Per  colai  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Malelda  che  il  ti  dica;  e  qui  rispose. 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cose 
Dette  li  son  per  me;  e  son  sicura 
Clic  l'acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 


E  Boalricct  Forse  maggior  cura. 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
FaKo  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoé  che  là  deriva: 
Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa, 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com' anima  gentil,  che  non  fa  scusa. 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa. 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
La  bella  donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Yten  con  lui. 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrìvere,  io  pur  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m*  avrìa  sazio; 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 

lo  ritomai  dalla  santissìm' onda 
Rifatto  SI,  come  piante  novelle 
Rinnoyellate  di  novella  fronda,  «> 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
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CANTO  XXXIII. 


Deiis  vpticruiìt  gentes.  In  questo  iillimo  rapitolo  toccu 
rAuKore  olio  coso.  In  prirna^  discrive  il  ronipiacere  che 
vidde  fare  alle  sette  virili  con  Be;ilrice  del  re^'gimenlo  del 
carro,  dello  nel  precedente  capitolo:  la  seconda  si  tocca 
come  la  Chiesa  non  è  in  suo  arlntiio,  ma  è  sottoposta 
alla  casa  di  Francia,  et  per  conseijuens  non  è  alligata  a 
ubbidienza:  la  terza  poetando  discrive  et  palesa  come  per 
UDO  Duca  si  farà  la  vendetta  di  tale  ofTesa:  la  quarta  tocca 
come  Beatrice  gì*  impose  che  tal  visione  dovesse  mettere 
in  scritto,  acciò  die  esemplo  et  correzioDe  potesse  generare 
tra  i  mondani; la  quinta  redargne  Beatrice  TAnttore,  espo- 
nendogli che,  se  non  fosse  stato  vano  nel  mondo,  tal  Ti- 
sione  non  era  necessaria,  imperò  che  per  sé  V  arebbe  ve- 
dolo;  la  sesta  a  perfesione  del  poema  denota  il  tempo 
eh*  era  quando  fa  che  vidde  et  ndi  tale  querela;  la  settima 
tocca  del  fiume  di  Lete  et  Eunoe;  T ottava  et  ultima  si  im- 
pone siirnzio  al  trattato  di  Purgatorio,  et  così  compie  suo 
capitolo.  Alla  prima  parte  si  è  da  sapere  che  Davil,  vo- 
gliendo  discrivere  le  persecuzioni  ch'ebbe  il  popolo  d'Israel 
da  altra  gente  strana,  si  scrisse  quello  Salmo  che  disse: 
Deus,  venerunt  gentes  in  haereilHatem  tuavi  etc.  la  qual  figura 
la  persecuzione  «Iella  Chiesa,  et  spezialmente  da  persone 
non  adatte  nè  ordinate  a  ciò,  si  come  sono  i  secolari  si- 
guori,  i  quuU  uoa  debbono  strupure  la  Chie^sa,  né  eziandio 
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per  modo  simoniaco  entrare  in  quella.  Della  persecuzione 
ne  pesa  a  Dio,  e  al  virtuoso  vivere  mondano;  et  però, 
poetando,  pone  TAuttore  che  di  colale  ofTensione  Beatrice 
et  le  sette  virtù  piangeano  et  lamenlavansi,  si  come  nel 
lesto  appare.  Alla  seconda  cosa  si  è  da  sapere  che  quella 
cosa,  ciie  non  è  in  suo  libero  arbitrio,  non  si  può  dire 
che  sia  per  sè,  ma  puossi  dire  che  dipenda  da  altri;  et 
quello  è  per  tè  di  che  hae  arbitrio  tale  essere;  et  così 
disse  PAnttore  in  persona  di  Beatrice.  La  Gliiesa  ta  già 
in  sno  libero  arbitrio  ;  tale  ora  non  A ,  ciò  è  cb*  è 
saddita  et  serva  della  casa  di  Francia;  si  cbe  si  può  dire 
la  chiesa  non  è,  et  quelli  della  casa  di  Francia  sono:  et, 
se  la  cbiesa  di  Dio  non  6  in  sno  arbitrio,  il  qnale  è  osare 
le  vesiigle  di  Cristo,  segnesi  ch^ella  non  ò  più  legata  al- 
r  ubbidienzia  di  lai  vestigia,  ma  è  tutta  in  qoello  modo 
che  piace  alla  casa  di  Francia.  Alla  tersa  cosa  si  è  da 
sapere  che  la  giustizia  di  Dio  comporta  un  tempo  oltrag- 
gio et  persecuzione,  poi  mette  mano  alla  spada,  vendicasi, 
giudica  et  punisce  cotanto  aceibo  quanto  è  la  misura  della 
colpa;  et  fa  queste  vendette  in  diversi  modi  et  sopra  na- 
tura, ciò  è  per  miracolo,  si  come  fece  quello  di  Ozia,  il 
quale  è  detto  nel  decimo  capitolo  di  Purgatorio:  et  per 
modo  naturale,  si  come  fu  quello  di  Tito,  che  assediò 
Jerusalem,  sì  come  è  detto  nel  x\j.  capitolo  di  Purgatorio. 
Or  pone  V  Auttore  che  lo  esecutore  della  pena  della  pre- 
detta colpa  sarde  ano  duce,  il  quale  perseguiterà  i  mali 
pastori  della  Chiesa,  et  gli  ayolteratori  di  quella,  etridnr- 
rallì  a  tale  disposisiooe  che  di  loro  non  si  troverà;  si  che 
la  Chiesa  per  lai  si  dirisserà  nel  sno  verace  stato,  et  con- 
stitaeralla  nel  sno  proprio  arbitrio:  et  soggiagne,  eh* egli 
vede  tale  esecdtore  per  costellasione.  Alla  qaal  cosa  si  è 
da  sapere  che  qoelle  vendette,  che  sono  riposte  nel  divino 
intelletto,  non  si  possono  sapere  per  modo  di  sclensia,  ma 
solo  per  rivelazione  fatta  da  Dio,  il  quale  6  quello  solo 
che  se  medesimo  s*  intende:  et  però  per  constollazione 
non  si  pnò  sapere  per  modo  di  scienzia.  Ma  il  detto  del- 
l'Autiere  si  può  salvare  in  questo  modo:  egli  disceme  la 
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grande  colpa  che  è  commessa  per  li  predetti  avolteratori 
et  mali  pastori,  la  quale  egli  stima  essere  tanta  che  rin- 
eresee  a  Dio.  Et  discerné  i  predetti  essere  in  stato  si  fermi 
et  di  gran  signoria  che  non  possono  essere  sottomessi,  se 
non  per  grandissima  potenzia  et  grande  sfono.  Or  questa 
signoria,  quando  deWenire  nel  mondo,  si  pnò  bene  sapm 
per  astrologia,  si  come  chiaro  appare  nel  libro  d*Albnmasar 
delle  Gonjonsioni;  ehò  le  conjnniionl  delle  superiori  pia- 
nole in  alcnni  segni  producono  net  mondo  principi,  ^ 
quali  sono  di  tanta  possanza  che  hanno  potere  di  mutare 
sette,  et  fare  grandissime  varietà  et  usanze  nel  mondo. 
Or,  dice  V  Auttore,  io  cognosco  che  in  colai  tempo  sarft 
la  cotale  conjunzione  che  produce  principio  potente  ;  puossi 
conchiudere:  in  colai  tempo  sarà  la  vendetta.  Et  questo  è 
tutto  per  modo  naturale.  La  quarta  cosa  per  se  slessa  à 
palese,  ché  P  Auttore  la  introduce  a  quel  fine  ch'ó  inlro- 
(lollo  tulio  il  suo  poema,  a  riducere  la  vita  degli  uomini 
da'*vizij  in  virtù,  come  chiaro  appare  nel  proemio  dello 
Inferno.  La  quinta  a|)parirù  nella  sposizione  del  testo 
che  sono  parole  dirizzale  a  sen.so  tropologico.  Alla  sesta 
cosa  si  è  da  sapere  che,  si  come  è  detto  nel  xxvu.  capi- 
tolo di  Purgatorio,  1^  Auttore  stette  in  quello  quattro  di; 
ché,  pone  che  a  quest*  ora  quando  tale  parlamento,  il 
Sole  era  in  quello  emisperio  nella  linea  meridiana;  et 
per  oonsequens  era  in  sulla  terra  abitabile,  dove  ora  sia- 
mo» mezianotte:  si  che  viene  a  essere  stato  sette  di  interi 
tra  in  Inferno  et  Purgatorio.  Et  6  da  sapere  che  da  questo 
punto  innanzi  T  Auttore  nella  sua  Commedia  non  fa  più 
menzione  di  tempo,  imperò  eh*  egli  ascende  al  Paradiso, 
dove  non  è  oscurità,  ma  sempre  luce;  si  che  non  distin- 
gue tempo  per  dì  né  per  notte,  sì  come  apparirà  ne' 
seguenti  capitoli,  i  quali  sono  falli  nel  volume  del  Para- 
diso. Alla  settima  cosa  si  è  da  sapere  che,  si  come  è 
dello  nel  28  capitolo  di  Purgatorio,  T Autiere  puno  die 
due  flumi  nascono  d'  un  principio  nel  Paradiso ,  1"  uno 
ha  nome  Lete,  il  quale  fiume  è  d'oblivione  et  dimen- 
ticanza d'ogni  viziosa  concupiscenzia ,  T altro  ha  nome 
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Eunoé,  il  (lualc  é  fiume  d'ogni  buona  memoria.  El  sì 
come  il  primo  é  di  privazione  d'ogoi  vizio,  cosi  il  secondo 
é  d'ogoi  abito  di  firtù.  I  quali  àn»  fiumi  banno  per  al- 
legorìa» si  come  è  dello  dhrietro,  liaDoo  a  denotare  la 
immobilità  della  volontà  deir anime  salve.  L'ottava  cosa 
apparirà  nella  sposizione  del  testo,  le  quali  sono  parole 
poetiebe  per  mostrare  sua  buona  disposizione  a  salire. 

DeuivaurmU  gentet  m  kamUiaiem  iMam,  et  poUuenmt 
taHptum  sanetuM  tuum^et  tabemacuta  tua  etc.  Gbiaro  ap- 
pare per  qnelio  ch'é  detto  —  Alternando,  Ciò  è,  ecco  ora 
uno  coro,  che  sono  le  virtù,  com^é  detto  ch'eron  tre;  ora 
l'altro,  cli'eron  quattro,  si  come  fanno  i  frati  cantando. 
—  Dolce  psalmodia.  Ciò  è  parole  di  salmo  —  Più  alla 
croce.  Ciò  é  che  poco  maggiore  dolore  ricevette  Nostra 
Donna  nella  crocifissione  di  Cristo,  che  quella  che  ricevè 
•  la  Chiesa  da' suoi  mali  pastori,  et  Beatrice  ancora  ciré 
madre  della  chiesa  —  Ma  poi  che  T  (ilfic  vergini.  Ciò  è, 
quando  fu  compiuto  il  salmo  —  Modu  nm  ot  non  i  idehitis. 
Queste  sono  le  parole  che  Cristo  usò  a' discepoli,  si  come 
scrive  il  Vangelista  santo  Giovanni  \vj.  capitolo:  modicum 
et  jam  non  videbitis  me,  et  iterum  modicum  et  videhitt.s  m\ 
Qui  intende  V  Auttore  che,  bene  che  la  Chiesa  sia  in  pri- 
vazione d'ubbidienza  al  tempo  presente,  egli  verrà  tempo 
ch'ella  sarà  in  abito  d^ nbbidienzia.  —  Poi  le  H  nUsee, 
Segae  il  poema,  mostrando  che  teologia  adopera  tutte  e 
sette  le  virtù  ^  Me  et  la  donna.  Ciò  é  Dante,  la  contessa 
Matelda,  et  Stazio  —  Sappi  che  H  vaeo.  Dice  Beatrice:  Sappi 
che  il  vaso,  ciò  è  la  chiesa,  in  suo  arbitrio  ^  Fa  et  lum 
é.  Chiaro  appare  per  quello  eh*  è  detto  —  Ma  cài*  n*ka 
colpa  creda.  La  punizione  di  Dio,  la  quale  non  teme  zuppe. 
Solevasi  anticamente,  chi  aveva  fatto  alcuno  omicidio, 
acriò  che  non  fosse  vendetta,  andare  sopra  la  sepoltura 
dello  ucciso,  el  mangiarvi  suso  una  zuppa,  dicendo  et 
sperando  che  poi  di  tal  morto  non  si  farebbe  vendetta  ;  el 
per  questa  cagione  i  parenti  del  morto  guardavono  sopra 
la  sepoltura  nove  di  continui  el  nove  notti,  acciò  che  que- 
sio  non  intervenisse  —  Non  sarà  tutto.  Goolinuo  non  sarà 


che  r imperio  crìsUano  vachi:  qui  é  a  Jire,  egliécorreg- 
gitore  et  campione  della  Chiesa  —  L'optila,  Nola  Goostao- 
Udo  imperadore  é  cristiano  —  Perché  dwinme.  Ciò  è  che 
la  ecclesia  per  la  ricchezza  divenne  monstre;  et  nota  che 
mostro  si  é  animale  difettivo,  secondo  gli  ordini  degli  or- 
gani della  sua  spezia  —  Potcta  preda.  Ciò  é  che  è  diventata 
preda,  et  rubata  da  quelli  della  casa  di  Francia,  com^é 
detto  —  Seeure.  Ciò  é  che  tali  coniunzioni  sono  secure  et 
necessarie.  —  Nel  quale  un.  Nota  modo  poetico  di  discri- 
vere il  nome  delP  ufficio  dello  esecutore  della  giustizia  di 
Dio:  et  fallo  per  numeri,  v.cenlo  si  scrive  per.  d.  cinque  si 
scrive  per.  v.  dieci  si  scrive  per.  x.  et  accoppiare  queste 
tre  lettere  insieme  Dvx.  Et  perchè  nel  verso  sieno  altri- 
menti ordinate,  ciò  (''  in  prima,  d.  secondo,  x.  terzo,  v. 
non  ci  Ila  forza, chò  ciò  é  conceduto  di  licenzia  poetica  a 
poiersi  trasporre  le  dizioni  —  Messo  di  Dio.  Ciò  è  suo 
esecutore  —  La  fu/a.  Ciò  è  la  puttana  predetta  —  Con 
quel  (jiijantt'  che  con  lei  pecca,  ciò  è  il  Re  di  Francia  —  Et 
forse  die  la  mia.  Qui  adduce  TAuttore,  per  fare  sua  com- 
parazione, una  favola  poetica  a  potersi  trasporre,  che  si 
conta  in  questo  modo.  Elle  (tarono  due  fate  al  mondo,  le 
quali  prediceano  de  futuris;  vero  è  eh'  elle  parlavono  tanto 
oscuro  che  loro  profezie  non  sMniendevono,  senondoppo 
il  fatto.  In  processo  di  tempo  vennono  alcune  giovani, 
ch'erano  appellate  Naiade,  le  quali  -  per  sua  %ottigliesza 
interpetravono  et  sponevono  i  detti  delle  fate  sopradette. 
Avea  runa  nome  Temis  T altra  Sfingi.  Saputo  Temis  di 
tali  interpetrazioni  irossi  avverso  le  dee  Naide,  et  fece  con 
sua  arie  che  nelle  contrade  di  Tebe,  ove  sponea  SOngi 
et  dicea  le  cose  oscure,  apparve  uno  porco  salvatico,  il 
quale  divorava  tutte  le  pecore  di  quella  contrada,  appresso 
le  biade  eh' crono  ne' campi.  Saputo  le  persone  che  tale 
olTesa  avvenia  loro  per  le  Naide,  (luelle  dispersono  et  non 
attesono  più  a  loro  sposizione.  Or  vuol  dire  TAultore: 
forse  quello  che  io  diro  in  persona  di  Beatrice  del  duce 
venturo,  esecutore  della  giustizia  di  Dio,  è  cosi  oscuro 
parlare  com  era  quello  delle  profezie  di  Temis  et  Stingi  ; 
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ma  e'  verranno  losto  le  Naide,  ciò  è  la  vendelta,  il  quale 
allo  e' dichiarerà  (juesia  oscurezza  el  sarà  senza  danno  di 
pecore  et  di  biade.  Qui  è  a  dire:  egli  non  arà  luogo  né 
sarà  o  liato  dei  declarazione,  si  come  da  Temis  io  sponere 
delle  Naide  coui' é  dello  —  Del  virer  che.  Quasi  è  a  dire 
che  ogni  alto  è  in  tempo,  el  è  dilermioalo  tempo  che  sta 
Toomo  nella  prima  vita,  si  che  ^1  vivere  é  uno  decoreo 
alla  morie,  si  come  ad  locum  aé  quem  —  Et  aggi  a  nmU, 
Ciò  6  che  la  abbidieDiia  fu  offesa  da  Adam,  et  però  stette 
taoto  tempo  in  contnmacia  la  umana  generazione,  che  non 
ebbe  possa  da  potere  andare  in  vita  eterna;  etera  secondo 
si  ò  disolata  la  Chiesa  per  quelli  della  casa  di  Francia 
dalla  ubbidienza,  si  che  apparve  questo  essere  minore 
peccato  che  '1  primo  ^  Qualunche  ruba.  Nola  che  alterare 
tale  ordine  si  é  uno  rubare  di  quello  ordine  —  Par  mer- 
dere  quella.  Nota  la  pena  del  peccato  d'Adamo,  si  come  é 
detto,  la  quale  fu  anni  solari  199  secondo  alcune  scritture 
vecchie,  —  Dorme  lo  'ììnegno  tuo.  Qui,  per  adornare  suo 
poema,  dice  Healrice  come  l'Aullore  si  dee  accorgere,  per 
quello  eh'  dello,  rome  disubbidienzia  ingenera  tale  ili- 
sordine  et  quella  convenienzia  che  si  segue  alla  cuna, 
ciò  è  alla  Chiesa  ;el  notifica  in  qual  peccalo  cade  chi  ruba 
in  lullo,  et  toglie  in  parie  o  divide  per  stima,  quella  pianta; 
però  che  iddio  la  creò  per  suo  uso  solo,  el  però  la  divietò 
a  Adamo.  Et  notifl<^  quanto  tempo,  per  mordere  quella. 
Adamo  slette  in  Infamo,  ciò  ò  inflno  alla  passione  di 
Cristo,  il  quale  in  sé  punio,  ciò  è  portò  pena  in  sulla 
Croce,  per  lo  morso  che  diede  Adamo,  ciò  è  per  la  sua 
disubbidienza  —  £1  «s  itali  nw  foturo,  Yuol  dire  Beatrice 
air  Auttore,  s*e  pensieri  tuoi  non  fossono  stati  fotti  come 
r  acqua  d' Elsa,  che  ciò  che  vi  si  getta  dentro  per  piccolo 
spazio  di  tempo  dìTenta  pietra,  tu  vederèsti  che  questo 
àrbore  moralmente  ha  a  significare  la  giustizia  di  Dio, 
che  avea  comandato  che  di  quello  non  si  toccasse;  et  però 
fu  commessa  disubbidienza;  onde,  per  punire  tal  peccato, 
giustamente  segui  all'umana  generazione  tante  traversie 
el  tante  avversiti,  el  massimamente  nella  Chiesa,  eh'  ò  la 


cuna  (leir  umana  gLMierazione.  Questo  fiume  dell'Elsa  è 
nel  conlailo  di  Firenze,  el, com'è  dello,  è  acqua  si  ruvida, 
che  legna  o  paglia  o  ferro  che  dentro  vi  si  getta  diventa 
pietra;  et  cosi  dice  eh' e  pensieri  vani,  che  lia  avuti  TAut- 
tore,  et  noD  fermi  a  studiare  nella  8cienzia  di  teologia, 
quando  elli  ode  qoesto  cose,  diviene  doro  et  impetrasi . 
nella  sua  niente,  et  non  intende  com'egli  intenderebbe 
s*  egli  avesse  studiato  in  teologia,  et  non  janeggìato  in 
altre  cose.  Alberto  tratta  nel  primo  De  mirabililm  che 
sono  alcuni  fiumi  et  fontane  che  sono  si  adatti  à  generare 
pietre,  che  ogni  cosa  che  vi  si  mette  dentro  incontanente 
diventa  pietra,  et  fra  gli  altri  fa  mensione  di  due,  Tuna 
eh'  è  la  città  di  Polliòa  si  si  trovò  ivi  in  uno  fiume  uno 
àlbore  fatto  di  pietra  con  tutte  le  foglie,  et  oravi  circa 
alla  cima  uno  nidio  d'uccelletti  ch'erono  ancora  tutti 
pietra.  Onde  i  Filosofi  di  quello  paese  lutti  furono  insieme 
a  investigare  come  ciò  polea  essere.  Infine  diterminorono 
che  quello  àrbore  fu  innanzi  di  legno,  et  verde  come  gli 
altri  ."àrbori,  el  che  alcuna  spezie  d'  uccelli  vi  fé  suso  il 
nidio;  e  (juesto  arltore,  o  per  vento  o  per  ruina  cadde  in 
quella  acqua  cosi  adatta  a  generare  pietra,  et  divenne  pur 
lutto  di  pietra.  Et  P  altro  di  che  fa  menzione  Alberto  si 
è  che  allo  'mperadore  Federigo  fti  detto  cbe  in  Gozia  si 
era  una  fontana,  la  quale  avea  simile  virtù;  egli,  essendo 
vago  di  vedere  novità,  mandò  suoi  messi  alla  detta  lon- 
tana, et  messi  nel  meno  dell*  acqua  uno  pajo  di  guanti 
cbe  avevono  portati  suggellati  d*  uno  segreto  suggello  dello 
Imperadore,  égli  gli  missono  meui  noli*  acqua,  et  poi  gli 
trassono  fùori  ;  et  tutto  quello  eh*  era  stato  sommerso  si 
del  guanto  come  del  suggello  diventò  pietra  et  cosi  gli 
ridusse  allo  Imperadore,  i  quali  viddono  poi  moltitudine 
di  persone  —  Un  Piramo.  PIramo,  siccom'  è  detto  nel  xxu 
capìtolo  di  questo  Purgatorio,  tinse  del  suo  sangue  le 
gelse,  ciò  è  le  more,  così  a  proposito  dice  Beatrice  i  tuoi 
pensieri  tinse  d  ignoranzia  la  tua  mente  sviala  altrove, 
si  come  riramo  le  gcdse  —  interdetto.  Ciò  é  vietalo  di 
mangiare  a' primi  parenti,  ciò  è  Adamo  ed  Eva  —  Uoral- 
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mente.  Ciò  è  con  senso  tropologico  —  Tinto.  Ciò  è  il  piacere 
tuo  ò  simile,  inlorno  a  quesie  cose,  come  fu  il  piacere  di  Pi- 
ramo  alia  gelsa,  che  hai  avulo  poco  tempo  piacere  di  studiare 
in  teologia,  come  Piramo  in  guardare  Tisbe  chè  aperti  gli 
occhi  e  vedala  Tisbe,  gli  richiuse  et  ineoDtaoeole  morì  —  Vo- 
4fUo  <meo.  Ciò  è,  dice  Beatrice,  acciò  che  tu  ne  porti  questo 
mio  detto,  al  come  puoi  più  perfettamente,  cognoscendo  che 
non  8e*in  stato  di  scrìverlo,  si  lodipigni  nel  tao  intelletto  in 
tal  modo  che,  quando  sarai  nel  mondo,  lo  scrivi—  Che  si 
reca  il  ò^nion^.  il  bordone  si  reca  oltre  a  mare  cìnto  di 
palma  da*  pellegrini,  a  mostrare  che  sono  stati  al  Sepolcro, 
et  hanno  avuto  vittoria  di  loro  viaggio  —  Et  io.  Chiaro 
appare  per  esemplo,  come  avea  bene  rsfcco^lo  qaello  che  avea 
bisogno;  tutto  come  la  cera  riceve  figurazione  dal  sug- 
gello, cosi  lo  'nlelletlo  delTAuliore  era  figurato  delle  pa- 
role di  Beatrice  —  Ma  perché  tanto.  Qui  dimanda  P  Aut- 
iere BeaUice  quale  è  la  ragione  che  lo  dimanda  cosi  sot- 
tilmente, cir  0  (juasi  tallio  oscuro  che  appena  lo  comprende; 
el  nota  che  quello  Ma  perchè  si  è  interrogativo  —  Per- 
clw  conoschi.  Qui  risponde  Beatrice  et  dice:  lo  parlo  a  tal 
modo,  acciò  che  tu  veggi  che  vostra  scuola,  vostra  dot- 
trina, non  può  comprendere  le  divine  parole;  et  ancora 
che  sappi  che  *1  vivere  vostro,  ciò  è  vivi,  d  così  difTe- 
rente  dalla  vita  eterna  come  il  cielo  dalla  terra  ^  Ck'é 
più  aUo*  Ciò  6  la  nova  spera  —  Oiuf  io  ritpoii  a  leL  Mo- 
stra TAnttore  la  openiione  che  gli  fé  T  acqua  del  fin- 
me  Lete,  la  quale  V  avea  poato  in  oblivione  tutto  vivere 
vizioso  et  sconcio.  —  Ma  perché  Itnile.  Qui  propone  TAut- 
tore  colai  qoistione,  che  ^  vostro  parlare  passa  si  la  mia 
intelligenzia,  che  quanto  più  m*  assottiglio  dMntendere, 
meno  intendo  —  Et  se  tu.  Chiaro  appare,  come  bevve  del- 
r acqua  di  Lete,  ciò  è  d' oblivione.  —  £l  ss  M  fummo. 
Qui  esemplifica  a  simile  Beatrice  che,  si  come  quando  si 
vede  fummo  egli  è  notorio  che  ijuivi  è  fuoco,  cosi  quando 
Tuomo  per  la  delta  acqua  è  in  oltlivione,  egli  è  notorio 
die  prima  vi  fu  vizio  —  È  più  cornuco.  Qui  dichiara 
quarora  era  dei  dì;  el  denota  che  sono  venuti  in  quella 
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parie  del  paradiso  terrestre,  nella  quale  é  la  fontana»  dalla 
quale  i  quattro  fiumi  paradisiali  procedono.  M.  V.  dice:  io 
India  è  il  paradiso  terrestre,  dove  é  di  latte  guise  d*  àlbori 
et  pomi  et  fratti,  et  T  àrbore  della  vita,  che  Iddio  diTietò 
al  primo  uomo;  et  non  v*ha  ni  caldo  né  freddo,  se  non 
per  ragione  et  per  temperanzia;  et  in  mezzo  6  una  fon*, 
tana  che  tatto  r  adacqua,  d^onde  escono  quattro  flami 
Eufrates,  Tigris,  Gron,  et  Fixon;  et  dice  che  U  Sole  era 
nel  cerchio  meridiano  in  quello  émisperìo  molto  lucido 
et  corruscante,  ciò  é  rifìamineggiante  —  Et  con  più  lenti, 
Nola  che,  avvegna  che  M  Sole  si  mova  nello  Emisperio 
uniforiTif',  al  noslro  aspetto  pare  correre  più  forte  nella 
plaga  orienlnle  ascendendo,  el  nella  occidentale  discenden- 
do, che  quando  ò  circa  le  parti  del  mezzo  dì,  si  come 
chiaro  appare  nella  Prospettiva  el  nel  capitolo  della  di- 
versilà  dello  aspetto,  et  nelli  canoni  sopra  le  tavole  Iole- 
lane  —  Quando  s' affisser.  Ciò  è  alla  predetta  ora  rislet- 
tono  le  selle  virili ,  che  andavono  innanzi  a  Reatrice. 
—  Ombra  morta.  Per  questa  ombra  intende  la  tenebrosità 
in  che  rtmasono  le  virtà  quando  della  chiesa  è  fatto  male 
governo;  et  dice  per  esemplo  che,  si  come  negli  Alpi  fred- 
di  gli  àlbori  bnno  alle  rive  de'  fiumi  ombra  scura,  cosi  fatta 
era  quella  ombra  in  che  ristetlono  le  virtù  —  Dùumgi  «1 
$8se.  Chiaro  appare  che,  a  similitudine  di  Eufrates  et  di 
Tigri,  che  sono  due  fiumi  che  nascono  d*una  fontana  nelle 
orientali  parti,  cosi  in  quello  luogo  d^una  fontana  nascea 
Lete  et  Eunoé  —  Matehh ,  che  qui  mostra  che  pone  per 
Matelda  la  vita  attiva.  Mateida  fu  per  madre  nipote  dello 
imperadore  di  Costantinopoli,  la  quale,  morto  il  padre  el 
la  madre,  rimase  eieda  di  molte  castella  in  Lombardia  et 
in  Toscana.  El  raaritossi  a  Gulfo  Duca  di  Savoja.  et  da 
lui  si  parti  perchè  non  polea  generare  lìgliuoli;  et  poi  sua 
vita  menò  senza  uso  carnale,  attendendo  a  opere  pialose. 
Molte  chiese,  monasteri  el  spedali  el  ponti  fece  fare;  el 
due  fiale  in  soccorso  della  Chiesa  polentemenle  venne, 
Puna  contro  alli  rs'ormandi,  li  quali  vioienlemenle  alla 
Chiesa  aveao  tolto,  al  tempo  di  papa  Alessandro  secondo; 
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l'altra  contro  Arrigo  terzo  di  Baviera,  et  poi  contro  Arrigo 
quarto  per  la  Chiesa  in  Lombardia  combattè,  et  vinselo  al 
tempo  di  papa  Calisto  secondo.  Fece  testamento  et  il  suo 
patrimonio  offerse  a  santo  Piero:  mori  nel  mgxi  —  La  bella 
donna.  Sopra  a  quella  dimanda  fatta  per  1*  Anttore  eanlo 
xmu  —  V  acqua  dù^io.  Dove  Hatelda  risponde  —  Bi 
Beatrice  forn,  Qai  scusa  Beatrice  Dante,  ponendo  onde 
procede  il  non  commemorare  le  cose  udite  —  ita  vedi 
Eunoé.  Ciò  è  quel  fiume  ch'd  opposto  a  Lete,  il  qnale 
rende  la  memoria  delle  buone  cose  passate  —  Come  anima 
gentil.  Qui  pone  come  Mateida  menò  P  Anttore  al  fiume 
d' Eunoè,  per  rendergli  la  memoria  del  bene  —  S^io  avesii, 
lettor.  Qui  conchiude  la  seconda  parte  della  Commedia, 
dove  mostra  che  con  certa  regola  ordinò  questa  sua  opera 
quivi.  —  Ma  perchè  piene.  Ciò  ò  compiuto  l'ordine  del 
libro  —  Io  ritornai  dalla  santissima.  Oeir  acqua  del  fiume 
Eunoè.  —  Bifatto  siccome  pianta.  Chiaro  appare.  —  Di 
salire  alle  stelle.  Celestiali. 
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